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^A1  Rmo  Padre,  il  Padre  Maeftro 
Fr.  FRANCESCO  MARIA  ‘ 

PECORONI 

DELLORD.  DE*  SERVI  DI  MARIA  VERC. 

Ex-Generale  e Confultore  delle  Sacre 
Congregazioni  delle  S.  Reliquie 
ed  Indulgenze , e de’  Riti  dee. 


reverendissimo  padre 

T 

A lode  di  pietà , di  prudenza  > 
e di  dottrina , che  la  P.  V.  Re - 
verendiffima  incominciò  ad  acquijìarfifiw 
dal  fuo  primo  ingrejfo  nella  Religione  , e 
che  poi  Ella  accrebbe  coll*  efercizio  dellc-j 
Reggenze  > indi  col  grado  di  Pojìulator  Gè- 
nerale  delle  Caufe  di  Canonizazione  dell* in- 
clito Ordine  de’  Servi  di  Maria  , a fegno 
di  efferfi  meritato  non  filo  il  grado  diProcu- 
rat  or  Generale  di  tutto  /’  Ordine  fudetto , 
che  Ella  fiflenne  con  applaufi  univerfale  , 
e di  ex-Generale  dello  ftejfi  fuo  Ordine  ; ma 
anche  l * altro  di  Confultore  della  S . Congre- 
gazione 
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gazfan*  àelleS.  Relìquia  ed  Indulgenze  , e 
dellVdtra»  de’  & Riti,'  che.  con.  molta,  fua 
gloria  , e con  ifpeciale  approvazione  de’ [ca- 
pienti puttora  fifliene  * non  potea  non  ejjer 
nota,  anche,  a noi  » che  fiatino  tejìimonj  di 
quelle  virtù  , che  lo  hanno  refi  accettiamo 
dpìù  degni  Prelati,  e Porporati  più  ìnfigni 
della  Corte  Romana  . Quindi  e ,,  che  doven- 
do pubblicare  que fio  Tomo  xvi.  ^//Isto- 
ria Ecclesiastica  del  Riho  P.  Mae - 
firo  Orfì , e volendo  prefiegliere  figgetto  a 
cui  dedicarlo  , come  fin  qui  abbiam fatto  dei 
Tomi  precedenti  > non  abbiamo  dubitato  di 
ritrovarlo  nella  degnijfima  Perfina  della 
P.  V.  ReverendiJJìma , che  per  ogni  riguar- 
do e meritevole  di  quefio  nofiro  rìfpettofiffi- 
mo  ufficio  , e non  può  non  gradire  la  qua- 
lità del  dono  » ben  conofiendo  il  pregio  dell ’ 
Opera  , che  con  quefta  fiducia  ci  facciamo 
lecito  di  tributarle  . Si  compiaccia  per  tan- 
to di  darci  qualche  contrajpgno  delfuo  gra- 
dimento , e quefio  fpecialmente  di  riguar- 
darci da  qui  avanti  per  tali , quali  colla 
dovuta  offervanza  ci  rajjegnamo 

, w.Di  V.P.R. 

V. 

' • \ 

"Vini  DmiOblmi  Servitori 
Niccolò  , c Marco  Pagliarini . 
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LIBRO  TRENTESIMO  SESTO . 


ARGOMENTO. 

lev  anni  Talaja  c creato  veficovo  dì  Alejfandria . 

Cj  il.  Acacio  s'  irrita  centra tli  Lui  . ni.  Si  adopera 
prejjo  a Z-nont , per  chi  Pietro  Mongo  fia  pofio  in  fuo  Luogo 
nella  cattedra  di  s.  Marco,  iv.  Gli  fi  oppone  il  pontefice 
s.  Simplicio . V.  L’  Enotico  di  Zenone . VI.  Il  Mongo  lo 
puboltca  ad  Alefiandria  . VII.  Difordini  da  lui  camme  fi  in 
Egitto.  VIII.  Scrive  a s.  Simplicio  e ad  Acacio . IX.  E* 
Martirio  di  Gerufhlemme  . X.  Gli  fcifmatici  della  Pr.lejli- 
nafi  riconciliano  con  Martirio . XI.  Talaja  appella  al  fiom- 
mo  Pontefice  , e viene  a Poma . X II.  Morte  di  s Simplicio  : 
Suo  zelo  per  l'ecclefiafiica  difciplina  . XIII.  Sue  fabbriche , 
e furi  regolamenti  per  le  chtefie  di  Roma.  XIV.  Il  prefitto 
Bufilio  turba  L'elezione  del  Papa  . XV.  E'eletto  s.  Felice  1 1 1. 
che  deputa  furi  Legati  a Zenone  . XVI.  Su*  letterea  Zeno-  ‘ 
ne.  XVII.  E ad  Acario  . XVIII.  Altre* fine  lettere  fcritte 
dopo  la  partenza  de ’ due  primi  Legati  . XIX.  Il  Mongo  ana - 
timatizza  il  concilio  di  Calccdonia . XX.  Sua  lettera  ad 
Acacio  . XXI.  Strapazzi  fiatti  a'  Legati  del  Papa.  XXII. 
Loro  prevaricazione  . XX1U.  Lettere  di  Zenone  , e di  Aca- 
cio a s.  Felice  . XXIV.  Concilio  di  Roma  contra  i due  Lega- 
ti, XXV.  sentenza  di  i.  Felice  contro  Acucio . XXVI.  Al- 
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tre  lettere  del  mtdefimo  fu  qtiefio  rifare  . XXVI I.  Ardire  di 
filanti  fanti  monaci , e prevaricartene  di  Tato.  XXVlll. 
Zenone  , e i vefcovi  dell'  Oriente  perfeverano  nella  comu- 
nione di  Acacia  . XXIX.  Giovanni  Talaja  ì trasferito  al 
1 vefcovado  di  ìsola  . XXX.  Ribellione  di  Leonzio  , e U'  Il- 
io contro  Zenor.  e . XXXI.  Calandrane  e depoflo  , e il  Vallo- 
ne per  la  tetra  volta  r inabilito  . XXXII.  Altri  vefcovi  fon 
per  fluitali  , t depojli  . XXX  HI.  Mifer abile  fiato  delle 
Chic  fi  Orientali.  XXX IV.  Sinodo  Romano  con*  r a il  Vallo- 
ne . XXXV.  Lettere  attribuite  a s.  Febee  , e ad  altri  contri* 

10  fteffo  Vallone.  XXXVI.  Ingreffo  di  Clodoveo  nelle  Gallie  . 
XXXVII.  Savia  condotta  delfino  governo  . XXXVIII.  Sue 
leggi  . XXXIX.  Ultimi  anni  di  s.  Sidonio  • XL.  Vunefl* 
morte  di  uno  de'  fino i perfecutori . XLI.  Morte  del  fanto 
•vefeovo  . XLII.  E d'  un  altro  prete  fiato  fuo  perficutore  . 
XLIII.  S.  Aprunculo  dopo  s.  Sidonio  vefeovo  di  Clermont  . 
XLI  V'.  Di  Cofianro  autore  dell*  vita  di  s.  Germano  . XLV. 

11  re  Gunt amondo  fu  alieno  dal  perfiguitare  i Cattolici • 
XLVI.  Smodo  di  s.  Felice  per  la  riconciliarione  de'  caduti 
nella  Vandalica  perfieurione  . XLVII.  Regole  del  fanto 
Padre  per  la  riconciliazione  de' penitenti.  XLVIII.  Le  fi  ef- 
fe regole  fono  anche  in  oggi  ventrate  dalla  Chic  fa  Romana  . 
XLIX.  Decreti  di  s.  Felice.  L.  Lettera  dello  ftefio  fanto 
pontefice  a gli  Orientali  . LI-.  Lettera  dello  fteffo  a Succo- 
nio  L1I.  Invcnrione  delle  reliquie  di  s.  Barnaba  . LIII. 
Morte  del  Vallone  . LIV.  Di  Senapa  falfo  vefeovo  di  Cera- 
foli  . LV.  Propagatone  del  Ne fieri dnifmo  nella  Perfia  . 
EVI.  Rovina  della  [cuoia  di  Edeffa . LVII.  Morte  di  Aca- 
cie . LVIII.  Teodorico  Amalo  fi  muove  contra  Odoacre  . 
11X,  Odoacre  dopo  la  perdita  di  due  battaglie  fi  ritira  in 
Ravenna.  LX.  Fravita  fuccede  ad  Acacio  . LXI.  Lettere 
eli  s.  Felice  a Zenone . LXII.  A Pravità.  LXIII.  E ad  al- 
cuni Abati  . LXIV.  Eufemio  [accede  a Fravita  . LXV. 
Morte  del  Mongo  . LXVI.  E di  Zenone . LXVII.  Gli  [acce- 
de Anafiafio  . L XVIII.  Stato  delle  Chicfi  Orientali . LXIX. 
Morte  di  s.  Felice.  Sua  apparizione  . LXX.  Gli  [accede 
s.  Gelafio  , che  fcrive  ad  Anafiafio  , ma  non  ne  riceve  rifi 
pota.  LXXI.  Eufemio  conferma  ilfinodo  di  Calcedoni*  , e 
fcrive  al  fommo  Pontefice.  LXXII.  Rifpofta  di  s-  Gelafio  . 

1.X  XIII.  Teodorico  re  d' Italia  . LXXIV.  Invia  fuoi  Lega- 
ti a Coflnntinopoli  . 1XXV.  Commonitorio  di  s.  Gelafio 
fi  vaufio  . LXXVI.  Di  altri  fritti  di  c.  Gelafio  fu  lo  fteffo 
argumtnte . LXXVII.  Niuno  de' patriarchi  Orientali  era 
alieno  dalla  comunione  di  Acacie , L XXVIII.  Morte  di  fan 
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Daniele  Stiliti!,  LXXIX.  Morte  di  Salii  fi  io  patriarca  di 
C&rufalemme  . LXXX.  S.  Teodosio  Cenobiarca  . LXXXI. 
S.  Saba  . LXXXII.  S.  Elia  patriarca  di  Geru/alemme . 
LXXXIir.  S.  Giovanni  Silenziario  . LXXXIV.  Lettera  di 
s.  Gelafio  a s.  Rufino  di  Lione  . LXXXV.  Viaggio  di  s.  Epi- 
fanio a Ravenna  . IXXXVI.  Indi  nelle  Gallie per  lo  rifatto 
de  gli /chiavi  . LXXXVIJ.  Di  Cajfiodoro . LXXXVIK.  N.*- 
fcita,  e fanciullezza  di  s.  Tulgenzie  . LXXX IX-  Sua  vo. 
cagione  allo  /lato  monadico  . XC.  Sua  cofianza  nella  /anta 
'vocazione.  XCI.  E' fatto  crudelmente  battere  da  un  prete 
Ariano  . XCI1.  Lettere  di  s.  Gelafio  ad  Anafiafio  . XCI1I. 
E a'  ve/covi  dell’  Illirico.  XCIV.  E di  qucfie  as.  Gelafio . 
XC  V.  Celebre  lettera  dello  flejfo  Pontefice  a’  ve/covi  della 
Dardania  . XCVI.  Sinodo  di  Roma  per  l'afioluzion  di  Mi- 
feno . XGVII.  Lettere,  e fritto  di  s. Gelafio  contro  l’ erefia 
Tclagiana.  XCVI1I.  Sua  lettera,  e fusi  decreti  a'  vefcovi 
della  Lucania  &c.  XCIX.  Suoi  decreti  contea  i Manichei . 
C.  Suo  trattato  contro  Andromaco . CI.  Catalogo  de'  libri 
facri  . CII.  Primato  della  Chicfa  Romana  . CHI.  N otadt 
gli  fritti  ricevuti  dalla  medefima  Chic/a  . C1V.  Indice  dt% 
libri  apocrifi . CV.  Trattato  delle  due  nature.  CVI.  Co • 
dice  de' /acr amenti . CVII.  Morte  di  $•  Gelafio  . CVIII.  Ca- 
talogo de  gli  uomini  illufiri  di  Gtnnadio . CIX.  Altro  fu» 
libro  de'  dogmi  tcclefiafiici  . CX.  Convcrfione  di  Clodoveo. 
CXI.  Suo  battefimo . CXII.  Anafiafiofa  deporr  e Enfi  mio. 
CXIII.  Mette  in  fio  luogo  Macedonio  . CXIV.  Lettera  di 
s.  Avito . CX  V.  E di  papa  Anafiafio  a Clodoveo.  CXVI. 
E dello  fi  e fio  Pontefice  all’  Impcradore  Anafiafio  . CXVII. 
Memoria  pre/entata  a i Legati  del  Papa  da  due  Ecc  efiafiici 
di  Alefiandria  . CXVIII.  Morte  di  Anafiafio  papa  . CXIX. 
Elezione  di  Simmaco.  CXX.  Concilio  di  Roma.  CXXI. 
Monaci  di  CP.  per/egnitati  per  la  loro  unione  con  Rema  . 
CXX II.  Morte  orribile  d'  un  Ariano  . CXXIII.  Conferen- 
za di  Lione  tra  i ve/covi  cattolici , e gli  Ariani . 
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Entre  le  Chiefe  dell’  Affrica  , e i lo- 
ro vefcovi  erano  nella  crudel  ma- 
niera » che  abbiamo  nel  pie  edentc 
libro  def(ritta,perfeguitati  da’ Van- 
dali , le  Chiefe  ed  i vefcovi  dell’ 
Oriente  non  erano  velTiti  da  una 
meri  tunclia  perfecuzione  ; ma  con  quella  diffe- 
renza , che  nella  prima  avemmo  la  confolazione 
e il  piacere  di  ammirare  la  Fede  , la  pietà  , la 
coflanza  , le  vittorie  , e i trionfi  d'un  gran  nu- 
mero di  fortiffimi  M .rciri  > e di  migliaj  i di  valo- 
rofiifimi  Confeffori  ; laddove  in  quella  avrem 
motivo  di  contri  darci  e di  piangere  per  la  poco 
meno  che  univerfale  prevaricazione  de’ pallori 
de’  popoli  i e de’ principi  della  Chiefa  . I princi- 
pi della  lugubre  tragedia  poifono  prendcrfi  dalla 
morte  di  Timoreo  Salofacialo , e dall’elezione  di 
Giovanni  Talaja  in  fuo  fucceff’re  nella  cat- 
tedra di  s.  Marco  . Era  coflui  da  principio  flato 
economo  della  chiefa  di  s.  Giovanni  B -tifla  nel- 
la città  d’  Aleffandria  . Indi  era  entrato  nell’Or- 
dine di  Ta benna;  e Timone  > lo  avea  poi  deputa- 
to 1’  anno  478.  aCoftantinopoli , ove  avea  con- 
tratta llretta  amicizia  con  Ilio  in  quei  tempi  on- 
nipotente alla  Corte  . Dopo  il  fuo  ritorno  ad 
Aleifandria  era  flato  nuovamente  creato  econo- 
mo , ma  di  tutte  le  chiefe  della  città  . S’  era  ben 
condotto  nella  fua  carica , e palfava  per  un  uomo 
favio  , e zelante  della  cattolica  Fede.  Vedendo- 
li il  Salofacialo  preffo  alla  fine  della  fua  vita  , 
fcriffe  a Zenone , e gli  deputò  di  nuovo  il  Tala- 
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ja , a fin  di  pregarlo  , che  venendo  elfo  a mori- 
rà, gli  foife  dato  per  fuccefloreun  cattolico,  il 
quale  folle  ordinato  da’  vefeovi  cattolici  ; e che 
i Cattolici  di  AlelTandria  avellerò  la  libertà  di 
feiegliere  chiunque  loro  piacele  , fenza  elferne 
impediti  dalla  fazione  de  gli  Eutichiani . L’ Im- 
peradore  , non  folamente  condi fcefe  alle  fuppli- 
chedi  Timoteo,  ma  ancora  dettino  una  legion  di 
foldati  a vegliare  fu  gli  andamenti  de  gli  eretici  ^ 
e contro  qualunque  loro  attentato,  finché  vivelTe 
Timoteo  , e poicné  Iddio  difpolto  avelTe  di  luì . 
Nelle  lettere  , che  Zenone  fcrilfe  e allo  Hello  Ti- 
moteo , e al  clero  d’  AlelTandria  , dava  tali  elo- 
gi al  Talaja  , chequafi  tutti  gli  Aleflandrini  già 
il  miravano  come  il  più  profilino  a montare  fui 
tro  '.o  di  quella  Chiefa  ; non  potendoli  dubitare , 
che  all’  elezion  d’  un  foggetto  non  poteffe  molto 
contribuitela  ftima  , che  di  elfo  moftraflero  di 
farne  i Sovrani . Ma  era  fiato  detto  all’  Impera- 
tore , che  Giovanni  nel  tempo  della  fua  dimora 
in  Coftantinopoli  avefle  fatto  de’ maneggi  , per 
facilitarli  il  confeguiment  ) di  quell’  ampi ifii ma 
dignità;  e però  non  avea  voluto  dargli  la  per- 
mifllone  di  tornare  in  Egitto  fenza  efiger  da  elfo 
il  giuramento , non  già  di  non  accettare  quel  vef- 
covado  , quando  liberamente  gli  fofle  fiato  of- 
ferto , come  dipoi  pretefe  Zenone  ; ma  di  non 
ambirlo  , e di  non  far  delle  pratiche,  e delle  bri- 
ghe per  ottenerlo . Quell’  accufa  poteva  efler  ve- 
nuta originalmente  da  Acacio,  forfè  fin  d’  allora 
difguftato  di  Giovanni , perché  avelTe  dimoftra- 
to  di  fare  maggior  conto  dell’  amicizia  e della 
protezione  d’ Ilio  , che  della  fua  : e perciò  fu  dejt- 
to  , che  avea  fatto  giuramento  colla  participazio- 
ne  del  medefimo  Acacio  . 

il.  Poco  dopo  il  ritorno  di  Giovanni  Talaja 
da  Coftantinopoli  ad  Alelfandria  , Timoteo  Sa- 
lofaciilo  morì  ; cui  fu  dato  da’  lommi  Pontefici 
Simplicio  e Felice  ni.  il  titolo  di  vefeovo  di 
fanta  memoria . Talaja  fu  eletto  fuo  fucceflorc 
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con  unanime  confenti mento  del  clero  , e con  ap- 
plaufo  di  tutto  il  popolo  della  cattolica  comunio- 
ne , e confacrato  da  un  gran  numero  di  vefcovi 
cattolici , che  avevano  notizia  della  Tua  Fede  » 
e della  fua  favia  condotta  , e che  il  credevano 
ornato  di  tutte  le  virtù  , che  fi  richiedono  in  un 
frelato  . Il  nuovo  vefcovo  d’ Aleflandria  col  fi- 
nodo  de’  vefcovi  dell’  Egitto  , i quali  erano  in- 
tervenuti alla  fua  ordinazione  , diede  fecondo  il 
collume  parte  di  eifa  con  una  lettera  finodica  al 
fanto  Papa  Simplicio  , e a Calandione  vefcovo 
d’  Antiochia  . Ne  fcrifle  ancora  una  ad  Acacio  » 
cun’ altra  all’  Imperadore;  ma  in  luogo  d’ in- 
viarle loro  a dirittura  , le  trafmife  per  un  corrie- 
re pubblico  a Ilio  , che  fupponeva  edere  o a Co- 
flantinopoli , o a Nicea  . Ma  Zenone  lo  aveva 
inviato  ad  Antiochia  colla  carica  di  General  dell’ 
Oriente  . Il  corriere  andò  a trovarlo  ad  Antio- 
chia , e portò  feco  le  lettere  , che  erano  per  l’Im- 
peradore  , e per  Acacio  , per  non  far  nulla  , fe- 
condo che  il  Talaja  gli  aveva  ingiunto  , fe  non 
con  partecipazione  , e per  ordine  del  medefimo  Il- 
io . Acacio  , altronde  informato  , che  Giovan- 
ni era  vefcovo  d’  Alelfandria  , fi  offefe  grave- 
mente di  quella  in  lui  fuppofla  difattenzione . E 
da  quello  accidente , come  da  una  lieve  fcincilla, 
nacque  un  fu  ne  11  ilfimo  incendio  . Era  tuttavia  in 
Cofiantinopoli  Gennadio  vefcovo  d’  Ermopoli 
nell’  Egitto,  parente  del  defunto  Timoteo,  e 
da  lui  deputato  , e tenuto  alla  Corte  per  gli  affari 
della  fua  Chicfa  . Con  quello  adunque  , piccato 
elfo  pure  di  non  vederli  confiderato  dal  nuovo 
vefcovo,  unitoli  Acacio  , ambedue  rapprefenta- 
rono  all’ Imperadore , elTer  Talaja  indegno  del 
vefcovado  , ed  efler  cofa  pericolofa  il  lafciarve- 
lo  , perchè  aveva  indotto  il  Salofacialo  a ripor- 
re , o a ritenere  ne’  dittici  il  nome  di  Diofcoro  , 
perché  era  flato  quali  fui  punto  di  fepararfi  dalla 
comunion  della  Chiefa  , e perché  non  era  ben  af- 
fetto al  concilio  di  Calcedonia  ’t  benché  per  po- 
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litica  e ipocrifia  affettatte  di  dimoftrare  il  contra- 
rio . Ma  quello  , fu  che  principalmente  dovè  iu- 
fìrtere  Acacio  , farà  flato  certamente  il  pretefo 
giuramento  del  Talaja  di  non  accettare  la  dignità 
vefeovile  ; perchè  (blamente  del  fuo  pretefo  fper- 
giuro  fu  fcritto  a Roma  , e per  etto  folo  fu  giudi- 
cato meritevole  d‘  eiTer  deporto  dal  facerdozio . 

ni.  Dentro quefti  confini  non  fi  feppe  conte- 
nere lofpirito  dell’  orgoglio  , e della  vendetta  , 
ond’  era  invafato  il  cuore  di  Acacio  ; ma  dopo  un 
tal  paifo  lo  fpinfe  a farne  un  altro  molto  più  peri- 
colofo  y e perniciofo  alla  Chiefa  . Abbiam  più 
volte  parlato  dt  Pietro  Mongo  , quel  mortro  de- 
tertabile  , imbrattato  del  fangue  di  s.  Proterio  » 
e degno  dell’  orrore  , e dell’  efecrazione  di  tutto 
il  Mondo.  Lo  fteflo  Acacio  non  folamente  lo 
avea  condannato  , ma  ancora  aveva  con  grande 
zelo  follecirato  appretto  la  Sede  Aportolica  la  fua 
condanna  . Nondimeno  poiché  ebbe  conceputo 
il  difegno  di  precipitar  dal  trono  il  Talaja  > pofe 
gli  occhj  in  queft’  uomo  > come  nell’  inftrumento 
più  idoneo  a mandare  ad  effetto  , ed  afoftenere 
la  fua  crudele  ingiuftizia  .11  Mongo  già  fi  teneva 
per  vefeovo  d’  Aleflandria  ; e così  non  aveva  bi- 
logno  , fecondo  quella  fua  pretenfione  , né  d’ ele- 
zione , né  di  concilio  , né  di  altre  formalità  , 
ma  folamente  del  favor  della  Corte  , per  metterà 
in  potteflo  della  cattedra  di  s.  Marco . Ma  un 
vetcovo  apertamente  Eutichiano,  e oftinato  nell’ 
crefia  , non  poteva  eflere  accetto  a Zenone  » fpe- 
cialmente  da  poi , che  i feguaci  diefla  erano  flati 
i principali  fautori  della  tirannia  di  Bafilifco . 
Fu  d’ uopo  adunque  , che  il  Mongo  dittìmulatte 
alquanto  i (uoi  fentimenti . Nè  ciò  fu  difficile 
d’ ottenere  da  un  uomo  » che  era  del  numero  di 
coloro  5 i quali  fon  difpofti  a far  ferrirela  reli- 
gione a’  loro  privati  interettì . Egli  aveva  in  Go- 
llantinopoli  alcuni  Tuoi  partigiani  , i quali  non 
poco  contribuirono  a fcreditare  nell’animo  di  Ze- 
none il  Talaja  , e a rènderlo  perfuafo  de’fuoi  pre- 
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teli  delitti  y e per  avvalorar  le  calunnie»  fi  val- 
lerò del  denaro  a corrompere  i fuoi  miniftri  , e af- 
ficurarono  Acacio  delle  difjpofizioni  del  Mongoa 
ben  fecondare  le  fue  intenzioni.  Così  Acacio» 
valendoli  d’  un  preteso  , onde  fovente  fon  nati  e 
molti  beni  » e ancora  molti  mali  alla  Chiefa  , 
rapprefentò  a Zenone  , quanto  fofle  pericolofo  e 
alla  religione  , e allo  Stato  » che  una  città  , qual 
era  Aleìfandria  , foflfe  fempre  divifa  tra  due  po- 
tenti fazioni  di  Cattolici  , e d’  Eutichiani . Che 
Mongo  era  folo  a propoli  to  per  far  ceifar  quello 
male  , e per  riunire  gli  fpiriti , perchè  era  amato 
dal  popolo  : e che  s’  era  flato  per  qualche  tempo 
in  errore,  era  di  prefente  ravveduto , e promet- 
teva di  difèndere  in  avvenire  la  verità  . Zenone 
foidisfacto  di  quefle  apparenti  ragioni  » fenza  far 
riflelfione , che  Mongo  era  tuttavia  fuor  della  co- 
munion  della  Chiefa  , c che  era  domandato  , e 
anzi  r conofciuto  per  vefeovo  da  quei , che  face- 
vano profelfione  dell’  creila  ; e che  quando  pure  fi 
folTe  voluto  finceramente  riunire  alla  Chiefa  » 
non  avrebbe  potuto  fperarvi  il  perdono  dopo  tan- 
ti falli  da  lui  commeflì  » fe  non  appreiTo  la  cano- 
nica penitenza  , e non  il  colmo  delle  dignità  , on- 
de fono  efclufi  fecondo  i canoni  gli  eretici  » e i 
pubblici  penitenti  ; fcrifle  a Simplicio  e contra 
il  T alaja  , che  accufava  al  fanto  Padre  come  col- 
pevole di  fpergiuro  ; e in  favore  del  Mongo, 
manifeflandogli  il  fuo  penfiero  di  farlo  vefeovo 
d’  AleiTandria  . A portare  quella  fua  lettera  a 
Roma  , Zenone  fpedì  Uranio  , e altri  fedeli  e fol- 
leciti  minillri  de’  fuoi  perverfi  difegni  • 

IV.  Quanto  ad  Acacio,  dopo  avere  indotto  a 
quello  vergognofo  palio  il  fuo  Principe,  amò  me- 
glio di  lafciar  fare  a lui , nè  osò  fenvere  al  fanto 
Padre , per  fargli  una  sì  indegna  propofizione  . 
Simplicionella  lettera  , che  gli  aveva  fcritta  fu 
1’  ordinazione  di  Calandione  »,  s’  era  dimoftrato 
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in  qualche  modo  coniàpevole  dell.)  dato  , in  cui 
/^trovava  dopo  la  morte  di  Timoteo  Salofacialo 
la  Chiefa  d’  AleifanJria , e come  gli  eretici  fi 
sforzavano  di  nuovamente  ridurla  fotto  la  lor  ti- 
rannia ; onde  fi  era  lamentato  di  non  averne  da 
lui  avuto  alcuna  notizia  , e lo  aveva  efortato  ad 
i nfi  fiere  appre  flo  il  clementiffimo  Principe,  che 
a gli  eretici  non  fofle  permeilo  di  far  di  nuovo 
fotto  il  fuo  imperio  quel  che  avevano  avuto  la  li- 
bertà di  fare  a’  tempi  del  tiranno  • Intanto  giun- 
fero  a Roma  il  prete  Ilidoro  , e Pietro  diacono 
colle  lettere  di  Talaja,  e del  fuo  concilio  .E  Sim- 
plicio era  già  difpodo  , e quafi  fui  punto  di  con- 
fermare la  fua  elezione  , quando  ricevute  le  lette- 
re di  Zenone  , che  lo  delfo  Talaja  accufavano  di 
fpergiuro  , ritraile  il  piede , e lafciò  in  fofpefo 
T affare  ; ma  non  volle  predare  orecchie  al  trat- 
tato di  metter  Mango  in  fuo  luogo  . Egli  è dato, 
diceva  fua  Santità  , e complice  , e capo  de  gli  ere- 
tici, e più  volte  ho  fatto  idanza  , eh’  ei  fofife 
cacciato  dalla  città  d’  Alellandria  • La  promelfa, 
che  egli  fa  di  prefente  , di  profeffare  la  vera  Fe- 
de , può  ben  difporlo  a rientrare  nella  comuniori 
della  Chiefa , ma  non  già  renderlo  meritevole 
d’ elflre  innalzato  alla  dignità  del  facerdozio  , di. 
cui  potrebbe  fotto  i!  manto  d’  una  finca  abbjura- 
zione  valerfi  a propagare  , e a difendere  1’  erefia  . 
Tal  fu  la  fua  rifpoda  alla  lettera  di  Zenone,  nel- 
la quale  inoltre  per  quanto  vi  ha  di  fanto  feon- 
giurava  di  non  permettere  , che  la  Sede  di  s. Mar- 
co folfe  ieparata  dalla  dottrina  , e dalla  co- 
munione del  fuo  Maedro.  Scrilfe  ancora  con  non 
minor  forza  ad  Acacio*,  per  cfprimergli  primie- 
ramente il  fuo  dupore  , ed  il  fuo  rammarico  di 
non  aver  ricevuto  alcuna  fua  lettera  fopra  un  af- 
fare di  così  grande  importanza  . E dopo  avergli 
efpodo  i gravilfimi  motivi , che  aveva  di  riget- 
tar. l’ idanza  fattagli  dall’  Imperadore  in  favore 


a cp.  17. 


Digitized  by  Google 


io  Istoria  Ecclesiastica  A.+tz. 

del  Mongo  , lo  avverte  del  Tuo  dovere  di  far  tut- 
to il  potàbile,  a fin  di  rimuovere  il  medefisno 
Imperadore  da  un  tal  penderò  ;e  lo  eforta  a pren- 
derli veramente  a cuore  una  caufa  , da  cui  dipen- 
devano e la  falute  della  fua  anima , e la  fua  ri- 
putazione , ed  il  fuo  decoro  ; e gl’  ingiugne  di 
dargli  fedel  relazione  e di  quanto  fi  faceva  , e di 
quello  , che  vi  reftalfe  da  fare.  Zenone  fi  tenne 
offefo  della  lettera  di  Simplicio , né  gli  fece  al- 
cuna rifpofta  . Parimente  Acacio  , benché  avef- 
fe  avute  molte  occafioni  di  feri  vere  al  fanto  Pa- 
dre , tutte  nondimeno  furono  da  lui  trafeurattf  . 
Laonde  Simplicio  gli  fcrilfe  di  nuovo  a '6.  di  No- 
vembre una  corta  , ma  forte  lettera  »,  per  lignifi- 
cargli , che  i fuoi  penfieri  non  avevano  né  dì , né 
notte  ripofo  , mentre  facea  rifletàone  allo  ftret- 
titàmo  conto  , che  avrebbono  dovuto  rendere  al 
fupremo  Principe  de’  pallori  , quando  avelTero  a 
guifa  di  mercenari  lafciato  fenza  difefa  in  potere 
de’  lupi  i cattolici  di  Alelfandn'a.  Sarebbe  lo  ze- 
lante Pontefice  tornato  più  volte  a fcriyere , e a 
reiterare  le  fue  premure , fe  non  ne  folfe  flato  im- 
pedito da  una  lunga  malattia  , che  l’anno  feguen- 
te  il  condulfe  all’  eternità  . 

V.  Mentre  Simplicio  in  tal  modo  fi  adoperava 
per  riftabilir  nella  Chiefa  una  vera  pace;  Aca- 
cio fi  sforzava  d’ introdurvene  una  falfa  , me-» 
diante  l’ unione  , fe  folfe  ciò  fiato  potàbile,  di 
Gesù  Criftocon  Belial , e delle  tenebre  colla  lu- 
ce . Il  Mongo  avea  inviato  a Coftantinopoli  al- 
cune perfone  del  fuo  partito  , delle  quali  1’  abate 
Ammone  era  il  capo  , come  per  proccurare  la  riu- 
nion  delle  Chiefe  . Acacio  fece  loro  la  più  cor- 
tefe  accoglienaa  , gli  prefentò  all’  Imperadore  , e 
perfuafe  a quello  Principe  di  pubblicare  il  fuo 
Ipnotico  , o decreto  unitivo  , così  appellato, 
perché  era  il  fuo  feopo  di  ricondurre  quei  che 
n’  erano  feparati , all’  unità  della  Chiefa  . Que- 
llo 
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fio  ferale  decreto  fu  indirizzato  , fecondoché  fi 
legge  nel  titolo  a,  a’  reverendiffimi  vefcovi  , 
a’ chierici , a’  monaci  , ea  i popoli  di  Aleflan- 
dria  , dell’Egitto,  della  Pentapoli , e delia  Li- 
bia . Il  perfido  Imperadore  dà  ad  eflb  principio 
dal  celebrare  l’unica  e retta  Fede , che  i 318.  Pa. 
dri  avevano  per  divina  infpirazione  efpofta  in 
Nicea;  e che  altri  ijo.  vefcovi  avevano  dipoi 
confermata  in  Coflantinopoli  ; la  qual  Fede  eflo 
appella  il  principio  , la  confermazione,  la  for* 
za  , e lo  feudo  incfpugnabile  del  fuo  Imperio  . 
Indi  procede  ad  efporre  le  cure  , che  fi  era  prefe  , 
affinché  la  Chiefa  di  Dio  fanta  cattolica  ed  apo- 
flolica  ; che  è , foggiugne , la  madre  incorrotta, 
Cd  immortale  de’  noftri  feettri  ; per  mezzo  di  que- 
lla Fede  fi  dilataffe  , e affinchè  i popoli  uniti  in 
una  perfetta  pace  e concordia  , offeriflero  pel  fuo 
Imperio  preci  aggradevoli  a Dio . E aggiugne  , 
che  a dare  nuovo  impulfo  al  fuo  zelo  , gli  erano 
fopraggiunte  le  preghiere  di  alcuni  abati , e di  al- 
tre perfone  venerabili , che  il  richiedevano  di  far 
nuovi  sforzi , a effetto  di  por  fine  alle  di  vifioni  , 
e di  far  rifiorire  la  pace  , e i’  unità  nella  Chiefa  . 
Concioffiaché  da  cn’  era  nato  lo  feifma  , un’  in  - 
numerabile  moltitudine  di  perfone  parte  era  mor- 
ta fenza  battefimo  , e parte  fenza  la  comunione 
de’ divini  mifterj , ed  erano  feguite  infinite  flra- 
gi  di  uomini  , di  modo  che  erano  la  terra  e l’aria 
infette  del  loro  fangue  . E chi  é , foggiugne  , che 
non  defideri  di  veder  mutate  in  migliore  flato  le 
cofe  ? Indi  fupponendo , che  tutte  le  Chiefe  dell’ 
Univerfonon  ricevettero  nè  altro  fimbolo  , nd 
altra  definizione  di  Fede , fe  noa  quello  , e quel- 
la del  finodo  di  Nicea  confermato  in  Coflantino. 
poli  ; dichiara,  che  tiene  per  iflraniero  dalla  Cat- 
tolica comunione  chiunque  avefle  altro  fimbolo  , 
o altra  regola  della  Fede . Ma  toflo  contraddi- 
cendo a fe  fletto , aggiugne  , che  eziandio  am- 
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metteva  il  concilio  d’Efefo,  e fecondo  la  defi- 
nizione di  quel  concilio  , anatematizzava  Ne- 
ttario ed  i fuoi  feguaci  ; e che  inoltre  riceveva  i 
dodici  capitoli  di  s.  Cirillo  , e diceva  anatema 
non  meno  ad  Eutiche  , che  a Neftorio  : e la  fua 
profeffione  di  Fede  intorno  all’  incarnazione  del 
Verbo  contro  la  Neftoriana , c 1’  Eutichiana  ere- 
tta, è .n  foltanza  conforme  alla  definizione  de’ 
due  concilj  d’  Efefo , e di  Calcedonia  , fe  non  che 
vi  è pailata  fotto  filenzio  l’ efprelfione  di  due  na- 
ture . Contuttociò  di  nuovo  contraddicendo  , e 
anatematizzando  fe  llelfo  , pronunzia  l’ anatema 
contro  chiunque  credeife  , o avefie  creduto  altri- 
menti fecondo  le  definizioni  del  finodo  Calcedo- 
nefe  , o di  qualunque  altro  concilio  . Quello  mo- 
ttruofo  decreto  , in  cui  Facondo  Ermianenfe  * no- 
tò moltiflìme  altre  contraddizioni , fu  nondime- 
no dal  temerario  Principe,  e da’ fuoi  adulatori 
appellato  Enotico  , cioè  Unitivo  , e celebrato 
come  un  capo  d’ opera  in  ordine  a rifiabilire  la 
pace  , e 1’  unità  nelle  Ghiefc . Ma  per  ottener 
quello  fine  , in  primo  luogo  faceva  d’  uopo  , che 
fi  moli ra ile  unito  , o uniforme  ne’  fuoi  penfieri  » 
nè  facelfe  comparire  nel  fuo  fiefìfo  decreto  per 
1’  unità  una  manifella  ripugnanza  di  fentimenti > 
e un’  aperta  confufione  e contraddizione  d’ idee  . 
Sebbene  come  area  potuto  non  elfcre  in  guerra 
con  fe  medefimochi  avea  intraprefo  a conciliare, 
come  abbiam  detto  , Gesù  Crilto  con  Belial , la 
luce  colle  tenebre  , e la  Chiefa  cattolica  coll’ere- 
fia  ? Onde  non  è maraviglia , fe  l’editto  pro- 
duife  nella  Chiefa  e tra  gli  Ortodoffi  un  funellif- 
fimo  fcil'ma  , e accefe  tra  gli  ftelfi  eretici  , già 
tra  loro  difeordi , un  maggior  fuoco  di  divifione. 
Tale  , giulla  il  citato  Facondo  , doveva  elfere  il 
frutto  d’  un  editto  temerariamente  dato  alla  luce 
dachi  pollefi  fotto  i piedi  le  divine  difpofizioni  ; 

P abufando  inconfideratamente  della  potellà  ri- 
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cevuta  da  Dio  fu  gli  affari  del  fecolo  , (fendeva 
laminino  facrilegi  lu  le  cole,  che  il  medefimo 
Iddio  ha  porte  nelle  m ;ni  de’  facerdoti  , perdif- 
porre  a fuo  talento  ed  arbitrio  di  quel  che  fpetta- 
va  alla  religione,  fenza  riflettere,  che  da  una 
tal  confufione  non  poteva  mai  nafcere  1’  unità  . 
Spacciava  nell’editto,  che  tutte  leChiefenon 
altrimenti  credevano  , come  fe  la  Fede  di  tutte  le 
Ch'efe  dal  fuo  voler  dipendeife  , nè  forte  lecito 
di  credere  diverfamente  da  quel  che  l’ Imperador 
comandava  . Ma  egli  vedeva  intorno  al  fuo  tro- 
no alcune  perfone  timide  , anelanti  a gli  < nori , 
e alle  temp  r a li  grandezze  ; e giudicava  dt  tutti 
dal  contegno  di  quelle  , che  tradendo  la  fua  e la 
loro  cofcicnza  , gli  applaudivano,  o tacevano, 
o non  ardivano  di  refiflergli  : alle  quali  nondi- 
meno fe  potè  foffocare  nelle  fauci  la  voce  , con- 
tuttociò  non  potè  mutare  1’  animo , e il  cuore  . 
Può  dunque  la  forza  della  mondana  poceftà  {frap- 
pare alcuni  alla  Chiefa , ma  non  può  acquiftar 
ninno  a fe  fteffa  . Meglio  é pertanto  , che  fi  con- 
tenga ne'  fuoi  confini  ; i quali  torto  che  trafgre- 
difee  , può  ben  edere  la  perdizione  di  molti  , ma 
non  far  guadagno  di  alcuno  . Tutte  le  arti  , che 
fi  apprendono  collo  rtudio,  hanno  i loro  artefici  , 
e le  loro  officine . Niuno  ha  mai  cercato  da  un 
farto , qual  debba  effere  la  proporzione  tra  la 
lunghezza  e la  larghezza  d’  un  edifizio  , e come 
ad  amendue  le  dette  mifure  debba  effere  propor- 
zionata 1’  altezza  . Le  fole  divine  lettere  fono  in 
diforezzo  -,  e come  fe  per  apprenderle  non  foffe 
d’  uopo  nè  di  fcuole  , né  di  maeftri  , ancora  chi 
non  le  ha  mai  imparate  , crede  di  deputarne  con 
una  fornirla  perizia.  Finalmente  fe  le  caufedel 
Palaz  o niun  trafportava  alla  Chiefa  j come  po- 
tea  Zenone  pretendere,  che  una  caufa  dalla  Chie- 
fa aveffe  da  effere  trasferita  al  palazzo  ? 

VI.  Poiché  fu  fido  J’  Enotico  , Acacio  , che 
ne  fu  verifimilmente  l’ autore  , ottenne  un  ordine 
da  Zenone,  che  Giovanni  Talaja  foffe  cacciato 
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dalla  Sede  d’ Aleffandria  come  fpergiuro,  e Mon- 
go  porto  in  fuo  luogo  , ma  dopo  aver  ricev/ito 
1’  Enotico  , e colla  condizione  di  fcrivere  e d’ in- 
viare le  Tue  finodiche  , o lettere  di  comunione  al- 
lo fteflo  Acacio  , e a Papa  Simplicio , e a gli  al- 
tri principali  vefcovi,  e di  ammettere  alla  fua 
comunione  quei  della  comunione  di  s.  Proterio  . 
Tali  ordini  furono  dati  in  ifcritto  ad  Apollonio 
prefetto  dell’  Egitto  , e a Pergamio  , che  eraTal- 
Jora  inviato  nella  fteffa  provincia  colla  dignità 
di  duca  , o di  generai  delle  truppe . Effendo  Per- 
gami* , c l’ abate  Ammone  con  gli  altri  deputa- 
ti di  Mongo  arrivati  con  tali  ordini  ad  Aleffan- 
dria  , gli  inoltrarono  a Mongo  , che  ne  promife 
1’  efecuzione , e fi  moftrò  pronto  a fottofcriver 
1’  Enotico,  e ad  aflenerfi  dall’  anatematizzare 
il  concilio  di  Calcedonia  , e a ricevere  nella  fua 
comunione  quei  , che  fin  allora  fi  erano  mante- 
nuti puri  da  ogni  commercio  con  gli  eretici  , e 
avevano  coftantemente  perfeverato  nella  fola  co- 
munione di  s.  Proterio  , e del  fuo  legittimo  fuc- 
cefTore  . Stabilite  sì  fatte  cofc,  Mongo  fu  meffo 
con  unanime  confentimento  fui  trono;  e indi  a 
poco  in  una  folenne  adunanza  , fatto  prima  un 
difcorfo  al  popolo  fu  1’  Enotico  , ne  fece  poi  im- 
mediatamente al  popolo  la  lezione . 

VII.  Meffo  in  quefto  modo  in  poffcffo  della 
Chiefa  Aleffandrina  , la  tenne  come fchiava  , e 
la  governò  da  tiranno  . I vefcovi  » e i chierici  or- 
todoflì  da  lui  foffrirono  le  più  orribili  violente  : 
e quegli  , de’ quali  non  potè  abbattere  la  coftan- 
za  , furono  cacciati  dalle  lor  Sedi , e diede  loro 
per  fucceffori  altre  perfone  più  fecondo  il  fuo  fpi- 
rito  ; cioè  o infette  de’ fuoi  errori,  opiù  diffì- 
mulatori , e difpofti  ad  accommodaifi  alle  circo- 
ftanze  de’  tempi  • Tolfe  da’  fiacri  dittici  i nomi  di 
s.  Proterio  , e di  Timoteo  Salofacialo  , e in  luo- 
go loro  foftituì  quei  di  Diofcoro , e dell’  Eluro . 
Del  Salofacialo  fece  ancora  diffotterrare  le  offa  , 
che  erano  fiate  fepolte  nella  chiefa  tra  quelle  de’ 

fuoi 


A. 481*  Libro  XXXVI.  ij 

fuoi  cattolici  predecelfori  , e le  fece  gettare  in  un 
IutJgo  abbandonato  e deferto  . Ciò  gli  fu  rinfac- 
ciato come  un  deteftabile  eccedo  ; né  però  ardì  di 
negarlo  in  una  lettera  fcritta  per  fua  giuilificazio- 
ne  ad  Acacio  * : 5,  Mi  oppongono  primieramente  , 
egli  dice , che  io  abbia  fatto  trasferire  in  un  al- 
tro luogo  le  reliquie  del  noftro  fanto  arcivefcovo, 
e beato  padre  Timoteo  . Quello  attentato  non  é 
accetto  a Dio  , né  confentaneo  alle  leggi  „ . Non 
era  quella  la  queftione  , fc  un  tal  fatto  folle  efe- 
crabile  nel  cofpetto  di  Dio  , e de  gli  uomini  i ma 
s’  ei  folTe  flato  capace  di  commetterlo  , e fe , co- 
me n’  era  accufato  , lo  a vede  in  fatti  commedo. 
E quello  é quello  , che  non  ebbe  il  coraggio  , e 
la  sfacciataggine  di  negare  . Oltre  le  autorità  di 
Vittor  Tunonenfe  nella  fua  cronaca  , e di  Libe- 
rato nel  fuo  Breviario , ne  abbiamo  ancora  nella 
fentenza  fulminata  poi  contro  Acacio  b la  gravif- 
lima  tellimonianza  del  fommo  pontefice  s. Felice. 

Vili.  Dopo  avere  adempiuto  la  prima  condi- 
zione di  fottoferivere , e di  pubblicare  l’Enotico, 
« 1’  altra  di  far  la  pace  con  quegli  della  comun  io- 
ne di  s.  Proterio  , che  non  ebbero  orrore  di  mis- 
chiarli colla  feccia  dell’  erefia  ; volle  ancora  fod- 
disfare  alla  terza  , di  feri  vere  ed  inviare  le  fue  li- 
nodicheal  medelìmo  Ac  100  , e anche  allo  fteffo 
fommo  Pontefice  s.  Simplicio;  protedando  all’ 
uno  e all’  altro  , che  abbracciava  la  loro  comu- 
nione , e quella  del  fanto  concilio  di  Calcedonia. 
Acacio  ricevè  la  fua  lettera  , e gliene  fcriife  una 
limile  , unendofi  di  comunione  , e legando  Uret- 
ra amicizia  con  un  uomo  , che  Tempre  fatto  ave- 
va , c feguitò  a fare  aperta  profelfione  dell’  ere- 
fia  . E talmente  prefe  la  fua  protezione  > che 
molti  vefeovi  cattolici  » e altri  Ecclefiallici  pcr- 
feguitati  dal  Mongo  , elfendoli  rifugiati  a Co- 
flantinopoli  colla  fperanza  , che  fodero  per  ener- 
vi udite  le  lor  querele  , e fatta  loro  giudizia  , non 
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vi  riceverono  fe  non  rifiuti  e ftrapazzi  ; e vi  tro- 
varono Acacio  impegnato  nel  foftenere  tutte'1  le 
ingiuftizie  del  Mongo  , e {offrirono  in  Coftanti- 
nopoli  una  non  men  crudele  perfecuzione  , che 
nell’  Egitto.  Quanto  a Simplicio  , non  è facile 
il  decidere  , di  chi  dobbiamo  maggiormente  con- 
dannare la  sfacciataggine  , e l’ imprudenza  ; fe 
di  Acacio  nell’  ordine  dato  al  Mongo  d’  inviare 
le  fue  fincdiche  al  Tanto  Padre  ; o del  Mongo 
nell'  efeguire  un  tal  ordine.  Perle  lettere  del 
Tanto  Pontefice  fcritte  al  primo  gli  era  noto  , qua- 
le orrore  fua  Santità  aveva  provato  della  prima 
propofizione  fattale  da  Zenonedi  mettere  il  Mon- 
gc;  in  pofTeffo  della  cattedra  di  Alertandria  . Po- 
teva adunque  immaginarli  , quanto  maggior- 
mente fi  farebbe  infiammato  il  fuo  zelo  , quando 
ne  averte  intefa  1’  efecuzione  , e quella  Chiefa 
porta  di  nuovo  fiotto  la  tirannia  di  un  adultero  , e 
d’ un  parricida  . Vedrem  tra  poco,  in  qual  mo- 
do egli  efipofe  i fuoi  fientimenti  ad  Acacio  . A por- 
tare a Roma  le  lettere  finodiche  de’ nuovi  Pa- 
triarchi erano  ordinariamente  inviati  un  vefico- 
vo  , un  prete  , e un  diacono  , o almeno  due  de’ 
jnedefimi  gradi  dell’  écclefìaftica  gerarchia  . In 
qual  modo  il  Mongo  fi  conteneife  , e come  ve- 
duti e trattati  fiotterò  in  Roma  i fiuoi  deputati  > 
non  lo  abbiamo  da  gli  fiorici  di  quel  tempo . Ma 
è da  credere  , che  avrà  potuto  dirfi  di  loro  , quel 
che  avea  già  fcritto  de  gli  feifmatici  de’fiuoi  tem- 
pi s.  Cipriano  : Ardificono  di  navigare  alla  Sede 
di  Pietro  , a cui  la  perfidia  non  ha  mai  potuto 
avere  I'  accerto . 

IX.  Non  poffiam  dire  coll  i medefima  ficurez- 
za  lo  fteflodi  Martino  patriarca  di  Gerulalem- 
me  per  cagione  del  tertimonio  di  Evagrio , il 
quaiedicedi  lui  a,  che  avea  inviatole  fue  fino- 
diche  ai  Mongo  ; la  qual  cola  non  avrebbe  fatta> 
fe  in  virtù  di  quelle  , che  avea  da  lui  ricevute  , 
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non  forte  entrato  nella  fua  comunione.  Le  Iodi 
da*e  a Martirio  da  Cirillo  di  Scitopoli  nella  vita 
di  s.  Eutimie  , e lo  zelo  , che  Tempre  avea  di- 
moftrato  contra  i nemici  della  Fede  , e della  pub- 
blica quiete  , e del  concilio  di  Calcedonia  , han- 
no indotto  il  Baronio  a credere  % eiTer  quella  una 
delle  calunnie  , che  Evagrio  alla  buona  aveva 
cociate  dall’  iftorico  Zaccaria,  Scrittore  per  lo 
più  favorevole  all’  Eutichiana  fazione.  Ma  altri 
in  luogo  di  negare  il  fatto  b,  amano  meglio  di 
feufarìo  con  dire , che  Mongoin  quelle  finodiche, 
come  pure  in  quelle  , che  avea  fcritte  a Simplicio, 
e ad  Acacio  , avea  proteilato  di  comunicare  col 
finodo  di  Calcedonia  , e co’ Fedeli  della  comu- 
nione di  s.  Proterio  ; onde  Martirio  non  avea  ri- 
fiutato la  fua  comunione  , perchè  lo  avea  cre- 
duto cattolico  , e rientrato  nel  diritto  fentiero. 
Non  folamente  le  fue  più  antiche , ma  ancora  le 
fue  più  proflìme  gefta  ci  obbligano  , a mio  giu- 
dizio , ad  abbracciare  in  fuo  favore  ol’unao 
F altra  delle  due  riferite  opinioni . Era  Martirio® 
di  nazione  Cappadoce  ; e infpirato  da  Dio  , s’era 
ritirato  a far  vita  folitaria  ne’ deferti  di  N tria. 
La  fiera  tempefia  dall’  empio  Timoteo  Eluro 
commofla  contra  i Cattolici  , e contra  i monaci 
dell’  Egitto  , il  coftrinfero  ad  abbandonar  la  fua 
folitudine  infieme  con  un  altro  celebre  anacoreta 
per  nome  Elia  nativo  dell’  Arabia . Ambidue 
andarono  a trovare  s.  Eutimio  , e fi  mifero  fotto 
la  fua  direzione  , e dimorarono  in  due  celle  fe- 
para te  per  lungo  tempo  appreflo  di  lui ,'  che  gli 
ammife  nel  numero  de’  Tuoi  più  famigliari  difee- 
poli  , e grandemente  fi  compiaceva  de’  loro  fan- 
ti colloquj  : e col  fuo  puro  e perfpicace  occhio 
dell’anima  previde,  e predifle  loro,  che  della 
fanta  città  farebbono  patriarchi . Dopo  di  ciò 
Elia  difeefe  nelle  vicinanze  di  Gerico  , e prefib 
Tom.XVL.  B alla 
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alla  fletta.  città  vi  fi  fabbricò  un3  cella  > che  con 
diverfe  aggiunte  , che  a poco  a poco  vi  fece  ,*  fi 
convertì , foggiugne  Cinllo  , in  quei  monafterj, 
che  di  prefente  vediamo  : e Martirio  fi  ritirò  in 
una  caverna  , ov’  anch’  elfo  in  proceffo  di  tempo 
fabbricò  un  grande  ed  infigne  monafterio  . Dopo 
la  morte  di  s.  Eutimio  , a’  cui  funerali  ambidue 
affifterono,  dal  patriarca  Anaftafio  * furono  or- 
dinati preti  della  fua  Chiefa  . 

X.  Indi  ad  alcuni  anni , cioè  l’anno  47?.  mor- 
to Anaftafio , Martirio  fu  eletto  fuo  fucceiTore  . 
Era  allora  tuttavia  lacerata  la  Paleftina  dalla  fa- 
zione degli  Eutichiani , di  cui  1"  abate  Geronzio 
era  il  capo , il  quale  non  vi  aveva  cagionato  mi- 
nori mali  , fpecialmente  durante  la  tirannia  di 
Bafilifco  , di  quegli  del  primo  autor  dello  fcifma 
il  falfo  monaco  e vefcovoTeodofio  . A fine  adun- 
que di  poter  reprimere  con  maggior  forza  i fuoi 
attentati  , Martirio  inviò  a Coftantinopoli  Fido 
fuo  diacono  con  lettere  per  l’ Imperadore  Zeno- 
ne , e per  l’ arcivefcovo  Acacio , e con  molte  al- 
tre cofe  da  dire  a’  medefitni  a voce  contro  le  be- 
ftemmie  di  quegli  eretici , e contro  la  loro  nefan- 
da erefia  . Imbarcatoli  Fido  a Joppe  S fu  accolto 
da  una  furiofa  tcmpeUa  ; né  fu  liberato  dall’  im- 
minente naufragio  fe  non  per  miracolo  di  s.  Eu- 
timio > il  quale  appa ritogli , e raeflòlo  in  falvo  » 

6 li  diife  , non  eflere  quel  fuo  viaggio  aggradevo- 
: nel  cofpetto  di  Dio , e che  di  muna  utilità  fa- 
rebbe ftato  alla  madre  delle  Chiefe  : così  era  ap- 
pellata la  Chiefa  di  Gerufalemme  , come  la  pri- 
ma fondata  da  gli  Apoftoli , e da  cui  fi  erano 
propagate  per  mezzo  loro  tutte  le  altre  Chiefe 
dell’  Ùniverfo . Perciò  tornane , gli  foggiunle , 
a chi  ti  ha  inviato , e digli  a mio  nome  9 che  non 
lia  fol lecito  delle  divifioni  de  gli  Eutichiani,  per- 
chè gli  vedrà  quanto  prima  riuniti  in  un  fol  greg- 
§e  , e fotto  un  folo  pa fiore  . E finalmente  gli 
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ordinò  di  abbatter  le  celle  della  fa  a Laura,  q q^ 
lt^ridurrein  forma  di  monafterio-  Tornato  Fi 
do  a Gerufalemme  , narrò  tutte  leiuddette  colo  a 
Martirio  , e colla  fua  approvazione  abbatti!  e lo 
celle  della  Laura,  fi  accinfe  alla  fabbrica  del 
nuovo  monalterio  , che  attefa  la  moltitudine  de 
gli  operai , che  vi  furono  impiegati , fu  c >mpiu- 
to  in  tre  anni , e inficine  colla  nuova  chiefa  Fan* 
no  duodecimo  dopo  la  morte  di  s.  Eutimia  , cioè 
T anno  484.  fu  dallo  fteflfo  Martirio  ; il  quale  in 
quella  occafione  pofe  fotto  1’  altare  della  nuova 
bufilica  delle  reliquie  de’  fanti  martiri  Taracoj 
Probo,  eAndronico;  con  gran folennità dedica- 
to . Secondo  quello  computo  , la  fpedizione  di 
Fido  verfo  Coftuntinopoli  farà  accaduta  l’ an- 
no 48 1.  E Iddio  per  mezzo  di  s.  Eutimio  lo  avrà 
impedito  dal  profeguir  quel  viaggio  come  inutile 
alla  madre  delle  Chiefe  , perché  prevedeva  la 
proffima  prevaricazione  di  Acacia.  Nello  fpazio 
di  quelli  anni  debb’ elTer  feguita  la  riconciliazio- 
ne de  gli  Eutichiani  col  patriarca  Martirio  *,  che 
fu  celebrata  con  gran  fella  e folennità  .1  foli  aba- 
ti Geronzio  , e Romano , che  poi  cacciati  da’lo- 
romonallerj,  e fuggiafehi,  malamente  periro- 
no, perfeverarono  nello  feifma  . Fido  fu  poi  fat- 
to vefeovo  di  Dora  nella  Paleltina  fotto  la  me- 
tropoli di  Cefarea  . E Martirio  morì  T anno  486. 
ed  é comunemente  onorato b co’  titoli  di  beato  > 
e di  fanto . 

XI.  Talaja,  prima  che  il  duca  Pergamio  giu- 
gnelfe  ad  Aleffandria  coll’  Enotico , e con  gli 
altri  ordini  di  Zenone  , fe  n’  era  fuggito  d’ Egit- 
to c,  ed  era  andato  ad  Antiochia  , per  abboccarli 
con  Ilio,  e rapprefentargli  T ingiufta  perfecuzio- 
ne  , che  foffri va  per  parte  di  Zenone,  ed’  Aca- 
cio  • Ilio  il  configliò  di  trattare  della  fuacaufa 
col  patriarca  Calandione , il  quale  ficome  avea 
abbracciato  la  fua  comunione  , così  avea  riget- 
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tato  le  lettere  finodali  di  Mongo . Talaja  per  Tuo 
configlio  appellò  alla  Sede  Apoftolica,  come  av'ea 
già  fatto  il  più  illuftre  de  fuoi  predecelfori  s-Ata- 
nafio  , e prefe  la  rifohizione  di  venirfene  a Ro- 
ma : e ottenne  dal  medefimo  Calandione  delle 
lettere  finodiche  , colle  quali  raccomandava  al  ' 
fom  ino  Pontefice  la  fua  caufa  . Scrifle  ancoralo 
fteflo  patriarca  a a Zenone  , e ad  Acado  centra 
il  Mongo  5 trattandolo  di  adultero , perche  fi  era 
mcffo  in  pofleffo  dell’  altrui  Chiefa  vivente  il 
fuo  legittimo  fpofp  ; e rinfacciandogli  di  avere 
anatematizzato  nella  ftefla  città  di  Aleflandria 
il  concilio  di  Calcedonia.  Talaja  giunfe  a Roma 
circa  il  principio  dell’ anno  48  3.  ove  fu  accolto 
coll’onore,  che  gli  era  dovuto , e come  un  vef- 
covo  della  cattolica  comunione  . Si  lamentò  con 
Simplicio  d’ eflere  flato  cacciato  dalla  fua  Sede 
per  cagion  del  fuo  zelo  per  la  dottrina  di  s.  Leo- 
ne , e del  finodo  Calcedonefe  ; e eh’  era  flato 
melfo  in  fuo  luogo  chi  della  ftefla  dottrina  era 
ìmplacabil  nemico  : e diede  un  più  dirti nto  rag- 
guaglio a fua  Santità  delle  calamità  , e de’  difor- 
dini  dell’  Oriente  . Tra  le  altre  cofe  , mentre  per 
ordine  dello  fteflb  Simplicio  erano  lette  in  fua 
prefenza  le  lettere  già  fcritte  alla  Sede  Apoftoli- 
ca da  Acacio  contra  Pietro  Fui  Ione,  e contra 
Giovanni  Codonato  dallo  rteflo  Fullone  ordina- 
to vefeovo  d’  Apamea  , colle  quali  aveva  eccita- 
to fua  Santità  a condannar  1’  uno  e 1’  altro  , ed 
egli  fteffo  gli  avea  altresì  condannati , fenza  fpe- 
ranza  di  poter  mai  eifere  riftabiliti  nella  dignità 
vefeovile  \ fece  oifervare  , che  Acacio  avea  Io 
fteflo  Giovanni  dato  recentemente  per  vefeovo 
alla  Chiefa  di  Tiro  nellg  Fenicia  . Era  quella 
Chiefa  foggetta  al  patriarcato  d’Antiochia  ; ond’ 
era  quefto  un  manifeilo  attentato  , e una  tiranni- 
ca ufurpazione  di  Acacio , che  abufava  della  fua 
amicizia  , e familiarità  con  Zenone , per  aver 

da 


a Evag,  /.  t,  io. 


Digitized  b 


A. 48$.  Libro  XXXVI.  zi 

da  per  tutto  fue  creature , e gente  {chiava  deTuoi 
voleri , e per  iftendere  oltre  i dovuti  confini  an- 
che i prctefi  diritti  della  Tua  Sede  . Infatti  hanno 
i fommi  Pontefici  offervato  , che  l’ambizione 
di  eftendere  la  fua  autorità  oltre  i limiti  flati 
prefcritti  da’canoni,e  di  foggettarfi  tutto  l’Orien- 
te , era  ftata  la  forgente  di  tutti  i fuoi  deteftabili 
eccelli  . Folle  piaciuto  a Dio  , dicea  s.  Gelafio  a, 
che  quel  difgraziato  non  avefle  co’ccopi  dell’eter- 
na morte  legato  e le  ftelTo  , e moltilflmi  altri  con 
lui!  Mentre  animato  da  un  fupcrbiflìmo  fpirito 
di  vanità  , fi  sforza  d’  innalzare  oltre  il  dovere  il 
trono  dell’ umiltà , e cerca  da  per  tutto  le  vie  di 
foddisfar  la  fua  prefunzione , e fi  mette  fotto  i 
piedi , e oltrepaffa  le  inviolabili  coflituzioni  de’ 
Santi  j collo  ftelTo  padre  ed  autore  della  fuperbia 
precipitato  nell’  abilTo  dell’eterna  perdizione  la- 
fciò  alla  Chiefa  una  forgente  di  lacrime  per  gli 
pacifici  : e per  gli  umili  una  copioCa  meife  di  do- 
lori e di  fpine . Benché  vi  fotte  poca  fperanza  di 
vincere  1’  oflinazione  d’  Acacio  ; nondimeno 
Simplicio , cui  la  prefeaza  d’  un  vefcovo  perfe- 
guitato  infpirava  nuovo  calore,  non  ottanti  le 
fue  indifpofizioni  , a requifizione  di  lui  fcrifle 
nuove  lettere  in  fuo  favore  . Avendo  poi  intefo  , 
che  Acacio  pretendeva  di  non  riconofcer  Talaja 
per  vefcovo  , e che  avea  potuto  fenza  il  confenfo 
di  Roma  ricever  Mongo  nella  fua  comunione  , 
perché  avea  fegnato  F Ènotico  , c per  ubbidire  a’ 
comandamenti  del  Principe  era  intento  a riunire 
le  Chiefe  ; lo  fletto  Simplicio  di  nuovo  gli  fcriife 
per  confutare  quelli  vani  pretefti . Che  eifendo 
flato  il  Mongo  di  comune  confentimento  condan- 
nato come  un  adultero  , non  avea  potuto  egli  folo 
e fenza  il  confenfo  della  Sede  Apoflolica  , libe- 
rarlo dalla  condanna  . Che  non  gli  avea  dovuto 
baftare  , che  Mongo  fecondo  1’  Enotico  profef- 
fairedi  comunicar  colla  Chiefa  ; ma  che  avea 
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dovuto  ciò  fare  fecondo  la  definizione  del  finodo 
di  Calcedonia  , e fecondo  la  lettera  di  s.  Leoife  . 
E perciò  una  delle  due  , o che  doveva  indurlo  ad 
accettare  puramente  il  concilio  > 0 che  dovea  fe- 
pararfi  dalla  fua  comunione . 

XII.  Siccome  l’ oftinato  filenzio  d’Aeario  to- 
glieva ogni  fperanzadel  fuo  ravvedimento,  Ta- 
laja  fece  prefentare  contra  di  lui  un  libello  di  ac- 
cufe  nelle  dovute  forme  a Simplicio . Ma  men- 
tre lo  preparava , quello  Tanto  Pontefice  morì  a’ 
due  di  Marzo  , dopo  aver  governato  per  quindi- 
ci anni  , e cinque  o fei  giorni  la  Chiefa , e fu 
fepolto  nel  Vaticano  . Oltre  lo  zelo,  che  dimo  - 
ftrò  per  la  difefa  della  Fede  cattolica  contra  i fu- 
riofì attentaci  diBafilifco,  di  Zenone,  d’Aca- 
cio , del  Fullone , e del  Mongo  , fu  anche  gran- 
demente follecito  di  mantenere  fadifciplina  ec- 
clefiaftica  nel  fuo  vigore.  Per  tal  effetto  , e af- 
finché munito  dell’  autorità  della  fanta  Sede  • 
vegliai Te  , onde  non  foflero  violate  le  coftituzio- 
ni  apoftoliche,  e le  regole  de’  Tanti  padri , infti- 
tuì  fuo  vicario  nelle  Spagne  Zenone  vefcovo  di 
Siviglia  . E lui  fcelfe  , ed  onorò  fpecialmente 
di  una  tal  dignità  , perché  attendeva  con  tal  fer- 
vore di  fpirito  al  governo  della  fua  Chiefa  , che 
in  mezzo  alle  tempefte  , ond’  era  agitato  tutto 
1’  Occidente  , non  avea  provato  alcun  danno 
dell’  univerfal  naufragio . Abbiamo  ancora  una 
fua  fortilfima  lettera  a Giovanni  vefcovo  di  Ra- 
venna b,  reo  di  avere  ordinato  per  forza , e non 
con  retta  intenzione , ma  per  qualche  intereiTe  , 
per  vefcovo  di  Modena  Gregorio  , che  fembra 
edere  fiato  un  de’ chierici  delia  Chiefa.  Sim- 
plicio il  minaccia  di  privarlo  , fe  caderà  in 
avvenire  in  alcun  limile  ecce  fio  , delle  facoltà 
di  ordinare  alcuno  , non  meno  come  vefcovo 
nella  fin  Chiefa  , che  come  metropolitano  in 
tutta  1’  Emilia  . Vuol  nondimeno  , che  Grego- 
rio 
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rio  r erti  vefcovo  di  Modena  ; e che  in  luogo  d ’ 
uita  terra , di  cui  godeva  nel  territorio  di  Raven- 
na , e del  cui  poffeffo , come  appartenente  al 
clero  di  quella  Chiefa  , Giovanni  loavea  priva- 
to , ordina  > che  gli  fia  aifegnata  preffo  a Bolo- 
gna una  terra  di  trenta  foldi  d’ oro  di  rendita  , 
fua  vita  durante  : e finalmente  che  Giovanni 
non  abbia  niuna  giurifdizione  fopra  di  lui , ri- 
ferbando  alla  Sede  Apoftolica  il  giudizio  delle 
Tue  caufe . Quella  lettera  di  Simplicio  poco  ono- 
revole a Giovanni  non  ha  impedito  , che  ezian- 
dio nel  Martirologio  Romano  non  fia  fiato  an- 
noverato fra  gli  altri  fanti  vefcovi  di  Ravenna  . 
Con  non  minor  feverità  fu  da  Simplicio  punita 
la  mala  condotta  di  Gaudenzio  vefcovo  di  Ofè- 
ne  nell’Abruzzo  ulteriore  . Tre  vefcovi  della 
Beffa  provincia  * , Fiorenzo , Equizio , e Severo, 
lo  avevano  deferito  alla  fanta  Sede  come  reo  d* 
illecite  ordinazioni  contra  gii  ftatuti  de’  canoni , 
e contra  le  leggi  de’  Romani  Pontefici  : di  aver 
venduto  de  gli  fchia  vi , che  appartenevano  alla 
Tua  Chiefa  : ediefferfi  per  tre  anni  appropriate 
le  tre  porzioni  de’  beni  ecclefiaftici  , e delle  ob- 
lazioni de’  Fedeli , che  dovevano  effere  impie- 
gate per  le  riparazioni  eie  fabbriche  de’ facri 
facri  tempii , per  Io  foilievo  de’  poveri  ede’pel- 
legrini , e per  lo  mantenimento  del  clero . Il 
proceffo  , che  fopra  quelli  tre  capi  era  fiato  for- 
mato contra  di  lui  , fu  da’ predetti  tre  vefcovi 
inviato  a fua  Santità  ; che  dice  efpreffamente 
del  primo , che  Gaudenzio  n*  era  reftato  convin- 
to . Perciò  ordina  , che  gli  Ecclefiaftici , da  elfo 
indebitamente  promoflì  , fieno  deporti  dal  mini-- 
fterio  : che  Severo , al  quale  ne  aveva  fcritto  in 
particolare,  tenga  le  ordinazioni  perla  Chiefa 
di  Ofene , quando  ve  n’  abbia  bifogno  : che 
dallo  fteffo  Severo  fia  coftretto  a reftituire  gli 
fchiavi , che  avea  venduti , e le  tre  porzioni  de’ 
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beni , che  fi  era  indebitamente  applicate  : e cne 
di  quelle  gliene  fia  folamence  aifegnata  la  quanta 
parte  ; e delle  altre  tre  fia  arnmini  tiratore  , e d - 
ftributore  Onagro  prete  della  medefima  Chiefa  . 

XIII.  Finalmente  le  rmferie  di  quelli  calami- 
tofi  tempi  non  impedirono  j che  durante  il  fuo 
pontificato  non  foffe  Roma  nobilitata  colla  fab- 
brica di  nuove  Chicle  , e che  alcune  di  elle  non 
fodero  da  lui  arricchite  di  vali  d’oro  , e di  ar- 
gento * . L’  fcritto  di  lui } che  dedicò  la  baiìlica 
di  s.  Stefano  nel  monte  Celio , e un’  altra  del 
medefimo  Martire  predo  a quella  di  s.  Lorenzo  , 
e un’altri  in  onore  dell’ Apoilolo  s.  Andrea  prei- 
fo  alla  bafilica  di  fanta  Maria  Maggiore  : e 
un’ altra  predo  al  palazzo  Licmiano  inonordi 
fanta  Bibiana  , ove  ripofa  il  fuo  corpo  . Erede 
ancora  de  portici  preifo  alla  bafilica  di  s.  Pietro) 
e aggiunfe  degli  ornamenti  alla  facciata  della 
medefima  Chiefa  . E per  fine  ilabilì  nelle  tre  ba- 
ltiche di  s.  Pietro  , di  s.  Paolo  , e di  s.  Lorenzo, 
preti  ebdomadari  per  cagion  di  quegli  , cne  do- 
mandavano o la  penitenza  , o il  batcefimo  \ c 
t la  terza  regione  fu  aiTegnata  a quegli  di  s.  Lo- 
renzo , la  prima  a quei  di  s.  Paolo , e la  feda  e 
la  fettima  a que  delia  bafilica  di  s.  Pietro  . Nel- 
la prima  regione  erano  1 titoli  di  s.  Sabina  > de’ 
ss.  Aquil  1 e Prifca  , di  fanta  Balbina  5 de’  fan- 
ti Neruicd  Ach.lleo  ,di  s.  Silto  , di  s.  Marcel- 
lo j e di  s.  Sufanna  . Nella  terza  erano  quei  di 
s PraiVede  , di  s.  Pietro  in  Vincoli  , di  s.  Lorenzo 
in  Lucina  , di  s.  Croce  in  Gerufalemme  , di 
s.  Stefano  nel  monte  Celio  , de’ ss.  Giovanni  e 
Paolo  , e de’  ss.  quattro  Coronati  • E nella  fe- 
lla e fettima  quei  di  fanta  Maria  in  T rallevere , 
di  s.  Crifogono  , di  l'anta  Cecilia  , di  fanta  Ana- 
Balìa  » di  s.  Lorenzo  in  Damalo  j di  s.  Marco, 
e de’  ss.  Martino  e Silveftro  . Ma  perchè , elfen- 
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io  Roma  divifa , per  quel  che  fpettava  alle  cole 
ac  re  , in  fette  regioni , il  Tanto  Pontefice  difpo- 
ìe  iolamente  di  quattro  ? Perchè  le  altre  tre  , 
dice  il  Baronio , erano  occupate  dagli  Eruli  , i 
quali  , come  Ariani , non  comunicavano  col- 
la Chiefa . 

XIV.  Mentre  il  clero  della  Chiefa  Romana  , 
:oir  affi  (lenza  del  popolo  e del  fenato  , era  adu- 
nato nella  chiefa  di  s.  Pietro  per  I’  elezione  del 
nuovo  Papa  , vi  fopraggiunfe  il  patrizio  Bafitio, 
prefetto  del  pretorio , e luogotenente  del  re  O- 
ioacre  , ediffe,  che  oltre  la  cura  , che  i magi  - 
(Irati  fi  debbon  prendere  , che  nell’elezione  de’ 
vefcovi  regni  la  còncordia  e la  pace  , per  timore, 
:he  la  fedizione  e il  tumulto  non  pallino  dalla 
Chiefa  allo  Stato;  ei  dovevano  fovvenirfi  , che 
1 beatiffimo  papa  Simplicio  per  la  fteffa  ragione 
lo  avea  altresì  fcongiurato  di  non  permettere  , 
:he  dal  clero  folTe  proceduto  all’elezione  del 
nuovo  Papa  fenza  prima  dargliene  parte  . Che 
perciò  fi  maravigliava  , come  in  un  tale  affare 
niun  cafo  fi  foffe  fatto  di  lui  ; e ordinò  , che  fo- 
"pefa  P elezione  , fi  compiaceffero  di  udire  quel 
:he  avea  loro  a proporre  per  la  confervazione  de’ 
beni  appartenenti  alla  Chiefa  . Propofe  adunque, 
:he  né  chiunque  foffe  eletto  fommo  Pontefice, 
nè  verun  de’  fuoi  fucceffori  prender  fi  poteffe  1’ 
arbitrio fotto alcun  titolo  , d’alienar  alcun  de’ 
beni  o mobili , o immobili  delle  Chiefe  ; fotto 
pena  di  nullità  quanto  al  contratto  di  alienazio- 
ne , e di  anatema  in  ordine  a’  contraenti  ••  e che 
a gli  eredi  di  quei  beni  non  poteffe  mai  fuffraga- 
re  la  preferizione . Perchè  é un  attentato  facri- 
lego , com’  ei  foggiunfe , il  trasferire  in  altrui 
dominio  quel  che  la  religione  e la  pietà  de’ Fe- 
deli per  la  falute  , e per  le  loro  anime  in  benefi- 
zio de’  poveri  hanno  lafciato  alle  Chiefe  . Que- 
lli ordini  di  Bafilio  erano  contenuti  in  uno  fcrit- 
to  , chemeffo  in  campo  circa  20.  anni  dopo  da 
gli  fcifmatici , fu  fatto  leggere  da  s.  Simmaco 
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in  uno  de’  fuoi  concilj  Romani  : e allora  quante 
al  primo  punto  , che  il  clero  non  averte  dovuto 
procedere  fenza  il  confenfo  del  prefetto  del  pre- 
torio e luogotenente  del  Re  all’  elezione  del 
nuovo  Papa  , fu  detto , eflfer  quella  una  preten- 
sone contraria  a i canoni , e che  apriva  la  lira* 
da  a ridurre  in  potere  de’ laici  l’elezione  del 
fommo  Paftor  della  Chiefa  . E quanto  al  fecon- 
do punto  concernente  1’  alienazione  de’  beni  ec- 
clefiaftici  , fu  detto,  che  non  toccava  a’* laici , 
per  quanto  fortero  reiigiofi  e potenti , d’ ingerir- 
si in  tali  materie , e molto  meno  di  proporre  un 
anatema  contra  1’ ordine  ecclefiaftico , e ma/fi- 
mamente  contra  il  Romano  Pontefice , rifpetto 
al  quale  non  può  convenire  ad  un  laico  fe  non 
il  merito  dell’ubbidienza  . Per  la  qual  cofa  fu 
decretato  , non  elTer  da  farli  verun  conto  di  quel- 
lo fcritto  , che  non  era  ftato  approvato  , nè  fot- 
toferitto  da  verun  Papa  , fenza  la  cui  approva- 
zione né  pure  le  finodali  coftituzioni  polTono 
avere  alcuna  fermezza  . Per  quel  che  fpetta  all 
elezione  del  Papa  , potea  Simplicio  aver  avver- 
tito Bafilio  , non  già  d’ impedire  , che  il  clero 
ad  erta  non  procederti , fenza  prima  dargliene 
parte,  efenza  il  fuo  precedente  confenfo;  ma 
Solamente  d’ invigilare  , che  feguilfe  fenza  tu- 
multo ; il  che  era  da  temere  in  una  città  caduta 
fotto  un  Re  barbaro  , e piena  della  feccia  delle 
nazioni  Urani  ere  , e aliene  dalla  cattolica  Fede. 
Il  mentovato  Bafilio  , crede  il  Baronio  a , poter 
efiere  quel  Cecina  Bafilio  , della  cui  virtù  abbia- 
mo grandi  elogj  in  una  lettera  di  Sidonio  b . 

X V-  Fu  eletto  per  fuccertore  di  s.  Simplicio 
Felice  III.  Romano  , e prete  del  titolo  di  Fa- 
sciola , uomo  di  grande  fpiritoe  di  gran  petto  1 
e di  gran  dottrina  ed  eloquenza  , come  il  dimo- 
ftrano  le  fue  gloriofe  gefte , e come  fi  raccoglie 
dalle  fuc  lettere  , dettate  dal  fuoco  d’  un’  arden- 
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t irti  ma  carità  , e d’ apoftolico  zelo  . Erano  le  co- 
fe^ell’ Oriente  giunte  a tal  fegno  , che  non  a- 
vendo  potuto  le  paterne  follecitud- ni  di  Simpli- 
cio curar  le  piaghe  ivi  fatte  alla  difciplma  eccle- 
fì  artica  , e alla  Fede,  pareva  ornai  elfere  venu- 
to il  tempo  di  mettere  in  opera  , come  in  un 
male  quafi  già  difperato  , gli  ultimi  e più  vio- 
lenti rimedj",  potendo  parer  Zenone  ed  A. caco 
pe"  cagione  del  loro  oftinato  lìlenzto  rifperto  al- 
le lettere  di  Simoiicio , come  due  infermi  , i 
quali  averterò  p rduco  i (enfi  , e F ufo  della  lin- 
gua per  non  riipondere  a’ clamori  del  melico; 
e che  n^rò  facerte  d'uopo  di  rifveglurgli  coi  fuo- 
co dal  lor  profondo  letargo.  Giovanni  Tal  j% 
in  una  pubblica  adunanza,  e forfè  in  quella 
fierta  . in  cui  Felice  fu  confacrato  , profanò  al 
fanto  Pontefice  quel  libello  di  accufe.,  che  aveva 
pia  preparate  contra  il  medefimo  Acacio  . L’  e- 
fempio  della  condotta  , che  i Tuoi  predeceflori 
avevano  tenuta  con  s.  Atanafio,  il  mollerò  a 
non  abbandonar  la  caufa  d’  un  vefeovo  , cac*» 
ciato  , come  elfo , iniquamente  dalla  fua  Chie- 
fa  , e parimente  venuto  a Roma  ad  implorare 
contra  i fuoi  perfecutori  l’ autorità  di  s.  Pietro  . 
Così  dopo  averne  deliberato  in  un  finodo , e 
colla  Chiefa  Romana  , fu  rifoluto  di  inviare 
una  (bienne legazione  aCoftantinopoli  comporta 
di  due  vefeovi , e di  un  difenfor  della  Chiefa T I 
vefeovi  dertinati  per  tal  effetto  furono  Vitale  , e 
Mifeno;  quefti  vefeovo  di  Cuma  nella  Cam- 
pagna, e quegli  di  Tronto,  città  ambedue  ro- 
vinate, edella  feconda  fi  conferva  la  memoria, 
nel  fiume,  fu  cui  era  fituata  , e che  ancora  di 
prefen  te  ritiene  il  medefimo  nome.  Felice  era  il 
nome  del  difenfor  della  Chiefa  . Il  dar  parte  all* 
Imperadore  della  efaltazion  di  Felice  al  fommo 
pontificato  era  il  minore  de’  loro  affari . Le  loro 
principali  incumbenze , e infieme  lepiùfpinofe 
e difficili, erano  di  fare  irtanza  al  medefimo  Im* 
peradore  , che  il  Mongo  forte  cacciato  , com’e- 
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retico , e dal  trono , e dalla  città  di  Aleflandria: 
e di  mantenere  inviolabile  1’  autorità  del  conci- 
lio di  Calcedonia  : di  denunziare  ad  Acacio  y 
che,  come  aveva  già  fatto  , tornafle  a ripetere 
e a fulminare  1*  anatema  contro  il  Mongo  : di 
obbligarlo  a rifpondere  alle  accufe  formate  con- 
tra  di.lui  dal  Talaja  : e di  chiedere  all’  Impe- 
radore  , che  l’ inviaffe  a Roma  per  eifervi  giu- 
dicato, e per  fottenervi  , fe  gliene  dava  l’ani- 
mo , in  faccia  del  fuo  accufator  la  fua  caufa  . Le 
intenzioni  del  Tanto  Padre , e del  fuo  concilio 
erano  ampiamente  dichiarate  nelle  lettere , e in 
altre  memorie , che  furono  confegnate  agli  fletti 
Legati , e che  etti  efpor  dovevano  , e avvalorar 
colla  viva  voce,  e colla  loro prefenza . Erano 
quelle  una  lettera  di  s.  Felice  a Zenone  , e un’ 
altra  dello  fletto  Tanto  Pontefice  per  Acacio  : il 
libello  delle  accufe  prefentato  contra  di  lui  da 
Giovanni  Talaja:  e un  altro  libello  di  citazio- 
ne allo  fletto , e un  altro  a Zenone  di  querele 
contra  il  medefimo  vefcovo , e di  giuridica  iftan- 
za  , perché  il  coftringefle  a comparire  dinanzi 
al  trono  del  Papa  . Finalmente  fu  ordinato  a’ 
Legati , che  fe  Acacio  ricufava  di  foddisfare  a 
fua  Santità  , fi  afteneffero  dal  comunicare  con 
lui  • 

*XVI.  La  lettera  a Zenone  non  poteva  ettere 
né  più  tenera  , né  più  robufla  , né  più  idonea  a 
pervadere  , né  più  atta  ed  efficace  a muover  gli 
affetti  • Prega  in  effa  l’ Imperadore  di  riguardare 
ne’  Tuoi  Legati  la  fua  perfona  , ed’  immaginar- 
li, che  egli  fteffo  per  lominifterio  della  loro 
lingua  gli  dichiari  i Tuoi  fentimenti  : e di  crede- 
re , che  niuno  più  finceramente  lo  ama  di  chi  fi 
sforza  di  proccurargli  *un’  eterna  pace  con  Dio  . 
Si  lamenta  , che  dopo  tanto  tempo  alle  ultime 
lettere  fcrittegfi  dal  fuo  predeceifore  per  la  catto- 
lica Fede  , e per  la  tranquillità  dell’Oriente, 
non  fi  fia  degnato  di  dare  alcuna  rifpofta  . E per- 
ché ciò  non  ottante  , le  fole  fue  indifpofizioni  lo 
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avevano  impedito  dall’  inculcare  fovente  le  flei- 
fe  tofe  : Ecco  , dice  , che  la  venerabil  confef- 
•tfone  dell’ Apollolo  Pietro  con  materne  voci  di 
nuovo  fi  conviene  , ed  efclama  : Criiliano  prin- 
cipe , perchè  permetti  , che  fia  recifo  quel  vin- 
colo di  carità  , che  tiene  unita  la  Chiefa  univer- 
fale  ? e perchè  in  me  rompi  1’  afifenfo  di  tutto 
il  Mondo  ? Deh  , figliuolo  cariifimo,  non  ti  dia 
1’ animo  di  vedere  a’ tuoi  tempi  lacerata  quella 
unità  , di  cui  gli  llelfi  crocifiilbri  di  Grillo  nella 
fua  tonaca  inconfutile  rifpettarono  la  figura . 

. Non  èia  mia  Fede,  che  il  Signore  dimoftrò, 
dover  efTer  una  , e che  alla  fua  Chiefa  fondata 
nella  mia  confeiTìone  promife , che  le  porte  dell’ 
infèrno  non  prevarrebbono  mai  contra  di  effe  ? 
Quella  è , che  rinato  ti  follevò  ali’  imperiai  di- 
gnità ; e che  fpogliàti  i tuoi  nemici  d’ ogni  po- 
tere , a te  diede  per  fua  difefa  le  forze  di  trionfa- 
re di  elfi  . Poniti  , ti  prego , dinanzi  a gli  occhi 
della  tua  mente  , eferiamCnte  confiderà  , quali 
fatti  abbatterono  i tuoi  nemici,  e quali  ti  ri- 
conduflèro  al  colmo  delle  umane  grandezze  : e 
in  qual  modo  elfi  caddero  per  Io  favorevole  ac- 
coglimento della  nefanda  dottrina  , e all’  oppo- 
flo  , per  la  difperlìon  degli  eretici  fu  la  tua  glo- 
ria riflabilìta  • Mi  fia  permefTo  diefporti  con 
tutta  la  confidenza  quelche  non  conviene  , ch’io 
taccia  . Rimane  in  te  folo  il  nome  d’ Imperade- 
re . Deh  non  vogli  invidiarci  la  tua  falvezza. 
Son  da  cercarli  i mezzi  di  renderli  propizio  il  Si- 
gnore, e non  quegli  onde  fia  provocato  il  fuo 
fdegno  . Ti  prego  , ti  fupplico  , ti  fcongiuro  , 
perchè  temo,  e m’ inorridifco  , e pavento,  che 
quella  murazion  di  condotta  non  taccia  mutare 
afpetto  alla  forte  . Mira  a’  tuoi  predecelfori  di 
augufla  memoria  Marciano , e Leone  , e ficco- 
me  fe’  loto  legittimo  fucceiThre  nel  trono  , così 
pure  lludiati  d’ elTer  erede  della  loro  piet;à  . Non 
fia  mai  vero  , che  di  tali  Principi  tu  abbi  in  non 
ale  il  giudizio  . Finalmente  infinuo  alla  tua 
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pietà  la  tua  fletta  profeffione  , e la  tua  fletta  co. 
faenza  . Fa  con  diligenza  ricercare  ne  gli  fct’i- 
gni  del  tuo  palazzo  gli  fcritti,  che  inviafti  al  mio 
predeceffore  dopo  il  tuo  ritorno  all’  Imperio1,  la- 
ve con  gran  lode  attribuirti  alla  profeflìone  dell* 
Evangelica  predicazione  il  trionfo , che  avevi 
riportato  dell’ eretica  tirannia  . E così  profegue 
a rimettergli  fotto  gli  occhj  le  altre  lettere  da  lui 
fcritte  e a Timoteo  Salofacialo  per  rertituirlo 
Bella  fua  Sede  , e contra  i vefcovi  dell’  Egitto  , 
che  avevano  feguito  il  partito  del  Mongo , e 
contra  le  ordinazioni  fatte  da’  vefcovi  della  fief- 
fa  fazione,  e di  nuovo  al  mentovato  Timoteo  > ! 

piene  di  follecitudine  , affinché  dopo  l’ immi- 
nente fua  morte  egli  averte  per  fucceflore  un  pre. 
lato  della  cattolica  comunione  . Tutte  quelle 
lettere  contenevano  una  maniferta  , e più  volte 
reiterata  condannazione  del  Mongo  : Con  qual 
animo  dunque  , ei  foggiugne , tolleri , che  quel- 
la beilia  , che  giudicarti  di  dover  cacciare  dal 
gregge  di  Gesù  Crirto  , vi  ritorni  di  nuovo  per 
farne  rtragc,  e un  crudelittìmo  feempio  ? Non  è 
egli  già  da  trent’  anni  difertore  della  Chicfa  cat- 
tolica , e feguace  , e condottiero  de’  fuoi  nemici, 
e fempre  apparecchiato , e veloce  a fpargere  il 
fangue  de’  fuoi  figliuoli  ? Benché  il  fanto Pon- 
tefice, forfè  per  non  maggiormente  irritarlo,  non 
faccia  efpreffa  menzione  dell’  Enotico  di  Zeno- 
ne;  contuttociò  aderto  manifeftamente  fi  rife- 
rirono le  feguenti  parole  : Rincrefce  alla  tua 
pietà  , che  per  cagione  delle  diuturne  contefe  de’ 
due  partiti  molti  fiano  partati  da  quello  fecolo 
oprivi  del  battéfimo , o fenza  la  comunione. 
Siano  dunque  fotto  un  tal  vefeovo  battezzati , e 
divengano  eretici;  e perché  non  trapaflì  no  fen- 
za la  comunione  , perifeano  nella  pravità  de’ 
perduti  • Qual  crudele  rimedio  è quello  , che  né 
apporta  una  (labi!  cura  a i feriti , e pone  i fani 
in  un  funefto  contaggio  ? Che  altro  é dire , non 
ri  faranno  più  occaiìoni  di  dittenfioni  e di  guer- 
re , 
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re,  fe  non  attribuire  a gli  eretici  la  rittoria  ? 

InTii  torna  a mettergli  rottogli  occhj  la  vittoria, 
che  coll’  ajuto  di  Dio  , e della  fua  provvidenza, 
aveva  riportata  di  Bafilifco:  Egli  , dice  , ha 
cacciato  il  perturbatore  della  nodra  religione  ; 
voi  fgombrate  la  folla  de’  ladroni  dalle  cervici 
della  fua  Chiefa  . Egli  vi  concedè  la  pace  della 
repubblica  dall’ eretica  tirannia;  voi,  liberan- 
do i popoli  da’  maedri  dell’  creila,  redimite  a’ 
criftiani  la  libertà  . Egli  vi  riconduce  come  le- 
gittimo Imperadore alla  regia;  voi  rendete  al 
maeftro  il  difcepolo , e la  Sede  del  beato  Marco 
Evangelida  rimenate  alla  comunione  del  beatif- 
fimo  Pietro  . E finalmente  aggiugne  , che  non 
avendo  potuto  in  quella  fua  lettera  comprendere  ^ 
tutto  quello  , che  la  qualità  del  negozio  non  gli 
permettea  di  tacere  ; le  altre  cofe  gli  farebbono 
dette  a voce  da’  fuoi  Legati  . Nè  pare  , che  fia 
da  metterli  indubbio,  che fpecial mente  ei  non 
doveffero  infidere  perla  rivocazione  dell' Eno- 
tico  , e per  lo  ridabilimcnto  di  Giovanni  Tala- 
ja  nella  cattedra  di  Alefifandria  ; concioflìaché 
nella  lettera  diquedi  due  importantiffimi  affari 
non  fa  veruna  menzione  „ 

XVII.  Con  non  minore  fpirito  éfcritta,  né 
di  meno  nobili  e aflfettuofi  fentimenti  è ripiena  la 
lettera  del  fanto  Padre  ad  Acacio  . Dopo  avergli 
efpreffb  i fentimenti  del  fuo  dolore  per  la  fovver- 
fione  della  Fede  cattolica  nell'Oriente,  gli  do- 
manda in  primo  luogo  ragione  del  fuo  odinato  fi- 
lenzio  in  un  affare  , o piuttodo  in  un  gruppo  di 
affari  , che  i fuoi  predeceffori  non  avrebbono 
mancato  di  ben  todo  riferire  alla  fanta  Sede  , e 
di  confultare  i fuoi  oracoli , e di  regolarfì  fecon- 
do le  fue  rifpode  . Sebbene  dalla  fua  condotta 
tanto  contraria  alla  loro  , non  vuole  ancora  pren- 
der motivo  di  formare  di  lui  qualche  temerario 
giudizio,  contuttociò  non  può  adenerfi  dal  con- 
cepirne qualche  finidro  fofpetto  . Se  i tuoi  orgo- 
gliofi  affetti,  ei  foggiugne,  fdegnavano  d’àp- 
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plaudire  alle  vittorie  del  beato  Apoftolo , non 
dovevi  almeno  obbliare  i tuoi  doveri,  e gli  eftfm- 
pj  de’  tuoi  predecelfori , e alzare , com’  eifi  ay« 
xebbono  fatto  , la  tefta  , per  difender  la  Fede  , e 
le  coftituzioni  de’  Padri , e le  derilioni  del  fino- 
do  di  Calcedonia  interamente  conformi  a gli  ar- 
ticoli del  Niceno , e per  tenere  da  per  tutto  a fre- 
no i loro  nemici  ; concioflìaché  non  in  altro  mo- 
do , che  col  defifterc  dal  fomentare  il  contagio  » 
che  ornai  contamina  tutto  il  Mondo , potrai  ef- 
fere  computato  fra  le  membra  del  corpo  di  Gesù 
Crifto . Perciò  elfere  fuo  dovere  di  andare  fpeflo 
a trovare  P Imperadore  , per  fuggerirgli , clje 
avendo  effo  abbattuto,  com’egli  ftelfo  fe  ne 
gloriava  nella  fua  lettera  a Simplicio , col  vigor 
della  Fede  l’eretica  tirannia  , col  medefimo  mez- 
zo dovea  fioccurare  la  fua  Calvezza  , econfer- 
varfi  l’ Imperio  : e che  inoltre  dovca  rimettergli 
Cotto  gli  occhj  gli  altri  Ferirti  da  lui  inviati  dopo 
la  fua  vittoria  in  Egitto  . Che  tanto  più  aveva 
dovuto  fuggeri re  al  fuo  Principe  tali  cole  , quan- 
to che  fi  era  gloriato  d’ elferne  fiato  principal- 
mente P autore  , e che  aveva  annunziato  come 
una  fpecie  di  trionfo  P abbattimento  de’  Cuoi  ne- 
mici , che  erano  altresì  quegli  del  finododi  Cal- 
cedonia . Per  tanto  elfere  fuo  dovere  di  ravviva- 
re colle  fue  Colite  efortazionr  nel  Principe  quelli 
buoni  fentimenti  e di  amore  per  la  cattolica  ve- 
rità , e di  orrore  contro  P eretica  frenefia , affin- 
ché non  fi  abbia  da  dire , egli  eflere  col  fuo  fi* 
lenzio  difertore  della  propria  Fede,  e fautore 
dell’  aliena  perfìdia  : perché  P errore,  cui  non  fi 
refifte  , fi  approva  , e il  non  difenderla , e lo 
fteflo  che  opprimere  la  verità  - E fpecialmente  , 
perche'  eflendo  a tutti  ben  noto  il  fuo  famigliare 
accelfo  a Zenone  , niuno  potrebbe  perfuaderfi  , 
che  il  tacere  fofle  in  lui  proceduto  da  impotenza 
di  parlare  , e non  piuttoftoda  mancanza  di  vo- 
lontà ; ©nd’  era  facile  di  raccogliere , in  qual 
modo  foffe  tutta  la  Chiefa  per  giudicarne  . Fra- 
tello 
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Stello  Acacfo , feguita  a dire  , ove  fono  i Pudori , 
i-'che  fpargefti  nel  tempo  dell’ eretica  tirannia  ^ 
?‘E  Poltrirai , che  ne  perifca  con  tanto  danno  della  * 
tua  cofcienza  la  ricompenfa  ? Mira  a quelle  pa- 
role dell’  Apoftolo  : Correvate  bene , chi  vi  ha 
affafcinati  ? Perché  avventandoli  contra  1’  ovile 
del  Signore  i lupi  , non  opponi  loro  né  pur  la 
minima  ombra  di  patterai  vigilanza  ; ma  all’ 
oppoftomiri  cou  indifferenza  farli  del  commetto 
gregge  un  orribil  macello  ? Non  ti  ricordi  di 
quelle  parole  di  Crifto  , che  il  buon  pallore  dà 
1’  anima  per  le  fue  pecore  , e il  mercenario  , tolto 
che  vede  la  fiera  , prende  la  fuga  ? Sebbene  non 
avendo  tu  niun  motivo  di  fuggire  ; perché  niuno 
ne  hai  di  temere  ; ho  tutto  il  fondameuto  di  fof- 
pettare,  che  non  per  paura  abbi  abbandonato 
1’  ovile  ; ma  ( quel  eh’  é più  deteftabile  ) che  lo 
abbi  fpontaneamente  lafciato  efpolto  a’  crudeli 
denti  de’ lupi  . Non  dobbiamo  immaginarci» 
che  per  qualunque  pericolo  fi  trovino  circondate  » 
fìano  per  perdere  il  pefo  del  loro  vigore  o la  cen- 
fura  del  beatilfimo  Pietro  » o l’ autorità  di  tutta 
la  Chiefa  ; la  quale  quanto  è più  attenta  a non 
illanguidirli  nel  tempo  delle  mondane  profperità, 
tanto  è più  aliena  da  lafciarfi  abbattere  nel  tem- 
po delle  avverfità  , le  quali  anzi  le  fervono  di 
ammaeflramento , per  viepiù  crefcere  ed  innal- 
zarli . Ettendo  adunque  imponibile  » che  quella 
nave  perifea  tra  le  procelle  del  fecolo  ; chiunque 
tenta  di  fommergerla  , dee  temere  , che  caccia- 
to da’ vigilanti  piloti  fuor  della  nave  » egli  fletto 
non  fia  inghiottito  da’  flutti , mentre  efla  lotta 
contro  qualunque  tem nella  con  piena  ficurezza  di 
trionfarne  . Per  la  qual  cofa  ti  prego  » ti  amino* 
nifeo  > ti  eforto  di  emendare  il  palpato  , e di  far- 
ci avere  di  te  una  migliore  opinione  . Trafcura- 
re  , quando  è in  nollro  potere , di  abbattergli  , 
non  é altro  » che  fomentare  i perverfi  . Non  può 
elfer  libero  dalfofpetto  di  occulta focietà  con  elfi, 

/ chi  fi  ritira  da  opporli  apertamente  a’  loro  iniqui 
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attentati  . E però  non  vedo  , come  tu  polli  pre- 
• tendere  d’ efler  tuttora  nella  focietà  della  Cfcie- 
fa  , mentre  fenza  punto  commoverti , permetti 
loro  d’ inforgere  con  animo  odile  contra  i decreti 
del  finodo  di  Calcedonia  . Quando  una  volta  fi 
tollera , che  alcuni  eretici  mettano  in  dubbio 
quel  che  hanno  definito  i noftri  maggiori  , fi 
apre  un  vaftiffìmo  campo  di  farlo  fteflo  a tutte 
le  altre  erefie  . In  quella  pugna  relterà  faldo  il 
fondamento  di  Dio  ; ed  egli  ben  co  noi  ce  , chi 
fiano  i fuoi . Nondimeno  , oltreché  egli  nel  gior- 
no del  giudizio  efigerà  da  noi  , che  gli  rendiamo 
la  Ch  efa  , quale  i’ abbiam  ricevuta  da’  noftri 
Padri  ; anche  in  quella  vita  non  peni!  di  appar- 
tenere alla  medefima  Chiefa  , non  folamente  chi 
fi  sforza  di  avvelenare  i fuoi  dogmi  , ma  ancora 
chi  ommette  di  confervarne  illibata  la  pienezza  y 
e la  purità  . Iddio  ci  guardi  dall' aver  della  tua 
dilezione,  che  ben  ci  ricordiamo  , aver  già  vi- 
rilmente combattuto  per  la  cattolica  Fede , una 
sì  fattaopinione  . Ma  appunto  perché  ti  amiamo 
con  lineerò  affetto  di  carità  ; perciò  con  iterate 
cfortazioni  ti  eccitiamo  afehivare,  e a non  fe- 
guir  quelle  cofe  , che  dalla  cala  di  Dio  moftrar 
ti  portano  feparato  . E finalmente  fcrive  anche 
ad  elfo  quel  che  avea  fcritto  a Zenone , che  il  di 
più  lo  avrebbe  intefo  dalla  viva  voce  de’ fuoi 
Legati . 

XVIII.  Oltre  le  due  riferite  lettere,  eidue 
accennati  libelli  per  l’Imperadore  Zenene  , e per 
1’  arciveftovo  Acado  , il  fante  Pontefice  fcrxlfe 
ancora  , c inviò  per  gli  lleflì  Legati  diverfe  al- 
tre lettere  a i Cattolici  della  città  Imperiale . I 
due  vefeovi  Vitale  e Mifcno  partirono  fenza  Fe- 
lice il  difenfore  delia  Chiefa  Romana  , che  fu 
ritenuto  da  infermità  dal  metterli  con  elfi  in 
viaggio  , né  partì  fe  non  molto  dopo  di  loro  . 
Intanto  giunfero  al  fanto  Padre  dopo  la  loro  par- 
tenza * alcune  lettere  di  Cirillo , che  era  in  que- 
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fli  tempi  a Coftantinopoli  abate  de  gli  Acemeti, 
il  cfbale  fi  lamentava  della  tardanza  della  Sede 
apofiolica  a procedere  contro  Acacio  autore  di 
tanti  mali . S.  Felice  , comprefa  per  quella  let- 
tera la  Tua  prudenza  , e il  Tuo  zelo  , fcrilfe  a’Le- 
gati  di  non  intraprendere  alcuna  cofa  , fenza  ef- 
ferfi  abboccati  con  lui  , e di  regolari!  co’  fuo  i 
configlj . Quella  lettera  forfè  porto  feco  Felice  il 
difenfor  della  Chiefa  : e allo  Hello  furono  anco- 
ra confegnate  due  nuove  lettere  per  Acacio,  e per 
Zenone  > al  quale  fua  Santità'  non  folamente  di 
nuovo  raccomandava  di  mantenere  il  conciliodi 
Calcedonia  , ma  ancora  di  proteggere  i Cattoli- 
ci dell’  Affrica  perfeguitati  da  Unerico  • 

XIX.  Potevano  aver  moifo e Cirillo  a lamen- 
tai della  tardanza  del  Papa  , e quello  a feri  vere 
nuovamente  a Zenone  , e ad  Acacio  , i nuovi 
attentati  del  Mongo  , che  ficuro  della  loro  pro- 
tezione , fi  portava  ciafcun  giorno  a più  detella- 
bili  eccedi  . Non  folamente  egli  aveva  diffot- 
terrato  il  cadavere  di  Timoteo  Salofacialo  , e 
tolto  da’  dittici  il  fuo  nome  , e quello  di  s.  Pro- 
teso ; ma  ancora  s’  era  alla  fine  avanzato  ad 
anatematizzare  pubblicamente  oltra  il  tenordell’ 
Enotico  il  concilio  di  Calcedonia  . Egli  aveva 
creduto  di  dover  regnare  mediante  la  fottoferizio- 
ne  di  quello  imperiale  decreto  pacificamente  in 
Egitto:  e quello  era  altresì  fiato  ilpenfierodi 
Zenone  e d?  Acacio  , che  lo  ftelfo  editto  efier 
dovellè  il  vincolo  dell’  unione  tra  i difeordanti 
partiti  ; e che  folfero  per  contentartene  I Catto- 
lici , perché  non  vi  erano  efpreflamente  condan- 
nati i decreti  : e gli  eretici , perché  vi  era  fop- 
prelfa  la  memoria, del  finododi  Calcedonia  . Ma 
liccome  per  quello  motivo  elfo  fu  in  efecrazione 
a’  veri  e zelanti  Cattolici  : così  per  quello  n’  eb- 
bero un  tale  orrore  i più  fanatici  tra  gli  Eutichia- 
ni , che  cominciarono  a fepararfi  dalla  comu- 
nione del  Mongo  . Vedendo  quelli  crefcere  ciaf- 
cun giorno  la  diferzione  ; credè  , elfere  fuo  in- 
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terelfe  di  anatematizzare  il  concilio  9 e il  tomo 
o la  lettera  di  s.  Leone . Ma  ficcome  un  tal  puffo 
poteva  eflergli  utile  a conciliarli  gli  animi  de  gli 
Eutichiani  ; così  doveva  alienarne  gli  animi  de 
gli  ortodolfi  , che  lì  erano  feco  uniti  in  virtù  dell’ 
Enotico , de’  quali  in  fatto  alcuni  fi  fepararono 
da  lui,  e alcuni  di  elfi  vennero  a Roma  , per 
efporre  tali  cofe  a Felice  , e altri  andarono  a Co- 
ftantinopoli , per  lamentartene  con  Acacio  . 

XX.  La  notizia  di  tali  cofe  non  poco  perturbò 
l’ animo  di  quello  refcovo  fempre  intefo  a voler 
compiere  la  l'uà  grand’  opera  di  llabilire  la  pace 
tra  la  Fede  cattolica  e l’ erefia  . Inviò  pertanto 
ad  Alelfandria  alcune  perfone,  le  quali  delle  ac- 
cufe  dategli  contra  il  Mongo  ricercalTero  efatta- 
piente  la  verità  . Ma  i fuoi  ordini  furono  , forfè 
con  fuo  piacere  ed  aggradimento  > malamente 
efeguiti . Imperciocché  i fuoi  melfi  fi  contentaron 
d’ un  atto  , che  lo  fteflo  Mongo  fece  formare , e 
nel  quale  alcune  perfone  del  fuo  partito  attelìa  - 
rono  , non  efler  vere  le  cofe , che  erano  di  elfo 
fiate  riferite  ad  Acacio  . Nulla  colta  vano  al 
Mongo  le  menzogne , e il  far  fcrvire  a’  fuoi  fini , 
e a ’ fuoi  interelfi  la  religione  , e ora  innalzare  , 
ora  deprimere  , ora  approvare  , e or  condannare 
il  concilio  di  Calcedonia  , fecondoché  facea 
d’  uopo9  per  conciliarli  la  benevolenza,  o il  fa- 
vore delle  perfone  , dal  cui  feguito  , o dalla  cui 
potenza  dipendeva  la  fua  fortuna  . Teftimonio 
di  tutto  quello  è la  lettera  da  lui  fcritta  in  quello  1 
tempo  per  fua  giultificazione  ad  Acacio 1 ; nei 
cui  principio  loda  altamente  le  fatiche  , e le  rao- 
leltic  per  lo  fpazio  di  molti  anni  da  lui  fofferte, 
per  mantenere  illibato  il  fimbolo  di  Nicea , con- 
fermato da’  150.  Padri  in  Coltantinopoli  ; e per 
unire  la  fanta  Chiefa  di  Dio,  con  aver  fatto  com-  , 
prendere  , non  efler  a gli  articoli  di  quel  fimbolo 
in  niun  modo  contrari , e anzi  in  tutto  uniformi 
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i decreti  del  fantilfimo  , e umverfal  finodo  di 
Cakedonia . Perciò  fi  lamenta  , che  alcuni  in- 
vìdiofi  monaci , non  contenti  di  averlo  calun- 
ni ito  appreso  di  lui  di  avere  altrove  trasferito  le 
reliquie  del  fuo  Tanto  arcivescovo,  e beato  pa- 
dre Timoteo  ; Io  avevano  accufato  d’ un  altro 
eccello  , inniun  modo  verifimile  , e molto  più 
1 grave  del  precedente  ; cioè  di  avere  anatematiz- 
zato quel  facrofanto  concilio  . Ma  , dice  , è a 
1 tutti  ben  noto  , né  ignora  tua  Santità  , qual  fia 
I la  leggerezza  , e quali  fiano  le  gare  de’  noftri 
: popoli  , e Specialmente  de’ monaci  amanti  di  • 
I novità  . Efiì  fono  , che  fatta  aspirazione  con 
alcuni  malevoli  Separatili  dalla  Chiefa  , fi  sfor- 
. zano  di  lacerarmi  , e di  trarli  dietro  la  plebe  . 

Noi  pertanto  penfammo  al  modo  e di  medicar 
! quello  male  , e di  non  offendere  il  finodo  Calce- 
doneSe  , di  cui  fiam  perfuafi  , che  non  abbia  ten- 
tato nulla  di  nuovo . E a fine  di  persuadere  la  ftef- 
Sa  coSa  , e di  Soddisfare  ancora  a i più  Semplici  , 
proccurammo  , che  lo  fieflo  fofle  anche  detto  da 
tutti  quegli  , i quali  intervengono  alle  nofire  Sa- 
cre adunanze . E aggiugne  •>  che  non  per  que  fio 
celiavano  i monaci  di  Seminar  le  loro  zizzanie  ; 
e valendoli , come d’ inanimenti  della  Sedizione, 
di  alcuni , i quali  non  erano  mai  fiati  ne’  mona  - 
fterj  , andavano  quà  e là  discorrendo  , e conti- 
nuavano a difTeminare  varj  rumori  contra  di 
lui , e contro  la  pace  della  Chiefa  di  Crifto  : né 
permettevano,  che  nulla  fofle  efeguito  con  buon 
ordine  , e fecondo  le  regole  nella  Chiefa  : e 
procuravano  , che  il  popolo  a lui  commeffò 
piuttofto  pretendere  di  comandare,  che  di  ubbi- 
dire . Ma  Sperava  , che  Acacio  avrebbe  di  tutto 
quello  informato  il  facratilfimo  Imperadore  , e 
ne  avrebbe  dalla  Sua  clemenza  ottenuto  flicon- 
veniente  riparo . Può  giugnere  a più  alto  Segno 
la  sfacciataggine  di  mentire  ? Nello  fteffò  tem- 
po , che  anatematizzava  il  concilio  in  prefenza 
di  tutto  il  popolo  di  Aleflandria , dava  ad  in- 
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tendere  all’  Imperadore , e ad  Acacio , che  il 
celebrava,  ed  aveva  per  eifo  il  più  divoto  rif- 

I ietto  ; onde  Zenone  i'ul  fondamento  di  quella 
ettera  non  temè  di  rifcrivere  al  Papa  , che  il 
Mongo  riceveva  , e onorava  il  concilio  di  Cal- 
cedoni . Ma  lungi  dall  ’ aver  potuto  richiamare 
alla  fua  comunione  con  tali  mezzi  quei  , che  fe 
n’  erano  feparati  ; 1’  orrore  della  fua  doppiezza 
fece  difertare  un  maggior  numero  d’Ecclefiafhci, 
di  monaci  , e di  laici  della  fua  fteflfa  fetta  de  gli 
Eutichiani  , i quali  cominciarono  a feparata- 
mente  adunarfi , né  vollero  mai  più  riunirli  nè 
con  lui , nè  co’  Tuoi  fucceffori  , perchè  riteneva- 
no ne’ loro  dittici  il  fuo  nome  E quelli  fon  gli 
Eutichiani,  che  detti  furono  Acefali,  o lenza 
capo,  perchè  avevano  la  loro  comunione  a par- 
te , lenza  effere  lotto  verun  patriarca  . 

XXI.  Intanto  giunfero  i due  Legati  del  Papa 
a Coflantinopoli  ; ma  vi  giunfero  , e vi  furono 
accolti  , non  con  gli  onori  dovuti  a’  loro  carat- 
teri di  vefcovi  e di  Legati  ; ma  come  due  mal- 
fattori , e come  rei  di  alto  tradimento  e di  lefa 
maeilà  , o come  perturbatori  della  quiete  della 
Repubblica,  e dell’  Imperio . Mentre  erano  an- 
cora in  viaggio  , Zenone  ed  Acacio  avevano 
mandato  a incontrargli , non  alcuni  de’  più  mg-  1 
guardevoli  Ecclelialtici,  o de’primarj  ufiziali  del- 
la Corte  , ma  una  truppa  di  faldati  con  ordine  di 
arrellargli,  e di  caricargli  di  catene,  e di  to- 
glier loro  tutte  le  carte , che  feco  avevano  , len- 
za rifpettare  il  diritto  delle  genti  inviolabile  , e 1 
facroianto  appreifo  le  più  {croci  nazioni,  non 
che  appretto  i Romani , e molto  più  nella  cri-  ; 
fìiana  repubblica  , e fecondo  le  leggi  dell’  Evan- 
gelio . Cosi  ei  furono  introdotti  nella  regia  cit- 
tà *,  non  in  mezzo  al  clero  ufeito  ad  incontrar- 
gli colle  fiaccole  e gl’  incenfieri , ma  in  mezzo  ad 
una  mafnada  armata  d’ alle  e di  fpade  ; e nel  lo- 
ro 
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ro  ricevimento  in  luogo  del  canto  de’falmi  , e de’ 
falyti  di  pace  , e delle  feftive  acclamazioni  , fu- 
rono udite  le  beftemmie  , e le  contumelie  1 e lo 
firepito  delle  catene  ; e invece  di  effer  condotti  e 
accompagnati  fecondo  il  coftume  alla  Chiefa  » 
fi  trovarono  preparata  , e fi  videro  rinchiufi  in 
una  tetra  e ofcura  prigione  . 

XXII.  Quefte  ingiurie  , e cotali  affronti  > 
quanto  erano  per  parte  de  gli  empj , e de’  mini- 
firi  del  diavolo  più  difufati  e crudeli , tanto  più 
avrebbono  contribuito  a render  gloriofa  la  lega- 
zione della  Sede  apoftolica  , fe  i due  Legati  a 
imitazion  degli  Apofioli  fi  foffero  rallegrati  » 
perchè  erano  riputati  degni  di  foffrire  le  contu- 
melie per  lo  nome  di  Gesù  Crifto  , e per  la  caufa 
della  fua  Fede  . Ma  effi  vilmente  prevaricarono; 
e vinti  parte  dalle  minacce  di  più  crudeli  ftra- 
pazzi , e fin  della  morte  .*  e parte  dalle  carezze  , 
e da’ regali,  e dall’  argento  e dall’ oro  , e dalle 
promeffe  di  più  magnifiche  ricompenfe  : e per  fi- 
ne dalla  frode  , e da  gli  fpergiuri  , tradirono 
1’  apoftolico  minifterio  , e fu  la  fronte  di  quella 
Chiefa  , ond’  erano  fiati  inviati  , e di  cui  fofte- 
nevan  le  veci  , che  non  avea  nè  macchia  , nè 
ruga  , impresero  per  parte  loro  la  nota  d’  una  fa- 
crilega , e vergognofifiìma  infamia  • Zenone  ed 
Acacio  promifero  loro  con  giuramento  di  rimet- 
ter tutto  1’  affare  al  giudizio  del  Papa  , onde  po- 
tevano fenza  fuo  pregiudizio  comunicar  col 
Mongo ..  Ma  egli  erano  fiati  inviati  , per  eri- 
gere le  fommiffioni , e non  per  appagarfi  delle 
parole  , e delle  fraudolenti  promefle  del  contu- 
mace prelato  ; e gli  ordini  loro  portavano  di  non 
comunicare  con  elfo  , fe  egli  prima  , e in  effetto 
non  fi  foffe  feparato  dalla  comunione  del  Mon- 
go.  Nondimeno  perchè  erano  i loro  petti  am- 
molliti , ed  era  già  in  effi  eftinto  tutto  il  vigore 
della  coftanza  faccrdotale,  facilmente  fi  lufin-. 
garono  di  poter  dare  in  quei  frangenti  la  più  be- 
nigna» e favorevole  interpetrazionc  agli  oidini 
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di  Tua  Santità  > e di  doverli  contentare  in  luogo 
de’  fatti  della  finta  promelfa  di  flarfene  al  (uo 
giudizio  • Così  ufcirono  di  prigione , rea  per  get- 
tarli nel  profondo  baratro  dell’  empietà  , e in  un 
abilfiodi  mali  , eperfervire  in  pruno  luogo  alla 
pompa  del  trionfo  di  Acacio  . Conciolfiachè  an- 
dando quelli  procefiìon.ilmente  alla  chie'a , per 
celebrarvi  i divini  mifierj  , volle  , che  i due  Le- 
gati fi  umifero  pubblicamente  con  lui  , e non 
fidamente  con  lui  , ma  ancora  con  degli  eretici  ; 
cioè  co’nunzj  , che  il  Mongo  aveva  aCoftanti- 
nopoli , e che  eran  {oliti  di  accompagnarlo  in 
fomiglianti  funzioni . A fine  poi  di  rendere  più 
compiuta  , e più  fiolenne  la  fua  vittoria  , nella 
celebrazione  degli  ftelfii  facri  mifterj , ov’  erano 
prefenti  i Legati  > e a’ quali  participavano , fu 
recitato  da’  facri  dittici  il  nome  di  Pietro  Mon- 
go ; ed  elfiendofi  fino  allora  contentato  di  farlo 
leggere  , per  qualche  rifpetto  verfo  i Cattolici  % 
a voce  balfia  , nella  prefente  occafione  volle 
Acacio*  che  per  la  prima  volta  foifie  letto  ( il  che 
ancora  profeguì  a fare  dipoi  ) con  voce  alta  e fo- 
li ora  . Così  eglino  in  faccia  di  tutto  il  Mondo  , 
e alla  prefenza  de’  facri  altari , invifchiati  una 
volta  nella  comunione'  di  Acacio  , e prefi  con 
aftuzia  nelle  fue  reti , fi  trovarono  eziandio  nel- 
la più  dura  neceflìtà  di  dovere  ancora  comuni- 
care col  Mongo  ; donde  gli  eretici  prefero  occa- 
fione di  decantare  , che- anche  la  fanta  Sede  il 
riconofceva  per  ortodoffo  , e per  vefcovo.d’AIef- 
fandria  : e i loro  vantamenti  fecero  dell’ impref- 
fione  non  fidamente  negli  animi  de’  più  fempli- 
ci  , ma  ancora  in  quegli , che  avevano  più  di 
fermezza  , e di  lume  . De’  Legati  tanto  piu  era  ' 
inefcufabile  il  fallo  * che  non  una  , nè  due  , ma 
tre  volte  , erano  fiati  da  alcuni  zelanti  Cattolici, 
e forfè  per  opera  de’  monaci  Acemeti , avvertiti 
dell’ abilTo  , incui  andavano  a precipitarli  ; e 
ciò  per  mezzo  di  tre  biglietti , de’  quali  uno  ave- 
vano attaccato  colf  amo  all*  abito  d’ un  di  elfi 
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Legati  , l’ altro  avevano  meffo  in  un  codice  di 
lorft  ufo  , e il  terzo  avevano  fatto  penetrar  fino 
ad  cffi  in  un  caneftro  di  erbe  . Ma  egli  è difficile 
di  arreftarfi  , quando  un  fi  truova  ciecamente  , e 
temerariamente  inoltrato  fin  fui  pendìo  , e fu 
1’  orlo  del  precipizio  . In  fatti  eifendo  fiate  pro- 
pelle varie  queftioni  fu  la  loro  condotta,  non 
folamente  ricufarono  di  foddisfarvi , ma  alrresì 
negarono  ogni  udienza  a i Cattolici , nè  volle- 
ro ammettergli  a conferire  con  effi  , nè  confegnar 
loro  le  lettere  , nè  informarli  de’  tentativi  de  gli 
eretici  contro  la  Fede  , né  dare  alcun  ajuto  a i 
vefcovi  > e ad  altri  Ecclefiaftici  cattolici  dell* 
Egitto  perfeguitati  da  Acacio  : e infomma  non 
fecero  alcuna  di  quelle  cofe  che  avevano  ordine 
di  fare  : e di  quel  che  dovevano  , fecero  tutto 
il  contrario . 

XXIII.  Per  cumulo  della  prevaricazione,  e 
della  loro  cieca  temerità  i due  vefcovi  non  ricu- 
farono d’ incaricarfi  deìle  lettere , che  Zenone  ed 
Acacio  fcriffero  a s.  Felice  , benché  foifero  affat- 
to indegne  d’ effer  prefentate  a_fua  Santità  . Aca- 
cio , che  per  vergogna  non  avea  mai  rifpofto  al- 
le lettere  di  Simplicio,  di  prefente  pieno  di  au- 
dacia e di  confidenza  , e in  aria  divittoriofo  e di 
trionfante  , non  folamente  nella  fua  lettera  fcu- 
fava  il  Mongo , ma  ancora  il  ricolmava  di  lodi. 
Pretendeva  , non  effervi  mai  fiata  niuna  Temen- 
za fulminata  contra  di  lui , e fofteneva  il  fuo 
vescovado  , e fi  pregiava  di  comunicare  con  effo, 
e con  quei  che  lo  riconofcevan  per  vefcovo  ; e 
così  non  lafciava  più  luogo  di  dubitare  , che  non 
fodero  tutti  due  ne’ medefimi  fentimenti . AH’ 
oppofio  fi  fpandeva  in  ingiurie  contra  Giovanni 
Talaja  , fenza  prenderfi  niuna  cura  , nè  dare  al» 
cuti  indizio  di  volerfi  difendere  dinanzi  alla  fan- 
. ta  Sede  dalle  accufe  , che  quegli  avea  prefentate 
contra  di  lui  ; il  che  era  tacitamente  concederne 
la  verità  . Si  ftudiava  di  nafcondere  Cotto  il  no- 
me dell'  Imperadore  i fuoi  falli , e amava  me- 
Tom.  Xn.  D glio 
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glio  di  caricar  quello  Principe  dell’  infamia  delle 
fue  azioni  , che  di  dargli  de’ configli  falutev^li 
e faggi . Ma  a ciafcuno  era  noto  , che  ubbidiva, 
perchè  voleva  ; e che  Zenone  non  doveva  elfer- 
gli  più  terribile  di  Bafilifco  - Così  Io  flelfb  Ze- 
none attefiava  nelle  lue  lettere  di  non  aver  fatto 
rulla  fenza  il  configlio  di  Acacio  ; e quelli  nelle 
fue  fe  ne  gloriava  > efofteneva  , che  tutto  avea 
fatto  bene  , e facea  di  lui  grandi  elogj  . Del  con- 
tenuto nella  lettera  dello  ftelTo  Impcradore  a Fe- 
lice abbiamo  un  breve  fcmmario  nell’  idoneo 
Evagrio  * . Scriveva  dunque,  che  invano  fua 
Santità  fi  era  turbata  , e meffa  in  agitazione  per 
le  parole  di  Giovanni  Talaja  , il  quale  avendo 
giurato,  che  in  niun  modo  ambirebbe  la  Sede 
Alelfandrina  ; fprezzata  poi  la  religione  del  giu- 
ramento , non  v'  era  facrilegio  , che  non  avelie 
commelfo  . E quanto  a Pietro  Mongo , non  ef- 
fer  egli  fiato  promofio  fenza  un  diligente  efame  , 
c poiché  aveva  fottoferitta  di  proprio  pugno  la 
Fede  de’  31?.  Padri  già  congregati  a Nicea  ; la 
qual  Fede  era  fiata  por  confermata  nel  finodo  di 
Calcedonia  . Le  parole  della  lettera  di  Zeno  ne 
fu  quello  articolo  erano  le  feguenti  : Devi  tene- 
re per  certo  , che  sì  la  noftra  pietà  , e sì  il  men- 
tovato fantiffimo  Pietro , c tutte  le  facrofante 
Chiefe  abbracciano  , e venerano  il  fantiffimo 
concilio  Calcedonefe , la  cui  Fede  è interamen- 
te uniforme  con  quella  del  finododi  Nicea  » 
XXIV-  Erano  già  partiti  i due  vefcovi  pre- 
varicatori dalla  città  di  Cofiantinopoli , quando 
vi  giunfe  Felice  il  difenfore  della  Chiefa  Roma- 
na , che  era  propriamente  il  Legato  a latere  del  ' 
fommo  Pontefice  , laddove  quegli  erano  fiati  in- 
viati da  tutto  il  collegio  facerdotale  . Ebbean- 
ch’  elfo  un  limile  trattamento  da  Acacio . Non 
folamente  noi  volle  giammai  vedere,  ma  anco- 
ra ordinò  , che  gli  foflero  levate  tutte  le  carte  > I 
•7  e il 
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e il  £ce  rinchiudere  in  una  ofcura  prigione  . Mi 
Felice  non  imitò  la  vigliaccheria  e la  debolezza 
de’ due  precedenti  Legati  , e fi  mantenne  faldo  e 
fedele  , c perciò  fu  anche  dipoi  onorato  da  s.  Fe- 
lice del  titolo  di  fedeli  (lìmo  uomo  . 

L’  arrivo  de’ due  vefeovi  a Roma  fu  precedu- 
to e dalla  pubblica  fuma  , e da  Simeone  e alcuni 
altri  monaci  Acemcti  , inviativi  dal  fopram- 
mentovato  Cirillo  , e da  altri  archimandriti  del-' 
la  città  Imperiale  con  loro  lettere  a s.  Felice  per 
renderlo  confapevole  della  fcelleruta  condotta 
de’  fuoi  Legati  ; come  ancora  da  quelle  , che  al- 
lo fterto  Tanto  Pontefice  fcritte  avevano  i vefeo- 
vi , e alcuni  altri  Ecclefiaftici  dell’  Egitto , i 
quali  ugualmente  lo  accertavano  , e della  ordi- 
nazione canonica  del  Talaja  , e della  irregolare 
e illegittima  di  Pietro  Mongo  , il  quale  era  fia- 
to ordinato  da  due  vefeovi  complici  della  fua 
ftefla  erefia  , e della  perfecuzione  da  lui  commof- 
fa  dopo  la  fuga  di  Giovanni  contra  i Cattolici  > 
che  erano  fiati  vertati  con  ogni  genere  di  fuppli- 
zj . E che  di  tutto  ciò  era  fiato  Acacio  piena- 
mente informato  da  alcuni  Aleifandrini  andati 
per  tal  effetto  a Coftantinopoli , ma  fenza  frut- 
to , perchè  Acacio  non  s’  era  perciò  ritirato  dal 
comunicare  col  Mongo  5 e dall’ effere  coopera- 
tore e miniftro  di  tutte  le  fue  empietà  . Trova- 
rono adunque  Vitale  e Mifeno  , quando  giunfe- 
ro  a Roma  , fua  Santità  pienamente  informata 
della  loro  mala  condotta  , e altresì  vi  trovarono 
un  gran  numero  di  vefeovi  o trattenutivi , o e- 
fpreffamente  chiamativi  da!  fanto  Padre  da  di- 
verfe  città  d’ Italia  , a fine  d’ efaminare  , e giu- 
dicare con  elfi  in  un  finodo  la  loro  caufa.Fu  que- 
llo comporto  di  67.  prelati  » e fu  adunato  nella 
bafilica  di  s.  Pietro  . Vitale  e Mifeno  chiamati- 
vi a render  conto  della  loro  legazione,  per  ifeu- 
fa  de’  loro  falli , efpofero  in  primo  luogo  le  vio- 
lenze , che  avevano  fofferte  in  Coftantinopoli  ; 
€ aggiunfero  , che  non  avevano  comunicato  col 
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Mongo  fe  non  per  ignoranza  : e circonvenuti 
dalle  frodi , e dalle  menzogne  di  Acacto  . 'Ma 
«lon  vennero  a quella  confezione  fe  non  convin- 
ti primieramente  per  lo  teflimonio  di  Simeone  , 
C degli  altri  monaci  Acemeti  » confermato  da 
Silvano  prete , che  era  flato  in  Collantinopoli 
con  gli  ilclTì  Legati  , e che  Umilmente  depofe 
contra  di  effi  ; e dipoi  per  le  lettere  del  medefi- 
no  Acacio»  che  elfi  avevano  portate  a Roma, 
c che  erano  piene  , come  di  fopra  abbiamo  offer- 
vato  , delle  lodi  del  Mongo  . Per  la  qual  cofa 
per  fentenza  del  Pontefice  , e del  concilio  , non 
folamente  furono  depolli  dalla  dignità  vedovi- 
le , ma  ancora  interdetti  dalla  comunione  de* 
divini  miflerj . Contuttociò  non  furono  affatto 
efclufi  dalla  fperanza  di  ottener  dalla  Chiefa  mi- 
fericordia  ; effendo  flato  ordinato , ebe  rimar- 
xebbono  privi  della  comunione,  finchd  un  vefeo- 
vo  cattolico  non  fofle  tornato  a federe  nells^ca- 
tedra  di  s.  Marco  . Quella  condizione  non  fu  e- 
feguita  fe  non  circa  40.  anni  dopo  , e così  fenza 
dubbio  molto  più  tardi  di  quel  che  il  Pontefice 
cd  il  concilio  fi  erano  immaginati  » Intanto  Vi- 
tale fu  colpito  da  una  morte  improvvida  , che  fu 
riguardata  come  un  effetto  della  divina  giuflizia, 
che  in  lui  puniva  un  fallo  inefeufabile , fen- 
za dargli  il  tempo  ed  il  modo  di  ottenerne  il 
perdono.  E Mifeno  prefo  dallo  fpavento  perla 
ilifgrazia  del  fuo  collega , fi  prefentò  l’anno  495 . 
a s.  Gelafio  , ed  al  fuo  concilio  , per  domanda  t 
la  mifericordia  e la  comunion  della  Chiefa  ; ed 
ottenne  d’ effere  ancora  riflabilito  nella  dignità 
vescovile  . Il  concilio  , dopo  aver  punito  la  pre- 
varicazione de’  due  Legati , pronunziò  di  nuovo 
l’anatema  contra  il  Mongo,  già  com’eretico 
condannato  , fcomunicato  , e anatematizzato 
dalla  Chiefa  Romana  : e al  cui  vefeovado  , 

Quando  non  fofTe  flato  altro  da  opporre  , quello 
òlo  farebbe  flato  un  fuflìciente  motivo  di  de- 
por nelo  , il  non  poter  efTo  prefedere,  come  or- 
dina- 
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dinato  da  gli  eretici  , al  governo  de  gli  Orto- 
dtfdì . 

XXV.  Ma  F atto  il  più  celebre  e ftrepitofo 
del  Anodo  fu  la  condanna  di  Acacio  . I motivi 
di  condannarlo  furono  molti)  e graviffimi  ) e 
fonoefpreflì  nella  fentenza  , che  il  fanto  Ponte- 
fice con  approvazione  del  Anodo  fulminò  contra 
il  fuperbo  e contumace  prelato  : cioè  per  ederfi 
ufurpato  le  altrui  provincie  a onta  de’  decreti  del 
gran  concilio  Niceno;  per  aver  non  folamente 
comunicato  con  gli  eretici  , ad  iftanZa  fua  con- 
dannati dalla  Sede  apoftolica  » e da  lui  fteifo  i 
ma  ancora  avergli  promoflì  alle  dignità  , di  cui 
erano  indegni  ) e al  governo  delle  Chiefe,  quan- 
tunque né  pur  fodero  meritevoli  del  titolo  di 
Criftiani  : per  aver  Pietro  Mongo  fotto  F om- 
bra della  fua  protezione  nuovamente  ufurpata  la 
cattedra  di  s.  Marco  , e aver  commeflb  tutti  gli 
altri  orribili  eccedi  , i quali  erano  ad  e(To  Aca- 
cio ben  noti  » Ano  a violare  la  fepoltura  di  Ti  » 
moteo  Salofacialo  , ed  anatematizzare  i decreti 
del  concilio  Calcedonenfe  ; e nondimeno  aver 
cdb  non  folamente  comunicato  con  un  tal  uomo, 
ma  ancora  avere  in  grazia  di  lui  vedato  i vefco- 
vi  , e i chierici , e un  gran  numero  di  Cattolici 
dell’  Egitto  rifugiati  a Collanti nopoli  : eall’opr 
porto  aver  ricevuto  colla  più  favorevole  acco- 
glienza, e trattati  con  tutto  F onore  i fuoi  min - 
zj , e aver  negata  contra  il  fuo  fentimento  la  fua 
condanna  , e di  più  aver  fatto  di  quell’  empio 
nella  fua  lettera  i più  fplendidi  elogj  : per  aver 
violato  nella  perfona  de’ fuoi  Legati  il  diritto 
delle  genti , e la  riverenza  da  lui  dovuta  a s.Pie- 
tro,  e avergli  indotti  a prevaricare , e a comu- 
nicar con  gli  eretici  , dopo  a vergli  abbattuti  con 
gli  ftrapazzi  e colle  minacce  , e fedotti  colle  fro- 
di , colle  luAnghe  , colle  promede  , e co’  doni  : 
né  aver  voluto  né  pur  vedere  l 'altro  Legato  giun- 
to più  tardi,  cioè  Felice  il  difenfore  , fedelirtl- 
mo  al  fuo  dovere  ; e finalmente  peravere  ricu- 
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fato  di  foddisfare  fecondo  i canoni  dinanzi  alla 
Sede  apofiolica  alle  graviifime  accufe  contenute 
nel  libello  di  Giovanni  Talaja , e con  ciò  aver- 
ne confermata  la  verità  . Abbi  dunque,  con- 
chiude fua  Santità  , in  virtù  della  preferite  fen- 
tenza  , che  ti  fepara  dall’  onore  del  facerdozio 
e dalla  cattolica  comunione  , e dal  numero  de 
Fedeli  , la  fieflu  parte  con  quegli  , di  cui  ti  è 
cara  la  focietà  ; e fuppi  , cne  condannato  per 
giudizio  dello  Spirito  lanto , e per  1’  autorità 
della  Sede  apofiolica  , fe’  privo  dell’uffizio  e 
del  nome  del  facerdotal  minifterio,  fenza  fpe» 
ranza  d’  e/Ter  mai  fciolto  da’  vincoli  dell’  anate, 
ma.  Quella  fentenza  fu  data  nei  concilio  di  Ro- 
ma , c fottoferitta  da  6 7.  vefeovi  , non  compre- 
fo  in  quello  numero  il  Papa  . Oltre  la  riferiti 
fentenza  > che  , comeabbiam  > veduto  , è indi- 
rizzata ad  Acacio  , lo  ftefTo  fanto  Pontefice  for- 
mò un  editto  per  eflere  affilTo  , e notificato  a tut- 
ti i Fedeli,  e che  dice  molto  in  poche  parole: 
Acacio,  dice  in  elfo  fua  Santità  , che  ha  deprez- 
zato due  nollre  monizioni  , e ha  avuto  1’  ardire 
d’ imprigionarci  nelle  perfone  de’  noftri  Legati , 
è fiato  depofio  per  fentenza  del  Cielo  dall  onore 
del  facerdozio  . Adunque  fe  alcun  vefeovo  , o 
chierico  , « monaco  , o laico  , comunicherà 
con  elfo  dopo  la  prefente  dinunzia  , fia  anate- 
ma , e Io  Spinto  fanto  eieguifca  contro  di  elfo 
la  fua  fentenza  . 

XXV I . Coll’  occafione  poi  di  rifpondere  alla 
lettera  ultimamente  fcrittaglx  da  Zenone  , il  fan- 
to Pontefice  1 in  primo  luogo  con  parole  gravif- 
fime  fi  lamenta  del  pelfimo  trattamento  fatto  a i 
Ledati;  e gli  dà  parte  della  fentenza  in  pena  del- 
la loro  prevaricazione  fulmin  iti  contro  di  eflì, 
« della  nuova  condanna  di  Pietro  Mongo,  e 
della  depofizione  di  Acacio  ; e finalmente  gli  dà 
falutevoli  avvertimenti  intorno  al  rifpetto , di 

cui 
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cui  i Principi  criftiani  nelle  caufe  di  Dio, e della 
Fecte  , e della  difciplina  ccclefiaftica  fon  debi- 
tori alla  Chiefa  : Penfo  , gli  dice  fopra  queftul- 
timo  punto  , che  la  tua  pietà  , che  vuole  anzi 
etfer  legata  dalle  fue  proprie  leggi  ,che  violarle, 
molto  più  debba  moftrarfì  logge tta  ai  celeftì  de- 
creti \ e che  fia  perfuafa  , efferle  in  tal  modo 
Hata  commefla  delle  i mane  ccfe  la  fovrana  djf- 
polizione  , che  non  dubiti  di  dovere  per  mezzo 
de’  minifiri , per  tale  effetto  divinamente -iflitu i— 
ti  , ricevere  le  divine  • Penfo  , che  per  voi 
fenza  dubio  Ha  cofa  utile,  che  lafciate  alla  Chie- 
fa cattolica  nel  tempo  del  voifro  principato  1 ar- 
bitrio di  valerli  delie  fueles^i  ; né  permettiate, 
che  alcuno  fi  opponga  allaffbertà  di  colei  , che 
vi  riftabilì  nell’  Imperio.  E’  certo  , effer  di  vo- 
flro  interefie  il  foggettare  , e non  preferire  , ove 
fi  tratta  delle  caule  di  Dio  , la  reai  volontà  a fa- 
cerdoti  di  Cri  Ito  ; e il  non  pretendere  di  ara  mae- 
ftrare  i fuoi  prelati  , ma  d’imparare  da  efiì  le 
verità  facrofante  ; efeguirla  forma  eia  regola 
della  Chiefa , e non  ad  effa  preferì  vere  comere- 

fole  da  feguirfi  le  umane  cofiituzioni  .•  e poiché 
ddio  ha  difpofio,  che  la  tua  clemenza  fogger- 
talfe  il  colio  della  fua  pia  divozione  alla  Chiefa  , 
dei  con  ogni  A uftio  guardarti  dal  volerti  rendere 
arbitro  delle  fue  leggi  ; non  potendoli  fenza  in- 
giuria del  difponente  oltrapaffar  là  mifura  della 
celeftc  difpofizione . Ho  foddisfatto  a’ doveri  di 
mia  cofcienza  , né  penferò  in  avvenire  fe  non  a 
renderne  conto  dinanzi  al  tribunale  di  Crifto . 
Meditatevi  attentamente,  e feriamente  peniate, 
e che  nel  prefente  fiato  foggiaciamo  al  divino 
«fame  e noi , e le  noftre  azioni  , e che  dopo  il 
corfodi  quella  vita  dobbiamo  comparire  al  divi- 
no giudizio  . 

Scrilfe  ancora  nello  flefio  tempo  ona  lettera 
al  clero , e al  popolo  di  Coftantinopoii  *,  coi 

la 
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la  perverfa  condotta  de’  fuoi  Legati  aveva  data 
occafione  di  fofpcttare  , e forfè  ancora  di  giudi  — 
care,  che  la  Chiefa  Romana  pure  fi  fnfle  unita 
di  comunione  con  gli  eretici  , e di  prendere  per 
artenfo  del  Papa  i loro  intollerabili  eccedi . A fi- 
ne adunque  di  rimuovere  untale  fcandolo,  dà 
lom  parte  di  aver  deporto  i due  vefcovi  prevari- 
catori da’  loro  gradi  , e di  avergli  privati  della 
participazione  de’  divini  mifterj . Parimente  di- 
chiara loro  la  fentenza  di  deposizione , e di  ana- 
tema contro  Acacio , affinché  per  timore  di  non 
incorrere  in  una  fomigliante  fcomunica , fi  guar- 
dino dalla  fua  comunione  . E finalmente  gli  av- 
verte di  mantenere  ,e  di  ri fpettar  nel  fuo  grado 
il  prete  Salomone  , che  Acacio  , per  dar  piacere 
agli  eretici , avea  deporto  ; e di  far  fapere  , che 
nella  rtefTa  maniera  eziandio  tutti  gli  altri , che 
il  medefimo  Acacio  intraprenderebbe  a deporre., 
farebbono  mantenuti  ne’  loro  gradi , e nella  co- 
muni me  di  Roma  . 

XXVII.  A portare  a Coftantinopoli  la  riferi-  * 
ta  fentenza  avrebbono  dovuto  fecondo  il  coftu- 
me  efler  deftinati  due  vefcovi , e alcun  altro  de* 
primarj  Ecclefiaftici  col  titolo  diLegati  del  fom- 
no  Pontefice  , e del  concilio  - Ma  Zenone  te- 
nea  delle  guardie  e per  terra  , e per  mare , per  im- 
pedire , che  nulla  venifle  da  Roma  in  pregiudi- 
zio di  Acacio  ; onde  non  fu  giudicato  opportuno 
d’ inviare  una  folenne  legazione  per  timore  di 
non  efporre  quefta  feconda  a gli  fteflì  pericoli , e 
a’  medefimi  infulti , che  avevano  fofferto  i due 
precedenti  Legati.  Per  tal  motivo  s.  Felice  (li- 
mò bene  di  non  inviare fe  non  un  folo  Ecclefia- 
flico  , e pofe  gli  occhj  in  uno  de’  più'  anziani 
chierici  della  Chiefa  Romana,  il  cui  nome  era 
Tuto  , cui  diede  in  quefta  occafione  il  titolo  di 
difenfore  dclh  medefima  Chiefa.  Tuto  giunfe 
felicemente  a Coftantinopoli , e fi  ricoverò  nel 
monarterio  , del  quale  fecondo  alcuni  era  abate 
quel  Cirillo  , che  avea  già  foritto  al  fommo  Pon- 
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tefice  contro  Acado  , e del  quale  i due  primi  Le- 
* gay  avevano  avuto  ordine  di  feguitare  i configlj. 
Rertava  ancora  da  fuperare  la  più  grave  difficul- 
tà  , ed  era  di  notificare  la  fentenza  della  fua  de- 
pofizione  ad  Acacio  . N on  era  da  fpcrare  , che 
il  fupcrbo  prelato  forte  per  riceverla  con  animo 
tranquillo  e fommeiTb  , e lenza  dar  nelle  furie  , 
ed  avventarli  contro  chi  aveife  ardito  di  prefen- 
targli  quel  foglio  , come  una  fiera  felvaggia  con- 
tra  il  cacciatore  che  l’ ha  ferita  . Ma  alcuni  mo- 
naci di  quel  monaftcrio  non  temerono  d’efporlì 
1 all’  impeto  della  fua  collera  , e di  provare  gli  ef- 
fetti del  fuo  furore  . Pertanto  1’  apportarono  un 
giorno  di  domenica  , e quando  o già  era  all’  al- 
tare , o vi  entrava  per  celebrare  i millerj  , gliel’ 
attaccarono  al  pallio  . Quei  che  erano  intorno 
ad  Acacio  , fdegnati  del  parto  ardito  di  quei  mo- 
naci j ne  uccifero  molti  , altri  ne  ferirono  , e ne 
mifero  alcuni  in  prigione  . E meritamente  erti 
fono  a gli  8.  di  Febbraio  annoverati  fra  i martiri 
nel  Martirologio  Romano  . Fatta  in  quello  mo- 
do lignificare  la  fentenza  di  s.. Felice  ad  Acacio  , 

T uto  fi  difponeva  al  fuo  ritorno  in  Italia  . Ma 
prima  di  metterfi  in  viaggio  , vinto  dall’  avari- 
zia j perde  il  frutto  di  lue  fatiche  , e invece  del. 
la  gloria  , che  fi  era  acqui  Hata,  impreffe  una 
nota  d’eterna  infamia  al  fuo  nome.  Il  perfido 
vefcovo  , cui  non  potevano  mancare  i mezzi  di 
sfogare  contri  di  lui  la  fua  rabbia  , amò  meglio 
di  farne  un  prevaricatore  , che  un  confertore  , c 
piutrorto  un  traditore  , che  un  martire  della  Fe- 
de . Per  interporta  pérfona  ( quelli  era  un  vecchio 
fcahro  e maliziofo  nominato  Marona  ) gli  pro- 
mife  una  gran  fomma  di  argento,  fe  voleva  feco 
legare  amicizia  , e renderlo  confapevole  di  quan- 
to fi  ordiva  in  Roma  contra  di  lui . Tuto  cede 
alla  tentazione  , e fcriffe  ad  Acacio  , che  accet- 
tava 1’  offerta  , e che  lo  avrebbe  fervito.  L i fua 
lettera  non  fu  tenuta  così  fegreta  } che  non  ne 
Jom.XVI . E ca-  ■ ■ 
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capitaflcro  le  copie  nelle  mani  de'  monaci , che 
erano  non  {blamente  intorno  a CoftantinopoH  9 
ma  ancora  ne’  monafterj  della  Bitinia  ; i quali 
fpedirono  a Roma  un  de’ loro  appellato  Bafilio 
con  loro  lettere  a s.  Felice  , per  avvitarlo  di  que- 
llo affare  , e con  una  copia  di  quella  , che  con- 
teneva il  vergognofo  traffico , e tradimento  di 
Tuto.  Giunfe  il  monaco  a Roma  prima  di  lui  ; 
onde  al  fuo  ritorno  trovò  il  fanto  Pontefice  bene 
informato  , e colle  prove  alla  mano  , onde  con  - 
vincerlo  del  fuo  fallo.  S.  Felice  fece  leggere  la 
fua  lettera  in  un’  adunanza  de’fratelli  ; cioè  odi 
alcuni  vefeovi  , odi  tutto  il  clero  di  Roma . Tu- 
to la  riconobbe  per  fua  , e confefsò  il  fuo  reato  , 
ed’effcrfi  venduto  a’ nemici  della  Fede;  e in 
pena  fu  non  folamente  privato  del  titolo  di  di  — 
fenfor  della  Chiefa  , ma  ancora  della  comunione 
de’ facrofanti  mifterj . Tutto  ciò  abbiamo  da 
una  lettera  del  medefimo  s.  Felice  a Ruffino  , e 
a Talaffio  preti  ed  archimandriti  , e a gli  altri 
accennati  monaci  di  Coftantinopoli , e della  Bi  - 
tinia  a.  E perchè  fua  Santità  aveva  intefo  , che 
alcuni  de’  loro  monafterj  s’ erano  lafciati  fedur- 
rc , c o fpontaneamente , o per  forza  s*  erano  in- 
dotti a comunicare  co’neraici  di  Dio  ; perciò  or- 
dina nella  medefima  lettera  quanto  a’  primi  , che 
affolutamente  fiano  cacciati  dalla  loro  congrega- 
zione : Perché  , dice  , fe  dal  conforzio  de’  Fe- 
deli non  fi  rimuovono  i perfidi  , cade  faci  1 mente 
il  fofpctto  ancora  fu  gl’  innocenti  ; c poiché  gli 
uomini  fono  proclivi  alla  colpa  , e i perverfi  col- 
loqui corrompono,  com’ è fcritto  , i buoni  co- 
ltami ; fa  d’ uopo  di  Segregar  gli  appellati  da 
ogni  commercio  co’  fani . Ma  in  altro  modo  or- 
dina , che  fian  trattati  coloro  , che  fi  erano  la- 
feiatf  vincere  da’  tormenti  ; perchè  vuole  , che 
lìa  loro  ufata  pietà  , e fiano  richiamati  ed  am- 
meili  a efpùre  nelle  loro  celle  con  fincere  lacrime 
' . . - ilo- 
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i loro  falli  , finche  da’  fuoi  nemici  e pervcrfori 
fìa  liberata  la  Chiefa  . 

XXVIII.  Acacio  fi  mife  poco  in  pena  della 
lentcnza  renda ta  contra  di  lui  , e fu  infenfibile 
siila  fua  depofizione , pretendendo  , non  cftere 
fiata  fatta  fecondo  i canoni  , in  quello  folo  punto 
gelofo  delli  loro  oftervanza  , mentre  in  tutte  le 
altre  occafioni  fe  gli  mettea  fotto  i piedi  ; in  che 
«gli  non  manca  di  avere  de’  fedeli  feguaci  tra  i 
novatori  ; i quali  nel  medefimo  tempo  che  vo- 
gliono parer  più  zelanti  dell’  antica  difciplina  » 
l'anno  di  effa  nelle  cofe.  le  più  eflenziali  un  cru- 
deliffìmo  fcempio  . Ma  la  più  forte  e la  princi- 
pal  ragione  di  Acacio  era  il  favor  di  Zenone  . Si. 
curo  della  fua  aflìftenza  , profegui  , finche  riffe, 
sid  offerire  ildivin  facrifizio  , e a fare  tutte  le 
lue  altre  funzioni , fenza  interrompere  la  fua  co- 
munione col  Mongo  , e fenza  penfare  a coftrin- 
gerlo  a fare  una  profcffione  più  fincera  , e più 
pubblica  del  concilio  di  Calced  mia  , e della  let- 
tera di  s.  Leone  . Efclufo  dalla  comunione  del 
Papa  , pretefe  di  rendergli  la  pariglia  col  togliere 
da’  fiacri  dittici  il  nome  di  s.  Felice  . Quelli  fuoi 
furibondi  attentati  non  fidamente  erano  tollera- 
ti , ma  ancora  egli  era  ad  efiì  incitato  dal  perfido 
Imperadorc  , il  quale  ad  onta  de’  decreti  della 
Sede  apoftolica  e comunicava  con  effo  , e obbli- 
gava tutte  le  Ghiefe  del  fuo  Imperio  a fare  la 
llcfia  cofa  , e volca  parimente  obbligare  a fqpa- 
rarfi  dalla  comunione  di  Roma  . Il  gran  numero 
cedéalla  volontà  , e alla  violenza  del  Principe. 

11  corpo  della  Chiefa  di  Collantinopoli  fi  man- 
tenne nella  comunione  di  Acacio  , e de’  fuoi 
furceffori , e generalmente  tutto  1’  Oriente  per  ». 
lo  fpazio  di  circa  40.  anni,  e fino  all' imperio 
di  Giuftiniano  refiò  feparato  dalla  comunione 
della  Sede  apoftolica  , eccettochd  un  picciol  nu- 
mero di  perfone  , che  facilmente  fi  potevano  nu- 
merare , fe  non  che  erano  quafi  invifìbili  nell* 
gran  folla  . Tra  quefti  fi  Segnalarono  gli  abui 
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Ruffino,  Ihrio,  eTalalfio,  e molti  manali  e* 
xj,  e fpecialmente  quei  di  s.  Dio  , di  s.  Bima- 
no , e di  fanta  Matrona  , che  erano  intorno  a 
Coflantinopoli , i quali  amaron  meglio  di  fepa- 
rarfi  dalla  comunione  di  quella  Chiefa  , che  da 
quella  di  Roma,  ne  vollero  ricever  l’Enotico 
di  Zenone  ; e molti  di  quei  monaci  {offrirono 
con  allegrezza  d’ effer  mandati  in  efilio  . Non- 
dimeno s.  Felice  , come  abbiamo  veduto  , fup- 
por.cva  , che  folTero  anche  tra  elfi  de’  difertori  . 
E fe  da  quello  , che  poi  avvenne  fotto  Anafta- 
fio  a,  dobbiamo  giudicar  del  prefcnte  , v’  ha  mo- 
tivo di  credere  , che  il  monafterio  de  gli  Studiti 
perfillcffe  nella  comunione  di  Acacio,  quantun- 
que anche  quei  monaci  profelTalfero  l’ iftituto  de 
gli  Acemeti , e fodero  difenfori  del  concilio  di 
Calcedonia  . A qual  partito  fi  appigliaffero  i 
vefcovi  dell’  Illirico  , il  vedremo,  allorché  def- 
erì'veremo  legelle  di  s.  Gelafio . 

XXIX.  Perduta  la  fperanza  , che  Giovanni 
Talaja  folle  per  elfere  riflabilito  nella  Sede  di 
Aleflandria  , il  fommo  Pontefice  gli  diede  il  go- 
verno  della  Chiefa  di  Nola  , ove  morì  in  pace  , 
dopo  avervi  rifeduto  per  molti  anni , fenza  mai 
aver  perduto  nell’  Occidente  , come  fi  raccoglie 
dalle  lettere  di  s.  Gelafio  , e da  V ittore  di  Tu* 
nc  , il  titolo  di  vefeovo  di  Alelfiandria  . Egli  eb- 
be qualche  fperanza  di  effer  vi  riflabilito  col  fa- 
vore dell’ Imperadore  Anaflafio  , che  gli  avea 
delle  grandi  obbligazioni  ; e andò  per  tal  effetto 
a Coflantinopoli T anno  492.  Ma  non  avendo 
trovato  fe  non  una  dura  e barbara  ingratitudine 
in  quell’  empio  e giurato  nemico  del  concilio  di 
Calcedonia  , fu  collrctto  a rivenitene  a Roma  . 
S.  Gelafio  ha  parlato  di  elio  con  poca  ilima  , e 
mollrandofene  mal  foddisfatto  \ onde  può  aver 

frrefo  motivo  di  feri  vere  al  faoto  Pontefice  per 
ua  difefa  . Abbiamo  da  Fozio  b,  che  Giovanni 

in 
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n quella  Tua  apologia  indirizzata  a Gelarti  non 
Sólamente  anatematizzava  1’ erefia  Pefcgiana  >■ 
ma  anche  lo  ftelfo  Pelagio  , e i Tuoi  primarj  di- 
fcepoli  Celeftio , e Giuliano  ^ Forfè  perchè  of- 
fendo nato  quell’  ultimo  , e flato  vefeovo  in 
quelle  parti  della  Campagna  , vi  era  più  che  al- 
trove allignata  la  fua  perverfa  dottrina  , nè  era 
per  anche  affatto  fradicata  quella  cattiva  fe- 
menza  . f 

XXX-  L’  Impero  di  Zenone , come  abbiam 
detto  di  fopra  , fu  quali  fempre  turbato  dalle 
guerre  o civili  , 0 ftraniere  , che  immediatamen- 
te li  fuccedevano  1’  unc  all’  altre  : ed  era  ben  giu- 
nto , che  non  potette  pacificamente  regnare  , chi 
Pitto  prete  Ilo  di  dar  la  pace  alla  Chiefa  , le  face- 
va una  crudeliflima  guerra:  e che  vedette  fem- 
pre regnare  nel  governo  della  terrena  repubblica 
la  confufione  , e l’ indocilità  de’  fuoi  medefimi 
fudditi , chi  ricufava  d’ etter  foggetto  alle  leggi 
ftabilite  da  Dio  pel  governo  della  celefte  repub- 
blica r e del  reame  di  Gesù  Crtfto . Le  turbo- 
lenze , che  erano  nelle  provinCie  , nafeevano  da 
quelle  , ond’  era  per  1’  imprudenza  , e per  la  dap- 
pocagine  di  Zenone  agitata  laCorte . Ilio  vi  ave- 
va una  grandilTìma  autorità  ma  pretendevano 
di  non  avervcla  minore  la  vedova  Imperatrice 
Verina,  e la  fua  figliuola  Ariadna  . Zenone, 
che  non  temeva  meno  la  fuocera  , che  quel  po- 
tente miniflro  , ebbe  piacere  , che  s’imbrogliaf- 
fero  tra  di  loro  ; chequcfla  donna  fuperba  cen- 
taffe  di  farlo  affannare  ; che,  non  riufcitole  il 
colpo  , folle  coflrctto  ad  abbandonarla  alla  ven- 
detta d’  Ilio  ; e che  quelli , avutala  nelle  mani 
la  facefle  rinchiudere  in  un  cartello  della  Gilicia  . 
Con  non  minor  piacere  Zenone  dovè  confeguen- 
temente  abbandonare  Ilio  a’  rifentimenti  di 
Ariadna  rifoluta  di  vendicare  la  prigionia  della 
madre.  Tentò  anch’  elfa  di  farlo  a Ha  (fin  are  » 
Ma  il  licario  , che  per  fuo  ordine  dovea  fiaccar- 
gli la  tetta  , non  prefe  bene  le  fuc  mifure , né 
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giunte  te  non  a tagliargli  un’  orecchia  • E Zeno- 
ne , a fin  di  renderlo  perfuafo  , che  ciò  era  fiato 
tentato  fenza  fuo  ordine,  ebbe  1’  imprudenza  di 
dichiararlo  Generale  delle  armate  d’Oriente  con 
amplìffima  facoltà  di  crear'  de’  Duchi , cioè  de’ 
Luogotenenti  , eziandio  nella  Paleftina  , nell’ 
Arabia,  e in  altre  provincie.  Ogià  fi  era  for- 
mata in  quelle  contrade , o vi  fi  andava  forman- 
do una  fiera  tempeila . Leonzio , nativo  della 
città  di  Caicide  nella  Siria,  e uomo  di  grand’ 
cfperienza  nella  guerra  , e onerato  della  dignità 
di  Patrizio  , era  in  procinto  di  prendere  , te  non 
avea  già  prete  le  armi , per  ufurparfi  l’ imperio  . 
lilo  , a cui  Zenone  non  avea  potuto  perfuaderc 
di  non  eifere  fiato  confapevole  deli’  attentato 
della  fua  moglie  , e che  egli  fieflo  non  macchi - 
nafte  de' tenerti  difegni  contro  la  fua  perfona  , 
invece  di  combatter  Leonzio,  fi  unì  con  lui  ; e 
ambidue  ebbero  ben  torto  tetto  i lor  ordini  una 
potenti  tema  armata  . Zenone  delle  truppe  , che 
fpedì  contra  di  loro , diede  il  comando  a Longi- 
no fuo  fratello . Ma  quelli  in  una  gran  battaglia, 
clie  fi  diede  prefio  ad  Antiochia  , fu  interamente 
disfatto  ; ed  egli  poi  cadde  nelle  mani  d’ Ilio  , 
che  il  ritenne  per  lungo  tempo  prigione  . Leon- 
zio ed  Ilio  dopo  quella  vittoria  fecero  grandi  con- 
quifte  , .e  fi  renderono  padroni  del  forte  cartello 
di  Papirio  nell’  Ifauria  , ov’ erano  i te  fori  di 
Zenone , e ov’  era  fiata  trasferita  1’  Imperatrice 
Verina  , cui  rimifero  in  libertà  , e conduffcro 
fecoa  Tarfo  nella  Cilicia  . Ivi  ella  licite  a per- 
tealìone  d’  Ilio  dichiarò  Augurto  , e coronò 
Leonzio  in  una  chiefa  di  s.  Pietro  fuori  della  cit- 
tà . E inviò  al  popolo  d’  Antiochia  , e a tutti  i 
governatori  , e a tutti  i popoli  dell’  Oriente  e 
dell’  Egitto  una  lettera  Imperiale,  in  cui  dichia- 
rava , che  adelte  apparteneva  P Imperio , che 
avea  donato  a Zenone  ; e che  di  prefente  ne  lo 
pri  va  va  , perchè  non  era  , come  doveva  , folleci- 
to  del  ben  pubblico  , e perciò  lu  la  tefta  di  Leon- 
zio 
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zio  trasferito  avea  la  corona  . L’  odio  , che  i pn- 
pcJIi  avevano  per  Zenone  , gii  rendè  facili  a fot- 
tometterfi  a gli  ordini  di  Verina  , e all*  autorità 
di  Leonzio  il  cui  partito  fu  ancora  abbracciato 
da  alcuni  principi  dell’  Armenia  . Dopo  quella 
funzione  Verina  fu  rinviata  nel  cartel  di  Papirio  > 
ove  dopo  qualche  tempo  moti  , ed’ onde  Ariad- 
na  fece  poi  trasferire  a Cortantinopoli  le  fue 
offa  < 

Così  Iddio  puniva  temporalmente  la  ribel- 
lione di  Zenone  e di  Acacio  contro  la  Chiefa  • 
Ma  perché  la  divina  giuftizia  voleva  ancora 
punire  i peccati  de’popoli  , e abbattere  P in- 
ibii fato  di  feg  no , che  Leonzio  ed  Ilio  , fedotti 
daPamprepio,  grammatico  dì  profetinone  , e di 
religione  idolatra  , e iftrutto  , come  gli  altri  fi- 
losofi pagani  di  quelli  tempi, ne’  fegreti  della  ma- 
gìa , avevano  conceputo  di  rirtabilire  l’idola- 
tria ; perciò  riferbata  1’  ulterior  punizione  del 
perfido  e ingrato  Imperadore  a gli  eterni  gaftighi 
dell’altra  vita  5 alla  fine  gli  diede  de’ fuoi  nemici 
una  compiuta  vittoria. Leonzio  edIIIo»che  verfo 
la  fine  dell’  anno  483.  avevano  disfatto  Longi- 
no , furono  quell’ anno  interamente  disfatti  da 
Giovanni  lo  Scita  , e da  Teodorico  Aumalo  re 
de'  Goti  , ilato  l’ anno  precedente  confole  con 
Venanzio  > inviati  contra  di  elfi  da  Zenone  con 
una  poderofa  armata  comporta  di  truppe  Roma- 
ne , e rtraniere  , e fpecialmente  di  quelle  de’  Go- 
ti del  mentovato  re  Teodorico  . I due  capi  della 
ribellione  furono  co Hrctti  a rifugiarli  nel  Calle! 
di  Papirio  , ove  loftennero  un  lungo  artedio  , e 
ove  alla  fine  furon  prefi  , e decapitati , e le  loro 
terte  portate  a Cortantinopoli , e per  qqalchc 
tempo  tenute  efpofte  nel  circo  . Lo  ftelfo  Ilio 
durante  1’  artedio  s’  era  vendicato  dell’  impoftu- 
re  di  Pampredio  col  farlo  mettere  in  pezzi , e 
far  gettare  il  fuo  lacero  corpo  > o almeno  la  fua 
terta  nel  campo  de  gli  atfedianti  . Ed  ecco  qual 
fu  il  fuccerto  de  gli  ultimi  sforzi , chefappiamo 
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aver  fatto  il  demonio  per  riflabilire  V idolatria  . 

XXXI.  Quella  nuova  prolperità  di  Zenone 
fu  il  principio  di  nuovi  difordini , e di  nuove 
calamità  per  la  Chiefa  . Calandione  vefcovo 
di  Antiochia  fu  accufato  di  aver  favorito  i ri- 
belli , di  avere  indotto  il  popolo  ad  abbracciare 
il  loro  partito,  e di  aver  tolto  da  i dittici  il  nome 
di  Zenone, per  mettervi  quel  di  Leonzio.  Quan- 
do pure  in  quelle  accufe  folle  flato  qualche  cofa 
di  vero , avrebbono  dovuto  rendere  degna  di 
fcufa  e di  compalfione  la  colpa  , le  necelfità  del- 
la guerra  , e la  vittoria  di  Leonzio  , entrato  do- 
po di  elfa  trionfante,  e colla  corona  Imperiale 
lui  capo,  nella  città  di  Antiochia  . Ma  i veri 
falli  di  Calandione  erano  apprelfo  Zenone  , l’a- 
ver Tempre  quello  vefcovo  rigettato  la  comu- 
nione del  Mongo  , el’elTer  perlìllito  in  quella 
della  Sede  Apoflolica  , e di  Giovanni  Talaja  . 
Perciò  egli  fu  depollo  , e cacciato  dalla  fua  Se- 
de per  ordine  dì  Zenone  , fenza  vcrun  concilio  , 

« fenza  farne  confapevole  il  Papa  , contra  le  re- 
gole e i canoni  della  Chiefa  . Né  qui  ebbero  fi- 
ne i fuoi  mali . Non  folamente  egli  fu  cacciato 
dalla  Chiefa  , ma  ancora  dalla  città  di  Antio- 
chia , erilegato  nella  folitudine  di  Oafi  , ove 
fotto  l’ Imperadore  Analtafìo  furono  vieppiù 
aggravate  le  fofferenze  e gl’  incommodi  del  fuo 
clìlio  . Né  eifendo  fatta  più  menzione  di  lui , lì 
può  credere  , aver  in  eilb  terminato  i fuoi  giorni* 
degno  de’  titoli  di  Tanto  , e di  venerabile  datigli 
dal  concilio  Romano  fotto  Felice  , e da  Gelafio 
fuo  fucceifore . La  tirannica  depofizione  d'  un 
vefcovo  cattolico , ed  il  fuo  efilio  non  furono  gli 
ultimi  atti  della  funella  tragedia  . Fu  il  colmo 
de’mali  l’ intrufione  d’ un  eretico  , anzi  del 
peilìmo  di  tutti  gli  eretici  in  quella  inlìgne  me- 
tropoli dell’  Oriente  . Quelli  fu  Pietro  il  Fullo- 
ne  , cacciato  per  la  feconda  volta  e depollo  da 
quella  Sede  per  Temenza  d’unlìnodo  di  Antio- 
chia , e per  ordine  di  Zenone , il  cui  amore  ver- 
• * fo  di 
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fo  di  lui  s’ era  convertito  in  odio  , non  ioiamen- 
, te  per  cagione  della  Tua  empietà  contra  il  conci- 

, lio  di  Calcedoni  , ma  ancora  perche  era  dato 

i fautore  della  tirannia  di  Bafilifco  : per  lo  cin  ta- 

\ore  avea  di  nuovo  ufurpato  la  cattedra  di  An- 
t tiochia  : nè  è da  mettere  in  dubbio,  cne  non 
i abbia  , durante  il  tempo  della  medeiìma  tiran- 
, ni  a , cancellato  da’ dittici  il  nome  di  Zenone  , 
e portovi  quello  del  tiranno-  Ma  egli  fu  pronto 
i a fottoferiver  1’ Enotico e quello  iolo  bailo  a 
fare obbliare tutti  i Tuoi  falli-  Onde  fi  può  ar- 
gumentare  , che  altresì  Calandione  aviebbe  po- 
i tuto  colla  medefima  condizione  facilmente  ot- 
tenere de’ fuoi  pretefi  falli  il  perdono  ; e che  in 
fatti  noi  rendè  odiofo  a Zenone , c il  fece  trat- 
tar da  lui  come  reo  di  lefa  maerta  » (e  non  la  fua 
coftanza  in  riprovar  quell’  editto  » e in  perfeve- 
rare  nella  comunione  della  Sede  aportolica  , c in 
rigettare  quella  di  Acacio  , e del  Mongo  - Di 
tutte  querte  tiranniche  violenze  fu  incolpato  da 
fommi  Pontefici  lo  rteffo  Acacio  • Ne  fi  può  du- 
bitare , che  almeno  alla  depofizione  e all  cfilio 
di  Calandione  egli  non  forte  concorfo  col  fuo 
pofitivo  confenfo  , e forfè  ancora  con  ; fi  i gare  à 
un  tal  parto  , come  a molti  altri  della  rtelfa  na- 
tura , 1’  animo  di  Zenone  - Ma  non  poifiam  di- 
re lo  fterto  quanto  al  riftabilimcnto  del  Fullone 
nelb  cattedra  di  Antiochia  . Acacio  fi  vergo- 
gnò di  comunicare  immediatamente  e pubblica- 
mente con  un  tal  uomo  , che  egli  fterto  avea 
giudicato  indegno  d’  edere  ammeifo  alla  comu- 
nione nè  pur  mediante  la  penitenza  - Zenone  lo 
avrebbe  grandemente  defiderato  ; ma  non  vol- 
le , come  fece  a tanti  altri , far  violenza  ad  A- 
cacio  : tal  era  l’ amore , e il  rifpetto  , che  ave- 
va per  quefto  vefeovo  - Onde  in  quello  fenfo 
poteva  dirfi  , avere  Acacio  riabilito  il  Fullo- 
ne , ed  egli  edere  la  cagione  non  men  di  quella, 
che  di  tutte  le  altre  calamità  della  Chiefa , o 
. perchè  erano  per  fua  illigazione  , e per  fuo  con- 
r “ figlio 
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figlio  commefle , o perchè  non  erano  da  e/To  dif- 
approvate  , o perché  non  le  impediva  , tome 
avrebbe  potuto  fare  , fe  con  petto  apoftolico  fi 
fofleoppoftoa  Zenone  , e gli  averte  rapprefen- 
tato  con  uguale  fpirito  e forza  la  verità  % come 
avea  fatto  al  tiranno  , del  quale  in  gran  parte 
ripreflo  aveva  T audacia  . Quanto  poi  al  non 
comunicar  col  Fullone,  non  aveva  Acario  mo- 
tivo di  farfene  un  foggetto  di  gloria  e di  vanità  . 
Concioffiaché  fe  non  comunicava  immediata- 
mente con  lui,  il  faceva  mediatamente  , in  quan- 
to comunicava  coll’  Imperadore , e col  Mungo, 
e con  moltiflimi  altri  , i quali  erano  nella  l'uà 
comunione  . E s.  Gelafto  attefta  , che  fc  non  co- 
municava pubblicamente  con  erto  , il  faceva 
fegretamente  , forfè  ricevendo  le  fue  lettere  , e 
aiutandolo  co’  fuoi  configli  5 e proteggedolo  ap- 
pi-elfo 1’  imperadore  , c in  molte  cofe  approvan- 
do la  fua  condotta . 

XXXII.  Dello  rterto  preteflo  di  aver  favorito 
i ribelli , di  cui  fi  valfe  Zenone  , per  cacciare 
dal  trono  patriarcale  di  Antiochi;*  Calandione  , 
fi  va’fe  ancora  a trattare  nello  rterto  modo  do- 
veri! metropolitani,  e molti  altri  vefeovi  deir  1 
Oriente  , i quali  parimente  fenza  veruno  efarne  1 
de’  loro  pretefi  del  itti , fenz’  adunanza.di  finodo, 
fenza  niun  giudizio  canonico  , e per  la  fola  vio- 
lenza della  potè  A à fecolare  , furono  tirannica- 
mente sbalzati  dalle  lor  Sedi,  efoffrirono  una 
crudelirtima  perfe'  uzione  ; benché  in  realtà  tutto 
fllorofeato  confifl  ile  nel  rifiuto  di  fottoferi  ver 
1’  Enotico,  edi  comunicar  co’  due  Pietri  l’An- 
tiocheno , d’AIertandrino  , e nella  loro  fermez- 
za nella  comunione  di  Roma  . Di  alcuni  di  erti 
ci  ha  confervara  Teofane  la  memoria  . Tali  fu- 
rono Neftore  di  Tarfo  , Ciro  di  Gerapoli , Gio- 
vanni di  Ciro  , Romano  di  Calcide  , Eufcbio 
di  Samofata  , Giuliano  di  Mopfueftia , Paolo 
di  Coftant/na  , Mano  d’ Imeria  , e Andrea  di 
Teodofiopoli , che  furono  deporti , e banditi  per 
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la  fola  volontà  di  Zenone  fotto  il  mentova- 
to preteso  di  aver  favorito  i tiranni . E altri  fu- 
rono, che  per  non  eflfer  corretti  a comunicar  col 
1 Fullone,  prevennero  la  violenza  e la  tcntazio- 
i ne  , e fpont3neimente  abbandonarono  le  loro 
t Chiefe.  E'  facile  di  giudicare,  quali  furonoi 
1 vefeovi , che  occuparono  i loro  porti  ; perche  è 
t certo  non  e fife  re  flati  cfclurt  i cattolici  per  dar 
1 luogo  ad  altri  cattolici  ; ma  perchè  invece  de’le- 
j gittimi  partorì  entraffero  a difpergere  le  loro 
1 gregge  gli  eretici , o i mercenari  ; cioè  o perfone 
i infette  delle  ftelfe  erei;  e , che  il  Follone  : oche 
1 per  motivo  di  ambizione  erano  pronti  a efeguire 
quanto  da  effi  efigeva  l’ Imperadore  , e -a  com- 
1 prare  a fpefe  della  loro  cofcienza  il  favor  della 
! Corte  , e la  protezione  di  Acacio  . Così  tutte  le 
Chiefe  Orientali  o erano  porti-dure  dagli  eretici  , 
oda  quei,  che  comunicavano  con  gii  eretici , o 
almeno  con  quegli,  che  per  la  loro  comunione 
con  gli  eretici  erano  feparati  dalla  comunione  d i 
Roma  . E così  tutti  , eccettuatone  un  piccol  nu  - 
mero  , i quali  erano  efpofli  alle  pcrfecuzioni  e a 
gli  erti; , er  ino  o manifefli  eretici,  o'piùo  me- 
no fofpctti  d’  erelìa  . Erano  manifefli  eretici  i 
due  Pietri , il  Mango  e il  Fullone , e molto  più 
tutti  quegli  , che  con  maggiore  audacia  di  erti,, 
fenza rifpettare  il  divieto  dell’  Imperadore  edi 
Acacio  , anatematizzavano  il  concilio  di  Calce - 
donia,  e la  lettera  di  s.  Leone  . Fautori  degli 
eretici  erano  principalmente  lo  rteifo  Imperado- 
recd  Acacio  , i quali , volendo  abolita  col  loro 
Enotico  la  memoria  di  quel  facrofanto  concilio  , 
e davano  anfa  a gli  eretici  d’ infamarne  i decreti, 
e toglievano  di  mano  a i Cattolici  1’  arme  più 
poderofa  , di  cui  poteflero  valerli  per  la  difefa 
della  Fede  cattolica  contra  il  furore  dell’  erefia  . 

E finalmente  erano  fofpetti  della  medefima  ere- 
tica cofpirazione  contro  la  Chiefa  tutti  quegli  , 
che  alla- comunione  della  Sede  A portoli  ca  ante  - 
. ponevano  quella  de’  ribelli  a’  fuoi  ordini  , e al- 
la Fede . ' XXXI  IL 
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XXXIII.  Il  pontefice  s.  Gelafio  , fenza  far 
tante  diltinzioni , tutti  coftoro  poneva  nellnu- 
mcro  degli  eretici , e de’ ribelli  all’ autorità  del  - 
la Chiefa,  né  riconofceva  per  veramente  fani  e 
cattolici  fé  non  quegli , cbe  apertamente  fi  fepa- 
ravano  da  quel  corpo  tutto  appellato  ed  infetto1. 
Ben  egli  Capeva  , che  molti  in  elTo  perfevcrava  - 
no  per  viltà  d’  animo  , c per  timore  , e non  per 
mancanza  di  rifpetto  verfo  il  concilio  di  Calce- 
doma  , né  perpofitivo  difprezzo  dell’  autorità 
della  Sede  apollolica  , e della  Chiefa.  Nondi^ 
meno  ficcome  fecondo  le  leggi  del  fecolo  fon  te- 
nuti per  ribelli  , non  follmente  quei , che  fuo- 
nan  atromba,  e delia  ribellione  inalberano  lo 
ftendardo  ; ma  ancora  quei , che  potendo  e do- 
vendo , non  fanno  veruno  sforzo  per  opporli  al 
loro  furore , né  fi  feparano  dalla  loro  focietà  , e 
anzi  gli  feguono , e fon  trovati  nel  loro  campo  ; 
benché  protellino  d' elferfi  mantenuti  ne’ loro 
animi  fedeli  e divoti  al  loro  vero  Signore  : così 
Gelafio  credeva  di  dover  trattare  di  eretici  e di 
ribelli  tutti  coloro  , i quali  in-qualunque  modo 
comunicavano  con  gli  eretici , o con  quegli , che 
' avevano  alzato  la  fronte  contro  la  Chiefa  , e ne  | 
conculcavan  le  leggi , e vi  efcrcitavano  una  cru-  , 
delilfima  tirannia  : perché elfen do  tenuti  ir*  vi- 
- gore  dell’  apofiolico  miniiìerio  ad  alzar  la  voce, 
non  avevano  ne  par  fiato  per  manifeltare  il  loro 
dilfenfo  , e tali  violenze  parea  , che  almeno  ta- 
citamente approvaflfero  col  filenzio.  Contro  la 
concordia  di  coftoro  , che  vedendo  i vefeovi  cat- 
tolici cacciati  con  tirannica  violenza  dalle  lor 
Chiefe  , e furrogati  gli  eretici , a guifadi  ani- 
mali muti  > prefi  alla  rete  o al  laccio  ,.feguiyano 
la  perfidia  , grullamente  inveifee  colle  feguenti 
parole  il  lodato  pontefice  s.  Gelafio  * : Mentre 
dalle  loro  Chiefe  erano  cacciati  i vefeovi  perse- 
veranti nella  cattolica  comunione  , e non  fola- 
mente  quegli  delle  inferiori  città  , ma  ancora 
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quegli  delle  metropoli  5 ed  erano  dati  loro  per 
fu  et  e dori  gli  eretici  , come  non  vi  movefte  a 
compalfione  di  tanti  voltri  fratelli  ? Perchè  nou 
andifte  a trovare  l’ Impcradore  ? Perchè  non 
gli  efponefte  con  voci  flebili  e lamentevoli  la 
caufa  della  Chiefa  , e il  miferabile  avvilimento 
del  facerdozio  ? facendogli  fovvenire  , non  ap- 
partenere alle  umane  leggi  il  giudicar  di  tali  per- 
fine , ma  folamente  a’  principali  pontefici  della 
Chiefa  . Efier  foliti  i Principi  criftiani  di  rifpet- 
tarc  i decreti  della  Chiefa  , e non  ad  eflì  ante- 
porre la  loro  poteflà  : ed  elfer  folito  il  principe 
d’ inchinare  il  capo  a’  vefcov  i , e non  di  giudi- 
care de’  loro  capi . Dovevate  pur  domandargli 
tn  virtù  di  qual  Anodo  , e di  quali  adunanze  ec- 
clefiaftiche  erano  tanti  prelati  decolli  dalle  loro 
fiacre  dignità  : e che  avevano  comincilo  tanti 
rettori  de’ popoli,  onde  avellerò  adeifierc  con- 
dannati , e in  cotal  guifia  puniti  lenza  cognizio- 
ne di  caufa  , e fenza  efiame  de’  loro  pretefi  delit- 
ti : non  convinti , e anzi  nè  pur  uditi  , per  lo 
folo  umano  volere  , e per  lo  fiolo  capriccio  della 
mondana  potenza  ? Dovevate  almeno  prender- 
vi  cura  di  loro  per  amore  di  voi  freddimi , e per 
timore  di  non  ibggiacere  un  giorno  anche  voi  a 
limili  violenze . Se  erano  rei  di  qualche  delitto, 
toccava  alla  Chiefa  formarne  il  procelfo  ; nè  di- 
rò , che  fecondo  il  co  fi  urne  dovea  fa  riè  oc  la  re- 
lazione alla  Sede  apollo! ica  , per  non  parere  , 
che  ilnollrozelo  unicamente  nafea  dalla  cura 
di  confervare  i noflri  privilegj  nel  laro  antico 
vigore.  Ma  mi  balla  di  folamente  accennarvi 
quel  che  avrefle  dovuto  fare  fecondo  i canoni  , e 
le  coilituzioni  de’  Padri  : e inaili  reamente  per- 
ché le  fleffe  pubbliche  leggi , conformandofi  al- 
le regole  della  Chiefa  , hanno  ordinato  , che  non 
appartenga  fe  non  a’  vefeovi  il  giudizio  ditali 
perfone  . Molto  più  doveva  tuttcciò  praticarli  , 
fe  erano  tenuti  perfofpetti , o pcr  rei  di  qualche 
crefk  . Ma  voi , -fenza  curar  rutila,  di  quello  , e 
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fenza  niuna  voflra  oppofizione  , e volendo  , e 
fapcndo  , tanti  voflri  colleghi  avete  lafciati  cf- 
pofii  al  furor  de  gli  eretici  ; e non  fidamente  non 
vi  fletè  uniti  con  chi , o perefler  partecipi  delle 
loro  paffioni , o per  compaffione  de’  loro  mali  ; 
ma  ancora  vi  liete  collegati  co’  loro  perfccutori  , 
e confeguentcmentc  vi  liete  renduti  alieni  dalli- 
cattolica  ed  apofiolicu  comunione.  Ma  perché 
l i pr  ncipal  cagione  di  tutti  quelli  diforJini  era- 
no o la  perfìdia  , o l’ ambizione  , o la  conniven- 
za di  Acacio,  contra  elTo  principalmente  in  tut- 
te le  fue  lettere  lo  flelfo  Tanto  Pontefice  sfoga  il 
giuilo  dolore  . E ora  oppone  4 alla  fui  codardia 
gli  efempj  di  fortezza  c di  s.  Ambrogio  col  vec- 
chio , e di  s.  Leone  col  giovane  Teoclolìo  , e di 
s.  llarocon  Antonio  , e di  Simplicio  con  Bafili- 
fco  , e di  s.  Felice  collo  flelfo  Zenone , e de’ 
fanti  Confo  dori  nell’Affrica  con  LJnerico,  e il 
l'uo  proprio  col  barbaro  ed  eretico  re  O Ioacre  . 15 
ora  oppone  lo  llclfio  Acacio  a fe  flelTo  , il  quale 
c quando  aveva  voluto  , avea  difarmato  in  gran 
parte  il  furore  di  Bifilifco  ; e quando  avea  vo- 
luto, s’  era  ailenuto  contra  il  piacere  eia  vo- 
lontà di  Zenone  dal  pubblicamente  comunicar 
col  Fullone  . Se  adunque  aveiTe  voluto  , avreb- 
be Umilmente  potuto  opporgli!*  in  altre  cofe  . E 
fe  egli  falò  non  foife  flato  baflinte  ; perchè  non 
era  ricorfo,  come  aveva  fatto  nel  tempo  di  Bi- 
fiiifco  , alla  Sede  apjflolica  , affinchè  unitamen- 
te con  e fifa  potelTe  agire  appreso  l’ Imperado- 
re  , e delle  cofe  fpettanti  alla  religione  prendere 
la  difefa  ? Conciofiì aché  fe  nell’  animo  di  B ifi- 
lifco  , benché  tiranno  ed  eretico  , fecero  tale 
imprefficne  le  lettere  di  s.  Simplicio  , che  il  ri- 
tennero dal  commettere  moki  eccedi  ; quanta, 
più  un  legittimo  Imperadore  , che  ambiva  di 
comparire  , e di  paffar  per  cattolico  , lì  farebbe 
mitigato  , fe  a rapprefentargli  col  dovuto  rifpet- 
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to  la  verità  , fi  fcflero  uniti  colla  Sede  apoftoli- 
ca  tanti  vefcovi  dell’  Oriente  ? Specialmente 
ejfTendo  egli  grande  amico  e fautore  di  Acacio  , e 
sì  lui  , e sì  il  beato  papa  Simplicio  avea  fomma- 
mente  lodati  > perchè  nel  tempo  della  tirannia  fi 
erano  opporti  a gli  eretici . Se  per  tanto  Acacio  fi 
era  di  poi  tenuto  in  filenzio  , non  può  di  ciò  im- 
maginari! verun  altro  motivo  , fe  non  il  timore 
di  noneflere  impedito  dal  mandare  ad  effetto  > 
quanto  avea  disegnato  in  favore  de’  medefimi 
eretici , per  amor  de’  quali  tante  erano  le  trage- 
die » che  aveva  cfercit^te  in  tutte  le  Chiefe  cat- 
toliche dell’  Oriente , che  a diftintamente  de- 
scriverle non  farebbono  flati  bartevoli  molti  li- 
bri . Tal  era  il  mi  fera  bile  flato  , a cui  Zenone 
ed  Acacio  avevano  ridotto  1’ Oriente  in  favore 
dì  quei  medefimi  eretici  , a' quali  Acucio  s’ era 
già  oppoflo  con  tanto  coraggio,  c con  tanta 
gloria  ; e che  Zenone  riconofcea  di  aver  debel- 
lati mediante  il  fuo  zelo  per  la  cattolica  teligio. 
ne  , che  lo  avea  prefo  come  per  mano , e ricon- 
dotto fui  trono . Mi  a tali  mutazioni  è foggetta 
T irtabilità  dell’ umano  volere  abbandonato  pe  r 
giurto  giudizio  di  Dio  a fe  fteflo  . Un  giorno  , 
che  diverfe  perfone  deploravano  i mali , che  da 
Z.enone  erano  fatti  alla  Chiefa  , un  f3nto  mona- 
co nominato  Leonzio  , che  era  prefente  , e udi- 
va i loro  lamenti  : Dobbiamo  noi  , diffe  loro  , 
maravigliarci  della  prevaricazione  , e di  tali 
violenze  d’ uomo  innalzato  al  regno  da  gli  uomi- 
ni , quando  fappiamo  , aver  Saul , innalzatovi 
dallo  fterto  Dio  , fatto  trucidare  il  gran  facerdo- 
te  Abimclecco  , erutti  quegli  della  fua  cafa  ? 

XXXIV.  Quantunque  Acacio  fi  gloriarti; , 
come  abbiamo  veduto  , di  non  comunicare  pub- 
blicamente col  Fullone,  nondimeno  egli  era  fla- 
to 1’  autore  del  fuo  riftabilimento  nella  cattedra 
di  Antiochia  . Abbiam  di  ciò  gli  atteftati  e dell’ 
Autore  della  breve  ifloria  degli  Eutichiani , e 
delle  gefte  de’  Romani  Pontefici , c fpecial  1 cn  - 
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te  di  s.  Febee  contra  il  mede-fimo  Acacio  , e del 
fecondo  concilio  Romano  nella  lettera  a’  mqnaci 
dell’  Oriente  . Dice  il  primo  , che  Acacio  , com- 
mettendo dopo  la  fua  condanna  più  gravi  eccef- 
fi,  cacciato  il  vefeovo  cattolico  Calandione, 
che  egli  fieifo  aveva  ordinato  , inviò  Pietro  An- 
tiocheno ad  occupar  quella  Chiefa  . E con  termi- 
ni più  efprcfiìvi  il  mentovato  concilio  fi  lamen- 
ta , che  Acacio  anche  abbattuto  infultava  , c 
percofio  viepiù  infieriva  , c feparato  dal  corpo 
non  celiava  di  lacerarne  le  membra  : e che  poc’ 
anzi  caciato  il  fianto  vefeovo  Calandione  ; Pie- 
tro tante  volte  da  lui  fielìo  condannato,  aveva 
intrido  nella  fua  Chiefa  ; di  modo  che  molti  cat- 
tolici facerdoti , per  non  elfer  coftretti  a comuni- 
care con  elfo,  fi  erano  ritirati , e avevano  ab- 
bandonato le  loro  Sedi  , end’  erano  per  fua  col- 
pa le  noftre  margherite  , cioè  le  Chiefe  de’  cat- 
tolici , in  preda  a i cani  , cd  a i porci . Qucflo 
finodo  , come  dicono  i Padri  nella  citata  lettera 
a i monaci  Orientali , o piuttofio  a’ preti  , e a ( 
gli  archimandriti  ortodolfi  de’  monafierj  di  Co- 
ftantinopoli , e della  Bitinia  , fu  tenuto  per  ca- 
gione della  Chiefa  di  Antiochia  nella  bafilica  di 
s.  Pietro  . Contuttociò  in  elfa  lettera  non  fi  trat- 
ta fe  non  de  gli  attentati  di  Acacio  contra  i Le- 
gati 'della  Sede  apofiolica  : e della  pena  della  lo- 
ro prevaricazione  , e di  quella  del  medefimo 
Acacio  , il  quale  c perfifieva  nc!  favorire  gli  ere- 
tici , fino  ad  aver  promoflo  al  vdcovado  di  Ti- 
ro quel  Giovanni , che  dal  Fullone  era  fiato  or- 
dinato vefeovo  di  Apamea  , e che  efio  Acacio 
non  fidamente  avea  condannato  , ma  anche  giu- 
dicato indegno  del  titolo  di  Criftiano  ; e viepiù 
fieni pre  imperverfa  va  contro  le  membra  di  Cri- 
fio,  e difiìpava  la  Fede  nelle  provinciale  lacerava 
l’unità  della  Chiefa  . Sembra  , che  i Greci  fi  fof- 
fejo  maravigliati, che  la  fentenza  fulminata  con- 
tro Acacio  non  portaffe  in  fronte  fe  non  il  nome 
di  s.  Felice  . Vero  è , che  appiè  della  lettera  in- 
di- 
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dirizzata  ad  Acacio  , e che  conteneva  la  fua 
condanna  , è notato  , che  erta  fu  fottofcritta 
da  6 7.  vefcovi  fenza  il  Papa  . Ma  è verifimiie  > 
che  quella  lettera  forte  fiata  ritenuta  daTuto, 
né  divulgata  in  Coffantinopoli  , nè  confegnata 
ad  Acacio  \ e che  però  i vefcovi  dell'Oriente  non 
averterò  avuto  notizia  fe  non  dello  fcritto  d po- 
che righe  confegnato  a Tuto  , per  effere  affilio 
in  forma  di  Editto  in  Collant inopoli  : e che  gli 
Acemeti  avevano  avuto  il  coraggio  , non  fola- 
mente  di  divulgare , ma  ancora  di  attaccare  al 
pallio  di  Acacio  . E quello  editto  non  era  certa- 
mente fe  non  a nome  del  Papa  * ; ond’  è intito- 
lato : „ Editto  della  fentenza  di  Felice  papa  per 
la  condanna  di  Acacio  . Parendo  adunque  a’vef- 
covi  Orientali  una  cofa  flrana  , che  un  tal  vef- 
covo  , qual  era  Acacio,  non  folfe  flato  condan- 
nato fe  non  per  la  fola  autorità  , e come  ad  arbi- 
triadel  Romano  Pontefice  ; il  flnodo  in  una  let- 
tera , di  cui  trattiamo  , a fine  di  rimovere  quello 
fcrupolo,  oflerva  , che  qualunque  volta  i facer- 
doti  del  Signore  per  le  caufe  ecclefìafliche  , e fpe- 
cialmente  per  quelle  che  concernon  la  Fede,  fi 
adunano  nell’  Italia  , il  Romano  Pontefice  , fe- 
condo 1’  antica  confuetudine , che  era  tuttavia  in 
vigore  , determinava  il  tutto  a nome  ed  ini  per- 
fona  di  tutti  ifacerdoti  d’ Italia  , perchè  ad  erto 
appartiene  la  follecitudine  di  tutte  le  Chiefe  , cd 
erto  è il  capo  di  tutti , fecondo  le  parole  dette 
dal  Signore  a s.  Pietro  : „ Tu  fe’  Pietro  , e fo- 
pra  quella  pietra  edificherò  la  mia  Chiefa  ,,  . Che 
feguendo quella  voce  i 3 r 8.  fanti  Padri  congre- 
gati a Nicea  la  conferma  e . 1’ autorità  de’ loro 
decreti  avevano  deferite  alla  fanta  Chiefa  Ro- 
mana : e che  fucceifi  vamente  fino  alla  loro  età 
s era  confcrvato  inviolabile  un  tal  collume  . On- 
de fosgiungono  , che  il  giudizio  , e la  fentenza 
Tom  XVI.  F del 


* Meqtie  in  meii  crodiiil  career  :z.)fndiim  . 


Digitized  by  Google 


I» 


66  Istoria  Ecclesiastica  a. 485. 
del  beatiflìmo  papa  Felice  loro  capo  inviata  per 
Trito  era  piaciuta  al  concilio , e che  a quclt^lo- 
ro  lettera  ne  avrebbono  trovata  annetta  una  co- 
pia . Indi  brevemente  accennati  i nuovi  attenta- 
ti di  Acaciocontra  il  legittimo  e cattolico  vefeo- 
vo  di  Antiochia  in  grazia  di  Pietro  Fullone  ; gli 
eiortano  a non  atterrirli , fé  Acacio  anche  dopo 
la  condanna  tuttavia  imperverfava . Satana  fio 
ha  la  tetta  fchiacciata  , nè  però  manca  di  agire  : 
e Critto  Io  ha  vinto  , e lo  vince  , nè  però  il  ne- 
mico defitte.  Che  erano  ben  perfuafi  , -non  aver 
etti  paura  delle  fchiere  nemiche  ; e però  con  pie- 
na fiducia  ed  alacrità  gli  animavano  a perfeve- 
rar  fino  al  fine,  e a ritenere  con  animo  collante 
la  fentenza  , che  avrebbono  trovata  unita  in  un 
medefimo  piego  con  altre  carte  . Quelle  erano 
altre  limili  lettere  al  clero , al  popolo,  e al  fe- 
nato , e un’  altra  in  forma  di  fupplica  , confetti 
dicono  , al  clcmentiflimo  Imperadore  . Quelle 
lettere  erano  fottoferitee  da  tutti  i vefeovi  del 
concilio , i quali  fui  fine  pregano  Dio,  che  Pan- 
iate le  infidie,  le  faccia  grugnere  Calve  nelle  lor 
mani . I vefeovi,  che  fottoferiflero , furono 42.  * 
e furono  le  loro  fottoferizioni  uniformi  a quella 
del  vefeovo  di  Tivoli  , che  era  del  feguente  te-  | 
nore;  ,,  Io  Candido  vefeovo  della  città  Ti  bur- 
chia , feguendo  F autorità  della  Sede  apoftolica  , 
ho  pronunziato  e fotroferitto  Fa  tra  ce  ma  contra 
Pietro  invafore  della  Chiefa  Aleflandrinar , e 
contro  Acacio  già  vefeovo  della  Chiefa  Caftan  - 
tinopolitana  , e contra  Pietro  Antiocheno , già 
fegregati  non  .folamentedal  vefeovado,  ma  an- 
cora dal  numero  de’  Crittiani , e contro  tutti  i 
loro'feguaci . Di  quello  finodo  paria  evidente- 
mente il  pontefice  s.  Gelafio  nella  lettera  a’  vef- 
eovi della  Dardania  , ove  dice,  chela  fentenza 
dettinata  contro  Acacio , benché  hon  fotte  fe 
non  a nome  del  Romano  Pontefice , che  ne  ave» 
la  legittima  poteftà  \ nondimeno  un’  adunanza 
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di  moltiffimi  vefcovi  dell’  Italia  aveva  rtcono- 
fckito  , quella  edere  data  ragionevolmente  ful- 
minata : e che  quella  adunanza  di  pontefici  non 
fi  era  congregata  come  un  nuovo  finodo  contra 
quel  primo  ed  antico  di  Calcedonia  , ma  piutto- 
fto  s’  era  unita  colla  Sede  apodolica  nell’ edere 
efecutrice  de’  Tuoi  decreti  • In  quello  luogo  par  , 
che  Gelafio  apertamente  conceda  , edere  dato  d 1 
principio  autore  della  Tentenna  contro  Acacioil 
folo  Romano  Pontefice  fenza  finodo  ; c che  fola- 
I mente  dipoi  eda  fia  data  adottata  da  un  concilio 
de’  vefcovi  dell’  Italia  . Sono  altri  luoghi  nelle 
f fue  lettere  , che  confermano  la  deffa  cefi;  e lo 
! Redo  lem bra  apertamente  fupporre  in  una  delle 
fue* lo  dodo  fommo  pontefice  s. Felice.  Onde 
pare , o che  ci  debba  eder  fofpetta  la  nota  ag-  - 
giunta  alla  fua  lettera  contro  Acacio  , ov’  è no- 
. tato,  che  67.  vefcovi  1’  avevano  fottoferitta  ;o 
che  debba  dirli  , non  eder  ciò  dato  fatto  conci- 
liarmente , ma  fecondochè  dipoi  ne  furono  in- 
viate a’  vefcovi  dell’  Italia  le  copie  , o che  edl 
pe’  loro  affari  di  mano  in  mano  fe  ne  venivano 
a Roma.  Donde  fi  può  render  ragione  di  quel 
che  dice  , e ripete  più  volte  il  medefimo  s.  Feli- 
ce »,  che  non  avea  condannato  Acacio  fe  non 
una  fola  volta  : concioffiachè  da  principio  egli 
folo  profferito  avea  contra  di  lui  la  fentenza  ; e il 
concilio  di  qued’  anno  non  era  dato  adunato  per 
condannarlo  , ma  affinchè  i vefcovi  adunati  di- 
chiara fiero  conciliarmente  il  loro  cosfenfo  alla 
fua  prima  condanna;  e per  fupplire  queda  for- 
malità non  necedaria  , della  cui  mancanza  non- 
dimeno fi  lamentavano  i Greci  . E a fin  di  me- 
glio dimodrare  , tal  edere  data  la  fua  mente, 
ordinò  , che  la  finodica  di  quedo  fecondo  conci- 
lio , quanto  all’affare  di  Acacio  , non  foflè  fot- 
tofcrictafe  non  da’ vefcovi , nè  volle  >.  che  vi 
comparide  il  fuo  nome  • 

F i XXXV.  Si 
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XXXV.  Si  fono  fmarritc  le  mentovate  lette- 
re all”  Imperadorc  , e al  clero  e al  popolo  ed  al 
fenato  ; e fa  anche  d’  uopo  , che  fi  fiano  Enarri- 
ti gli  atti  del  medefimo  finodocontra  il  Fullone, 
giacché  i vefeovi  fi  erano,  com’eifi  dicono, 
principalmente  adunati  per  cagione  della  Chiefa 
Antiochena  da  efio  tirannicamente  ufurpata  coll’ 
efpulfionc  del  cattolico  e legittimo  vefeovo  Ca- 
landione  . Abbiamo  invero  fotto  il  nome  di 
s.  Felice  tre  lettere  , che  riguardano  quello  affa- 
re , e almeno  due  potrebbono  riferirli  al  tempo 
•lei  prefente  concilio  . Ma  non  v’  é modo  di  fo- 
fienere  , che  poffano  eifere  di  s.  Felice  . La  pri- 
ma é a Pietro  vefeovo  di  Antiochia.  Ma  e quao- 
do  mai  s.  Felice  ha  riccmofciuto  il  Fullone  per 
vefeovo  di  Antiochia  ? S.  Simplicio  fuo  prede  - 
ccfforc  * lo  aveva  eziandio  privato  del  titolo  di 
Crifliano.  Verfoil  fine  della  medefima  lettera 
lo  eforta  a ravvederli  colle  feguenti  parole:  Se’ 
caduto,  non  voler  perfifiere  nella  rovina:  hai 
peccato,  non  voler  più  peccare.  Ti  afpettala 
Tanta  Chiefa  di  D o,  e defidera  di  accoglierti 
penitente.  Quello  non  fi  confà  col  giudizio  del 
medefimo  s.  Simrplicio  , che  aveva  interdetto 
l’adito  di  foddisfare  si  ad  eflo  Fullone, «sì  a 
Giovanni  da  lui  creato  vefeovo  di  Apamea  * . 
La  feconda  lettera  fi  fuppone  fcritta  allo  ftelfo 
Pietro  Fullone  , per  lignificargli  la  fua  depofizio- 
ne,  e il  fuo  anatema  . Si  leggono  in  effa  le  fe-' 
guenti  parole  : Sia  ferma  quella  tua  depofizione 
fatta  da  me , e da  quei  che  meco  reggono  l’ apo- 
stolico trono  , e da  Acacio  paftorc  della  Chiefa 
Coftantinopolitana  , e da’  venerabili  vefeovi  a 
lui  foggetti . Ciafcun  vede  , fe  quelle  parole  pof- 
fano effere  fiate  fcritte  da  s.  Felice  in  quefio  con- 
cilio di  Roma,  e dopo  la  condanna  e la  depofi- 
zione  di  Acacio  • La  terza  lettera  fi  fuppone 

fcrit- 
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fcritta  dallo  fleflo  fanto  Pontefice  all’  Imperado  - 
re  ?»  per  lignificargli  la  medefima  fentenza  contra 
il  Fullone  , e per  richiederlo  di  volerlo  cacciare 
da  tutti  i confini  della  città  di  Antiochia  • Per- 
ché ammonito  da  noi  ( fon  parole  della  medcflm  1 
lettera  ) e da’  diletti  noflri  fratelli  i vefeovi  dell’ 
Oriente,  e dal  venerabile  Acacio  arcivefcovo 
della  voftra  reai  città  , non  fi  é voluto  ravvede- 
re e correggere  de’ fuoi  errori.  Ma  il  Fullone, 
come  abbiamo  veduto  , non  fu  intrufo  a’  tempi 
di  s.  Felice  nel  vefeovado  di  Antiochia  fe  non 
dopo  la  depofizione  di  Acacio  - Pertanto  non 
vedo  , come  una  perfona  erudita • porta  aver 
perfiftito  in  attribuire  almeno  quella  ultima  Jet-* 
tera  a s.Fclice,  e in  fupporla  inviata  dal  fanto  Pa- 
dre in  confeguenza  di  quello  concilio  di  Roma  . 

Della  fierta  mano  fono  verifimilmentc  an- 
che le  otto  lettere  , che  fi  danno  per  ifcritte  allo 
ilerto  Fullone  per  cagione  della  fua  aggiunta  al 
Trifagic.  La  prima  fiotto  il  nome  di  Quinziano 
vefeovo  Afculano  , o Arculitano  , manifefla- 
mente  allude  alla  prima  delle  tre  mentovate  let- 
tere attribuite  a Felice  , mentre  fuppone  , edere 
flato  Pietro  ammonito  da  molti  vefeovi  , e maf- 
fìmamente  dal  fantiffimo  arcivefcovo  Felice  . 
E quella  non  fidamente  è un’  immaginazione 
fenza  verun  fondamento  , ma  ancora  un’  aper- 
tili! ma  falfità.  La  feconda  lettera  é attribuita  a 
Ciuflino  vefeovo  nella  Sicilia,  ocome  taluno 
crede  doverfi  leggere  , nella  Cilicia;  cui  fimiL- 
mente  fi  fa  fupporre  , che  s.  Felice  ammonito 
averte  il  Fullone  , mentre  quelli  è cfortato  a non 
aggiugnere  fcandolo,  affinché  il  fanto  Pontéfi- 
ce non  procedeffe  a fulminare  con  tra  di  lui  fe- 
condo i canoni  la  fentenza  . La  terza  lettera  , 
che  porta  il  nome  di  Flacciano  vefeovo  di  Ro- 
dope  , rendono  meritamente  fofpctta  le  feguenti 
parole  : Chi  é dunque  colui , che  eccitò  le  pro- 
celle 
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celle  dell’  crefie  , fe  non  tu  , che  follecLtafti  le 
orecchie  del  principe  innocente  , e con  falfe«let- 
tere  animarti  il  cuor  del  Pontefice  , cioè  di  Aca- 
cio  , affinché  ti  ammettefle  alla  comunione  ? 
Ma  fe’  flato  canonicamente  crivellato  dal  Prin'* 
cipe  de  gli  apoftoli » cui  diffe  il  Signore:  „ Qua- 
lunque cofa  legherai  fu  la  terra  > farà  legata  nel 
cielo „ . Quelle  parole  alludono  alla  fentenza 
promulgata  da  s.  Felice  , e dal  finodo  Romano 
contra  il  Fullone  . Mi  nello  llefTo  crivello  > 
per  valermi  della  medefima  allegoria  , era  anche 
llato  canonicamente  crivellato  Acacio  . Come 
adunque  gli  fi  dà  il  titolo  di  Pontefice»  fpecial- 
mente  fe  querta  lettera  fu  fcritta  in  Roma  » come 
fuppone  il  Baronio  a ? La  quarta  » che  è fiotto 
il  nome  di  Acacio  , non  può  effer  di  lui , perché 
nè  quando  il  Fullone  occupò  col  favore  di  Bafili- 
fco  per  la  feconda  volta  la  cattedra  di  Antiochia  > 
Acacio  gli  avrebbe  dato  il  titolo  di  fratello  , né 
lo  avrebbe  efortato  a condur  fe  fteffo  , e il  fuo 
ovile  per  la  via  regia  della  falute  : né  quando  vi 
fai!  per  la  terza  volta  col  favor  di  Zenone  , gli 
avrebbe  fcrieto  ••  Come  non  ti  vergogni  di  afcen- 
dere  fui  trono  facerdotale  , che  hai  tu  con  le  tue 
beftemmie  contaminato?  Chi  ha  fabbricato  1 e 
precedenti  » può  elfere  anche  flato  l’ autore  del- 
le quattro  feguenti  lettere  divulgate  fotto  i nom  i 
di  Anteone  vefcovo  di  Arfinoe  » di  Faufto  di 
Apolloniade,  d Pamfilodi  Abidi , o de  gli  A- 
jnidenì  » e di  Afclepiadedi  Traili , nomi  altron- 
de ignoti  • Né  fa  d’  uopo  fpendere  maggiormen- 
te il  tempo  » per  dimoftrarne  la  falfità  . 

XXXVI.  L’  anno  48  6-  ficarfo  quanto  a’ fatti 
appartenenti  alla  rtoria  della  Chiela  , è celebre 
per  T ingrelfo 'del  gran  Clodoveo  nelle  Gillie  » 
ove  per  la  vittoria  » che  riportò  di  Siagrio  , di- 
ftrulìe  nell  Occidente  gli  ultimi  avanzi  delfina- 
perio  Romano  » e gettò  i fondamenti  di  quella 

gran 
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gran  monarchia,  che  in  breve  tempo  divenne 
lorgiidabile  a tutti  i Principi  dell’  Europa  • Fu 
già  comune  opinione  , che  i Francefi  anche  pri- 
ma di  Clodoveo  averterò  avuto  un  regno  ltabilc 
nelle  Gallie  . Ma  avendo  un  illufire  I dorico  de’ 

, noftri  tempi a imprefo  a combattere  quella  vol- 
: gare  opinione  , con  una  gran  copia  di  argumenti 

j ne  ha  dimortrata  pienamente  , e a evidenza  la 
, fallita . Gli  dorici  contemporanei,  che  tanto 
' parlano  de’  reami  de’  Borgognoni  , e de’  Vifigo- 
J ti , non  dicono  mai  nulla  di  quello  pretefo  re- 
! gno  de’  Franchi  ; ma  (blamente  deferivano  le 
loro  frequenti  fcorreric  nelle  Gallie  , dond’erano 
poi  cortretti  a ripaffare  il  Reno  , c a ritirarli 
nella  Francia  Germanica,  comprefa  tra  quello 
fiume , e il  Necaro  , e V Elba  , ove  i prede- 
ccflbri  di  Clodoveo , Faramondo  , Clodione  , 
Merovco  , e Childerico  tenuto  aveano  il  loro 
regno.  Erano  adunque  allora  le  Gallie  divife 
in  tre  parti,  eccetto  quella,  che  i Brittanni  te- 
nevano col  confcnfo  de’  Romani  in  una  gran 
porzione  di  quella  provincia  , cui  diedero  il  lo- 
ro nome  . I Romani  fi  erano  finora  mantenu- 
ti nel  portello  di  tutte  le  provincie , che  era- 
no fituate  fra  il  Reno , e 1’  Oceano  , e la  Loira . 
11  reame  de’  Borgognoni  era  tra  la  Duranza  c le 
Alpi,  e tra  la  Sona,  ed  il  Rodano,  e inoltre 
era  in  loro  potere  un  gran  numero  di  città  , che 
erano  ancora  dall’ altra  parte  di  ambidue  quelli 
fiumi  . E i Vifigoti  occupavano  tutto  il  rcfto  tra 
la  Loira,  e le  Alpi , ed  i Pirenei.  Siagrio  fi- 
gliuolo del  come  Egidio  , quel  celebre  Genera- 
le delie  armate  Romane  nelle  Gallie  fotto  l’ im- 
perio d!  Majoriano  , e fotto  quel  di  Severo  , era 
come  il  Sovrano  di  quel  che  i Romani  tuttavia 
pofledevano  nelle  Gallie . Perchè  eflendo  l’ Ita- 
lia in  potere  de’  Barbari  , e tenendo  i Vifigoti  le 
fpiaggie  del  mare  mediterraneo;  1’  Imperador 
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di  Coflantinopoli  non  potea  quali  avere  veruna 
comunicazione  con  quei  tuttora  pretefi  fadditi 
dell’ Imperio.  Tal  eri  Io  flato  delle  Gallie  , 
quando  il  giovane  Re  de’  Franchi  comparì  fu  le 
fponde  del  Reno  con  un’  armata  innumerabile  , 
rifoluto  di  eflerminare  il  nome  Romano  , e di 
gettare  fu  quefte  fue  ultime  rovine  i fondamene  i 
di  un  nuovo  regno  . Erano  cinque  anni  da  eh’  ei 
regnava  nella  Francia  Germanica,  e correva  il 
ventèlimo  anno  della  fua  vita  . Ma  quantunque 
giovane , e pieno  di  ardor  militare  ; fapea  non- 
dimeno nelle  occafioni  moderare  il  fuo  fuoco  , né 
era  meno  eccellente  nelle  arti  della  politica  , che 
della  guerra  : né  però  meno  atto  a confervare  , 
che  a dilatare  le  fue  conquide  . Pattato  il  Reno, 
fenza  trattenerli  a fare  altre  imprefe  , né  ad  a (te- 
diare altre  piazze  , per  la  vafla  felva  di  Ardenna 
giunfc  a dirittura  nelle  vicinanze  di  Soittons,ove 
Siagrio  faceva  1’  ordinaria  fua  refldenza  . Quello 
Generale  s’  eoa  preparato  a difenderli  , e aduna- 
to a vea  le  fue  truppe  . Clodoveo  lo  sfidò  al  com  - 
battimento , ed  ei  lo  accettò  , quantunque  di 
forze  molto  inferiori  . Fu  per  etto  fatale  l’efito 
della  battaglia  . 1 Francefi  fecero  in  poco  tempo 
sì  grande  flrage  de’  Romani , che  Siagrio  reflato 
quali  folo , fu  coflretto  a prender  la  fuga  ; e rifu- 
giatoli negli  flati  de'  Viligoti  , andò  a Tolofa  a 
gettarfi  nelle  braccia  del  loro  re  Alarico  • Dopo 
la  fua  rotta  , Soittons  aprì  le  porte  al  vincitore , 
il  quale  profittando  della  vittoria  , fottomife 
prontamente  alla  fua  ubbidienza  molte  altrepiaz- 
ze  , i cui  abitanti  per  mancanza  o di  coraggio  , o 
di  foldati , odi  munizioni  non  fi  credettero  in 
iftato  di  refi  Aere  a un’ armata  vittoriofa  , fenza 
fperanza  di  potereflere  contra  di  otta  opportuna- 
mente  foccorfi  • Clodoveo  mandò  a chiedere  ad 
Alarico  per  alcuni  de' Tuoi  ufiziali  Siagrio  con 
ordine  , in  cafo  di  rifiuto,  di  dichiarargli  la 
guerra.  E quefli  menofollecito  del  fuo  onore,  e 
delia  Fede  data  a un  tal  ofpite,che  del  pericolo  di 
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efporre  a una  ncrn.ca  invafione  i fuoi  Itati  , gliel 
contegno:  e Clodoveo  , dopo  averlo  tenuto  per 
qualche  tempo  prigione , gli  fece  fegretamente 
tagliar  la  tefia  ; efiendolì  forfè  vergognato  di  fa- 
1 re  in  pubblico  una  limile  efecuzione  contra  un  tal 
| uomo,  reo  di  niun  altro  delitto , che  di  e/Terfi 
! armato  per  la  fua  giufta  difefa  , e che  per  le  fue 
J ottime  qualità  era  degno  di  miglior  forte  , fecon- 
j doché  pofiiam  giudicarne  per  alcune  lettere  a lui 
, fcritte  da  s.  Sidonio  . Dopo  la  fua  morte  Clodo- 
l veo  fi  avanzò  fino  alla  Senna , e alla  Loira  ; c 
1 k fponde  di  quello  ultimo  fiume  , che  erano  fiate 
j un  de’  limiti  dell’  Imperio  Romano  , divennero 
il  confine  di  quella  fua  prima  conquifta  . Si  ere-. 
de  , che  quella  eftenfion  di  paefe  fofle  da  lui  di- 
vifa  in  tal  modo , che  un  terzo  ne  rimanelfc 
a’  Romani , cioè  a gli  antichi  abitanti  delle  Gal- 
lie  , e gli  altri  due  terzi  fofiero  affegnati  a £ 
Franzefi  . Così  avevano  fatto  i Vifigoti  ed  i Bor- 
gognoni : e de’  primi  abbiamo  una  legge  nell’ar- 
ticolo della  divifion  delle  terre  , e del  feguentc 
tenore  : „ Che  il  Romano  non  fi  ufurpi  nulla  del- 
le due  parti  del  Goto  , né  il  Goto  fi  ufurpi  nulla 
del  terzo  del  Romano  : e la  divifione , che  è fia- 
ta fatta  fra  i parenti  e i vicini , non  fia  cangiata 
da  loro  eredi  ,, . Lo  Ile  fio  ancora  fu  praticato  da 
Teodorico  nella  difiribuzione  delle  terre  tra  Tuoi 
Oftrogoti , e gli  antichi  popoli  dell'  Italia  . 

XXXVII.  Siccome  Clodoveo  non  era  , come 
abbiam  detto  , meno  politico  , che  guerriero  , e 
eh  ei  voleva  diminuire  nello  fpirito  de’fuoi  nuo- 
vi fudditi  per  la  maggior  parte  crifiiani  l’ orrore 
d un  padrone  barbaro  e idolatra  ; egli  fece  dopo 
la  fua  vittoria  tutto  ciò  , che  dipendeva  da  lui  , , 
per  moderar  la  licenza  , e gli  eccelli  de’  fuoi  fal- 
dati, i quali  non  avevano  le  fiefie  mire  , né 
penfavano  fenon  a fecondar  le  pafiioni  altamen- 
te radicate  ne  gli  animi  non  afiìiefatti  fe  non  al 
maneggio  dell’  armi  , la  fuperbia  , 1’  avarizia  » 
la  crudeltà.  Non  potendo  impedire  il  faccheg- 
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gio  della  campagna  , e delle  terre  lenza  mura- 
glie , e delle  chiefe  più  efpofte  ; proccurava  al- 
meno di  confermare  le  più  grandi  città  , e fenza 
entrarvi , accampava  , o palfava  lotto  le  loro 
mura.  Celebre  è il  cafo  , che  avvenne,  mentre 
così  paflava  preffo  alle  mura  di  Rems  . Alcuni 
foldati  sbandatili , trovarono  il  modo  di  entrare 
nella  città  , vi  Taccheggiarono  unachiefa  , e ne 
portarono  via  quantità  di  ricchezze,  e di  vali 
Sacri , tra’  quali  era  uno  di  gran  valore , e di 
flraordinarià  bvllczza . S.  Remigio,  che  di  quel 
furto  facrilego  ebbe  un  eftremo  dolore  , inviò 
alcuni  de’ Tuoi  Ecclefiaftici  a Clodoveo  per  ria- 
vere quel  vafo.  Furono  da  lui  ricevuti  con  gran 
bontà,  ed  ebbero  ordine  di  feguirlo  finoaSoif- 
fons  , ove  di  tutto  il  bottino  doveva  farli  la  di- 
visone , e ciafcuno  averne  quella  parte  , che  gli 
avelie  dellinata  la  forte»  Quando  fu  adunato 
tutto  il  bottino,  ilre  dimoftrò  piacere  di  aver 
effo  quel  vafo  , fenza  efporlo  all’  incertezza  del- 
la fortuna  . Tutti  glieT  accordarono  prontamen- 
te, eecettochd  un  foldato  , il  quale  , alzata  la 
Sua  francifca  , che  era  una  fpecie  d’ afeia  o di  feu- 
re  , della  quale  i foldati  Francelì  li  Servivano 
nelle  battaglie  , vi  diede  Sopra  un  gran  colpo  , 
dicendo  , che  il  Re  non  doveva  aver  Se  non  quel- 
lo , che  gli  darebbe  la  forte.  Tutti  furono  e for- 
prefi  , ed  ofFefi  di  quella  brutalità  . Il  Re  Solo 
non  ne  parve  commolfo  ; eprefo  quel  vafo,  Io 
confegnò  a gli  Ecclefiaftici  di  s.  Remigio;  non 
avendolo  deiiderato  , e richiefto  per  altro  fine  Se 
non  di  farne  la  reftituzione  al  medelimo  Santo 
vefeovo  , e alla  fua  chiefa.  Ma  Se  per  allora  dif- 
fimulò  , e differì  a vendicarli  , non  però  lafciò 
impunito  1’  affronto.  Era  Solito  ogni  anno  di  far 
la  ri  villa  delle  Sue  truppe  . In  ella  ciafcun  folda- 
to li  prefentava dinanzi  al  Re,  il  quale  efamina- 
va  il  Suo  equipaggio  , e vedeva  , Se  le  Sue  armi 
exano  in  buono  flato  , Se  non  erano  arrugginite  , 
Se  lo  feudo  era  buono , fe  la  bipenne  era  ben 
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temperata.  Verfo  la  fine  della  rivilla  avendo 
trovato  le  armi  di  quel  foldato  male  in  ordine  , 

1 gliene  fece  una  feveriflìma  riprenfione  , e ftrap- 
1 patagli  dalle  mani  la  (cure  , la  gettò  in  terra  . Ed 
I eflendofi  quel  miferabile  abbaiTato  per  racco- 
glierla ; il  Re  , prefa  la  fua  , gli  fendè  con  ef- 
I fa  la  teda,  dicendogli  : Ricordati  del  vafo  dì 
1 SoifTons . 

XXXVIII.  Per  Io  fpazio  di  tre  o quattr’  anni 
1 Clodoveo  proccurò  d’  effere  in  pace  co’  fuoi  vici- 
; ni  : e gli  era  ciò  uccellano,  a fin  di  meglio  ftabi- 
lire  le  lue  conquide  , c di  dare  una  nuova  forma  » 

I c un  conveniente  eilabile  regolamento  al  fuo  re- 
1 gno  . Quello  era  compollo  e degli  antichi  fuoi 
fudditi  di  barbari  e feroci  collumi , e de’  nuovi  , 

! a’ quali  il  lungo  commercio  co’  Romani  aveva 
fatto  deporre  tutta  1’  antica  barbarie  . Quella 
pertanto  fu  la  fua  principale  occupazione  in  que- 
llo tempo  di  pace  , di  llabilir  delle  leggi , le  qua- 
li dovendo  effere  in  molti  punti  comuni  a i vin- 
citori e a i vinti , gli  umifero  infieme  , enefa- 
ceflfero  un  folo  popolo  fotto  la  condotta  e il  go- 
verno d’  uno  lleiro  fovrano  . I Re  de’  Borgogno- 
ni e de’  Vifigoti  fervirono  anche  in  ciò  di  mo- 
dello a Clodoveo  : e i Franzelì  feguirono  fenza 
pena  l’ efcmpio  di  que’  due  popoli , e , com’  eflì  , 
ben  volentieri  lì  fottopofero  a quello  nuovo  gio- 
go per  la  confervazione  e l’interelTe  comune  del  - 
la  nazione  . I regolamenti  allora  pubblicati  da 
Clodoveo  furono  appellati  la  legge  Salica  • I 
Galli  ebbero  la  permiiTìone  o di  feguire  quello 
nuovo  codice  di  Clodoveo  , o di  vivere  fecondo 
le  loro  antiche.leggi  , cioè  fecondo  le  leggi  Ro- 
mane ; di  modo  che  in  una  llelfa  provincia  era-  • 
no  in  vigore  diverfe  leggi . E^conciolfiache  nella 
Borgogna , da  poi  che  i Franzelì  fe  ne  furono 
impadroniti , erano  e de’  Gal  li , e de’  Franzelì , 
e de’  Borgognoni  ; le  leggi  dì  tutte  tre  le  nazio- 
ni nello  ftelfo  tempo  vi  furono  in  olfervanza  . 

XXXIX.  La  fama  della  bontà  , colla  quale 
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èrano  trattati  i fuoi  nuovi  fudditi , e della  dol- 
cezza del  fuo  governo  , non  tardò  guari  a di  bri- 
garli tra  gli  altri  popoli  delle  Gallie , i quali  ge- 
mevano fotto  il  duro  giogo  de’  Borgognoni , o 
de’  Viligoti , i quali  dopo  tanto  tempo  da  che  re- 
gnavano in  quelle  parti , una  gran  parte  tutta- 
via ritenevano  della  lor  nativa  fierezza  . Per  la 
qual  cofa  quando  Sidonio  morì  , già  molti  derì- 
derà vano  mutar  padrone  *,  e che  i Franzelì  di  la- 
ta fiero  le  loro  prime  conquide.  Quello  Santo 
pafsò alla  vita  immortale,  tuttavia  imperando 
Zenone , la  eui  morte  accadde  1’  anno  49 1 • nel 
qual  anno  cefsò  accora  di  vivere  s.  Aprunculo  > 
nel  vefcovado  di  Clermont  fuccedor  di  Sidonio  ; 
di  cui  pertanto  farà  d’  uopo  fidar  la  morte  e pri* 
ma  del  fuddetto  anno  491.  e dopo  l’anno  487. 
dopo  lo  llabilimento  della  Franzefe  Monarchia 
ne  le  Gallie-  Quel  che  Tappiamo  della  fua  vita  9 
é flato  principalmente  raccolto  dalle  fue  lettere  . 
Ma  quelle  non  ci  conducono  fe  non  fino  all’  an- 
no 484.  o al  feguentc  , quando  terminò  la  terza 
olimpiade , cioè  il  fuo  duodecimo  anno  di  vef- 
covado, com’ egli  dice  in  quella,  chefcrilfead 
Orelio,  che  é la  duodecima  del  libro  nono  - Per 
quel  che  adunque  appartiene  a’ tre  o quatcr’ an- 
ni , che  può  edere  fopravviduto  , non  ne  abbia- 
mo altra  notizia  fe  non  quella  della  fiera  perfecu- 
zione,  che  gli  fecero  due  fcellcrati  preti  della 
fua  Chiefa  , narrata  da  s.  Gregorio  di  Turs  , 
dalla  cui  malizia  può  anch’  edere  proceduto  quel 
che  lo  delio  Santo  Racconta  colle  feguenti  paro- 
le b-  Era  s.  Sidonio  di  tal  facondia,  che  fpelfiU 
lime  volte  componeva  all’  improvvifo  , e fenza 
punto  efitare , e con  una  fomma  eleganza  , qua- 
lunque genere  di  difcorfo  . Di  querìo  fuo  talento 
diede  un  faggio  maravigliofo  , una  volta  che  fu 
invitato  a celebrare  1’  uffizio  nella  chiefa  del  mo- 
n’aderio  di  s.  Quirico  il  giorno  della  fua  feda  . 
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Conciolfiaché  elfendo  (lato  maliziof .unente  tra- 
fugalo il  libro  , di  cui  Coleva  valerii  nella  cele- 
brazione de’  divini  mi ilerj , fenza  punto  turbar- 
li , compiè  con  tal  prefenza  di  fpirito  tutto  Tuffi-' 

! zio  di  quella  fella  , che  fu  ammirato  da  tutti  gli 

i alianti  , cui  parve  di  non  avere  udito  parlare  un 
uomo  , ma  un  angelo . Oltre  le  preghiere  comu- 
! ni  a tutte  le  mefite  ; le  più  folenni  avevano  de’ 

: cantici , delle  prefazioni,  e degl’ inni  adattati  a 

1 ciafcuna  folennità  , e in  quelle  de’  martiri  erano 
1 fpecialmente  celebrati  i loro  combattimenti , e 
le  loro  vittorie . E di  quelle  fa  d’ uopo  intendere 
s.  Gregorio  , il  quale  racconta  quello  fatto  in  pro- 
va del  {ingoiar  talento  di  s.  Sidonio  in  comporre 
1 all’  improvvifo  , e non  perchè  ammiriamo  la  fe- 
licità e prontezza  di  fuà  mémoria.  Ciò  ancora 
più  chiaramente  apparifce  da  quel  che  il  medefi- 
mos.  Gregorio  immediatamente  foggiugne  , che 
quello  fatto  era  flato  più  ampiamente  da  lui  ef- 
pollo  nella  prefazione  del  libro  , nel  quale  rac± 
Colto  aveva  le  melfe  , che  erano  Hate  compolle 
dal  medefimo  s.  Sidonio . In  una  fua  lettera» 
Megez  o a vefcovo  , fecondo  che  alcuni  credono, 
di  Bellay  , fa  egli  Hello  menzione  di  alcune 
Coittpfiaziunctth  , che  gli  erano  Hate  richielle 
da  quello  dotto  ed  eloquente  prelato . Quel  che 
di  prefente  appelliamo  prefazio  o prefazione  , era 
anticamente  appellato  Conteflazione  . Onde  fi 
crede  , non  elfere  flato  altro  le  melTe  di  Sidonio 
fe  non  le  mentovate  Contefiaziuncule  da  lui  in- 
viate a Megezio  , e altre  , che  può  avere  polle  - 
riormente  compolle , delle  quali  può  efifere  , che 
alcuna  fi  confervi  nell’antico  melfale  Gotico  j 
cioè  fiato  ad  ufo  delle  Chiefe  nel  regno  de’  Vili- 
goti  ; elfendo  perita  la  raccolta  fattane  da  s.Gre- 
gorìo . 

XL.  Or  mentre  Sidonio  attendeva  a governa- 
re , c a pafcere  fantamerte  il  fuo  gregge b,  in- 
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forfero  contra  di  elTo  due  preti , i quali  toltagli , 
o fattagli  togliere  da’  miniftri  del  regno  de’*V  ifi- 
goti  1’  amminiftrazione  de’  beni  della  fua  Chie- 
fa  > il  ridu fiero  a non  avere  fe  non  uno  fcarfo  af- 
fegnamento  , e il  trattarono  in  tutto  il  refto  con 
una  fomma  ignominia  . Ma  la  divina  clemenza 
le  ingiurie  del  fant’  uomo  non  volle  lafciare  per 
lungo  tempo  impunite  . Eflendofi  un  di  efli  van- 
tato di  volere  il  dì  leguente  cacciare  il  Tanto  vef- 
covo  dalla  Chiefa  ; quando  la  notte  udì  il  fegno 
delle  Laudi  , fi  alzò  col  cuore  pieno  di  fiele  con- 
tra il  facerdote  di  Dio  , e rifoluto  di  mandare  ad 
effetto  la  fua  minaccia  . Ma  ritiratoli  in  un  luo- 
go fegreto  per  le  naturali  necHfità  , infieme  con 
gli  eferementi  mandò  fuora  l’ impuro  fpirito  dal 
fuo  corpo.  Già  era  comparita  la  luce;  e l’altro 
prete  5 che  lo  flava  attendendo,  poiché  vide, 
«he  tardava,  gl’inviò  a dire,  edere  ornai  tem- 
po di  efeguir  l’opera  , di  cui  erano  convenuti . Il 
▼alletto , che  era  foliro  di  precederlo,  e fargli 
lume , alzò  la  portiera  della  camera  , e nel  luo- 
- go  accennato  lo  trovò  morto . Onde , foggiugne 
3.  Gregorio  , non  èda  mettere  in  dubbio  , non 
edere  flato  colui  reo  di  minor  colpa  , che  Ario  ; 
avendo  fatto  ambedue  lo  Aedo  vergognofidìmo 
fine  : né  può  edere  fenza  erefia  , che  taluno  nel- 
la Chiefa  non  ubbidifea  al  facerdote  di  Dio  , ài 
quale  é ftata  commeda  la  cura  di  pafeer  le  peco- 
re del  Signore  ; e che  pretenda  d’ ingerirli  in  un 
minifterio  , di  cui  non  abbia  ricevuto  né  da  Dio, 
né  da  gli  uomini  la  poteftà  . 

XLÌ.  Vivendo  ancora  1’  altro  fuo  nemico  , la 
cui  punizione  fu  alquanto  più  differita  , fu  il 
Santo  rift  abilito  nella  fua  priftina  dignità.  Ma 
indi  a qualche  tempo  fi  ammalò  di  febbre  . E 
aggravatali  l’ infermità  , volle  da’  fuoi  domefti- 
ci  eder  portato  alla  chiefa  , ove  li  fece  un  gran 
concorfo  d’  uomini , di  femmine  , e di  fanciulli, 
che  tra’  fingulti  e le  lacrime  gli  dicevano  : Per- 
ché ci  lafci  come  pecore  fenza  pallore,  e come 
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orfani  fen za  padre  ? E chi  poi  farà  , che  i ri  tal 
guifa  condifca  le  noftre  menti  col  fole  della  fo- 
pienza  , o don  più  foavi  maniere  imprima  nc’ 
noftri  cuori  il  timore  del  Tanto  nome  di  Dio  ? 

I Tali  , e altre  limili  cofe  dicendo  il  popolo  con 

1 gran  pianto  ; alla  fine  il  facerdote  di  Dio  ifpira- 

tO)  e modo  da  particolare  iftinto  dello  Spirito 
; Tanto  : Non  vogliate  * rifpofe  loro  , temere  * 
Ecco  che  vive  Aprunculo  mio  fratello  * cioè 
I collega  nel  facefdozio  ; ed  egli  farà  dopo  di 
tne  veltro  vefeovo . Parve , che  foife  quafi  fuor 
1 di  fe  , e come  in  eftafi  , quando  profferì  tali  vo- 
ci ; onde  il  popolo  non  lo  attefe  . Secondo  il  Tuo 
epitaffio  comporto  in  verfi , e che  è fecondo  il 
giudizio  d’  un  erudito  Scrittore  , d’  una  penna 
non  inferiore  alla  Tua  , egli  morì  a’  it.  di  Ago- 
fio  nel  qual  giorno  la  Chiéfo  dì  Ciermont  ce- 
lebra la  Tua  teda  ; quantunque  fiel  Martirologio 
Romano  ella  fia  notata  a’  13.  e in  altri  a’  24.  del 
medefnno  mefe  < 

XLII.  Appena  s.  Sidonio  fu  morto  , che 
quell’  altro  difgraziaro  prete  , cui  la  funefta  mor- 
te del  Tuo  compagno  non  avea  fervito  d’efempiò, 
e di  falutevole  avvifo , fi  mife  in  portello  di  tut- 
te le  facoltà  della  Chiefa  , come  ne  forte  fiato 
già  vefeovo  ; e aveva  inoltre  la  temerità  di  fpac- 
Ciare  , che  Iddio  gli  ufava  quella  mifericordia  , e 

10  profperava  , a fin  di  dare  a conofcere  , cfler 
egli  più  giufto  di  quel  che  foffe  fiato  Sidonio  . 
Così  andava  fuperbo  , e pieno  di  orgoglio  e di 
fafto  per  tutta  U città  . E venuta  la  Domenica 
prodi  ma  al  felice  paflaggio  del  fonto  vefeovo, 
fece  un  folenne  convito  nel  vefeovado  , al  quale 
fece  invitare  tutti  i primarj  cittadini , e vi  prefe 

11  primo  luogo  fenza  far  conto  de’ preti,  che 
erano  più  anziani  di  lui  . Intanto  accoftatofi 
quel  che  fervi  va  alla  menfo  come  per  dargli  da 
bere;  Signore,  gli  diife  , ho  quella  notte  vedu- 
to un  fogno  , che  con  voftra  permitfione  raccon- 
terò . Ho  veduto  una  gran  fala,  e in  elfo  un 
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trono  , ov’  era  attìfo  uno , che  faceva  da  giudi- 
ce , circondato  da  un  gran  numero  di  facefdoti 
in  bianche  vefti  , e da  una  turba  innumerabile 
d’ ogni  genere  di  perfone . Mentre  io  tutto  tre- 
mante mirava  sì  fatte  cofe,  vedo  da  lungi  il  bea- 
to Sidonio  , che  litigava  con  quel  prete  già  tuo 
cariamo  amico  pochi  anni  prima  defunto,*  il 
quale , perduta  la  caufa , per  ordine  del  giudice 
fu  rinchiufo  in  una  ofcura  prigione  . Tolto  quel- 
lo dalla  prefenza  del  giudice,  Sidonio  fece  iftan- 
Jta  contra  di  te , dicendo  , etter  tu  flato  parteci** 
pe  delle  medefime  fcelleraggini . Cercando  il 
giudice  per  chi  poteife  fpedirti  la  citazione  , co- 
minciai a nafcondermi  tra  la  folla  per  timore, 
che  non  mi  fotte  data,  come  a te  noto,  quella 
incumbenza  . Mentre  un  tal  penfiero  mi  fi  aggi- 
rava nell’ animo,  tutti  fi  slontanarono,  ed  io 
jrimafi  ifolato  ; e chiamato  dal  giudice,  mi  ac- 
coftai  più  d’ appreifo  al  fuo  tribunale  *,  e miran- 
do la  fua  virtù  , ed  il  fuo  fplendore  , quafi  fuor 
di  me  fleflo  tremava  da  capo  a piedi  per  lo  fpa- 
vento  . Ma  egli  mi  fece  animo , e : Non  temer, 
mi  ditte,  o garzone,  e và  adire  a quel  prete.* 
Vieni  a trattar  la  tua  caufa  * perché  Sidonio.  ha 
fatto  iftanza,che  fii  citato.Non  voler  dunque  tar- 
dare . Il  Re  mi  ha  importo  di  riferirti  sì  fatte  co- 
fe con  un  afloluto  e terribile  comandamento , e 
dicendomi  : fe  tacerai , morrai  di  peifima  mor- 
te . Al  prete  fpaventato  di  un  tal  difeorfo  cadde 
il  calice  dalle  mani , e immediatamente  fpirò  , e 
dalla  menfa  fu  trafportato  al  fepolcro  . Nel  rac- 
conto di  querti  fatti  s.  Gregorio  tanto  è più  de- 
gno di  fede  , che  egli  fu  educato  nel  feno  della 
fletta  Chicfa  di  Clermont , ove  n*  era  tuttavia 
recente  la  fama,  e vira  la  memoria,  quando 
era  giovane,  $e.  040.  anni  dopo  la  morte  di 
s.  Sidonio . 

XLIII.  Intanto,  foggiugne  il  medefimo  s. Gre- 
gorio, rifonava  in  quefte  parti  il  terrore  delle 
armi  Franzefi  , q tutti  defideravano  il  loro  re- 
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gno . Per  quella  cagione  s.  Aprunculo  vefcovo 
«li  «Langres  divenne  fofpetto  a i Borgognoni  « 

E crcfcendo  di  giorno  in  giorno  viepiù  l’  odio 
contra  di  lui , ufcì  un  ordine  , che  egli  foffe  fe- 
gretamente  ammazzato . Il  fant’  uomo  ne  fu  av- 
vifato  , mentr’  era  nel  cartel  di  Digione  ; onde 
fattoli  calar  per  le  mura , fi  falvo  a Clermont  , 
che  era  fotto  il  dominio  de’Vifigoti.  Elafcia- 
to  il  vefeovado  di  Langres  , ne  fu  creato  l’ un- 
decimo  vefcovo  fecondo  la  paiola , che  Iddio 
avea  polla  nella  bocca  di  s.  Sidonio  . Abbiamo 
ad  elfo  una  lettera  dello  Hello  Sidonio , e più  let- 
tere di  Ruricio  vefcovo  di  Limoges  . 

XLIV.  Abbiam  le  lettere  di  Sidonio  da  lui 
fteffo  raccolte,  e diflribuite  in  più  libri . Non 
era  fu  a intenzione  di  pubblicarle,  mavis’in- 
dulfe  ad  iftànza  de*  fuoi  amici . E così  de’  primi, 
fette  libri  fiam  debitori  alle  preghiere  , che  glie- 
ne fece  Coftanzo:  dell’  ottavo  a Petronio,  e 
del  nono  a Firmino  ; ambidue  per  la  loro  virtù 
ed  erudizione  degni  del}’  amicizia  di  s.  Sidonio  . 
Ma  più  di  elfi  celebre  è il  primo  , rendutòfi  be- 
nemerito della  repubblica  delle  lettere,  e dell* 
Chiefa  , non  folamente  per  avere  animato  Sido- 
nio a pubblicarci  fuoi  fcritti , ma  ancora  per 
avere  egli  Beffò  comporta,  e data  alla  luce  la 
vita  di  s.  Germano  d’  Aufferre.  Abbiam  di  lui 
grandi  elogi  nelle  medelìme  lettere  di  Sidonio  . 
Egli  fu  prete  di  Lione  ; ed  era  verifimilmente  ' 
nato  nella  fteffa  città  di  ragguardevol  famiglia  . 
Quelli  era  un  uomo,  dice  Sidonio  1 , di  fìngo* 
lare  ingegno , e di  falutevol  configlio , e ne’  pub- 
blici affari , ove  molti  proponevano  il  lor  pare- 
re , tutti  fi  arrendevano  al  fuo  , non  potendo  re- 
filiere  alla  fua  robufta  facondia . Amava  gran- 
demente le  belle  lettere  , e i letterati  ; ed  effen- 
do  dotato  d’  uno  fpirito  grave  e maturo  , molto 
più  fi  compiaceva  dell’  opere  piene  di  vigore  e di 
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ienlo  , che  di  una  molle  ed  effemminata  elegan- 
za . tra  inoltre  un  eccellente  poeta;  e diedi:  un 
laggio  di  quello  fuo  talento  in  alcuni  verfi  efame- 
tri  , che  furono  da  lui  comporti  ad  iftanza  di 
s.  Paziente  , per  crtere  incifi  in  una  lapida  da 
metterli  nella  muraglia,  e prerto  all’ aitare  del- 
la magnifica  chiefa  , che  quello  Tanto  vefcovo 
te^e  edificare  a Lione . 11  Tuo  Audio  ordinario 
era  quello  de  libri  fiacri,  e delle  divine  Scrittu- 
re , ne  leggeva  le  altre  opere  fe  non  per  mero  di- 
vertimento- Maforfie  ei  non  ebbe  più  favore- 
vole  congiuntura  , per  dimoArare  , qual  forte 
1 efficacia  de  fiuo  diicorfio  , e quale  il  Tuo  talen- 
to nel  pervadere , e nel  conciliarli  la  benevolen- 
za de  popoli  , e nel  difporre  de’  loro  animi  a fucy 
talento  , che  quando  da  Lione  andò  a Ormone 
probabilmente  invitatovi  da  Sidonio  . Quan- 
tunque i Goti  non  averterò  ancora  potuto  pren- 
ere quella  città  , nondimeno  vi  avevano  la- 
icato un  tale  fipa  vento  , che  ornai  quali  affatto 
perduta  la  fiperanza  di  poterla  più  follenere  , 
molti  de  fuoi  cittadini  l’avevano  abbandonata  , 
e tra  quei  che  vi  erano  rellati  , regnavano  le  di- 
vilioni  , come  pur  troppo  foventemente  fiuole  ac- 
cadere ne  tempi  di  così  fitte  calamità  . Sidonio  , 
come  abbiamo  veduto  , I’  avrebbe  voluta  difen- 
dere fino  all  ultimo  fpirito,  e nulla  più  teme- 
va , che  di  vederla  cadere  fiotto  la  potenza  de’ 
Goti  . Ma  ne  la  Tua  eloquenza  , ne  la  fua  au- 
torità  , come  vefcovo  , erano  ballanti  néad  im- 
P,  . ; di.crtare  , nè  a rendere  il  coraggio  a. 

gli  1 pariti  abbattuti , né  a riunirgli  perla  comu- 
ne lalvez.a.  Non  potè  adunque  dare  una  più 
lum m °fa  prova  della  fua  rtima  per  la  virtù  di 
Golia nzo,  quanto  chiamandolo  in  una  sì  fipino- 
la  e si  difficile  congiuntura  , e in  un  tal  pericolo 
in  luo  foccorfo  . Né  queAi  avrebbe  potuto  defi- 
derare  un  pfù  bel  campo  per  farvi  pompa  de’  fuoi 
talenti  , quando  gii  forte  riufeito  quel  che  fin 
allora  invano  tentato  aveva  un  Sidonio . E'così 

appun- 


«le 


Dii 


A. 487.  Libro  XXXVI.  .*$ 

appunto  gli  fuccedé  in  quella  fua  gita  a Cler- 
m*nt . Colla  faviezza  de’  Cuoi  configli  rirtabilì 
la  concordia  tra  i cittadini  , e col  fuoco  della  fua 
eloquenza  riaccefe  ne’  loro  petti  Io  zelo  per  la 
confervazionee  perla  libertà  della  patria  dalla 
barbarica  fervitù  , e gli  animò  a ripararne  le 
mura  » prima  che  la  ftagione  poteife  permettere 
a i Goti  di  ricominciarne  T affedio  . Tutto  ciò 
è mirabilmente  defcrittoed  amplificato  nella  let- 
tera di  ringraziamento , che  Sidonio  gli  fcriffe 
dopo  il  fuo  ritorno  a Lione  ••  Ti  faluta  , gli  di- 
ce • » il  popolo  di  Clermont  , i cui  tugur;  em- 
pierti grand’  ofpite  non  per  lo  numero  della  tua 
comitiva  , ma  per  lo  concorfo  di  quei  che  ven- 
nero ad  abbracciarti , e a renderti  i loro  oflequ/. 
Dio  buono  ! qual  gaudio  non  provaron  gli  af- 
flitti, quando  metterti  il  fanto  piede  dentro  le 
mura  per  la  metà  rovinate  ? qual  folla  d’  ogni 
ordine,  d’ognietà  , d’ogni  felfo  , per  così  di- 
re , non  ti  oppreife  ? Quanto  furono  i tuoi  di- 
fcorfi  adattati  alla  capacità  di  ciafcuno  ! quanto 
fu  il  tuo  parlare  tenero  co’  fanciulli.,  lieto  co’ 
giovani  , grave  co’ vecchi  ! quali  lacrime  non 
verfarti , come  padre  di  tutti , fu  le  fabbriche  , 
e fu  le  cafe  , o interamente  abbattute  , o mezzo 
confumate  dal  fuoco  ! Qual  fu  il  tuo  dolore  nel 
veder  le  campagne  feppellite  folto  mucchi  d’  offa 
infepolte  ? Con  qual  forza  poi  ci  animarti  a ri- 
parar le  noftre  rovine  ! Avendo  trovato  la  città 
non  men  vota  di  abitatori  per  le  domeftichedif- 
fenfioni , che  per  le  ftragi  de’  Barbari , efortan- 
do  tutti  alla  pace  , ed  altri  alla  car  tà  , e altri 
renderti  alla  patria  . Onde  eflendofi  riuniti  per 
tuo  configlio  non  meno  in  una  ilefla  fentenza  , 
che  dentro  il  recinto  delle  medcfime  mura  ; a te 
dee  la  città  il  ritorno  del  popolo , e il  ritornato 
popolo  la  concordia  . Per  la  qual  cofà  tutti  ti  (li- 
mano fuo , e tutti  fi  (limano  tuoi  i ed  è la  malli- 
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ma  delle  tue  glorie , che  non  s’ ingannano . Sta 
Tempre  loro  fiflo  nell’animo,  né  fi  portone*  fa  - 
ziar  di  ammirare  , come  una  perfona  grave  per 
T età  , debole  per  gli  acciacchi , ragguardevole 
per  la  nafeita  » e per  la  dignità  venerabile  , ab- 
bia voluto  fuperar  tanti  oftacoli , e vincer  tante 
difficultà  di  ftrade  impraticabili  , e maflìma- 
mente  fra  le  nevi , fra  le  piogge  , e fra  i turbini 
dell’  inverno , e non  per  altro  motivo  che  della 
Tua  carità  . Ma  appunto  perché  per  mezzo  di 
tanti  incomodi  non  cercavi  il  tuo  privato  como- 
do, perciò  ne  riportarti  il  pubblico  amore  . Egl  i 
frrifle  la  vita. di  s.  Germano  di  Auflerre  a iftan- 
za  di  s.  Paziente  vefeovo di  Lione . E fu  d’uo- 
po, che  quello  Santo  più  volte  gliene  replica fiTe 
le  iftanze  , feufandofi  Coftanzo  per  umiltà  di  1 
metter  manq  a quell’  opera  come  fuperiore  al  fuo 
fpirito , e alle  fue  forze  . £ poiché  l’ ebbe  com- 
piuti, la  tenne  per  lo  rteifo  morivo  di  umiltà 
per  qualche  tempo  fegreta  , finché  Cenfurio  ve* 
lcovo  di  Auflerre , avendone  udito  parlare  , glie- 
la richiefe  , a fin  di  darla  per  gloria  di  quel  fuo 
infigne  predeceffore  , alla  pubblica  luce  . Ella  é 
preceduta  da  due  lettere , una  a s.  Paziente  , e 
1’  altra  allo  ftcflb  Cenfurio . E in  ambedue  fpic- 
ca  la  fua  modeftia , fin  dal  folo  titolo , che  nel* 
le  inscrizioni  vi  prende  , di  peccatore  . 
i XLV.  Guntamondo  , fucceflor  d’  Unerico 
nel  reame  de’  Vandali , aveva  in  qualche  modo 
reftituito  la  pace  alle  Chiefe  dell’ Affrica,  in 
quanto  avea  porto  fine  alla  crudeliflìma  guerra 
fatta  a i cattolici  dall’  empietà  del  fuo  predecef- 
fore . Ma  di  quella  funeiìa  perfecuzione  tutta- 
via fuflìftevano  i deplorabili  effetti  e nella  dif*  . 
perfione  de’  vefeovi , e nella  deflazione  delle 
chiefe  , le  cui  porte  erano  ancora  murate  , né  fu- 
rono riaperte  , ficcome  quegli  non  furon* richia- 
mati da’  loro  efilj  fino  al  penultimo  anno  delio 
rteffo  re  Guntamondo  ; quantunque  un  vefeovo 
e Scrittore  Affricano  nel  feguente  fecolo  abbia 
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notato  nella  fua  cronaca  * , aver  quello  Principe 
richiamato  dall’  efilio  i Cattolici , tla  che  avea 
cominciato  a regnare  . Scriife  pure  la  ftelTa  cofa 
s.  Ifidoro  vefeovo  di  Siviglia  . All’  oppodo  pri- 
ma  di  loro  aveva  fcritto  Procopio , che  anche  da 
Guntamondo  era  (lato  nell’  Affrica  perfeguitata 
la  Ghiefa  . Tutti  tre  pedono  in  parte  avere  fcrit- 
to  la  verità  . Abbiamo  da  un  altro  antico  ed  ac- 
curato Scrittore  , ma  anonimo  , che  Guntamon- 
do il  terzo  anno  del  fuo  regno  fece  dare  a i Cat- 
tolici il  cimiterio  del  fanto  martire  Agileo  t d a 
poi  che  ebbe  richiamato  Eugenio  vefeovo  di 
Cartagine  dall’ efilio  . E poi  foggiugne  , che 
foiamente  1’  anno  decimo  del  fuo  regno  aprì  le 
chiefe  de’  Cattolici  > e a richieda  del  medefimo 
Eugenio  tutti  i facerdoti  di  Dio  richiamò  dall’ 
efilio.  Adunque  almeno  il  prelènte  anno  4*  7* 
che  fu  il  terzo  di  Guntamondo  > era  ceffata  la 
perfecuzione  nell’ Affrica  ; e lenoni  vefeovi  in 
generale  , almeno  s.  Eugenio  , e la  cattolica 
plebe  avevano  cominciato  a fperimentar  la  cle- 
menza del  nuovo  Re . La  delia  cofa  non  ofeura- 
mente  accenna  eziandio  il  fanto  Papa  Felice  in 
una  lettera  non  ha  guari  tempo  data  alla  luce  b , 
ove  parla  deH’Affricana  perfecuzione  comed’una 
tempeda  già  dileguata  . Concioffiaché  opponen- 
do alla  mollezza  di  Acacio  lacodanza,  colla 
quale  i facerdoti  di  Dio  avevano  fempre  reddito 
a i Principi  perfecutori  , o pagani , o eretici  che 
effi  foifero  , dice  : Siccome  poc’  anzi  è avvenu- 
to nell’Affrica  * . E foggiugne  .•  E che?  forfè  non 
foffrivano  una  grandiffima  violenza  ? E per  que- 
llo appunto  j perché  refidevano  , e non  cedeva- 
no alla  forza  , perciò  trionfavano  de’  loro  per- 
fecutori . Ali’  oppodo  il  fuo  fucceifore  s.  Gela- 
lo in  una  lettera  da  lui  fcritta  molti  anni  dopo  y 
e forfè  non  prima  dell’anno  495.  quando  già 
_ erano 
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erano  fiate  nell’  Affrica  riaperte  le  chiefe  , ed 
erano  flati  richiamati  i vefcovi  cattolici  dall*  efi- 
lio  , dice* , che  quelli  tuttavia  refiftevano  a’io- 
ro  perfecutori  Non  è difficile  di  conciliare 
quelle  apparenti  contraddizioni  . Non  ottante 
qualunque  propcnlione  potette  aver  Guntamon  - 
do  a favorire  , o almeno  a non  perfeguitare  i 
Cattolici;  nondimeno  ficcome  1’ Ariana  perfi- 
dia era  la  religione  dominante  de’  Vandali  ; 
perciò  egli  ftelfo  non  avrà  potuto  affatto  impe- 
dire , che  quegli  fotto  varj  prctefti  non  follerò 
perleguitati  da’  vefcovi  Ariani  , e forfè  ancora 
da’  fùoi  miniftri  , e da’  governatori  delle  pro- 
vincie  . E profeffando  egli  pure  la  medellma  fet- 
ta , indi  non  è maraviglia,  che  Procopio  dopo 
molti  anni  abbia  creduto  , e abbia  fcritto  , che 
da  lui  fletto , oper  fuo  ordine,  o almeno  col 
fuo  confenfo  fotte  Hata  perfeguitata  la  Chiefa  . 
Così  vediamo  , che  anche  a i tempi  de  gl’  Im- 
peradori  Gentili , a quegli  fletti  , che  erano  Ila. 
ti  alieni  dallo  fpandere  il  fangue  de!  Criftiani  , 
nondimeno  furono  attribuite  le  carnificine  di 
molti  martiri , delle  quali  erano  autori  o i facer- 
doti  de  gl’ idoli , o i governatori  delle  provili-^ 
eie,  oi  magiftrati  delle  città,  o il  furore  de’ 
popoli . Per  quel  che  fpetta  a Gelafio , le  fue  pa- 
role fon  generali , nè  fpecificano  alcun  determi  - 
nato  perfecutore . Nè  egli  potè  certamente  com- 

I (rendere  in  quello  numero  Guntamondo,  il  qua- 
e lungi  dall’  avere  in  quel  tempo  perfeguitato  i 
Cattolici , avea  eziandio  richiamato  , come  ab- 
biam  detto , i loro  vefcovi  dall’  efilio  . 

- XLVI.  Che  le  Chiefe  dell’  Affrica  fin  dal 
prefente  anno  godettero  di  qualche  forta  di  pace  , 
parimente  fi  raccoglie  dal  finodo , quello  mede- 
fimo  anno  tenuto  in  Roma  , a fine  di  determi- 
nare il  modo  da  tenerli  nella  riconciliazion  di 
T colo- 
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coloro  , i quali  fi  erano  Iafciati  nel  tempo  della 
perfccuzione  ribattezzar  da  gli  Ariani;  non  ef- 
fendo  la  Chiefa  Hata  folita  di  applicarli  a rifar- 
cire i danni  cagionati  da  così  fatte  procelle  , fe 
non  dopo  riabilita  la  calma  . Di  44.  vefcovi , 
oltre  76.  preti  , che  intervennero  a queftofino- 
do  , erano  quattro  Affricani  ; Vittore  , che  può 
effere  quel  di  Vite,  Donato,  Ruftico,  ePar- 
dalio.  Abbiamo  nella  Notizia  molti  Vittori  ,e 
molti  Donati  , Ruftico  di  Terze  nella  Bizzace- 
na  , e Pardalio  di  Macomada  nellaNumidia  . 
Quelli  vefcovi , i quali  forfè  fperavano  di  poter 
tornare  quanto  prima  nell’ Affrica  liberi  dall’efi- 
lio,  poifono  aver  confultato  il  fanto  Pontefice 
intorno  al  modo , con  cui  dovevano  regolarli 
nel  ricevere  a penitenza  coloro  , i quali  o per 
amore,  o per  forza  s’ erano  indotti  a lafciarfi 
ribattezzar  da  gli  Ariani . Eran  tra  elfi  d’ogni 
genere  di  perfone..  Ve  n' erano  de’  vefcovi  , de’ 
preti  , de’  diaconi  ; v’ erano  de’ chierici  del  cle- 
ro inferiore  , .de’monaci  , e delle  facre  vergini  ; 

.e  perfine  y’erano  delle  perfone  del  fecolo  . De 
gli  atti  di  quello  finodo  non  abbiamo  fe  non  i 
nomi  de’ vefcovi , e de’ preti , che  v’interven- 
nero , e una  breve  allocuzione  di  s.  Ffìice  al 
concilio , e una  fua  lettera  , che  vi  fu  per  fuo 
ordine  recitata  dal  diacono  Anallafio , e che  non 
'-è  particolarmente  indirizzata  a’ vefcovi  Affri- 
ca™ , ma  è generale  per  tutti  i vefcovi  ; e in  un 
codice  fcritto  a penna  nominatamente  per  quegli 
della  Sicilia  . La  ragion  ive  può  effere  .,  perché  ' 
effendo  i vefcovi  Affricani  difperfi  ; forfè  molti 
di  quegli  che  aerano  caduti  nel  tempo  della 
Vandalica  perfecuzione  , o paffavano  , o ave- 
vano  paffató  il  mare  , ed  erano  venuti  in  Italia  , 
o nelle  ifole  adiacenti , e fpecialmence  nella  Si- 
cilia , a fine  di  effervi  riconcil  ati  colla  Chie- 
fa,  oriilabiliti  ne’  loro  gradi  , o riabilitati  al- 
la comunione  de’ divini  mifterj  . Volle  pertan- 
to fua  Santità  , che  a tutti  fofferojiote  le  reso- 
le, 
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le , che  avea  giudicate  necefiarie , a fine  di  man- 
tenere in  vigore  l’ ecdefiaftica  difciplina  , e»af- 
finché  la  foverchia  facilità  , invece  di  curare  co- 
sì profonde  ferite , non  fofTe  meno  nociva  a 
medici  * che  a gl’  inférmi  • „ 

XLVII.  Quantunque  il  fanto  Padre  general- 
mente deplori  le  cadute  de'  Criftiani  dell’  Affri- 
ca ; nondimeno  fpecialmente  fi  duole  , che  an- 
che tra  le  perfone  facre  , ond’  è principalmente 
comporta  l’ ecclefiaftica  gerarchia  > fe  ne  fofiero 
trovate  delle  sì  deboli  nella  Fede  , che  non  avef- 
fero  avuto  orrore  di  naufragare , e di  lafciarfi 
fommergere  nelle  acque  facrileghe  dell’  Ariana 
perfìdia.  Per  la  qual  cofa  , egli  dice:  Fa  d’uo- 
po , che  applichiamo  a tali  ferite  la  convenevole 
medicina  , per  timore  che  volendole  chiudere 
avanti  il  tempo , o trattare  troppo  mollemen- 
te , lungi  dall’  apportar  giovamento  alle  perfo- 
re  attaccate  da  una  mortai  peftilenza  , noi  che 
dobbiamo  efiérne  i medici  , non  ci  rendiamo 
meno  colpevoli  de’  malati . Indi  preferi  ve  alcu- 
ne regole  generali , e fono  la  fincera  confertìone 
del  penitente  , e la  prontezza  dell*  animo  fuo  a 
foddisfare  con  opere  penali  alla  divina  giufti- 
ei a . Dichiarando  la  prima  regola  , dice , che 
colui , che  inganna  , debb’  edere  perfuafo  , che 
non  inganna  fe  non  fe  rteffo  ; e che  la  foverchia 
facilità  degli  uomini  non  può  in  alcun  modo  de- 
rogare al  giudizio  del  fupremo  tribunale  , che 
non  ratifica  fe  non  le  cofe  pie  , le  vere , le  giu- 
rte.  E per  quello  5 che  fpetta  all’altra  regola, 
avverte,  che  il  penitente  non  fi  debbemoftrar 
difficile  né  per  vergogna?  né  per  pigrizia  a fog- 
gettarfi  a’ gemiti , e a’ digiuni,  e alle  altre  più 
falutevoli  pratiche  , che  gli  faranno  prefeitte,  e 
per  tutto  il  tempo  che  gli  faranno  preferitte;  e 
che  dee  piangere  finceramcnte  i fuo  falli  , e di 
vero  cuore  umiliarli , perché  Iddio  non  porge  la 
fua  mano  per  follevargli  dalla  loro  rovina  , fe 
non  a quei  che  fono  abbattuti , e dà  la  fua  gra- 
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zia  a gii  umili  « non  ai  fuperbi . E per  buon  re- 
golamento de’  Sacerdoti  foggiugne  , che  nella  cu- 
ra di  tali  intermi  non  dee  men  comparire  il  vi- 
gore facerdotale  , che  la  dolcezza  e 1*  umanità  ; 
che  non  debbono  trattar  tutti  ugualmente  , ma 
fecondo  la  gravità  de’  loro  reati  ; e che  fa  d’  uo- 
po di  prendere  il  ncceifario  tempo  : Perché  , di- 
ce , quando  prolunghiamo  la  foddisfazione  ,e  la 
penitenza  del  peccatore  , abbiamo  il  contento  e 
la  gloria  di  trovar  la  fua  anima  più  purgata,  e 
più  difpofta  a ricevere  delle  fue  colpe  il  perdono. 

XLVIII.  Tali  erano  allorale  maflìmedella 
Chiefa  Romana  intorno  alla  cura  e la  riconci- 
liazione di  limili  penitenti  , o de’ peccatori  rei 
di  gravi  filmi  eccelli  , qual  era  certamente  quello 
di  chi  fi  era  indotto  a lanciarli  ribattezzar  da  gli 
Ariani  • Per  certo  inganna  fe  fteflo  chi  fi  perfua- 
de  , e confeguentemente  inganna  anche  gli  altri, 
chi  vuole  ad  elfi  perfuadere  , che  la  ideila  fanta 
Chiefa  abbia  obb1  iato  quelle  fue  antiche  regole  ; 
e non  folamente  le  abbia  obbliare  , ma  le  abbia 
eziandio  proferitte  nella  condanna  di  quella  fa- 
mofa  Propofizìone  a : „ E’  una  condotta  piena  di 
iapienza  , di  lume  , e di  carità  , dare  alle  ani- 
me il  tempo  di  portare  con  umiltà  ,e  di  fentire  Io 
fiato  del  peccato  ; e di  chiedere  lofpirito  della 
penitenza  , e della  contrizione  ; e di  cominciare 
almeno  , prima  di  elfere  riconciliate  , a foddif- 
fare  alla  giuftzia  di  Dio  . Un  moderno  Auto- 
re , noto  per  gli  fuoi  paradoifi  in  genere  d’ ec- 
clefiaftica  erudizione  , ha  creduto  dì  dovere  alla 
riferita  propofizìone  com’eretica  o temeraria, 
opporre  , come  fana  e cattolica,  la  fua  con- 
traria , e (labilir  come  un  dogma  : Non  effe- 
re  una  condotta  piena  di  fapienza  , di  lume, 
c di  carità  , d ire  alle  anime  il  tempo  di  fen- 
tire ilpcfo  de’  loro  peccati  , e di  chiedere  Io 
fpirito  della  penitenza,  e di  cominciare  alme - 
Tom.  X ri.  H no . 
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no,  prima  di  edere  riconciliate , a foddisfare 
alla  divina  giuftizia.  Ma  in  quella  forca  di  pro- 
porzioni , quando  iìano  concepute  in  termini  ge- 
nerali /ugualmente  poffono  eifer  fàife  ed  erro- 
nee , e 1’  affermativa  , e la  negativa  . Per  cagio- 
ne d’ efempio  la  diciottefima  tra  le  dannate  nella 
medefima  Bolla  , èconceputa  in  quefti  termini  : 
,,  Il  Teme  della  parola  , che  Iddio  irriga  colla 
fua  mano , Tempre  porta  il  Tuo  frutto „ . Se  3 
quella  proporzione  voleffi  opporre  come  Tua  con- 
traria quefta  che  fegue  : Il  Teme  della  parola  , 
che  Iddio  irriga  colla  Tua  maao  , non  porta  mai 
il  fuo  frutto  ; direi  una  manifèfla  erefia  . Perché 
ìnfegna  la  Fede,  chela  Temenza  della  parola  ir- 
rigata colla  mano  di  Dio,  cioè  colla  grazia  in- 
teriore , talora  porta  , talora  non  porta  ri  fuo 
frutto . Se  la  irriga  colla  grafia  efficace , ella: 
porta  infallibilmente  il  fuo  frutto  : ma  fé  T irri- 
gacolla  grazia  fufficienteed  inefficace,  rimane 
iterile  e infruttuofa . Lo  Beffo  accade  nel  calo 
noBro . Opporre  a quella  proporzione  indefinita 
eduniverfale  r E’  una  condotta  piena  di  fapien- 
aa  , di  carità , e di  lume , dare  alT  animo  il 

tempo  di cominciarealmeno,  prima  di  ef- 

fere  riconciliate,  a foddi  sfare  alla  divina  giufli- 
zia  i oppor,  dico,  la  féguenre , pari  mente  con - 
reputa  in  termini  univerfali  : Norr  è una  con- 
dotta piena  di  fapienza  , di  carità  , e di  Iumey 
dare  il  tempo  &c. , non  è altro, che  opporre  a una 
proporzione  temeraria,  e in  molriffimi  caB  con- 
traria alla  pratica  della  Chiefa  , un’  altra  non 
meno  temeraria  , né  meno  oppofla  alla  collante 
tradizione,  eall’ufb,  e all’intenzione,  ealk> 
fpirito  della  medeGma  Chiefa  . La  verità  r è , 
che  la  più  volte  mentovata  condotta  può  talora 
non  effere , e all”  oppoflo  può  anche  talora  effe- 
re  una  condotta  piena  di  fapienza  , di  carità  , e 
di  lame . Può  non  efler  tale , quando  il  facerdo- 
te  prudentemente  fìa  perfuafo  della  rncerità  della 
con verfioae  del  penitente.  Ma  piò  allr oppoflo 
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effcr^ale,  ed  è tale  in  effetto,  quando  non  ha 
prudente  motivo  di  giudicare  , che  la  converfio- 
ne  del  penitente  fi  a veramente  (incera  ; come  ac- 
cade ne’  peccatori  di  abito  , e ne’  recidivi , e in 
quei  , che  fori  rei  di  enormiffi mi  eccedi  . Crede- 
re , ed  infegnare  altrimenti , è lo  fteffo  , che  ac- 
cufare  la  Chiefa  di  mancanza  di  fapienza  , di 
lume,  e di  carità;  ed  è un  dare  ad  intendere, 
che  Clemente  XI.  abbia  voluto  condannare  nel- 
la riferita  propofizione  quelle  fapientiifime  rego- 
le d’  un  de'  fuoi  più  illuftri  predeceffòri , qual  fu 
s.  Felice  ni.  cioè  , che  alle  piaghe  dell’  anime 
fi  dee  applicare  la  convenevole  medicina  : che 
l’ immatura  facilità  di  curare  nè  giova  nulla  al- 
le perfone  attaccate  d’  una  mortifera  peftilenza  , 
ed  è non  meno  nociva  a i medici , .che  a gl’  in- 
fermi : e eh’  è una  cofa  degna  di  lode  protrarre 
la  foddisfazione  del  peccatore  , affinchè  la  fua 
mente  fi  trovi  meglio  purgata  , e meglio  difpo- 
fta  a ricevere  delle  fue  colpe  il  perdono  . Se  que- 
lle mailìme  fon  vere  , certamente  non  può  effer 
vero  , che  talora  non  fia  una  condotta  piena  di 
fapienza  , di  c ;rità  , c di  lume  , dare  all’  anime 
il  tempo  di  fentire  con  umiltà  lo  (lato  miferabile 
del  peccato  , e di  cominciare  almeno  , prima  di 
riceverne  1’  affoluzione,  a foddisfarc  alla  divina 
giuilizia  . 

XLlX.  Stabilite  il  fanto  Pontefice  quelle  re- 
gole generali  per  fimili  forte  di  eccedi  , qual  era 
1’  efferfi  alcuni  contaminati  con  un  fecondo  bat- 
tefimo  ; come  fe  fino  a quel  tempo  non  folamen- 
te  non  fodero  (lati  nella  vera  credenza  , ma  nè 
anche  criiliani  ; difeende  a farne  l’ applicazione 
a’  cafi  particolari  , a fine  di  adattare  alle  ferite 
di  ciafcheduno  la  convenevole  medicina  . Co- 
minciando da’  vefeovi , da’  preti , e da’  diaco- 
ni : Conviene,  egli  dice,  che  giaciano  , fe  fi 
ravvedono,  nella  penitenza  per  tutto  il  tempo 
della  lor  vita  ; e che  non  fidamente  non  inter-  , 
vengano  alle  orazioni  de’ Fedeli,  ma  nè  pure  a 
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quelle  de’  catecumeni , e che  folamente  fia  ren- 
duta  loro  la  laica  comunione  alla  morte  . Quan- 
to a gli  altri  chierici  , e a’  monaci  * e alle  l'acre 
vergini,  e a’  fecola  ri  ; ordina  il  Tanto  Padre  » 
che  fia  con  effi  offervato  il  tenore  ftabilito  per 
fomiglianti  caduti  dal  finodo  di  Nicea  ; cioè  > 
che  quando  fi  fiano  fatti  fpontanearaente  ribat- 
tezzar da  gli  cretini , purché  fi  pentano  di  vero 
cuore  del  loro  fallo,  fiano  per  tre  anni  tra  gli 
uditori:  per  fette  anni  fiano  foggett»  fra  i peni- 
tenti alle  mani  de’  facerdoti  ; e per  due  ann-i  nor» 
fiano  ammeffi  in  niun  modo  ad  offerir  le  loro 
oblazioni  ; ma  folamente  ad  unirfi  nelle  pre- 
ghiere co’  fècola  ri . Nondimeno  permette,  che 
fia  loro  amminifirato  il  viatico , fe  durante  il 
corfodi  quefla  penitenza  , foprav veni Ife  loro  il 
pericolo  della  morte  . Quanto  a i fanciulli , o 
chierici , o laici  , e a Umili  zittelle  di  tenera  età 
per  cagione  della  Toro  ignoranza,  vuol,  eh’  ci 
fiano  trattati  più  mitemente  , e fi  contenta  ,che 
dopo  eifere  fiati  ritenuti  per  qualche  tempo  (otto 
l’impofizion  delle  mani,  fia  loro  reft.tuita  la 
comunione.  E aggiugne , che  ie  alcuno,  oir» 
evidente  pericolo  della  vita  , o di  fperatc  da 'me- 
dici , avrà  prima  del  tempo  ricevuta  la  comu- 
nione , fe  poi  ricupera  la  fanità  , non  fia  ricevu- 
to fe  non  tra  quegli , che  folamente  fono  ammef- 
fi a pregare  , finché  abbia  compiuto  il  tempo 
della  penitenza  preferita  , fecondoché  era  fiato 
ordinato  da’ canoni  di  Nicea.  Né  pure  i cate- 
cumeni volle  Tua  Santità  che  fodero  efenti  dal 
rigor  della  penitenza  ; ma  quei,  che  dopoaver 
fatta  profeflione  della  Fede  cattolica  nella  Chie- 
fa  , s’  erano  indotti  a ricevere  il  battefimo  da 
gli  eretici , vuol,  che  dimorinoper  tre  anni  tra 
gli  uditori , e poi  abbiano  la  pcrmiffione  dr  pre- 
gare co  i catecumeni  , finché  ricevan  la  grazia 
della  cattolica  comunione  mediante  I’inipofizion 
delle  mani . Tutti  i precedenti  decreti  erano  per 
coloro , i quali  fi  erano  fettopofti  fpontaneamen- 
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te  a ricevere  o il  fecondo,  oil  primo  battefimo 
da  £Ii  Ariani . Ma  per  quegli,  che  fi  erano  in- 
dotti a commettere  il  medelìmo  facrilegio  vinti 
dalla  crudeltà  de’  torménti , fono  ordinati  foli 
tre  anni  di  penitenza  . E alla  medefima  pena  fo- 
no eziandio  fottopofti  quei , che  erano  itati  ri- 
battezzati  malgrado  loro  , e talvolta  ancora  > 
dormendo  , e fenza  loro  faputa  , e fenza  loro 
confenfo  . La  qual  cofa  é da  credere  , che  fi  deb- 
ba intendere  di  coloro  , che  erano  dipoi  entrati 
nella  comunion  de  gli  Ariani  ; e non  in  alcun 
modo  di  quegli , che  avevano  dimoftrato , e per- 
fifiito  nel  dimofirarecon  fegni  vifibili  il  loro  or- 
rore per  quella  vana  e ridicola  cerimonia  . 

Tal  era  il  rigore  dell’  antica  difciplina  ver- 
foi  reidi  così  fatti  ed  enormiftìmi  eccelli . Ne’ 
fecoli  fuifeguenti  è fiata  alquanto  ammollita  la 
difciplina  . Ma  conciofiiaché  la  Chiefa  ed  è fia- 
ta fempre  , ed  è fempre  aififtita  dallo  Spirito  fan- 
to  i ficcome  non  fi  può  fenza  temerità  cenfurarc 
la  fua  prefente  indulgenza  : così  pure  farebbe 
un'  intollerabile  temerità  cenfurar  1’  antico  rigo- 
re , e dire  , che  la  condotta  tenuta  da  s.  Felice  , 
e fondata  ne’  canoni  del  gran  concilio  Niceno  , 
foife  fiata  una  condotta  priva  di  fapienza,  di  ca- 
rità , e di  lume . Parimente  farebbe  un’  intolle- 
rabile temerità  1’  aflcrire  , che  la  Chiefa  Roma- 
na , pereitere  divenuta  più  indulgente  , abbia 
per  quello  obbliato  quelle  antiche  malli  me  di 
s,.Felice,  che  la  medicina  debb’efiere  propor- 
zionata alla  gravità  delle  piaghe  ; chel’  imma- 
tura facilità  nel  curare  è nocevole  non  meno 
a’  medici , che  a gl’  infermi  ; e che  giova  in 
molti  cali , ed  è cola  degna  di  lode,  prolungare  il 
tempo  della  foddisfazione  , a fin  di  render  le  ani- 
me più  purgate , e meglio  difpofte  2 ricevere  del- 
le loro  colpe  il  perdono  . E’  nota  a tutti  la  rego- 
la del  gran  concilio  di  Trento,  còlla  quale  or- 
dina a i facerdoti  * , d’ ingiugnere  , fecondo  la 
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qualità  de’  peccati  , e la  facoltà  de’  penitenti  , 
falutari  e convenevoli  foddisfazioni  , perché 
ingnignendo  per  graviflimi  delitti  leggerilfìme 
opere  foddisiattorie,  diverrebbono  facilmente  de 
gli  altrui  peccati  partecipi . Quella  regola  è (la- 
ta ancora  inferitane!  Rituale  Romano.  E’ an- 
che nota  la  prima  tra  le  propofizioni  dannate  da 
Innocenzo  XI.  di  fama  e venerabil  memoria  .* 
>)  Non  é illecito  di  feguire  neH'amminillrazio- 
ne  de’ facramenti  l’ opinione  probabile,  lafcia- 
ta  la  più  ficura  , intorno  al  valore  del  facramen- 
to  „ . Dunque  dovrà  dirli  una  condotti  piena  di 
fapienza  , di  lume  , e di  carità  , negare  , o dif- 
ferire l’ afioluzione  a quei  penitenti  , delle  cui 
fincere  difpofizioni  prudentemente  fi  dubita  j 
perché  appunto  di  tali  difpafiziom  dipende  il  va- 
lore del  facramento  . E’  altresì  nota  la  feffante- 
fima  propofizione  tra  le  condannate  d illo  ilellb 
fanto  Pontefice  : „ Al  penitente  , che  ha  la  con- 
fuetudine  di  peccare  contro  la  legge  di  Dio  , o 
delia  natura  , o della  Chiefa  ; benché  in  elfo  non 
appirifca  munì  fperanzadi  emendazione,  non 
è da  negarli , né  da  differirfi  l’ alfoluzione  , pur- . 
ché  proffe-rifca  colla  voce  , che  fe  ne  duole , e ne 
propone  l’emenda  Adunque  ella  farà  fimil- 
mente  una  condotta  piena  di  fapienza  , di  cari- 
tà , e di  lume,  il  non  alfolvere  , fecondoché 
preferive  ne’ fuoi  avvertimenti  s.  Carlo  a,  que- 
gli, che  veramente  non  hanno  una  ferma  deli- 
berazione di  1 tfeiare  il  peccato  mortale  : e dif- 
ferire l’alfoluzione,  finché  lì  veda  qualche  emen- 
dazione , a coloro,  i quali , quantunque  dica- 
no , e promettano  di  lalciare  il  peccato  ; nondi- 
meno il  confefibre  giudica  probabilmente  , che 
non  lo  Ideeranno  , come  fono  alcuni  uomini , e 
fpccialmenre  giovani  orioli , che  i!  più  del  tem- 
po Hanno  in  proft  lfione  di  giuochi  , crapule  , 
amori peccati  carnali , beltemmie  , parole  dif- 
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onefte  , mormorazioni  , od; , detrazioni  ; e ven- 
gono folamente  gli  ultimi  giorni  della  Quarefi- 
ma  a con  fé  fifa  rii  : o quegli,  che  molto  tempo 
hanno  perfeverato  , e fono  ricaduti  ne’  medefimi 
peccati  , né  hanno  fatto  alcuna  diligenza  per 
emendarli  Finaìmen  LW  é anche  nota  la  prò- 

pofizione  felfantuna  tra  le  dannate  dallo  fle/Fo 
ven.  Pontefice  : „ Può  elTer  talora  afloluto  chi 
dimora  nell’  occafione  prcflìma  di  peccare  ; ben- 
ché non  voglia  , quantunque  polla , abbando- 
narla „ . Sarà  pertanto  anche  quella  una  con- 
dotta piena  di  fapienza,  di  carità  , e di  lume, 
il  feguire  1’ avvertimento  di  s.  Francefco  di  Sa- 
les  a,  fecondo  il  quale  „ i concubfnar; , gli  adul- 
teri , gli  ubòriachi  non  debbono  elTerealToluti  , 
fe  non  dimollrano  fermo  proposito , non  fola- 
mente  di  lafciare  i loro  peccati , ma  ancora  le 
occafioni  di  efll,  quali  fono  a i concubina!-; , e 
agli  adulteri  le  loro  donne,  a gli  ubbriachi  le 
taverne  , a i bellemmiatori  i giuochi  : e ciò  s’in- 
tende di  quegli , che  tali  peccati  commettono  per 
collume,,  . Ciafcun  vede  , a quanti  cali  può 
stenderli  quella  regola  . Laonde  ficcome  non 
può  affermarli , così  né  anche  può  generalmente 
negar  fi,  che  il  dare  alle  anime  il  tempo  di  fen- 
tire  con  umiltà  lo  (lato  miferabile  del  peccato  , e 
di  chiedere  lofpirito  d’ una  lineerà  penitenza  , e 
di  cominciare  almeno,  prima  di  elle  re  riconci, 
liate  , a foddisfare  con  opere  di  pietà  alla  giu- 
ftizia  di  Dio , ila  una  condotta  piena  di  fapien- 
za , di  carità  , e di  lume.  Conciofllaché  ficco- 
me 1’  affermativa  conceputa  in  termini  generali 
fembra  elfere  una  manifella  cenfura  della  pre-  * 
fente  difciplina  della  Chiefa  : cosi  la  negativa 
efprelTa  nc’ medefimi  termini,  contiene  un’ in- 
giuriofa  cenfura  dell’  antica  difciplina  , e fi  op- 
pone al  collante  ufo  , e allo  fpitito  , e alle  rego- 
le inalterabili  della  roedefima  Chiefa . 
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L.  Ai  riferiti  decreti , promulgati  per  fervire 
di  regola  da  offervarfi  nel  riconciliare  quelle'per- 
ftfne  , che  nell’  Affrica  fi  erano  lafciate  ribattez- 
zar da  gli  Ariani , pare  , che  abbia  voluto  al- 
ludere lo  fleflo  fommo  Pontefice  s.  Felice  in  una 
fua  lunghiffima  lettera  a gli  Orientali  , data  > 
come  abbiam  di  fopra  accennato  , non  ha  guari 
tempo  , alti  luce.  Una  delle  ragioni , che  gli 
Orientali  adducevano  per  ifcufa  di  Acacio,  era  , 
che  quelli  non  a vea  potuto  refi  fiere  alla  violenza 
fattagli  da  Zenone  . Tra  le  altre  cofe  dette  dal 
fanto  Padre  fu  tal  propofito  con  gran  forza  , dice 
anche  quefla,  che  Acacio  doveva  anzi  {offrire 
qualunque  violenza,  che  metterli  fottoi  piedi  la 
Fede , e la  cattolica  comunione , e mefcolarfì 
colle  perfone  dannate  ; come  fatto  avevano  s.Fla- 
viano , e altri  fotto  i Principi  perfecutori , o ere- 
tici , o pigani , e ficcome  poc’  anzi  era  accadu- 
to nell’  Affrica  . Ove  ficcome  quegli , che  ave- 
vano refillito  alla  violenza  , trionfato  avevano 
de’ tiranni:  così  quegli,  che  avean  ceduto ^ e 
negato  Criflo  , o erano  paffuti  a gli  eretici  ; era- 
no da’  Cattolici , e da’  Crifliani  meritamente 
condannati.  Ma  dirai,  foggiugne  fua  Santità  , 
fon  pure  flati  preparati  i loro  rimedj  per  gli  ca-  ) 
duti  ■ Bene  , ei  rifponde , adunque  il  ricevo  , fe 
così  piace  , a modo  de’  caduti  , e come  di  erti  è 
{lato  determinato  ; di  modo  che  faccia  la  peni- 
tenza per  ritto  il  tempo  delia  fua  .vita  , per  poi 
ricevere  la  comunione  alla  morte , com’era  flato 
decretato  per  gli  caduti  de’  primi  ordini  dell’  ec- 
clefiaflica  gerarchia  . Nondimeno  ei  foggiugne  , 

‘ che  quando  dal  ri  flabihmento  di  Acacio  neab- 
bia  da  fucceder  U cura  , e il  riflabilimento  della 
tranquillità  in  tutta  laChiefa;  farà  quello  un 
bene  di  tanto  prezzo,  che  non  avrà  difficultà  , 
non  fidamente  di  abbreviare  il  tempo  della  fua 
penitenza  , ma  ancora  di  riflabilirlo  nell’  onore 
del  facerdozio  ; effendo  in  potere  della  Sede  npo- 
ftolica  di  moderare  il  rigore  de’  fuoi  decreti , 
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quantunque  ei  fodero  fondati  nella  difpofizioné 
de’ oanoni  del  gran  concilio  Niceno  . Quella  let- 
tera era  nota  nel  nono  fecolo;  ma  era  citata 
fotto  il  nome  di  s.  Gelafio  , al  quale  é ancora  at- 
tribuita nel  codice  manofcritto  , ond’  é Hata  da- 
ta alla  luce  . Contuttoché  ella  non  può  efler  di 
lui  , perché  é fcritta  ancora  vivente  Acacio,  o 
almeno  prima  che  a Roma  giugnefle  la  nuova 
della  fua  morte  ; cui  s.  Felice  fopravvifle  per 
qualche  anno  , come  a fuo  tempo  vedremo  . Lo 
llile  n’  é lo  lleifo  , che  quello  delle  altre  lettere 
del  medefimo  s.  Felice , che  fogliono  elfere  an- 
noverate tra  le  più  eloquenti  , che  fiano  ufcite 
dalia  penna  de’  Romani  Pontefici , e in  efla  pu- 
re brillano  i lumi  d’  una  robufla  eloquenza  . Ne 
daremo  fecondo  il  folito  qualche  faggio.  Tra 
le  altre  cofe  gli  opponevano  gli  Orientali  : che 
avendo  il  popolo  ÀlefTandrino  con  grande  iftan- 
za  richieflo  all’  Imperadore  Pietro  Mongo  , né 
volendo  in  alcun  modo  reftarne  privo  ; lo  flcffo 
Imperadore  doveva  per  neceflìtà  tollerarlo,  ed 
era  ornai  intcrefle  della  repubblica  di  foffrirlo  . 
Che  Felice  colla  fua  oilinazione  offendeva  la  di- 
gnità dell’  Imperadore  ; che  efponeva  ad  un  gran 
pericolo  tutta  la  Chiefa  ; che  diminuiva  la  di- 
gnità della  Sede  Apoflolica  , e che  veniva  a 
grandemente  rillringere  F ampiezza  e l’efercizio 
de  i privilegi  della  iua  Chiefa  , col  rinunziare 
alla  comunione  d’  un  sì  gran  numero  di  Chiefe  e 
di  vefcovideir  Oriente  . Troppo  lunga  cofa  fa- 
rebbe il  trafcrivere  in  quello  luogo  quanto  egli 
dice  fu  ciafcuna  di  quefle  ditficulcà  con  ammira- 
bile fpirito  e libertà  . E'cone  in  qualche  modo 
l’epilogo.  Se  la  Fede  e la  comunione  cattolica 
fi  mantiene  , fi  efpone  a pericolo  la  religione  ; e 
fe  quella  fi  viola  , la  religione  é in  falvo  ? non 
fia  mai  vero  , che  ciò  dica  verun  Cattolico,  c 
figliuolo  della  Fede  apoflolica  . Se  la  Fede  e la 
comunione  cattolica  fi  conferva  illibata  , la  di- 
gnità della  Sede  apollolica  fi  fminuifce  ; e fe 
Tcm.XVL  I quel- 
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quella  fi  contamina  , la  dignità  della  Sede  apo- 
ilolica  retta  falda  ? Non  fia  mai  vero , che  ciò 
penfi  un  Cattolico  ed  un  Criftiano . Se  la  Fede  , 
e la  comunione  cattolica  foffre  danno  , la  repub  - 
bliea  ne  ritrae  giovamento  ; e fe  la  religione  é in 
fulvo,  la  repubblica  ne  patifcer*  Non  fia  mai 
vero , che  ciò  profeffi  un  Cattolico  ed  un  Criftia- 
no. Se  la  Fede  e la  comunione  cattolica  fi  man- 
tiene nella  fua  purità  , F Imperadore  fi  offende  ; 
nè  fi  offende  , fe  quelle  reftino  violate?  Non  fia 
mai  vero  , che  ciò  dica  un  crifliano  e cattolico 
Imperadore;  o che  verun  altro  Criftiano  e Cat- 
tolico dica  , che  debba  ciò  farfi  . Noi  intanto 
amiamo  l’ Imperadore  , in  quanto  vogliam  * 
eh’  ei  faccia  quel  che  é per  la  fua  falute  , per  la 
fua  cofcienza  , per  la  fua  anima  . Se  non  ^ruole  , 
ci  penfi  efTo  . Noi  fiamo  affoluti  appreffo  Dio  , 
e appreifo  gli  uomini . Ma  colla  voftra  oitina- 
zione , mi  fi  dice  , venite  a diminuire  i voftri 
privilegi . Adunque  per  non  aver  più  riftretta  la 
noftra  giurifdizione  , facciamoci  eretici  ; e per 
non  perdere  i privilegi  dell’ ecclefiaftica  potetti  , 
perdiamo  la  religione  ; e affinchè  non  fia  mino- 
re la  dignità  della  Sede  apoftolica  in  pochi,  fi 
erri  ne’  molti . Non  fo  , fe  alcuno  fia  per  dire  , 
che  fi  dea  piuttofto  feguire  col  gran  numero  la 
falfità  , che  mantenere  con  pochi  e difendere  la 
verità  .Forfè  la  falfità  , perché  è tenuta  da  mol- 
ti, per  quello  non  farà  falfa  ? eia  verità  non 
farà  verità  , perchè  è difefa  da  pochi  ? Non  con- 
fitte nella  moltitudine  la  verità  , ma  fi  conferva 
illibata  in  qualunque  piccola  parte  de’  fuoi  fe- 
guaci  : laddove  la  religione  non  può  elfer  fiffa  fe 
non  nella  medefima  verità;  né  i fuoi  privilegi 
pofTono  fuffi fiere  , fe  non  è ferma  , ma  iftabile 
e vacillante  la  religione  ; Ciò  egli  dice  rifpetto 
alle  Chiefe  ed  a’  yefeovi  dell’ Oriente  ; conciof- 
fiaché  quanto  alle  Chiefe  ed  a’ vefeovi  dell’ Oc- 
cidente , tutti  erano  uniti  e di  fentimenti ,,  e di 
comunione  colla  Sede  apoftolica  , e con  ella  di- 
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fendevano  e contro  gli  fcifm  itici  I*  unità  della 
Chfcfa  , e contro  gli  eretici  la  verità  . 

LI.  In  fatti  non  abbiamo  notizia  fe  non 
«T  uno  folo  vefcovo  di  quelle  parti  , che  foiTe 
reo  di  avere  abbracciato  fpontaneamente  la  co- 
munione di  Acacio  . E abbiamo  quella  notizia 
da  un’ altra  lettera  verilìmilmente  dclmedefimo 
s.  Felice  •,  benché  nel  codice  fcritto  a penna  , 
ond’é  venuta  , non  ha  molto  tempo  , alla  luce, 
ella  pure  Ha  attribuita  a Gelafìo.  Quel  vefcovo 
prevaricatore  fu  Succonio  , o Sacconio  di  Lizza- 
la , nominato  il  lettimo  nella  Notizia  dell' Af- 
frica tra  ì vefeovi  della  provincia  proconfolare  , 
che  intervennero  alla  conferenza  Cartaginefe;  © 
che  fu  uno  di  quegli , che  dopo  l’ elìto  in  faulto  dì 
quel  congrego  fi  falvarono  perla  fuga  . Giunfe 
per  tanto  a Coftantinopoli  , e ivi  ebbe  , come 
abbiam  detto  , la  codardia  di  comunicar  con 
Acacio.  Fatto  di  ciò  confapevole  s.  Felice  , fi 
dolfe  amaramente  , e provò  un  infinito  ramma- 
rico , che  un  generofo  Confefiòre  folle  andato  , 
per  così  dire  , a naufragare  nel  porto , e a per- 
dere dopo  tanti  combattimenti  il  frutto  delle  pre- 
cedenti vittorie.  Teftimonio  del  fuo  dolore  è la 
mentovata  lettera  , che  gli  fcriffe  , per  fargli 
comprendere  la  gravità  del  fuo  fallo  , e per  ri- 
durlo rei  diritto  fetitiero  della  falute . Così  dun- 
que , gli  dice  tra  le  altre  cofe  , hai  voluto  anzi 
godere  della  giocondità  del  tempo  prefente  , che 
edere  afflitto  col  popolo  di  Dio?  Non  fe’tu 
quegli,  che  deprezzate  le  minacce  de’ Re,  e i 
ferali  editti  de’  Barbari , abbandonarti  e la  pa- 
tria , e le  facoltà  , e i privilegi  dell’onore  facer- 
dotale  , per  dipoi  godere  perpetuamente  con  Gri- 
llo ? Ma  che  facciam  dj  prefente  ? Hai  fcolori- 
ta  la  gloria  , violata  la  confeflìone  , renduta 
inutile  la  vittoria  ; e quanto  più  la  Sede  uporto- 
lica  confidava  , e fi  gloriavadel  tuo  nome  , tan. 
todi  prefente  ne  pruova  una  più  miferibile  con- 
fulione . Come  non  ti  acccorgerti , che  due  cor- 
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na  del  futuro  Anticrifto  , uno  nell’  Affrica,  l’al- 
tro in  Oriente  , fi  sforzavano  in  un  medefimo 
tempo  di  diifolvere  Gesù  Crifto  ? Poiché  quegli 
così  il  confeflano  Dio , che  in  realtà  non  fia  Dio; 
e quefti  così  il  predicano  uomo  , che  gli  tolgano 
1’  efler  d’  uomo  . Non  t’  è venuto  in  mente  , che 
sì  quegli  che  fanno  tali  cofe  , e sì  quegli  che  vi 
danno  il  loro  confentimento  , fon  rei  d’  una  li- 
mile dannazione  ? Guai  a te  , fe  non  compren- 
derti la  gravità  d’ una  tale  fcelleratezza.  Ma  an- 
cora più  guai  a te  , fe  la  comprenderti  , né  ave- 
rti orrore  di  farla  . Se  non  avelli  avuto  altro  mo- 
tivo per  non  lafciarti  invifchiare  nella  loro  co- 
munione , quello  folo avrebbe  dovuto  ballarti  , 
'^Vrhe  ben  fapevi , aver  loro  negata  la  fua  comu- 
Elione  s.  Pietro  . Ora  sì  veramente  fei  efule  dalla 
y*  patria  , e fenti  veramente  i danni  e gl’  incomodi 
dell’  efilio . Quel  primo  efilio  fu  cagione  di  tua 
'falute  , e qucfto  fecondo  di  tua  rovina.  Per  quell’ 
affetto,  che  ti  dobbiamo,  abbiam  creduto  di 
doverti  fignificare  delle  noftre  vifcere  il  cruciato  . 
Tocca  alla  tua  colcienza  a penfare  al  modo  di 
fcioglierfi  da  quelli  lacci . Quanto  a noi , fiam 
ficuri  del  noftro  frutto  , e o dobbiamo,  fecondo  il 
nortro  defiderio  congratularci  del  rifarcimento 
della  tua  falute,  e del  tuo  decoro;  ofe  non  fa» 
rai  conto  de’  noftri  fcritti , almeno  avrem  la  con- 
« filiazione  di  non  aver  mancato  al  noftro  dovere  , 
col  porger  la  mano  per  rilevare  un  fratello . Non 
lappiamo  , qual  folle  di  quefta  lettera  il  frutto  . 
Ma  forfè  non  è da  mettere  in  dubbio , che  fe  a 
Sacconio  toccò  la  forte  di  tornare  nell’  Affrica 
dall’ efilio,  non  abjurafle  la  comunione  degli 
fcifmatici , e non  tornaffe  a riunirli  col  centro 
della  cattolica  comunione. 

LII.  La  divina  giuftizia  cominciò  finalmente 
ad  efercitare  la  fua  condotta  con  tra  i capi  e i 
principali  fautori  dell’  Eutichiana  empietà  . 
Concioflìaché  nel  prefente  anno  488.  morì  Pie- 
tro Follone  , nel  feguente  Acacio  , nel  490.  Pie- 
. ' tuo 
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tro  Mongo  , e nel  feguente  Zenone  . Non  con- 
l • tendb  il  Fullone  della  tirannia,  che  aveva  efer- 
ì citata  cpntra  le  innumerabili  Chiefe  per  antico 
| diritto  dipendenti  dalla  cattedra  d’  Antiochia  , 
i gli  venne  ancora  il  capriccio  di  efercitare  il  Tuo 

I furore  contro  quelle  dell’  ifola  di  Cipro  ; benché 

i il  concilio  Efefino  averte  dichiarato  libero  , e 
[ indipendente  da  qualunque  ftraniera  giurifdizio- 
, ne  , e fpecialmente  da  quella  de’  patriarchi  An- 
» tiocheni , il  metropolitano  di  tutta  1’  ifola  , qual 
| era  il  vefcovodi  Salamina  . Ma  all’  ambizione 
, d’ un  uomo,  il  quale  aveva  abbandonato  la  Fe- 
1 de  de’  concilj  e de’  Padri  , non  potean  fervire  di 
i freno  i più  folenni  decreti  - E ad  irritar  mag- 
giormente la  fua  rabbia  contro  quell’  ifola  , e ad 
infiammar  la  fua  voglia  di  porfela  fotto  i piedi , 
ferviva  di  ftimolo  eziandio  la  pietà  de’  fuoi  abi- 
tatori, che  flebili  nella  Fede  del  concilio  di  Cal- 
cedonia  , aborrivano  la  fua  comunione  , e le  folJ 
lie  dell’  Eutichiana  erefia  . Ricorfe  pertanto  , 
fecondo  il  coftume  degli  eretici , contra  i decreti 
d’  un  finodo  , che  gli  ftelfi  Eutichiani  facevan 
inoltra  di  rifpettare  , all’  autorità  di  Zenone  ; il 
quale  ordinò  al  vefcovo  di  Salamina  di  andare  a 
Coftantinopoli  , per  foltenervi  in  faccia  al  Ful- 
lone  , e in  un  fin  odo  , cui  dovea  prefedere  Aca- 
cio  , i pretefi  diritti  della  fua  Chiefa  . Della 
, mentovata  città  era  in  quelli  tempi  vefcovo  An- 
tenato , il  quale  quanto  era  ammirabile  per  la 
fermezza  della  fua  Fede  , e per  l’ innocenza  del- 
la fua  vita  , altrettanto  era  inetto  ad  entrare  in 
difputa  col  Fullone  , e a dilfipar  gl’  intrighi , e 
le  macchine  d’  un  cosi  aftuto , e così  potente  av- 
verfario , il  quale  colla  profufione  dell’  oro  sera 
conciliato  il  favore  de’  miniltri  più  autorevoli 
della  Corte  . Fluttuava  dunque  1’  animo  di  An- 
temio  , né  fapevarifolverfi  , fe  fare  , o non  far 
dovea  quel  viaggio  . Mentre  era  in  quella  affli- 
zione , gli  apparì  in  fogno  un  uomo  incognito  , 
ma  pieno  di  gloria  e di  maeftà , che  l’ aflìcurò 
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della  protezione  di  Dio . E fecondo  il  fuo  delìde- 
rio  , e la  fua  domanda  , ebbe  Antemio  ancfte  le 
due  notti  feguenti  la  rteifa  vifione.  La  terza 
notte  il  divin  perfonaggio  , che  gli  appariva  * 
gli  dille,  che  era  Barnaba , flato  già  ordinata 
inficine  con  Paolo , per  effer  1’  A portolo  delle 
Genti . Gli  lignificò  il  luogo  , ov’ era  fepolto  il 
fuo  corpo  in  poca  diflanza  da  Salamina  ; e la 
animò  ad  andare , come  avea  fatto  nelle  due 
precedenti  vifioni  , fenza  temer  di  nulla  , a Co- 
flantinopoli  , perchè  vi  avrebbe  trionfato  del 
fuoavverfario , e ne  farebbe  tornato  colmo  di 
onori  c di  gloria  . Antemio , accompagnato  da 
tutto  il  clero  , e da  tutto  il  popolo  , e preceduta 
dalla  croce , andò  al  luogo  indicatogli  dall’Apo- 
rtolo  : e dopo  un  non  molto  profondo  fcavp  fatto 
Gre  in  quei  fito  > trovò  in  una  fpelonca  , il  cut 
ingrelfr  era  murato  di  pietre , un’  arca  ; e in  cf- 
fa  quelle  facre  reliquie  , che  Spiravano  un  foavif- 
dìmo  odore  ; e fui  petto  era  1’  Evangelio  di 
s.  Matteo,  che  lo  fieifo  s.  Barnaba  ferino  avea- 
di  fua  mano  » 

Lafciate  in  quel  luogo  alcune  perfone  di  pietà  » 
perche  vi  celebraffero  fa  mattina  e la  fera  i divi- 
ni uffizj  , Antcmiofe  ne  andò  co’ principali  ve- 
feovi  dell’ ifola  % Coftantinopoli , perfoflenervt 
•ontra  il  Fullone  nel  finodo  di  Acacioi  diritti 
della  fua  Chiefa  . I patriarchi  di  Antiochia  , e 
diprelente  .il  Fullone  avevano  fempre  allegata 
per  principal  fondamento  del  lorpretefo  diritta 
fu  le  Chiefe  di  Cipro , l’eflère  la  loro  Sede  pa- 
triarcale ed  aportolica  , onde  inferivano  » dover 
elfere  alla  loro  giurifdizione  foggette  tutte  le 
Chiefe  in  qualunque  modo  comprefe  nella  valla 
dtocelì  dell’  Oriente  * Ma  Antemio  , oltre  il 
portèllo  d’ indipendenza  , nel  quale  trovato  avea 
la  fua  Chiefa  , confermato  per  Iblenne  decreto' 
d’ un  concilio  ecumenico , allegò  ancora  , effere 
parimente  i.portolica  la  fua  Chiefa  di  Silamina  » 
come  fondata  dadi’  Aportolo  s.  Barnaba  , del 

qua- 


Di 


by  Googld 


Libro  XXXVI.  ro? 
quale  poc’  anzi  non  molto  lungi  dalla  (letta  città 
: trovato  avea  le  reliquie . E i vefcovi  , udita  da 

i etto  la  narrazione  del  fatto,  pronunziarono  in 
i fuo  favore,  e il  mantennero  nella  Tua  indipen- 
i denza  dal  vefcovo di  Antiochia  . Zenone,  fat- 
: Aodi  poi  venire  alla  fua  prefenza  il  vefcovo  di 
I ^ Salamina  , volle  etterne  più  efattamente  infor- 
» mato  ; e uditane  tutta  l’ iftoria  , grandemente  il 
I rallegrò,  che  Iddio  fi  fotte  degnato  di  onorare 
con  una  tal  maraviglia  il  tempo  del  fuo  gover- 
no . Confermò  il  decreto  del  finodo  favorevole 
alla  Chiefa  di  Salamina;  e pregò  Antemiodi 
fargli  venire  a Coftantinopoli  1’  Evangelio  di 
s.  Matteo  trovato  fui  petto  del  fanto  Aportolo , 
efcrittodi  fua  mano.  Antonio  vi  acconfentì  ; 
C inviato  un  de’ Tuoi  vefcovi,  infierne  con  un 
miniftro  Imperiale  nell’  ifola  , indi  quelli  porta- 
rono a C ìftantinopoli  quel  preziofo  teloro . Ze- 
none nell’atto  di  riceverlo  nelle  fue  mani,  il- 
baciò,  e lo  fece  ricoprir  tutto  d’oro,  e volle, 
che  fotte  riporto  in  un  oratorio  del  palazzo  dedi- 
cato in  onor  di  s.  Stefano , donde  era  ogni  anno 
il  Giovedì  fanto  portato  nella  cappella  Imperia- 
le per  la  folenne  lezione  dell’  Evangelio  . Ante- 
mio  dopo  il  fuo  ritorno  nell’  ifola  , col  danaro 
ricevuto  per  tal  effetto  dall’ Imperadore  , e da* 
Grandi  della  fua  Corte  , fece  torto  edificare  nel 
luogo  , ove  avea  trovato  le  reliquie  di  s.  Barna- 
ba , una  chiefa  , e appretto  di  etta  un  gran  mo- 
narterio  per  gli  monaci , che  doveano  uflìziarla 
e uno  fpedale  per  ricevervi  i pellegrini . E il  tut- 
to fu  efeguito  con  tale  fplendore  e magnificenza  , 
econunasì  nobile  fimetria  : che  quella  unione 
di  fabbriche  fembrava  aVer  la  figura  d’  una  pic- 
cola , e ben  difpofta  città  . 

LUI.  Tornato  il  Fullone  pieno,  com’è  da 
credere,  di  confufione  , didifpetto,  e di  rabbia 
ad  Antiochia,  quello  medefimo  anno  fene  mo- ■ 
ri  ; non  avendo  tenuto  dopo  la  fua  ultima  ufur- 
pazione  quella  Sede  fe  non  per  poco  più  di  tre 
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anni . Fu  autore  di  alcune  lodevoli  cerimonie  9 
che  a poco  a poco  furono  ancora  introdotte  ir!  al- 
tre Chiefe  , non  come  inftituiteda  effo  , la  cui 
memoria  è fiata  Tempre  in  efecrazione  appreifo  i 
Cattolici  , e gli  Ortodoffi  , ma  perchè  furono 
trovate  conformi  al  gurto  de’ popoli  , e atte  a 
nutrire  la  devozione  e la  pietà  de’  Fedeli  . Egli 
adunque  inflituì  * , che  il  Tanto  Crifma  fofle 
confacrato  alla  prefenza  del  popolo , e con  folen- 
nità  nella  chiefa  : che  il  fonte  battefìmale  folle 
benedetto  la  vigilia  dell’  Epifania  fu  la  fera  ; 
laddove  prima  di  lui  era  fatta  quella  benedizio- 
ne circa  la  mezza  notte  della  medefima  fella  : 
che  in  tutte  le  preghiere  forte  fatta  memoria  del- 
la Tanta  Madre  di  Dio  : e che  in  tutte  le  fina  IH 
© adunanze  del  popolo  forte  recitato  il  fimbolo 
della  Fede  . E poiché  in  quelle  adunanze  erano 
celebrati  i divini  mifterj  , perciò  fi  crede  , :.ver 
erto  introdotto  l’ufo  di  recitare  il  fimbolo  in  tut- 
te le  meffe  folenni . La  Chiefa  di  Coftantinopo- 
li  non  era  folita  di  recitarlo  b fe  non  una  volta 
T anno  il  venerdì  Tanto  , quando  il  vefeovo  fa- 
ceva il  catechifmo  a quegli  , che  fi  dovevano 
battezzare.  Ma  Timoteo  patriarca  Eutichiano 
ordinò  , che  in  tutte  le  adunanze  foffe  recitato 
il  fimbolo  di  Nicea  in  detellazione  dell’  erefia 
di  Macedonio . E lo  ftefTo  cortame  , quanto  al- 
le meffe  folenni  > è flato  ancora  adottato  dalla 
Chiefa  Latina  ; nella  quale  eziandio  è fempre 
andato  crefcendo  il  fantiffimo  e laude  voi  iffimo 
ufo  di  fovente  ricorrere  e nelle  private,  e nelle 
folenni  preghiere  all’  interceffione  della  Tanta 
Madre  di  Dio. 

Ma  quanto  certe  pratiche  di  pietà  , compati- 
bili con  tutto  il  furore  delle  paffioni  dell’  odio  » 
dell’avarizia,  dell’ambizione  , e dell’appeti- 
to di  dominare  , poco  giovino  a quelle  anime, 
che  non  fi  applicano  a moderarle  , nè  a riforma- 
re i 
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re  i loro  perverfi  coftumi , n’  è un  efempio  fune- 
fto  lo  fletto  Fu  llone  ; il  quale,  non  ottanti  le 
cerimonie  da  etto  inflituitc  , fu  una  vera  pefte  , 
e un  incendio  , e un  violentiamo  turbine  dell’ 
Oriente  , e vifle  , e morì , conti’  era  per  lungo 
tempo  vittuto  , fotto  l’anatema  della  Chiefa  . 
Sottenuto  dal  favor  dell’  Imperadore  , e de 'prin- 
cipali miniftri  della  fua  Corte  , fu  cagione  di 
mali  innumerabili  in  tutte  le  provincie  foggette 
alla  fua  ampliflìma  giurifdizione  , che  furono 
da  lui  governate  da  tiranno  , e come  da  uomo 
abbandonato  da  Dio  , e che  avea  rinunziato  ad 
ogni  fperanza  dell’  altra  vita  . Non  folamente 
tolfe  dal  Trifagio  1’  aggiunta  fattavi  da  Calan- 
done , per  impedire , che  la  morte  di  Gesù  Cri- 
Ilo  non  fotte  attribuita  alla  Trinità  ; nè  fola- 
mente  anatematizzò  il  concilio  di  Calcedonia  ; 
ma  ancora  mife  a morte  , e proferi  He  > e pofe  in 
fuga  quei , che  fi  opponevano  alla  fua  empietà  , 
e che  ricufavano  di  comunicare  con  etto  . Cele- 
brò illegittime  ordinazioni,  e in  luogo  de’  ve- 
feovi  cattolici  nè  foftituì  de  gli  eretici , e per  la 
pravità  de’  coftumi  affatto  indegni  del  facerdo- 
tal  minifterio . 

LIV.  Tra  quelli  niuno  fi  rendè  per  la  fua  em- 
pietà più  famofodi  quel  Senaja,  del  quale  mol- 
to avrem  da  parlare  , perché  fotto  l’ Imperadore 
Anaflafio  fucceflor  di  Zenone  fu  il  prir.cipal 
miniftro  del  diavolo  , per  mantenere  in  tutte  le 
Chiefe  Orientali  vivo  l’ incendio  della  difeor- 
dia  , e dell’  erefia  . Era  coftui  di  nazione  Per- 
fiano  , e di  fervil  condizione  . Sottrattoli  colla 
fuga  dal  fervizio  del  fuo  padrone  , fi  applicò  al- 
lo ftudio  delle  lettere  , e fu  un  di  quelli  , che  fi 
oppofe  a i progretti  della  Neftoriana  erefia  nella 
Perfia  , introdottavi  mediante  la  famofa  lette- 
ra d’ IBa  a Mari  Perfiano  , e per  gli  ferirti  di 
Teodoro  di  Mopfueftia  , difleminativi  per  opera 
de  gli  alunni  della  fcuola  di  Edefla  . Ma  etten- 
do  un  uomo  faziofo , torbido , e violento  , non 
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feppe  contenerli  ne’ limiti  della  cattolica  Fede, 
e diede  nell’  altro  elìremo  dell’Eutichiana  fcm- 
pietà  . Venuto  adunque  per  iftinto  del  diavolo 
dalla  Perfia  nella  Siria 1 ; e fpacciandofi  per  chie- 
rico , quantunque  non  avefle  nè  pur  ricevuto  1 
ilbattefimo,  andò  vagando  perdiverfi  villag- 
gj , corrompendovi  1’  antica  Fede  de’  Padri , e 
fpargendovi  le  zizzanie  dell’ erefìa . Di  che  in- 
formato Calandione  , che  era  in  quei  tempi  ve- 
fcovo  di  Antiochia , cacciò  quelt’ uomo  peiti» 
lenziale  da  tutte  quelle  contrade  . Ma  vi  riven- 
ne j da  poi  che  col  favor  di  Zenone  ebbe  di  nuo- 
vo occupata  quella  Sede  lo  fcellerato  Fullone  ; 
il  quale  conofciuta  l’abilità  di  quel  inoltro  ad 
eiTere  un  idoneo  iftrumento  del  Tuo  furore  , l’or- 
dinò vefeovodi  Gerapoli  metropoli  dell’  Su  fra - 
teda,  egli  cambiò  il  nome  Siriaco  di  Sena/a  , 
che  lignifica  uomo  (tramerò,  ofpite  , o pellegr;-' 
no  ; e che  ben  fe  gli  conveniva  come  a (tramerò 
da  Dio  , e dalla  Fede  cattolica  ; nel  Greco  no- 
me di  FilolTeno.  Effendo  poi  venuti  dalla  Per- 
fia alcuni  vefeovi  nella  Siria  , vi  diedero  a co- 
nofeere  le  qualità  di  quell’  uomo  , il  quale  com  ’ 
ei  dicevano  , non  era  fe  nn«  un  fervo  fuggitivo  , 
che  non  avea  per  anco  ricevuto,  mediante  il  fan- 
tobattefimo,  il  carattere  diCriftiano.  Il  Ful- 
lone , quando  ciò  intefe  , non  fe  ne  prefe  molto 
falcidio  ; e di(Te,  che  1’  ordinazion  vefeovile 
aveva  in  eifò  fupplito  la  mancanza  di  quel  divin 
facramento  . Ma  più  finceramente  avrebbe  par- 
lato v fe  avelfe  detto  , che  fecondo  la  fua  opinio- 
ne tutti  quelli  difetti,  e benché  empio  , non 
erano  da  confiderarfi  , per  cagion  del  luo  zelo  , 
o piuttofto  del  fuo  furore  per  1’  Enotico  di  Zeno- 
ne , econtra  il  concilio  di  Calcedonia . Non 
fu  il  fo!o  Monofififmo  , che  in  tutte  le  fue  divi- 
fioni  fu  confiderato  come  una  branca  dell’empie- 
tà Manichea  , che  il  nome  di  coftui  rendè  efe- 
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crabile  nella  Chiefa.  Ma  vi  divenne  ancora  più 
efecTando  , da  poi  che  Leone  Ifaurico  ebbe  di- 
chiarata la  guerra  alle  facre  immagini  ; del  quai 
fuoco  Senaja  gettalo  avea  le  prime  Temenze  , e 
fe  n’  erano  confervate  fino  a quel  tempo  ne’  Tuoi 
fcritti  come  fiotto  la  cenere  le  ficintille  • Quindi 
il  patriarca  Tarafio,  poiché  ebbe  int e fio  leggere 
nel  fiettimo  concilio  ecumenico  il  luogo  della 
ftoria  di  Teodoro  Lettore,  ove  accula  Senaja 
d’  elfere  fiato  promoffo  alia  dignità  vefcovile 
prima  d’ elfere  entrato  per  la  porta  del  battefimo 
nella  Chiefa  , fece  olìervare  a i Padri , quali 
eran  coloro  , che  non  avevano  ricevute  le  vene- 
rabili imagini  ; uomini  e veficovi  non  battezza- 
ti , e Manichei  , e che  l’ incarnazione  del  Ver- 
bo tenevano  per  un  fantafma  ; e che  da’  loro 
abominevoli  fcritti  tratti  avevano  i primi  linea- 
menti gli  architetti  della  novella  erefia  . Ed  ec- 
co pure,  diremo  noi,  quali  fono  fiati  i primi 
maeftri  di  coloro , i quali  fi  vantano  d’ elfere 
fiati  in  quelli  ultimi  tempi  deftinati  da  Dio  a ri- 
formar la  fua  Chiefa . Non  m’é  ignoto,  elfer 
paruto  a un  erudito  Scrittore , anzi  nelle  cofe 
Orientali  erudicilfimo  *,  favolofo  il  racconto 
di  Teodoro.  Non  voglio  efiaminare  le  lue  ra- 
gioni . Solamente  dirò,  che  il  teftimonio  dello 
ftelfo  Senaja  da  lui  addotto  in  prova  del  fiuo  bat- 
tefimo, fa  una  contraria  imprelfione  nella  mia 
mente , e anzi  giova  a rendermi  il  fuo  battefimo 
per  grandemente  fofpetto  . Son  quelle  le  parole 
d’  una  fua  lettera  a Zenone  fu  l’ incarnazione 
del  Verbo  : ,,  Sono  fiato  battezzato  nel  nome  di 
colui , che  é morto  : e confeflo  , eifer  morto  per 
me  colui , nel  cui  nome  fui  battezzato  : e final- 
mente credo,  di  elfermi  riveftito  nei  battefimo 
di  colui , nel  cui  nome  , e nella  cui  morte  fui 
battezzato  » , Non  era  cofiui  un  cosi  buon  uo- 
mo da  voler  confelfare  di  elfere  fiato  ordinato 
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to  vefcovo  fcnza  battefimo  : anzi  era  fuo  inte- 
reffe  di  diftruggere  , fe  vi  era  , una  sì  fatta* opi- 
nione . Ma  che  in  realtà  il  Mondo  ne  fofpettaf- 
fe  , può  argumentarli  da  quella  fua  affettazione 
in  ripetere  per  tre  volte  in  così  poche  parole  : 
Nel  nome  di  colui  che  è morto , fui  battezzato,,. 
Può  crederli  , non  elfere  fiata  in  un  tal  uomo 
una  fimile  affettazione  fenza  miflerio  . 

LV.  Non  era  meno  animato*  di  quel  che  fofTe 
il  nuovo  metropolitano  di  GerapolijContro  l’ ere- 
ila  di  Neflorio  » nè  meno  pieno  di  veleno  con- 
tra  il  concilio  di  Calcedonia  , Ciro  Metropoli» 
tano  di  EdefTa  . Era  in  quella  città,  come  al- 
trove abbiam  detto,  da  tempo  immemorabile 
una  celebre  fcuola , ove  i giovani  dalle  provin- 
ce , che  erano  foggette  a i Perfiani , erano  in- 
viati in  gran  numero  , per  apprendervi  la  lingua 
Siriaca,  elefacre  lettere,  e a fine  d’effervi  i- 
flruiti  ne’ dogmi  della  crifliana  pietà.  Quell» 
fcuola  s’ era  mantenuta  in  gran  credito  , finché 
1’  erefia  di  Nellorio  non  ebbe  cominciato  a feon- 
volgere  la  tranquillità  della  Chiefa  . Giovanni 
patriarca  di  Antiochia  , e gli  altri  vefeovi  O- 
rientali  furono  favorevoli  al  Neiloriano  partito, 
e tra  eflì  anche  Rabula  , che  era  in  quei  tempi 
Metropolitano  di  EdefTa  . Ma  quelli  dopo  il 
concilio  Etelino  riconciliatoli  con  s.  Cirillo , lì 
cambiò  in  uno  de' più  ardenti  difenfori  della 
cattolica  Fede  , e condannò  alle  fiamme  non  fo- 
lamente  gli  fcritti  di  Nell  ór  io  , ma  anche  que- 
gli di  Diodoro  di  Tarfo , e di  Teodoro  di  Mop- 
fueftia  • Lungi  dall’imitare  il  fuo  efempio  i pub- 
blici profeflori  e maellri  della  fua  fcuola  , anzi 
fi  applicarono  a difendere  con  maggior  calore  gli 
fcritti  dannati  dal  loro  vefeovo  , e a tradurgli 
nel  Siriaco  linguaggio  , a fine  di  maggiormente 
dilatarne  le  malfime , e la  dottrina  . Ma  Rabu- 
la * che  non  era  uomo  da  cedere  facilmente  il 
campo  a i nemici,  e da. abbandonare  le  imprefe, 
•acciò  di  Edefla  i capi  della  feditone  , e amò 
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• meglio  di  vedere  quella  fua  fcuola  deferta,  che 
di  vederla  divenuta  fcuola  di  errori  : Quei , che 
Rabula  cacciò  di  Edeifa  , fi  ritirarono  nella  Per- 
fia  , e vi  furon  promoifi  alla  dignità  vefcovile  . 
Tali  furono  Acacio  , che  fu  creato  vefcovo  de- 
f gli  Aflìrj , cioè  arci  vefcovo  , o piuttofto  prima- 
! te  , o , come  il  chiamavano  , Cattolico  di  Se- 
leucia  e di  Ctefifontc  ; il  nefando  Barfuma  di 
i Ni  libi  , Maane  di  Ardafciro  , Giovanni  di  Bet- 
| foro,  e Michea  di  Lafciuma  nella  region  de’ 
Garmei  : Paolo  di  Ledan  ,e  Fufe  di  Suftra  nel- 
la region  de  gli  Uzziti  : e A bramo  de’  Medi  , e 
Narfete  il  Lebbrofo  , il  quale  non  fu  vefcovp  , 
ma  per  moltiflìmi  anni  refle  la  fcuola  di  Nifibi  . 
Efiì  adunque  furono  , che  1’  erefia  di  Neftorio 
introduffero  nella  Perfia  . Vi  furono  bene  accol- 
ti da  quei  monarchi , i quali  tenevano  per  maflì- 
ma  di  politica  di  non  foffrire  ne’  loro  flati  la  re- 
ligione , che  fofle  accetta  a i Romani  . Così  ve- 
diamo, che  il  Criftianefimo  allora  cominciò  ad 
eflere  perfeguitato  nella  Perfia  , quando  per  ope- 
ra del  gran  Coflantino  cominciò  ad  eflere  la  re- 
Iigion  dominante  dell’  Imperio  Romano  . Ma 
poiché  viddero  r che  dopo  un  fecolo  di  crudelif-  1 
lima  guerra  fatta  a i Criftiani  non  era  riufcito 
loro  di  efterminargli  ; da  che  intefero  le  divifio- 
ni  inforte  nel  criiìianefimo  percagion  di  Nefto- 
rio , e che  i Romani  Imperadori  colle  loro  leggi 
perfeguitavano  , e profcrivevano  ì Neftoriani  ; 
ben  volentieri  gli  accolfero  ne’  loro  Stati , ed 
ebbero  piacere  , che  i criftiani  di  Perfia  infèttaf- 
f -ro  de  loro  errori  ; tenendoli  per  ficuri  , che  in- 
iLme  colla  dottrina  avrebbero  loro  ifpirato  l’ o- 
dio  della  Romana  dominazione  -,  ove  i feguaci 
d'  Neftorio  erano  tenuti  per  nemici  pubblici 
neit’  Imperio  . Di  quello  amfizìo  fi  yalfe  l’em- 
pio Barfuma  metropolitano  di  Nifibi  , per  conci- 
liari! ia  grazia  del  Re  Ferozze  , e per  ottenere 
da  elfi)  un  ampiiflima  potcftà  d'  perleguitafe  i 
Cattolici  in  tutta  la  fua  monarchia  . Er„  collui 
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di  così  perdati  cortami , che  non  (blamente  fa 
ardito , eflendo  già  vefcovo , di  fpofare  una*rno- 
naca  , e di  tenerla  pubblicamente  per  Tua  legit- 
tima moglie  ; ma  ancora  (labili  per  legge  , effer 
lecito  a i vefcovi , a i preti  , e agli  ecclefiaftici 
di  prender  moglie,  applicando  anche  ad  erti  quel 
dcll’Apoftolo  : Meglio  è contrar  matrimonio  , 
che  ertere  confumato  dal  fuoco  della  concupì- 
fcenza  . Siglorj  pure  di  un  tal  maellro  Lutero, 
del  quale  e infegnò  fedelmente  la  dottrina  , ei- 
mitò  perfettamente  1*  efempio  . Si  oppofe  all’ 
impura  legge  di  Barfuma  , Babueo  Cattolico  di 
Seleucia:  onde  nacquero  tra  erti  graviflime  ne- 
miftà  lino  a fcambievolmente  fcommunicarfi  . 
Barfuma  , per  vendicarfene  , e per  a ver  maggior 
commodo  di  dilatar  nella  Perfia  la  Neftor.ana 
erefia  , ito  a trovare  Ferozze  : Sire  , gli  difte  , 
finché  la  Fede  de’  Criftiam  , che  dimorano  ne’ 
tuoi  regni , non  farà  diverta  da  quella  , eh  pro- 
fertano  i Criftiani  nelle  provincie  de’  Greci  , 
non  avranno  giammai  per  te  una  (incera  bene- 
volenza . E foggiunfe  : Era  un  patriarca  de’ 
Greci  uomo  dotto  e favio , il  cui  nome  era  Ne- 
ftorio  , il  quale  di  genio  amava  i Perfiani , né 
defiiìeva  dall  'ammonire  i Greci)  dicendo  loro: 

Se  vi  gloriate  d’  efter  criftiani  , dovete  altresì 
feguitar  gli  efempj  di,  Crifto  coll’  umiltà  , e c#l- 
Ia  foggezione  a ’ voftri  nemici  5 e col  pregar  per 
coloro  ) che  vi  dicono,  e che  vi  fanno  del  ma- 
le . Per  laqualcofa  fu  odiato,  e perfeguitato 
da’  Greci  , e cacciato  dalla  fua  Sede  . Se  adun- 
que ti  piace  di  dirmene  la  facoltà  , cortringerò 
tutti  i Criftiani  del  tuo  regno  ad  abbracciare  li 
fua  dottrina  ; onde  in  avvenire  faranno  odiati 
da  i Greci.  Piacque  a Ferozze  il  fno  configlio  . 
Onde  Barfuma  , ottenuta  da  elfo  una  tal  facoltà, 
e fattofi  accompagnare  dalle  Perfia  ne  milizie  , • 
andò  feorrendo  per  le  provincie,  ctolfe  dal  Mon- 
do, fino  al  numero  di  circa  7700  , tutti  quegli, 
che  feguir  non  vollero  i fuoi  errori . 

' 5 LVI. 


Digi 


a. 489*  Libro  XXXVI.  > irt 
LVI.  Della  pertinacia  de’  profeflori  della 
fcu^la  Edeflena  in  difendere  contra  i decreti  del 
loro  vefcovo  l’ innocenza  , com'  ei  credevano  , 

^ di  Neftorio  , e gli  fcritti  di  Diodoro  di  Tarfo  ,e 
di  Teodoro  di  Mopfueftia,lba  era  flato  come  il 
capo  , o il  principale  fomentatore  . Perciò  eifen- 
do  fucceduto  a Rabula  nel  vefeovado  di  Edeila  , 
inforfero  contra  di  lui  quei  , che  erano  flati  uni- 
ti col  medefimo  Rabula  , egli  commoflero  una 
fiera  ed  oftinata  tempefla  , e produflero  contra 
di  lui  molte  accufc  dinanzi  a Proclo  patriarca  di 
Coftantinopoli  , e all’  Imperador  Teodofio  . Per 
quel  che  fpetta  alla  prefente  materia  , F accufa- 
rono  d’etfere  flato  , mentre  era  prete  , il  primo 
autore,  e fautore  pertinaciflìmo  delle  turbolen- 
ze tra  gli  Orientali , e gli  Egizj  : di  aver  traf- 
portato  in  lingua  Siriaca  i libri  di  Teodoro  : di 
avergli  difleminati  per  rutto  P Oriente  : di  aver 
ricufato  di  fottoferiyere  il  tomo  di  s.  Proclo  a gli 
Armeni:  e di  aver  profferito  quella  Neftoriana 
heftemmia  : Non  invidio  a Crifto  fatto  Dio, 
benché  foffe  un  uomo  Amile  a me  , edeila  mia 
flefla  natura.  Abbiamo  a fuo  luogo  narrato  le 
fue  varie  fortune  , e fpecialmente  la  fua  depoA- 
zione  nel  Latrocinio  di  Efefo  : e il  fuo  riftabili- 
mento  nel  Anodo  di  Calcedonia  . Fu  condanna- 
ta dal  quinto  Anodo  la  fua  famofa  lettera  a Ma- 
ri , non  la  perfona  , perchè  avendo  abiurato  il 
Neflorianifmo  , eia  morto  nella  comunion  del- 
la Chiefa  . Contuttociò  non  potè  rimediare  al 
male  , che  fatto  aveva  per  mezzo  di  quella  let- 
tera nella  Perda  ; talmente  avea  con  effa  preve- 
nuto gli  fpiriti  in  favor  di  Neflorio,  e contra  il 
concilio  EfeAno  , e i capitoli  di  s.  Cirillo.  Rl- 
ftabili  nel  tempo  del  fuo  vefeovado  la  fcuola 
PerAana  di  Edefla  ; e dall’  eAto  polliamo  argo- 
mentare-, avere  i nuovi  profeflbri  rimeffo  in  cre- 
dito i libri  di  Diodoro  di  Tarfo,  e di  Teodoro 
di  Mopfueftia  . Nonno  fucceflore  d’ Iba  non  po- 
tè ridurgli  nel  diritto  fentiero  con  tutto  il  iuo  *e- 
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lo  contro  1’ erefia  diNeftorio.  Ma  finalmente 
Ciro,  che  fin  dall’ anno  471.  era  fucceduto  a 
Nonno  , (ottenuto  da  un  ordine  di  Zenone  , non 
{blamente  cacciò  di  Edeffu  quei  pernicìofi  mae- 
ttri , ma  ancora  diftruffe  affatto  , e rovinò  quel- 
la fcuola  , e in  luogo  di  efi'a  fabbricò  un  tempio, 
che  dedicò  in  onore  della  Madre  di  Dio.  Tali 
furono  dopo  la  nafeita  dell’erefia  diNeftorio  le  vi- 
cende di  quella  fcuola:e  cosi  ne  parlano  non  fola- 
mente  gli  Orientali , ma  ancora  i Greci  Scritto- 
ri . Era  , dice  un  di  quefti a , nella  città  di  E- 
dclfa  una  fcuola  per  la  nazione  Perfiana  ; e indi 
è nato  , che  abbiano  i Perfiani  abbracciata  la 
Neftoriana  erefia  . Perchè  offendo  quei  , che  vi 
prefedevano,  infetti  delle  op  moni  di  Nettorio 
e di  Teodoro,  infettarono  della  fteffa  dottrina 
anche  gli  animi  de’  Perfiani  . E foggiugne  , che 
Zenone  diftruffe  quella  fcuola  , che  non  fervi  va 
fe  non  ad  infinuare  a i difcepoli  gli  errori  di  Ne- 
Itorio  , e di  Teodoro . In  tal  modo  fu  propaga- 
to il  Nettorianifmo  nella  Siria  , nella  Mefopo- 
tamia,  nella  Caldea  , nella  Perfia  ; -e  indi  fac- 
cetti vamente  pafsò  ad  infettare  l’Arabia,  1 Egit- 
to , la  Media,  la  Battriana  , l’ Ircania  , 1’ In- 
die , e altri  v attillimi  resini  fino  alla  Cina  , o per 
mezzo  delle  colonie  de’  Neftoriani , che  anda- 
rono a ftabilirvifi  , e m a filma  mente  fotto  i prin- 
cipi Maomettani , o per  opera  de’vefcovi  invia- 
tivi da’  loro  patriarchi  , i quali  diedero  a i Bar- 
bari la  notizia  della  dottrina  Evangelica  , (c- 
condoché  era  (lata  corrotta  per  1’  erefia  di  Ne- 

fiorio  . 

LVI1.  Quello  medefi  ino  anno  , nelqualeper 
ordine  di  Zenone  la  fcuola  di  Edeffa  fu  rovina- 
ta , perdettero  i Neftoriani  il  loro  famofo  Bar- 
fuma  metropolitano  di  Nifibi  , al  cui  furore 
principalmente  dovevano  lo  ftabilimento  e i 
progrefii  della  loro  fetta  ne’reami  di  Perfia  ; e gli 
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Eutichiani  il  loro  Acacio  , il  quale  morì  , com’ 
era  in  quelli  ultimi  anni  viffuto,  fotto  la  male- 
dizione di  Dio  , e di  tutti  quei , che  amavan  la 
Chiefa  . Dilli  il  loro  Acacio,  non  perché  io  vo- 
glia definire , fe  egli  fia  fiato  veramente  Euti- 
chiano  ; ma  perché  a metterlo  nel  loro  numero 
bafia  , che  lo  abbiano  avuto  per  loro  gran  fau- 
tore nella  perfona  del  Mongo  , e che  alla  fua 
falfa  politica  ed  ambizione  debbano  il  riftabili- 
mento  della  loro  erefia  . Gli  Orientali  pretefero, 
che  Acacio  avefle  domandato  perdono  alla  Sede 
apoftolica  de’ fuoi  falli;  ma  che  ave/fe  trovato 
nel  Pontefice  s.  Felice  una  foverchia  durezza. 
Ma  s.  Gelafio  , che  era  troppo  bene  informato 
di  tali  affari  , foftenne  1 , efier  quella  una  trop- 
po ardita  menzogna  . E chiama  di  ciò  intefti- 
monio  Andromaco  uomo  illulìre , il  quale  aven- 
do dovuto  andare  a Coftantinopoli  per  altri  affa- 
ri , era  fiato  incaricato  di  efortare  Acacio  a de-- 
porre  ]*  oftinazione  , e a rientrare  in  fe  fteffo  , e 
a tornare  nel  fcno  della  Sede  Apoftolica  , e alla 
fua  comunione  . Ma  egli , foggiugne  il  Tanto 
Pontefice , attefia  con  giuramento  di  non  aver 
potuto  ridurre  con  tutti  i mezzi  polli  bili  nel  di- 
ritto fentiero  l’infleffibilità  di  quell’ uomo.  E 
sfida  i Greci  a produrre  per  parte  loro  alcun  do- 
cumento di  quanto  effi  affermavano  , eadimo- 
firare  , quandoAcacio  avelie  inviato  alcuna  per* 
fona  a chieder  perdono  , e a promettere  la  corre- 
zione de’ fuoi  graviffìmi  falli . Se  peravventu- 
ra  , ei  foggiugne  , egli  non  ebbe  il  medtfimo 
animo  , che  vediamo  avere  i fuoi  fuccelfori  ; 
cioè  di  chiederne  in  tal  modo,  e di  volerne  il 
perdono  , che  nondimeno  volefie  perfillere  nell’ 
errore  , onde  non  pare  ile  d’  elfer  da  noi  ricevu- 
to > ma  niuttofto  di  trar  noi  nella  fua  pravità  . In 
fatti  abbiam  di  fopra  veduto  , che  s.  Felice  era 
pronto  a riceverlo  penitente  fecondo  le  lep°i  fta- 
T ornavi.  K " bili- 
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bilire  per  i vefcovr  , che  fi  erano  lafciati  ribat- 
tezzar da  gli  Ariani  r e anche  a trattarlo  molto 
più  mitemente,  elafcrargii  il  trono  e l’onore 
dei  facerdozio  , quando  ciò  avelie  richiedo  l«t 
pubblica  utilità  deUa  Cbiefa  * 

LVIIL  Quell' Andromaca  , uomo  illuflre 
mentovato  da  s.  Gelafio,  fi  crede  e/Fere  flato  in- 
viatoa  Coflanrinopol*  da  Odoacre*  Quello  Re 
può  avere  avuto  molte  occafion»  d'inviare  fue 
legazioni , e di  ricorrere  in'  quelli  tempi  a Zie-, 
none  . Fin  dall'anno  4#7*  Teodorico  Amalo 
re  de'Goti  avea  conceputo  iidifegno  di  venire 
con  tutte  Te  Tue  forze  inlrafia*  Zenone  fatto  a- 
veva  tutto  il  pofitbile  per  conciliari!  l’ amicizia» 
di'  quello  Principe , o almeno  per  non  a ver  lo  ne- 
mica* Gli  avea  ceduto  una  parte  della  baila 
Dacia, e delfaMefia  infèriore.-lo  avea  fattoGene— 
rale delle  milizie  della  Corte  ,o’y  fecondo  Teo- 
fene,  della  Tracia.-  una  ifatua  equeflre  di  lui 
fattoaveva  innalzare  preflo  al  palazzo;'  Io  a ve- 
ra creata  con fófe  :e  finalmencegfi  avea  permei^ 
fo  di  dimorare  in  Co flan ti nopoli  , per  godervi 
di  tutte  le  forte  di  onorificenze,  e dr quanto  può1 
defiderareurraninto  , cui  non  rincrefca  la  tran- 
quillità della  vita  . Ma  fai  non’  era  l’animo  dr 
Teodorico*  Abbandonata  di  repente  la  Corte, 
erornatoféne  nella  Mefia  } indi  a poco  ufcì  in? 
campagna  colle  fue  truppe , e mettendo  rutto  ac 
fèrro  e fuoco,  marciò  verfo  Coflantinopolr , e 
g iunfe  fino  a Mefanziade  in  poca  diffama  dalla? 
fleiTa  città  Imperiale  , moflrando  , e minac- 
ciando di  voler  farne l’aiTédio.  Secondo  ilfoli- 
to  palpitò  ancora  in  quella  occàfione  il  cuore  in 
petto  a Zenone  ; e alieno  da  voleri!  impegnare 
in  una  guerra  con  una  nazione  bellicofa  , e che 
altre  volte  avea  fatto  tremare  Conftantinopoli’ , 
e con  un  Principe  pieno  di  coraggio  e di  fuoco  ; 
dopo  aver  ricordato  a Teodorico  i benefizi , e 
gli  onori , onde  Io  avea  colmato  ; a fine  di  al- 
lontanarlo per  Tempre  da'  Tuoi  confini  > o.  alme- 
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no  dalla  metropoli  del  fuo  Imperio  , gli  configliò 
di  far  la  guerra  aOdoacre,  e di  punirlo  della 
temerità  , colla  quale  fenza  il  fuo  co  nlenfo  avea 
occupato  l’Italia.  Non  meno  a Zenone,  che 
lo  propofe  , che  a Teodorico,  che  lo  accettò \ 
parve  quello  il  più  vantaggiofo  ed  eccellente 
configlio  . Qualunque  folfe  fiato  1’  efito  della 
guerra,  Zenone  avea  provveduto  di  poter  rac- 
coglierne il  frutto  . Se  Teodorico  era  vinto  , a- 
vrebbe  avuto  la  forte  di  non  aver  più  fu  le  brac-  ' 
eia  un  sì  potente  nemico  . E fe  vinceva  , fecon- 
da la  convenzione  dovea  goder  della  fua  conqui- 
fia  durante  il  corfo  della  fua  vita  , e dopo  la  fua 
morte  dovea  l’ Italia  efier  riunita  all’  Imperio  . 
Già  quello  folo  farebbe  fiato  un  non  piccol  van- 
taggio per  quello  Principe.  Ma  è da  credere  , che 
Teodorico  fin  d’  allora  fi  burlafie  nel  fuo  cuore 
della  femplicità  di  Zenone,  e che  fin  d’ allora 
penfalfe  a far  dell’Italia  un  regno  ereditano, 
come  avean  fatto  e i Borgognoni  e i Vifigoti 
nelle  Galiie  , e i Vandali  nell’Affrica  , e altri 
Barbari  nelle  Spagne  . Quella  fua  intenzione 
diede  torto  a conofcere  nelle  difpofizioni  , che 
fece  per  quella  imprefa . Tornato  a Nova  , cit- 
tà della  Mefia  inferiore  fopra  il  Danubio  , ov’ 
era  la  fua  ordinaria  refidenza  , non  folamente 
adunò  quanto  egli  avea  di  truppe  , e un’  infinità 
di  popoli  barbari  , che  amarono  di  feguirlo  ; 
ma  ancora  volle  , che  tutti  fi  conduceflero  die- 
tro fu  i carri  e le  mogli , e i figliuoli , e quanto 
avevan  di  mobili  e di  ricchezze  ; ed  elfo  fi  fece 
nello  Hello  mòdo  feguire  dalla  fua  madre  , e 
dalla  forella  Amalafrida  : fegno  evidente  , effer 
quella  una  vera  trafmigrazione  , e che  andava  ■ 
a trafportare  per  fempre  tutta  quella  gente  in  I- 
talia  , e a ftabilirvi  in  perpetuo  la  dominazione 
e il  reame  de’  Goti  • A far  la  guerra  a Odoacre 
non  folamente  come  generale  , o come  alleato 
deir  Imperador  dell’ Oriente,  ma  ancora  a fuo 
nome  , gliene  diede  occafione  il  principe  Federi-  < 
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go  falvatofi  dall’  ultimo  eilerminio  , che  lo  ftef- 
fo  Odoacre  recentemente  avea  fatto  della  fifa  ca- 
fa  , e di  tutta  la  nazione  de’  Rugi  . Doveva  ef- 
fere  tra  le  loro  famiglie  qualche  forta  di  parente- 
la ; dicendo  Ennodio , che  Odoacre  s’ era  tirato 
addoifo  la  guerra  de  gli  Oftrogoti  per  la  ftrage  , 
che  fatto  aveva  de’  parenti  di  Teodorico  . 

LIX.  Odoacre  , quantunque  vincitore  de’Ru- 
gi  » nondimeno  dovè  temergli  apparecchi  d’  una 
sì  formidabile  armata  , e d’ una  sì  fiera  tempe- 
ra j ond’era  minacciato  il  fuo  regno  • O non 
fapendo  » o fingendo  di  non  fapere , che  Teodo- 
rico per  configlio»  e col  confenfo  di  Zenone  fi 
preparaife  a venire  in  Italia  ; non  è credibile  y 
che  abbia  ommeffo  alcun  de’ mezzi  opportuni  3 
rendcrfelo  propizio , nè  gli  abbia  fatto  quelle 
efibizioni , che  giudicò  convenevoli  a trarlo  nel 
fuo  partito  » e ad  ottenere  di  edere  in  un  sì  gran 
pericolo  da  lui  foccorfo  ; e quello  può  eifere  Ha- . 
to  il  motivo  della  fpedizione  di  Andromac©  a 
Coilantinopoli  mentovata  da  s.  Gelafio  • Intan- 
to Teodorico,  dopo  avere  impiegato  un3  gran 
parte  dell’  anno  precedente  a fare  i neceifarj  pre- 
parativi per  quella  guerra  , giunfe  quell’anno 
.dopo  una  lunga  e laboriofa  marcia  , e dopo  aver 
•vinto , e melfo  in  fuga  i Gepidi  , e i Sarmati, 
predo  Aquileja  . Fin  colà  col  fuo  efercito  fi  era 
inoltrato  Odoacre , e predò  le  fponde  del  fiume 
Sanzio  pollo  aveva  e fortificato  il  fuocampo- 
X>e  nemiche  armate  non  tardarono  guari  a venire 
a battaglia  . Le  truppe  di  Odoacre  furon  disfat- 
te ’y  e Teodorico  entrò  vittoriofo  nel  fuo  cam- 
po a’  iti.  di  Agollo  : nel  qual  giorno  14.  anni 
^orima  Odoacre  aveva  fatto  morire  Orefte  Padre 
di  Auguftolo  ultimo  Imperadore  dell’  Occiden- 
te . Cominciò  allora  a vederli  l’adempimento 
della  profezia  di  s.  Severino  1’  Apollolo  del  No- 
rico  ( le  cùh' reliquie  l’ anno  precedente  dopo  la 
disfatta  de’  riusi  con  tutti  gli  abitanti  del  Nori- 
eo  erano  Hate  trascurate  in  Italia  ) il  quale  ave- 
va 
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va  predetto  , che  Odoacre  (blamente  per  Io  fpa  - 
zio4li  13.0  14.  anni  avrebbe  felicemente  regna- 
to . Concioffiaché  ne’  quatte’  anni  , che  dopo 
quella  prima  feonfitta  tuttavia  fopravvifle  , pen- 
sò piuttofto  a difenderli  , che  a regnare.  Non 
gli  fu  più  felice  la  feconda  battaglia  , che  indi 
ad  un  mefe  fi  diede  prefio  a Verona.  Perché 
quantunque  ella  forte  fanguinofirtìma  per  1’  una  € 
per  T altra  parte  ; nondimeno  Odoacre  di  nuovo 
fu  meflò  in  fuga  , e coftretto  a ritirarli  in  Ra- 
venna . E Teodorico  reftato  padrone  della  cam- 
pagna , prefe  Milano  , e Pavia  , e fece  altri 
gran  progredì  ita  Italia.  La  guerra  farebbe  ben 
torto  finita , fe  Tufa  Generale  delle  armateci 
Odoacre,  il  quale  tradì  il  fuo  Principe  , e con 
una  gran  parte  delle  truppe  , eh’  ei  comandava  , 
fi  diede  al  re  Teodorico  , non  averte  indi  a poco 
parimente  tradito  i Goti  , nè  fi  forte  di  nuovo 
dato  a Odoacre  infieme  colle  truppe  confidategli 
da  Teodorico  , per  aifediario  in  Faenza  . Quello 
nuovo  tradimento  di  Tufa  , che  alquanto  rilevò 
la  parte  quali  ornai  debellata  , fu , come  ve- 
dremo , la  cagione  d’ infinite  calamità  per  1’  I- 
talia  . 

LX.  Anche  al  Pontefice  s’era  prefentato  per 
la  morte  di  Acacio  qualche  raggio  di  fperanza  , 
che  ben  torto  forte  per  aver  fine  la  guerra  , che 
da  più  anni  tenea  feparati  dalla  comunione  della 
Sede  aportolica  i vefeovi  dell’  Oriente  . E tanto 
più  il  fanto  Pontefice  fi  lufingava  di  vedere  pri- 
ma della  fua  morte  rifiorita  la  pace,  quanto  più 
il  nuovo  vefeovo  di  Coftantinopoli  colla  lega* 
zione  , e colle  lettere  inviategli  dopo  la  fua  or- 
dinazione moftrato  avea  di  rifpetto  e di  oflequio 
verfo  la  Sede  aportolica  , e di  propenfione  a ri- 
Rabilir  la  concordia  ; e quanto  erano  p ù grandi, 
gli  elogj , che  Zenone  in  una  fua  lettera  , ferita 
ta  nello  ftefio  tempo  a Felice  , avea  fatti  del  me- 
defimo  vefeovo  , e della  eccellenza  de’  Cuoi  co- 
rtami > e del  candore  della  fua  Fede  . Ma  lìcco- 
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me  i popoli  dell’Italia  , con  pure  quei  dell’Orien- 
te , non  erano  per  anche  degni , che  rimettfcflc 
®el  fodero  la  fua  fpada  la  divina  vendetta  . Que- 
gli , che  fuccedè  ad  A cacio  , fu  un  prete  appella  - 
to  Frav/ta  o Fiavita  » e ancora  Flaviano  da  al- 
cuni , che  il  fuo  nome  Goto  cambiarono  in  un 
nome  Greco  , o Latino . Egli  era  rifiuto  fin 
dall’  infanzia  d’ una  maniera  fanta  ed  irrepren- 
fibile , e niun  di  lui  parea  più  zelante  perla  cat- 
tolica Fede  . Nondimeno  fi  rapporta  intorno  al- 
la fua  elezione  un’  iftoria  , la  quale  , fe  forte 
vera  , darebbe  della  fua  ipocrifia  > e della  fua 
ambizione  la  più  deteftabile  idea  . Ma  perché  di 
erta  non  troviamo  alcun  yeftigio  ae’  più  antichi 
Scrittori , né  verun  cenno  nelle  lettere  di  s.  Fe- 
lice allo  ftefio  Fravita  , e a Zenone;  non  ab- 
biano creduto  di  dover  perdere  il  tempo  nel  terter- 
ne  in  quello  luogo  il  racconto.  Chi  farà  vago  di 
apprenderla  , potrà  leggerla  in  Niceforo*»  nel 
TillemontN  e negli  ecclefiartici  annali  Non 
■abbiano  bifogno  di  quell’  iftoria  per  dimoftrare  , 
che  Fravita  era  un  ipocrita  » e un  impoftore  7 e 
difpofto  a burlarli  di  L)io  ertegli  uomini , e a 
facr  ficare  alla  fua  ambizione  e la  cofcienza  , e 
la  Fede  . Conciolliaché  ne!  mertefinoo  tempo  » 
che  inviava  i fuoi  deputati  e le  fue  lecere  a Ro- 
ma per  elfere  ammeflo  nella  comunione  di  s.  Fe- 
lice , fcriveva  ancora  ad  Alelfandria  per  aver 
quella  del  M ungo . N -Ila  fua  lettera  al  fatito 
Padre  d egli  confelTiva7  ert*er  s.  P;etro  il  fom- 
mo  degli  Apoftoli  , la  pietra  della  Fede  , e me- 
diante le  chiavi  7 che  avea  ricevute  da  Crifto , il 
difpenfatore  de’  celefti  mifterj . Proteftava  di 
aver  col  fanto  Pontefice  la  ftelTa  Fede . E dimo- 
ftrava  diquafi  non  cedergli  nel  defidertòdi  ricon- 
dur  le  membra  difperfe  all’unità  della  Chiefa. 
Chi  non  avrebbono  ingannato  tali  elprelfioni  ? 

E non- 
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E nondimeno  per  meglio  colorire  li  frode  , voi- 
le  , ohe  del  numero  de'  fuoi  deputati  , oltre  alcu- 
ì ni  Ecclefiaftici  , fuor  dell'  ordinario  coftume  al- 
tresì foifero  alcuni  monaci  , che  di  più  feelfe  tra 
quegli  , che  fi  erano  fegnalati  per  la  loro  cofian- 
za  nella  Fede  cattolica  , e nella  comunione  colla 
Chìefa  Romana  , fempre  da  eifi  antepofta  a 
quella  di  Acacio , e del  Mongo  ; di  maniera  che 
non  parea  da  metterli  in  dubbio  , che  elfo  pure 
non  fofle  fiato  , o almeno  di  prefente  non  foffe 
dello  fieffo  partito  . Tutto  ciò  fu  di  fomma  con- 
folazione  al  Tanto  Pontefice  , e gli  rifveglió  nell' 
animo  le  più  liete  fperanze,  nè  altro  mancava 
al  compimento  del  fuo  gaudio,  fe  non  di  ricever- 
gli pubblicamente  nella  comunion  di  s.  Pietro. 
Nondimeno  , a fin  di  procedere  in  un  tale  affare 
Colle  dovute  cautele , s.  Felice  gl’ interrogò  , fe 
Fravita  o avea  cancellati  , o era  rifoluto  di  can- 
cellare da  i dittici  i nomi  di  Acacio , e del  Mon- 
go . E avendo  efii  rifpofio  , che  non  avevano  fu 
quefto  punto  alcuna  iitruzione , del  fanto  Padre 
s' intorbidò  la  letizia  , e cominciò  ad  avere  qual- 
che fofpetto  della  buona  fede  del  fucceffore  di 
Acacio.  Nel  medefimo  tempo,  come  abbiam 
detto  , quefio  perfido  avea  inviato  le  fue  lettere 
ad  Aleffandria  , e s’ era  in  effe  efpreffo  col  Mon- 
go con  maggiore  fchiettezza  efincerità;  aven- 
dogli fcritto  apertamente , che  deteftava  la  co- 
munion di  Felice;  e avendogli  parlato  in  taii 
termini  in  quel  che  fpetta  alla  Fede,  che  avea 
infpirato  il  coraggio  all’  eretico  Aleffandrino  , di. 
pronunziare  nella  rifpofia  che  gli  fece  , 1’  anate- 
ma centra  il  concilio  di  Cakedonia  ; quel  che 
non  aveva  mai  ofato  nelle  lettere , che  fcrittc 
aveva  ad  Acacio.  Ma  in  quella  , che  dallo  fief- 
fo Fravita  era  fiata  inviata  a Roma  , non  fi  era 
efpreffo  di  rinunziare  alla  comunione  del  Mon- 
go ; e quantunque  in  termini  generali  aveffe  pro- 
teftato  , che  pretendeva  di  tenere  la  fteffa  Fede 
col  fanto  Padre  ; contutcociò  dalla  rifpofia  di 

que- 
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quello  alla  fua  lettera  , e a quella  di  Zenone  fi 
raccoglie  , che  non  vi  aveva  fatta  menz’iorte  né 
di  Eutiche  , né  di  Diofcoro  , per  condannar  la 
loro  erefia  : nè  del  finodo  di  Calcedonia  in  com- 
mendazione de’  fuoi  decreti  • 

LXI.  Quello  filenzio  unito  colla  mancanza 
delle  neceifarie  illruzioni  circa  i nomi  di  Acacio, 
e del  Mongo  , non  fidamente  intorbidò  la  Ieri  - 
zia  , che  da  principio  aveva  provato  l’animo  di 
s.  Felice  , ma  ancoralo  ricolmò  di  amarezza. 
Dell  * uno  e dell’  altro  affetto  di  gaudio  e di  do- 
lore , che  un  dopo  1’ altro  lì  risvegliarono  nel 
cuor  di  fua  Santità  , rendono  amplilTima  tefti- 
monianza  le  mentovate  lettere  da  lui  fcritte  in 
rifpofia  a quelle  di  Zenone  , e dello  Hello  Fra- 
vita  . Alle  voftre  lettere  , fcrive  al  primo  , che 
non  predicano  fe  non  1’  unità  della  Fede  , e con 
reai  pietà  non  annunziano  fe  non  la  pace  delle 
Chiefe;  quando  furono  lette  dinanzi  a tutti  gli 
ordini  dei  presbiterio  Romano,  tutti  fecero  un 
indicibile  applaufo  , e con  reiterate  acclamazio- 
ni vi  bramarono  lunga  vita  , e una  collante  prof- 
perità  . E nel  principio  della  medefima  lettera  , 
per  quel  che  Spettava  alla  fua  perfona  , avea 
fcrittò  : Egregio  Principe,  non  pollo  a baldanza 
cfprimervi  il  mio  contento  , mentre ‘in  voicofti- 
tuito  nel  più  alto  grado  della  grandezza  del  feco- 
lo , mediami  le  vollre  lettere  rieonofeo  il  primo 
figliuol  della  Chiefa.  Godo  altresì,  che  quello 
ftclfo  , del  cui  pontificato  vi  gloriate  , abbia  già 
dato  argumento  della  fua  moderazione  col  ripor- 
tare alla  Sede  del  beato  A portolo  Pietro  il  prin- 
cipio della  fua  dignità  . In  tutto  quello  fitto  e la 
vollra  magnanimità  egregiamente  rifplendecol 
dimortrarfi  follecita  di  ricomporre  la  caufa  della 
Chiefa  coll’  ordinazion  de’  Pontefici  , fecondo 
che  è fiato  iftituito  da  Dio  ; e altresì  rifplende  la 
pietà  di  colui  , che  lì  dice  elfere  fiato  promolfo 
all’  uffizio  del  facerd ozio  , mentre  indi  brama  di 
effere  fuftenuto,  onde  per  volere  di  Cullo  di 
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tutti  i pontefici  fcaturifce  pienamente  la  grazia  . 
Ma  dopo  avergli  efpofto  le  ragioni  , per  le  quali 
aveva  dovuto  differire  ad  ammettere  alla  fua  co- 
munione Fravita,  co’ più  vivi  fentimenti  e di 
affetto  e di  dolore  il  richiede  di  dar  opera  , che 
ornai  fiano  aboliti  que’  ferali  nomi  di  Acacio  , e 
del  Mongo  , che  impedivano  la  riconciliazione  e 
la  pace  . Ciò , egli  dice , non  efìgo  come  per 
forza  , e in  vigore  dell’  apoftolica  autorità  , ma 
fedelmente  l’ imploro  come  padre  tutto  follecito 
della  falutee  della  lunga  profperità  del  clemen- 
tiffimo  figlio  . Defideriamo  , bramiamo  , e ab- 
biamo, per  così  dire,  ambizione  di  aver  fem- 
pre  la  Chiefa  di  Coftantinopoli  con  noi  unita  . 
Venerabile  Imperadore  , fon  pure  da  te  beni- 
gnamente efaudite  per  la  quiete  del  mondano  re- 
gno eziandio  delle  genti  barbare  le  preghiere. 
Quanto  più  adunque  dei  ammettere  quelle  delia 
Sede  apoftolica  per  la  tranquillità  della  Chiefa  ? 
onde  ficcome  e quefta  noftra  , e cotefta  tua  città 
1’ una  e T altra  portano  il  nome  di  Roma:  così 
nell’  una  e nell’  altra  fiorisca  eziandio  di  prefen- 
te , come  già  fiorì  appretto  i noftri  maggiori , 
quella  fteffa  Fede  , che  fecondo  il  teftimonio 
-dell’  Apoftolo  , è predicata  , e celebrata  per  tut- 
to il  Mondo  . Penfi  tu  forfè  .,  venerabile  Impe- 
radore , che  tali  cofe  fian  da  me  fcritte  con  occh  j 
afciutti  , e fenza  profufione  di  lacrime  ? Anzi 
dei  immaginarti  di  vedermi  inclinato  alla  tua 
prefenza  , e^bagnar  con  effe  il  tuo  feno  . Non 
mi  rincresce,  e maftìmamente  in  una  tal  cau-  ^ 
fa  , di  prefentarmi  in  atto  di  umiliazione  dinan- 
zi all’  Imperiai  maeftà  . Non  volere , o vene- 
rando figliuolo , rigettar  le  mie  fuppliche , né 
moftrar  non  curanza  di  mia  perfona  . In  me, 
qualunque  fuo  fucceffore , tali  cofe  domanda  il 
beato  Apoftolo  Pietro  , e in  lui  altresì  le  doman- 
da lo  ftelfo  Crifto , che  non  foffre  di  veder  lace- 
rata la  fua  Chiefa  . Non  farà  mai  vero , che  la 
tua  criftiani  mente  o debba  , o voglia  aatepor 
Tm.XVU  L chi 
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chi  che  fia  a colui , al  quale  brami  , che  tutti 
per  la  tua  falvezza  offerifcano  i loro  voti  .c 
LXII.  D’un  fomigliantc  tenore  , nc  meno 
affettuofa  è la  lettera  nello  Hello  tempo  fcritta  a 
Fravita  . Dopo  aver  efpotto  anche  ad  etto  i mo- 
tivi di  fofpendergli  la  comunione  , finché  aveffe 
cancellato  dai  dittici  i nomi  di  Acado  e del  IVlon- 
go,  protetta  , che  non  operava  così  per  ottima- 
zione, ma  per  zelo  di  confer vare  illibata  la  pu- 
rità della  Fede  . Io  vi  prego , ei  foggiugne  , per 
ufar  de’  termini  dell’  Apottolo , voi  non  mi  ave- 
te offefo  in  alcuna  cofa  . Non  v’impongo  quella 
legge  per  ifpirko  di  dominazione  e d’ imperio  , 
ma  per  difcarico  di  mia  cofcienza  . Confideratc 
voi  tutti  , che  Cete  innalzati  alla  paftoral  digni- 
tà , che  dobbiam  vivere  per  la  Fede  criftiana  , e 
che  per  amore  della  facrofanta  religione  , quan- 
do fia  d’  uopo  , dobbiamo  ancora  morire  . Con- 
lìderate  altresì , quanto  fia  incerto  il  tempo  del- 
la medefima  vita  , e quanto  fia  da  temere , che 
non  liamo  di  repente  rapiti  dinanzi  al  tremendo 
tribunale  della  divina  giuttizia  . Per  la  qual  co- 
fa  Cerna  far  ufo  d’  altro  diritto  fenon  di  queile 
della  fraterna  dilezione , come  prefentc  ti  avver- 
to , che  mettati  dinanzi  a gli  occhj  l’ efìto  del 
jniferabile  Acacio  ; il  quale  , affinchè  andalfc  , 
Siccome  è Ccritto , nel  luogo  fuo , non  ottante 
•qualunque  noftra  follecitudinc , non  potè  elfer 
■profciolto  ,•  ti  sforzi  di  piuttofto  imitare,  per 
quanto  puoi , i cattolici  vefeovi  di  cotefta  città. 
Non  voglio  offenderti  della  tardanza  dell’  apo- 
ttolica  comunione  . Non  vorremmo  ettcrne  ri- 
tardati da  alcuna  difficultà . Si  tolgano  di  mez-* 
zo  i nomi  di  Pietro  , e di  Acacio  ; c fi  refeinda* 
no,  come  dice  l’ Apottolo  , quegli  che  vi  con- 
turbano , onde  fia  riftabilita  la  vera  pace  ; e non 
quella  , che  il  Profeta  condanna  : „ Pace  , pace, 
c non  era  pace  „ ; eia  carità,  che  fpeffe  volte 
«domandi  nella  tua  lettera , non  fia  fe  non  quella, 
«di  cui  dice  1’  Apottolo,  „ La  carità  di  cuor  puro, 
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di  cofcienza  buona  , e di  fede  non  finta  ,, . Non 
abbia  niente  di  comune  la  luce  colle  tenebre  : né 
1 polliamo  , nè  dobbiamo  efler  partecipi  della 

■ menfa  del  Signore  , e di  quella  de’  dernonj  ; ©n- 
! de  purgate  le  pecore  a te  coramelle  dal  preceden- 
► te  contagio  , tutti  fi  unifcano  in  un  medefimo 
' ovile  , e fiotto  uno  ftelfo  pallore . 

LXIII.  Fravita  non  ricevè  né  quella  paterna 

■ lettera  di  Felice  , né  quella  del  Mongo  contra  il 

' concilio  di  Calcedonia  ; perchè  prima  che  giu- 
j gtielfero  a Collantinopoli  , egli  era  giunto  alla 
1 fine  del  breve  fiuo  vefcovado  di  foli  tre  meli , e di 
alcuni  giorni , o fin  la  fine  di  Marzo  , o fui  prin- 
cipio di  Aprile  : onde  non  avea  potuto  profittare 
di  quel  fialutevole  avvilo  del  medefimo  s.  Felice 
fu  l’ incertezza  della  vita  , c fui  pericolo  d’  efler 
di  lepente  rapiti  a render  conto  delle  noftrc  azio- 
ni al  tremendo  tribunale  della  divina  giullizia  . 
Abbiamo  una  lettera  dello  fteflo  fianto  Pontefi- 
ce del  dì  primo  di  Maggio  di  quell’anno  agli 
abati  Talaflìo , Ilario,  e Ruffino , che  fiembra 
elfiere  Hata  fcritta  durante  la  vacanza  dellaChie- 
fa  di  Collantinopoli  dopo  la  morte  di  Fravita  , 
e prima  che  a Roma  forte  giunta  la  nuova  dell* 
elezione  di  Eufemio  . Nel  principio  di  efla  lette- 
ra fa  menzione  di  un’  altra  inviata  a gli  flefli 
abati  per  gli  monaci  s che  erano  venuti  a Roma 
con  gli  Ecclefiallici  di  Fravita . Senza  dubbio 
gli  avea  con  efla  avvifati  5 che  la  comunione 
della  Sede  apollolica  con  Fravita  dipendeva  dal 
far  elfo  toglier  da  i dittici  i nomi  di  Pietro  Mon- 
go , e di  Acacio  . Ma  colla  prefente  lettera  ili  - 
mò  bene  di  avvifargli , che  quantunque  il  futuro 
vefcovo  venifle  a togliere  quegli  infaulli  nomi 
dimezzo;  non  per  quello  penfaflero  a comuni- 
care o colla  Chiefa  di  Collantinopoli , o col  fu- 
turo Pontefice  , finché  o quelli , oppure  efli , di 
tutto  aveflero  fatto  alla  Sede  apollolica  la  rela- 
zione ; di  modo  che  allora  folamente  credeflero* 
poter  elfer  loro  permeflo  di  abbracciar  la  fua  co- 
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muntone  -,  quando  avellerò  incelo  , aver  elfo 
quella  ottenuta  dall’  autorità  di  s.  Pietro  . E per 
fine  gli  ammonifce  di  non  prettar  veruna  fede  a 
chi  arditfedidire  , chela  l’anta  Sede  aveflfe  ri- 
flabilita  in  quelle  parti  la  comunione  , giacché 
vedevano  , rellare  ancora  tutte  le  cofe  come  pef 
aria  in  fofpefo  , nè  averli  per  anche  in  Roma  al  - 
cuna  certa  notizia  del  pontefice  colà  creato  .-Né 
polliamo,  ci  foggiugoe,  unirci  di  comunione 
con  un  prelato  , del  quale  non  abbiamo  ancora 
Ticonofciuto  la  dignità  , nè  approvato  T inten- 
zione, eia  Fede,  Inquelle  ultime  parole  fu p- 
ponc  , poter  eflere  il  nuovo  vcfcovo  in  Collan- 
tinopoli  già  creato  ; ma  perchè  in  Roma  non  fé 
ne  aveva  notizia , nel  principio  della  lettera  ne 
parla  come  d’ un  vefcovo  da  crearli . 

LXIV.  Quegli,  che  nel  vefcovadodi  Coltan- 
tinopoli  fuccedé  a Fravita  , fu  Eufemio  prete 
della  mcdefima  Chiefa , e amminiftratorc  d’ uno 
fpedale  de’ poveri  . Non  fi  dubita,  che  egli  non 
foffe  cattolico , e zelante  pe'  decreti  del  finodo 
di  Calcedonia  , e amante  fino  ad  un  certo  fegno 
della  comunione  di  Roma  . A lui  furono  ricapi- 
tate le  lettere  , che  s.  Felice  , e Pietro  Mongo 
avevano  fcritte  a Fravita.  Scrifie  al  primo  fe- 
condo il  cottome  la  fua  Anodica  , a fine  di  dargli 
parte  della  fua  promozione  alla  dignità  vefcovi. 
le  , e per  richiederlo  della  fua  comunione  ; per 
la  quale  ottenere,  avea  già  fatto  una  parte  di 
quel  che  Felice  efigeya  : concioffiaché  non  fola- 
mente  avea  ripollo  ne’dittici  il  nome  dello  tletfo 
Felice , ma  ne  avea  altresì  cancellato  quello  di 
Pietro  Mongo  ; ma  non  ne  aveva  tolto  quello 
di  Acacio  , e riceveva  1’  Enotico  di  Zenone  . 
Per  le  quali  cofe  anche  s.  Felice  gli  fcrifle  come 
ad  un  uomo  ortodoifo  , ma  non  come  ad  un  vef- 
covo della  cattolica  comunione.  Per  quel  che 
fpetta  al  falfo  vefcovo  di  Aleflandria  ; avendo 
Eufemio  letto  nella  fua  lettera  gli  anatemi , che 
ci  pronunziava  coatra  il  concilio  di  Calcedonia  , 
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ebbe  orrore  di  comunicare  con  erto  ; e colle  fue 
proprie  mani  cancellò  da’  dittici  il  Tuo  nome  , an- 
che prima  di  eflere  afcefo  fui  trono  . Se  così  è > 
dice  un  moderno  Scrittore  *,  fa  d’  uopo  , che  Eu- 
femio  avefle  molta  generofità  > e poco  d’  ambi- 
zione per  efler  vefcovo  , perchè  ei  poteva  teme- 
re , che  Zenone  , offefo  di  quell’  azione  , non -fi 
opponelfe  alla  fua  ordinazione  . Ma  egli  poteva 
aver  prevenuto  F Imperadore  col  fargli  vedere  gli 
anatemi  del  Mongo  contra  il  concilio  ; e cosi 
averne  avuto  il  confenfo  per  riprovare  con  un  tal 
atto  la  comunion  di  quell’  empio ... 

LXV.  In  fatti  l’Imperadore  non  Ce  ueoffefe  ; 
ed  Eufemio  fi  difponeya  ad  adunare  un  concilio 
contra  lo  fieiTo  Mongo b ; e quefti  una  limile  adu- 
nanza contra  il  medefimo  Eufemie . Ma  Iddio 
finalmente  tolfe  di  vita  quel  moflro  , e il  chiamò 
a rendere  un  efatto  conto  alla  fua  divina  giufii- 
zia  di  tante  fcelleraggini , che  avea  commefTe  , 
e de  gli  orribili  mali , che  la  fua  ambizione  ca- 
gionati aveva  alla  Chiefa . Colla  fua  doppiezz?  * 
della  quale  dato  avea  I’cfempi©  a Fravita  } e col- 
la fua  pronta  difpofizione  ora  a celebrare  pub- 
blicamente , e ora  a condannare  altresì  in  pub- 
blico il  finodo  di  Calcedonia  5 a fine  di  conci- 
liarli i differenti  partiti  5 e li  era  rcnduto  cfofo  a 
gli  Ortodofli  5 e avea  eccitato  uno  feifma  nello 
fieiTo  partito  de  gli  Eutichiani;  ove  fiotto  nome 
di  Acefali  fi  era  formato  un  corpo  , il  quale  avea 
fcolfo  il  giogo  dell’  autorità  patriarcale . Capi  di 
quella  fazione £ erano  1’  abate  Nefalio , e Gio- 
vanni vefcovo  di  Magila  , il  quale  eziandio  go- 
vernava il  monafterio  di  Dioico  all’  imboccatu- 
ra del  Nilo  . Acacio  fatto  aveva  tutti  gli  sforzi 
per  riflabilirvi  la  pace  \ e il  Mongo  fi  era  di  nuo- 
vo indotto  a condannare  il  tomo  di  s.  Leone  , e 
il  concilio  di  Calcedonia , e quei  che  non  riceve - 
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vano  gli  fcritti  di  Diofcoro , e dell’  Eluro.  E per 
quello  mezzo  gli  era  riufcito  di  ricondurre*  alla 
Aia  comunione  alcuni  vefcovi  5 e alcuni  abati  : 
e quei  che  fi  erano  oftinati  nello  fcifma  , avea 
cacciati  per  la  maggior  parte  da  i monafterj  . 
Perciò  Nefalio  era  andato  a Coftantinopoli  , e 
aveva  efpofte  a Zenone  le  violenze  del  Mongo  . 
Zenone , che  fe  n’  era  grandemente  commoifo  , 
avea  inviato  ad  Aleftandria  un  de’  fuoi  uffiziali 
appellato  Cofma  con  ordine  di  fare  grandiifime 
minacce  a quel  vefcovo  come  ad  autor  della  dif- 
/ fenfione  , e di  avere  accefo  colle  fue  afpre  ma- 
niere in  tutto  1’  Egitto  quel  fuoco  . Ma  Cofma 
era  tornato  a Coftantinopoli , fenza  aver  altro 
conchiufo  > fe  non  che  aveva  rimeifo  ne’ loro 
monafterj  quei  monaci  5 che  n’ erano  ftati  cac- 
ciati dal  Mongo . 11  medefimo  affare  era  poi  fla- 
to da  Zenone  raccomandato  ad  Arfenio,che  avea 
promoifo  alla  dignità  di  prefetto  dell’  Egitto  , e 
di  General'  delle  truppe  . Entrato  Arfenio  in 
Alcflandria  inficine  con  Nefalio  , molto  vili 
era  adoperato  , a fine  di  riftabilir  la  concordia  . 
Nè  avendo  potuto  venirne  a capo  , alcuni  de  gli 
Acefali  avea  inviati  alla  Corte  , ove  in  prefen- 
za  di  Zenone  erano  fiate  tenute  molte  conferen- 
ze intorno  al  concilio  di  Galcedonia  ; ma  fenza 
niente  conchiudere  , perché  l’ Imperadore  non 
avea  voluto  in  niun  modo  acconfentire  , che 
fofle  rigettato  il  concilio . Anzi  avea  maltrat- 
tato i deputati  di  Nefalio j ed  il  partito  degli 
Acefali  ; e tolto  a Giovanni  di  Magila  il  gover- 
no de’  monaci  di  Dioico  . Quello  Giovanni  di 
poi  fi  riunì  co  i Cattolici  *,  e divenne  un  egre- 
gio difenforc  del  finodo  di  Calcedonia  . E fa 
d’ uopo  y che  1’  abate  Amone  averte  già  abban- 
donato il  partito  de  gli  Acefali , perchè  altrimen- 
ti l’ Imperadore  non  gli  avrebbe  commefla  la  cu- 
ra  del  fuddetto  monafterio  di  Dioico  tolto  allo 
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1 fleflb  Giovanni . Tal  era  lo  flato  dell’Egitto, 

1 quando  morì  Acacio  , e poco  dopo  di  lui  Pietro 
i Mongo  , e 1’  anno  feguente  Zenone . Il  fecondo 
i ebbe  per  fucceflore  nella  cattedra  di  Aleflandria 
i Atanafio  : il  quale  , benché  molto  fi  adoperale 
l per  riconciliarli  gli  Acefali , non  potè  ottenerne 
l l’ intento  ; perché  quantunque  fofle  di  accordo 
H con  effi  nel  condannare  il  concilio  di  Calccdo- 
; nia  ; contuttociò  non  volle  toglier  da’  dittici  , 
1 com’ eglino  pretendevano,  il  nome  del  fuo  an- 
I teceflore  . Ma  non  incontrò  difficultà  in  ottenere 
1 la  comunion  di  Palladio  , che  era  facceduto  al 
Fullone  nella  Sede  di  Antiochia  ; eflendoam- 
bidue  uniti  in  anatematizzare  il  concilio  . 

LXVI.  Si  diceva  comunemente  , che  Zeno- 
i ne  dopo  aver  pofto  fine  alle  guerre  civili , e do- 
po le  ultime  vittorie  riportate  contra  i ribelli  , 
avea  cambiato  natura  , così  era  divenuto  di  be- 
nigno ed  umano,  fanguinarioe  beffiate  . Mai 
più  favj  dicevano  , che  allora  avea  cominciato 
a difcoprirc  , qual  era  veramente  il  fuo  naturale 
fiero  e crudele  , che  il  timore  lo  avea  coftretto 
per  lo  paflato  a diflìmulare,  e a nascondere  fiot- 
to la  mafchera  d’ una  forzata  dolcezza  . Ad  efer- 
citare  la  fua  crudeltà  , e a confifcare  i beni  di 
molti , e a farne  molti  morire , primieramente 
gli  vaifero  dipreteflo  leprecedenti  ribellioni; 
effendofi  dato  ad  accufar  tutto  il  Mondo  di  aver 
favorito  i ribelli . Ma  divenne  eziandio  più  te- 
tro e feroce , quando  forfè  Sentendoli  preflo  ai 
fine  della  fua  vita  , ebbe  la  curiofità  di  Sapere  , 
chi  farebbe  il  fuo  fucceflore  . Egli  avrebbe  defi- 
derato,  che  quefti  fofle  il  fuo  fratello  Longino  ; 
ma  i più  favj  gli  fi  opponevano  , giudicande 
quell’  uomo  affatto  indegno  di  portar  la  corona  . 
Tra  quei , che  difapprovavano  un  tal  difegnodi 
portar  Longino  fui  trono , fpecialmente  fi  fegna- 
' lò  Pelagio  , che  era  un  uomo  virtuofo  e pruden- 
te , amante  della  giuftizia  , e timorato  di  Dio  , 
e che  apertamente  condannava  le  violenze , e le 
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altre  iniquità  di  Zenone  . Così  egli  a poco  a po- 
co divenne  odiofo  al  tiranno;  che  potè  eziandio 
concepire  della  gelofia  contra  di  lui , vedendolo 

fer  la  fua  virtù  meritevole  di  fuccedergli  nell’ 
mperio  . E molto  più  fi  confermò  in  un  tal  fof- 
petto , quando  ebbe  intefo  da  un  uomo  efperto 
nelle  arti  magiche  , che  la  fua  porpora  , e la  fua 
moglie  paiferebbono  dopo  la  fua  morte  a un  di 
quegli  ufiziali  del  palazzo,  che  s’appellavano 
Silenziar) . Non  vi  volle  di  più  , perché  per  fuo 
ordine  foife  arredato  Pelagio  , che  era  già  fiato 
uno  di  quefti  ufiziali , ma  che  era  allora  Patri- 
zio . Tutti  i fuoi  beni  gli  furono  confifcati  , ed 
efiò  fu  inviato  prigioniero  in  un’  ifola  , ove  da 
i foldati , che  lo  guardavano  , fu  per  ordine  del 
medefimo  Principe  firangolato  . Si  racconta  , 
aver  efio  fatta  , quando  era  già  per  morire  , col- 
le mani  alzate  verfo  il  cielo  la  feguente  preghie- 
ra : Giuftiflìmo  Dio,  quanto  a me,  io  foffro  un’ 
ingiufiiifima  morte,  perchè  horepreflo  con  li- 
bertà molte  violente  opere  di  Zenone  , e ho  im- 
pedito, che  non  foife  dichiarato  Cefare^uel  paz- 
zo del  fuo  fratello  . Ma  tu  onnipotente  Signore  , 
che  tieni  conto  della  giuftizia  r punifei  quanto 
prima  i loro  fcellerati  omicidj . Quelle  voci  di 
Pelagio,  e molto  più  quelle  dell’innocente  fuo 
fangue  penetrarono  fino  al  trono  della  giuftizia 
vendicatrice  di  Dio  , che  non  tardò  guari  tempo 
a vendicar  tali  eccefli , e tanti  altri , che  1’  em- 
pio Principe  commeflì  aveva  contro  la  Chiefa  . 
Varie  ftorie  da’  moderni  Greci  fi  raccontano  del- 
la fua  morte  , che  hanno  poco  del  verifimile  . 
Poiché  ebbe  fofferti  annidimi  dolori  di  vifeere  , 
cadde  in  epileflìa , durante  la  quale  ebbe  del  con- 
tinovo fulla  lingua  il  nome  del  patrizio  Pelagio  . 
Ei  morì  nel  mefe  di  Aprile  del  prefente  anno  , 
dopo  aver  regnato  i 7.  anni , e tre  mefi  , 

LXVII.  Morto  Zenone , Longino  fuo  fra- 
tello * , che  fi  era  acquiftata  una  gran  potenza  , 
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fperava  di  potergli  facilmente  fucccdere  nell’Im- 
periT) . Ma  reftarono  delufe  le  fue  fpcranze  ; e la 
pravità  , e l’ infamia  de’ fuoi  coftumi  il  fecero 
tenere  da  tutti  gli  ordini  per  immeritevole  di  re- 
t gnare  . Ariadna  Imperatrice , e figliuola  di  Leo- 
l neAugufto,  trovandofi  in  un  fimil  cafo  , che 
1 la  beata  Pulcheria  ; colui,  chedertinò  perfuc- 
for  di  Zenone  nel  talamo  coniugale  , deftinò 
l ancora  per  fucceflore  nel  trono.  Toccò  quella 
j forte  ad  Anallalìo  , il  quale  non  era  ancora  nell’ 
ordine  de’  fenatori  , ma  tuttavia  militava  nella 
fcuola  de’  Silenziarj . Egli  era  della  città  di  Du- 
razzo  metropoli  del  nuovo  Epiro  . Non  è efpref* 
fo  il  motivo  , che  fra  tanti  chiariflìmi  perfonag- 
gi  il  fece  prefciegliere  ad  Ariadna  . Ella  forfè  fi 
lufingò , che  con  eflo  avrebbe  avuto  maggior 
parte  nel  maneggio  de’ pubblici  affari,  che  in 
compagnia  d’  un  marito  di  gran  nafcita  , e gran 
valore.  Per  quel  che  fpetta  a’ fuoi  precedenti 
coll  umi , egli  godeva  dell’  opinione  di  elTere  tra 
quei , che  vivevano  nella  Corte , un  uomo  di 
non  ordinaria  pietà  , non  eflendo  colà  ordinaria 
tra  gente  di  limile  profèlfione  l’andate , com’egli 
faceva,  alla  chiefa  prima  del  canto  del  gallo, 
ed  elfer  degli  ultimi  a partirne  : il  digiunar  be- 
ne fpelTo,  e l’ elfer  liberale  co’ poveri , e co’ 
mendici . Onde  allorché  per  la  prima  volta  egli 
comparì  colle  divife  Imperiali  nel  circo , tutto 
il  popolo  ad  una  voce  efclamò  : Come  hai  vif- 
futo  finora , così  regna  in  avvenire , o Signore . 
La  fama  della  fua  pietà  , e delle  buone  opere  da 
elfo eferci tate  nella  vita  privata  > e forfè,  come 
fuole  accadere  in  fomiglianti  occafioni , molto 
ingrandita  , giunfe  ben  torto  anche  a Roma. 
Laonde  il  fanto  papa  Felice  , per  teftimonio  di 
5.  Gelafio  fuo  fuccelfore  * , grandemente  fi  ralle- 
grò della  fua  promozione  all’  Imperiai  dignità  . 
E lo  rteifo  Gelafio  di  poi  gli  fcrifle  b : Non  m’  d 
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ignoto,  olmperadore,  qual  era  fiato  il  fervo-, 
re  della  voftra  pietà  nella  trita  privata  , e còme 
avevate  Tempre  afpirato  al  pofTeflò  dell’ eterne 
promeffe  . E Anaflafio  II.  fucceflbr  di  Gclafio 
parimente  gli  fcrifle4:  Tal  era  flato  il  voflro 
zelo  per  la  fincerità  della  religione  nella  voflra 
vita  privata  , che  niuno  eziandio  de’  più  infigni 
facerdoti  , fecondo  le  relazioni  d’una  coftantif- 
firna  fama  , era  di  voi  più  foJ lecito  nel  cuflodi- 
rc  le  regole  della  Chiefa  prefiffe  da’  fanti  Padri  . 

E confidiamo  , effere  in  voi  crefciuto  quello  Tan- 
to zelo  colla  maeflà  dell’  Imperio  . Contuttociò 
il  patriarca  Eufemio,  che  aveva  fpiato  più  d’ 
apprefTo  i Tuoi  veri  fentimenti  circa  la  Fede  , fi 
oppofe  quanto  potè  alla  Tua  efaltazione  b , nè  du- 
bitò di  trattarlo  di  eretico,  e indegno  di  aver  i 
l’ imperio  fopra  i Criftiam  , nè  s’ indnfTe  ad  ac- 
confentire  alle  premurofe  iflanze  , che  gli  fece- 
ro in  fuo  favore , non  fenza  qualche  fpecie  di 
violenza,  Ariadna  , e il  fenato,  fenon  colla 
condizione  , che  Anaflafio  poneffe  nelle  Tue  ma- 
ni una  promeffa  giurata , e fottoferitta  di  pro- 
prio pugno  , colla  quale  fi  obbligale  a non  fare 
niuna  novità  nella  Chiela  , e a confervarne  la  j 
dottrina,  eafeguir  come  regola  della  Fede,  i 
decreti  del  concilio  di  Calcedonia  . Anaflafio  vi 
acconfentì  : e quella  carta  fu  mefla  da  Eufemio 
nelle  mani  di  Macedonio  , affinchè  la  guardale 
negli  archivi , o nel  teforo  della  Chiefa  di  cui 
era  lo  fleffo  Macedonio  il  coflode  . Non  fenza 
giuflo  motivo  furono  prefe  da  Eufemio  limili 
precauzioni , perché  Anaflafio , non  oflante  la 
fua  apparente  pietà, paffava  nell’  opinione  di  al  - 
cuni  per  un  uomo  infetto  de  gli  errori  de’  Mani- 
chei ; dalla  qual  macchia  certamente  non  andava 
efente  la  fua  famiglia  . Concioffiaché  la  fua  ma- 
dre era  Manichea , e Clearco  fratello  della  fua 
madre  Ariano  ; ed  effo  Anaflafio  , trovandoli  in 
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Antiochia  , aveva  molto  contribuito  dopo  la 
molte  del  Fullone  all’clezion  di  Palladio  non 
men  nemico  di  quello  del  concilio  di  Calcedoni . 
Ed  é anche  flato  notato,  che  per  l’accennato 
motivo  de’  fuoi  parenti  quei , che  (penalmente  fi 
rallegrarono  della  Tua  efaltazione , furono  i Ma- 
nichei , e gli  Ariani  . 

LXVIII.  Di  tali  co fe  , come  poco  onorevoli 
al  nuovo  Imperadore,  non  farà  fiata  inviata, 
com’é  da  credere  , a Roma  colle  prime  lettere 
la  notizia  ; ma  folamente  di  quelle  , che  pote- 
vano dare  della  fua  virtù  grande  idea  . Perciò  il 
pontefice  s.  Felice  fi  rallegrò  grandemente,  come 
abbiamo  veduto , del  luo  innalzamento  all’  Im- 
perio . Lo  flato  della  Chiefa  Orientale  pareva 
non  poter  eflere  più  lacrimevole  di  quel  che  folle 
alla  morte  di  Zenone , e quando  Anaflafio  pre- 
fe  le  redini  del  governo  . Pertanto  il  Tanto  Pon- 
tefice concepì  una  certa  fiducia  , che  colla  muta- 
zion  del  governo  follerò  altresì  per  cambiare  in 
quelle  parti  di  afpctto  le  cofe  fpettanti  alla  reli- 
gione . Tal  è la  pittura  , che  di  quel  tempo, e di 
tali  cofe  fa  Ev^grio  * . In  quei  tempi , egli  di- 
ce , rè  era  pubblicamente  predicato  nelle  Chie- 
fe,  né  altresì  rigettato  apertamente  il  concilio  di 
Calcedoni  . Ciafcun  vefeovo  fi  regolava  fecon- 
do il  fuo  parere  , e fecondo  la  fua  volontà  . Al- 
cuni quanto  era  dito  in  quel  finodo  regolato  di- 
fendevano con  una  tal  pertinacia  ,che  non  fo£ 
frivano  né  l’ommiffion  d’una  fillaba,  né  la  mu- 
tazion  d’una  lettera  ne’fuoi  decreti, -e  con  grand’ 
animo  rigettavano  la  comunion  di  coloro  , che 
non  avevano  per  tutte  le  fuc  determinazioni  un 
fomigliante  rifpetto  . Altri  all’  oppoflo  non  fo- 
lamente non  ricevevano  il  finodo  e i fuoi  decreti, 
ma  ancora  lo  condannavano  infieme  colla  lettera 
di  s.  Leone  . E altri  pretendevano  di  tenere  co- 
me una  firada  di  mezzo,  c tenacemente  aderiva- 
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rio  all’  Enotico  di  Zenone  ; quantunque  foffero 
tra  di  loro  difeordi  intorno  al  dogma  o di  dué  , o 
d’ una  fola  natura  : e ciò  effi  facevano  oingan- 
nati  per  1’ artifizio  di  quel  decreto  Imperiale , o 
per  la  loro  affezione  alla  concordia  , c alla  pace  . 
Erano  adunque  leChiefedi  tutto  il  Mondo  di- 
vife  in  varie  fazioni  , nè  ì vefcovi  comunica- 
vano tra  di  loro  . Indi  avvennero  molte  diffen- 
fioni  nelle  parti  dell’  Oriente , e dell’  Occiden- 
te , e dell’Affrica  ; concioflìaché  né  gli  Orienta- 
i comunicavano  co’ vefcovi  dell’Occidente, 
né  con  quegli  dell’Affrica  , né  quelli  a vicenda 
con  gli  Orientali  . La  divilìone  s ’ inoltrò  anco- 
ra ad  un  maggior  fegno  di  follìa  ediaffurdità  . 
Né  gli  Orientali  comunicavano  tra  di  loro  : né 
gli  Occidentali , né  gli  Affricani  erano  uniti  tra 
effi  co’  legami  d’una  fcambievole  comunione. 
Avendo  adunque  Anaflafio,  fecondo  che  dice 
nel  medefimo  luogo  lo  flefTo  Evagrio , trovato 
in  un  tale  flato  la  Cbicfa  ; egli  , come  amantif-  1 
fimo  della  pace  , non  volle  permettervi  nuova 
forta  di  novità , e in  tutti  i modi  fi  adoprò , che 
sì  le  Chiefe  reflaffero  libere  da  i tumulti , e sì 
tutti  , che  erano  al  fuo  Imperio  foggetti , godef- 
fero  di  un’  altiffima  pace  ; bandita  ogni  forta  di 
riffa  , e di  contenzione  dallo  flato  e della  repub- 
blica , e della  Chiefa  . Per  la  qual  co  fa  caccia- 
va dalle  lor  Chiefe  quei  vefcovi  , che  vedeva  ef- 
fere  amanti  di  novità  , e non  men  quegli  , che 
contro  T antica  confuetudine  de’  loro  luoghi  vi 
predicavano  5 che  quegli,  che  anatematizzava- 
no il  concilio  di  Calcedonia  . E così  cacciò  dal- 
la reai  città  Eufemio , e dopo  di  lui  Macedonio, 
cui  fuccedé  Timoteo:  e da  Antiochia  Flaviano. 

Molte  cofe  fon  degne  di  offervazione  fui  rife- 
rito teflo  di  Evagrio  . E in  primo  luogo  merita 
d’efler  notato  quel , che  egli  dice  della  folleci- 
tudine  diAnaflafio  per  la  confervazion  della  pa- 
ce col  bandir  dalle  Chiefe  qualunque  forta  di 
novità  . Quello  per  certo  farebbe  flato  un  otti- 
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mo  provvedimento,  fé  avelfe  trovato  la  pace  e 
ia  tfanquiliità  nelle  Chiefe . Ma  avendole  tro- 
vate divife  per  cagione  del  concilio  di  Calcedo- 
I nia  , del  quale  alcune  lì  facevano  gloria  di  cele- 
brare , e altre  di  anatematizzare  i decreti  ; pre- 
rendere , che  niuna  Chiefa  fofie  turbata  nel  pof- 
feflo  della  fua  antica  confuetudine  > era  lo  Hello 
i che  perpetuarne  la  guerra  , e che  l’une  contro  le 
altre  continualfero  a fulminare  gli  anatemi  : 
giacché  non  era  polfibile  , che  coloro  , i quali 
anatematizzavano  il  finodo  , non  anatematiz- 
zaflero  nello  llelfo  tempo  anche  quegli  , che  ri- 
cevevano i fuoi  decreti  come  regola  della  lor  Fe  - 
de  ; echequeHi  all’oppoflo  non  riguardaflero  i 
loro  avverfarj  come  fottopofli  agli  anatemi  del 
concilio . Forfè  egli  avrebbe  voluto  , che  da  per 
tutto  regnalfe  1’  Enotico  di  Zenone . Ma  l’ efpe- 
rienza  aveva  ornai  dimoHrato  , che  quel  pretefo 
decreto  di  unione  e di  pace  aveva  fomminiHrato 
nuovi  pafcoli  al  fuoco  delle  inteHine  difcordie;  e 
che  invece  di  riconciliare  gli  eretici  congliOr- 
todollì , eavea  divifo  l’ Oriente  dall’  Occiden- 
te , e avea  prodotto  nuove  fazioni  nell’  Eu- 
tichiano  partito  - N’ebbe  elfo  pur  fot to  gli  oc- 
chj  una  convincentiHima  prova  . Abbiam  di 
l'opra  accennato  , come  Atanafio  fucceduto  al 
Mongo  nella  cattedra  di  Alelfandria  , contutto- 
ché anatematizzafle  il  concilio , non  per  queHo 
avea  potuto  ridurre  alla  fua  ubbidienza  gli  Ace- 
fali , perché  il  nome  del  Mongo  , com’  elfi  pre- 
tendevano , non  avea  tolto  da’ dittici.  Ataaa- 
fio  per  tal  cagione  inviò  alcuni  de’  fuoi  al  nuovo 
Imperadore a , e altresì  alcuni  de’  loro  gli  furono 
inviati  da’ ribelli.  Difputarono  gli  uni  contro 
gli  altri  dinanzi  al  medefimo  Imperadore,  né 
poterono  accordarli  ; perché  gli  Acefali  doman- 
davano, che  diyerfe  co  fe  foflero  aggiunte  all’ 
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Enotico  , c che  tutto  il  Mondo  anatematizzale 
il  concilio  - Coniìderando  Anartaflo  , ciòelfere 
impoffibile;  e temendo,  che  qualunque  aggiun- 
ta avelie  fatta  all’editto,  non  eccitale  nuovi 
torbidi  nella  Chiefa  ; imprefe  a volergli  perfua- 
dere  , che  1’  Enotico  doyeva  eflerecome  il  vin- 
colo della  fraterna  concordia  . Ma  furono  getta- 
te al  vento  le  fue  parole  . Nè  perciò  furono  da 
lui  puniti  quegli  eir.pj , né  cacciati  dall’  Egitto  , 
ov’  erano  i principali  fomentatori  della  difcor- 
dia  ; né  altro  troviamo  fcritto  , fe  non  che  Ana- 
ftafio  gli  licenziò  , cioè  diede  loro  la  libertà  di 
tornartene  ad  Aleflandria-  Quella  è un’altra 
«Nervazione  da  farti  fu  la  narrazione  di  Eva- 
grio , il  quale  ci  rapprefenta  quello  Principe  co- 
me unicamente  zelante  dell’  Enotico  di  Zenone  » 
e ugualmente  nemico  di  quei , che  contro  la 
confuetudine  delle  loro  città  predicavano  , o 
anatematizzavano  il  finodo , e che  gli  uni  e gli 
altri  ugualmente  cacciava  dalle  lor  Chiefe . 
Quanto  ciò  fia  falfo  , cioè  che  AnaftaAo  fia  fla- 
to ugualmente  nemico  e de’ vefeovi  più  zelanti 
per  1’  onore  del  Anodo  , e di  quei  che  n’  erano  i 
più  furioiì  avverfar; , il  vedremo  nel  decorfodi 
queft’ ifloria  . A buon  conto  loabbiam  veduto 
dare  a gli  Acefali  la  libertà  di  tornarfene  nell’ 
Egitto  : e lo  fteiTo  Evagrio  , avendo  nominato 
tre  vefeovi  ortodoifi  , Eufemio , Macedonio  , e 
Flaviano,  cacciati  dalle  lor  Chiefe  , come  au- 
tori di  novità  in  favore  del  Anodo  , non  ha  potu- 
to nominare  un  folo  vefeovo  Eutichiano  caccia- 
to , o deporto  per  aver  meflo  in  Scompiglio  la 
fua  Chiefa  col  fuo  fanatico  zelo  contra  lo  fteflb 
concilio  . Nella  Chiefa  di  Coftantinopoli  né 
fotto  Acacio  , ne'  fotto  Fra  vita  s’ erano  mai  ia- 
liti gli  anatemi  contra  il  fonodo  ; e nondimeno 
l’  empio  Timoteo  intrufo  in  luogo  di  Macedo- 
nio , e mentovato  in  quefto  luogo  da  Evagrio  9 
benché  lo  anatematizzalfc  pubblicamente  , non 
/u  cacciato  in  efllio  . E così  yedrepao  AnaflaAo 
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in  tutte  le  occafioni  favorire  gli  eretici  e l’crefia» 
ed  ^Tère  il  flagello  de’  Cattolici  » e il  perfecutor 
della  Chiefa . 

Quanto  a i Cattolici,  eflì  erano  parimente» 
fecondo  Evagrio  » divifi  tra  di  loro  per  cagion 
del  concilio  di  Calcedonia  » perché  de’  fuoi  de- 
creti erano  alcuni  così  tenaci , che  non  vi  avreb*- 
bono  fofferta  né  1’  omiifion  d’ una  fillaba  , né 
la  mutazion  d’  una  lettera  ; laddove  altri  , non 
meno  zelanti  per  le  definizioni  del  finodo  , che 
avevano  {labilità  la  Fede  * , credevano  di  poter- 
li valere  in  altre  cofe  » che  non  toccavano  la  fo- 
ftanza  della  «artolica  religione  , in  quei  tempi 
calamitofi  d’ un  favio  temperamento  , né  dimo- 
llrarfi  , come  i primi  » così  tenaci  di  qualunque 
prowifione  o regolamento  » non  che  d' ogni  lìl- 
laba,  e d’ ogni  lettera  del  concilio.  Ma  quei 
più  ardenti  e rigidi  Ortodoflì  anche  quelli  tene- 
vano per  eretici , e per  nemici  dello  fteflb  conci- 
lio : e perché  non  avevano  difficultà  o di  ricever 
l’Enotico  , che  efpreifamente  non  conteneva 
alcuna  erefia  ; o di  riprovare  gli  fcritti  di  Dio- 
dorodi  Tarfo  , e di  Teodoro  di  Mopfueftia  > e 
la  lettera  d’ Iba  > e gli  fcritti  di  Teodoreto  con  - 
tra  il  concilio  Efefino  , e contra  i capitoli  di 
s.  Cirillo  ; cui  pareva  » che  i Padri  Calredonefi 
fodero  flati  anzi  che  nò  favorevoli  ; perciò  era- 
no da’  loro  avverfarj  acculati  di  non  ricevere  il 
finodo  di  Calcedonia  . Ne  abbiamo  primiera- 
mente 1’  efemp io  in  Elia  di  Gerufalcmme  » di 
cui  feri  ve  Teodoro  Lettore  b , che  avendogli 
comandato  l’ Imperadore  Anaftafio  di  raccoglie- 
-re  un  finodo  » e di  condannare  il  concilio  ; egli 
l--folo  , fenz’  adunare  il  finodo  , fcrivendo  all’Im- 

gradore  » anatematizzò  Neftorio  ed  Eutiche  , e 
iodoro  e Teodoro  , e il  finodo  Calcedonefe  . 
Che  Elia  fantiflìmo  vefeovo  di  Gerufalemme 

abbia 


a Vii.  Pag.  n,  7. 

li  llb.  2. 


Digitized  by  Google 


s}6  Istoria  Ecclesiastica  <4-491. 

abbia  condannato  il  concilio  , non  fi  ammette 
a gli  eruditi . Ma  appreso  i più  rigidi  Cattoli- 
ci , da’ quali  potè  1’  Iftorico  apprendere  tali  co- 
fe  , era  lo  fieifo  condannare  Diodoro  e Teodoro» 
e riprovare  il  concilio  . Nello  fieifo  modo  fi 
debbe  anche  intendere  Liberato  , ove  dice  ,che 
Atanafio  di  Aleflandria  fucceifore  del  Mongo  era 
mediante  V Enotico  in  comunione  colle  Chiefe 
<li  Gerufalemme , di  Cofiantinopoli  , e di  An- 
tiochia . Che  Elia  di  Gerufalemme  , ed  Eufe- 
mio  di  Cofiantinopoli  riceveflero  1’  Enotico  » fi 
crede  comunemente  . Ma  é certamente  falfo  » 
eh’  ei  fodero  uniti  di  comunione  colla  Chiefa  e 
col  vefeovo  di  Aledandria . I monaci  Paleftini 
nella  loro  lettera  ad  Alcifone  metropolitano  dt 
Nicopoli  nel  vecchio  Epiro  dicono  cipredamen-  * 
te  * -,  che  dopo  la  morte  di  Pietro  Mongo  la  cit- 
tà di  Aleffandria  » e 1’  Egitto  » e la  Libia  erano 
feparate  dalla  comunione  delle  altre  Chiefe  , e 
che  il  rimanente  delle  Chiefe  Orientali  era  fe- 
parato  da  quelle  dell’  Occidente  , perchè  ricufa- 
vano  di  aggiugnere  alla  condanna  di  Neftorio  » 
di  Eutiche  , e di  Diofcoro  , anche  quella  di  A- 
cacio  , e del  Mongo . Ed  Eufemio  di  Coftanti- 
nopoli , che  anche  il  nome  di  que(V  ultimo  ave- 
va tolto  da  i dittici  per  cagion  de’  fuoi  anatemi 
contra  il  concilio  Calcedonefe  ; non  d verifi- 
mile,  che  abbia  comunicato  con  Atanafio  non 
meno  empio  del  fuopredeceifòre  contra  lo  ftedo 
concilio.  Ma  Liberato  , come  a fuo luogo  ve- 
dremo , fu  anch’  elio  un  di  quegli  ardenti  difen- 
sori del  finodo  di  Calcedonia  , i quali  ne  credet- 
tero annientata  1’  autorità  per  la  condanna  del- 
la lettera  d’ Iba  , de  gli  ferirti  di  Teodoro  ,-e  di 
quegli  di  Teodoreto  contra  i capitoli  di  s.  Ciril- 
lo. Onde  può  avere  ancora  creduto  , che  tutti 
quattro  i patriarcati  Orientali  fodero  fiati  uniti 
di  comunione , ficcome  erano  fiati  d’  accordo 
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nel  ricever  I’  Enotico  di  Zenone  . Lo  ftellbdeb- 
be  fecondo  alcuni*  anche  dirG  di s-Fla viano 
vefcovo  di  Antiochia , accufato  dal  patriarca 
Teofane , ingannato  dalle  mepiorie  lafciate  fcrit- 
te  da  que’  più  rigidi  Qrtodofli , di  aver  condan- 
nato  il  concilio  Calcedonefe,  perché  aveva  ac- 
confentito  alla  condanna  di  Diodoro  , di  Teo- 
doro , di  Teodoreto , d’ Iba  , e di  Ciro , e di 
alcuni  altri  , i quali  erano  fiati  o macchiati , o 
Colpetti  dell’  erefia  di  Nefiorio  . 

Faremo  l’ ultima  offervazione  fu  quelle  paro- 
le di  Evagrio  , ove  dice  , che  anche  le  Chiefe 
Occidentali,  e quelle  delCAfirica  erano  tra  effe 
divife  per  la  fieffa  cagione  del  finodo  di  Calce  » 
donia  . Di  quefte  divifioni  né  in  alcuna  lettera 
de’  Romani  Pontefici , né  in  alcun  finoclo  , né 
in  verun  altro  ifiorico  documento  abbiamo  alcu- 
na memoria.  Tutti  i vefcovi  dell' Italia  , e quei 
delle  Gallie  , e delle  Spagne  , e deH’Affrica  era- 
no in  quelli  tempi  unitiflìmi  colla  Sede  apoftoli- 
„ ca  ; né  ebbero  in  quefte  parti  principio  le  divi- 
fioni fe  non  Cotto  l’imperio  diGiuftiniano  per 
la  caufa  de’  tre  capitoli . Tra  i vefcovi  foggetti 
al  patriarcato  Romano  non  yì  ebbe  alcun  di- 
fturbo  fe  non  in  quei  dell’  Illirico  . E abbiamo 
un  frammento  di  s.  Felice  ad  Andrea  vefcovo  di 
Teftalonica,  onde  fi  raccoglie , che  quello  ve- 
fcovo era  feparato , ma  che  defiderava  di  ritor- 
nare , quantunque  fenza  lé  neceflarie  condizio- 
ni , alla  comunione  di  Roma  . Ma  egli  non  eb- 
be feguaci , o non  gli  ebbe  fe  non  in  piccol  nu- 
mero . I vefcovi  della  Dardania  , feri  vendo  a 
s.  Gelafio  , come  a fuo  luogo  vedremo , gli  at- 
teftarono  , che  fi  erano  fempre  aftenuti  dal  reci- 
tare i nomi  di  Eutiche  , di  Acacio,  e del  Mon- 
go  , e di  tutti  i loro  feguaci . E Lorenzo  di  Lic- 
nide  fcrilfe  allo  fteifo  Tanto  Pontefice,  che  tutti 
nella  ftelfa  città  di  Teflalonica  avevano  pro- 
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nunziato  l’ anatema  contra  il  medcfimo  Ac^cio  . 
Evagrio  fcriffe  verfo  la  fine  del  fello  fecolo  la  fua 
fioria.  Penfo  adunque , che  come  meno  infor- 
mato de  gli  affari  dell’  Occidente , abbia  credu- 
to, che  ancora  in  quelle  parti , com’  era  acca- 
duto nelle  Orientali , i vefcovi  fin  da  quelli  tem- 
pi avellerò  cominciato  ad  altercar  tra  di  loro  , e 
a dividerfi  di  fentimenti  intorno  ai  concilio  di 
Calcedonia  per  cagione  delia  lettera  d’ Iba  , e 
de  gli  fcritti  di  Teodoreto,e  di  Teodoro  di  Mop- 
fueitia . 

LXIX.  In  quel  miferabile  flato , che  abbia- 
mo defcritto  , erano  le  Chiefe  Orientali  , quan- 
do s.  Felice , dopo  aver  fatto  quel  che  mai  pote- 
va efìgerlì , a fine  di  purgarle  dal  fermento  dell* 
erefie  , e di  riltabilirvi  la  pace,  da  degno fuc- 
celTore  del  Principe  de  gli  Apolidi , pafsò  a go- 
dere de’ frutti  del  fuo  iaboriofo  apollolato  nel 
cielo  . Della  fua  gloria  nell’  eterno  ripofo  rendè 
egli  Hello  tellimonianza  in  una  fua  celebre  ap- 
parizione narrata  da  s.  Gregorio  il  Grande  fuo 
pronipote  , e che  dopo  un  fecolo  fu  un  de’  fuoi 
più  glorioli  fuccelfori  nella  ilelfa  cattedra  di 
s.  Pietro.  Ebbe,  egli  dice  *,  il  padre  mio  tre  forel. 
le,  e tutte  tre  (acre  vergini , delle  quali  una  fi 
chiamava  Tarfilla  , l’altra  Gordiana  , e la  ter- 
za Emiliana  . Tutte  tre  convertiteli  col  medefi- 
mo  ardore  , e confatateli  nello  flelfo  tempo  a 
Dio , vivevano  fotto  la  regolar  disciplina  nella 
lorcafa.  Col  progrelTo  del  tempo  Tarfilla,  ed 
Emiliana  cominciarono  a far  ciafcun  giorno  nuo- 
vi progrelfi  nell’ amore  di  Dio,  ed  eflendo  col 
corpo  qui  fu  la  terra  , a palfar  co!  cuore  nel  cie- 
lo. All’ oppofto  cominciò  1’ animo  di  Gordia- 
na , c T ardore  del  fuo  intimo  affetto  ad  inte- 
pidirli , e a tornare  a poco  a poco  all’  amore  di 
quello  fecolo  . Dopo  aver  efpolto  il  dolore  , che 
ne  proyavano  le  due  fante  forelle,e  la  follecitudi- 
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ne  ,#che  fi  prendevano  di  Gordiana  , a fine  di 
ricondurla  nel  fenderò  della  virtù  : Una  notte  , 
feguita  a dir  s.  Gregorio  , a Tarfilla,  che  tra 
le  fue  forelle  per  virtù  della  continua  orazione  » 
della  volontaria  macerazione,  e d’  una  (ingoia- 
re attinenza  , e per  la  gravità  della  vita  , era 
degna  di  fpecialc  venerazione  , ed  era  pervenu- 
ta all’  onore  d’  una  eminente  fantità  ; apparì  in 
vifione  , come  ella  fletta  narrò  , il  mio  bi  fa  vo- 
lo Feliee  già  vefeovo  di  quella  Romana  Chiefa; 
e fattale  veder  la  manfione  della  perpetua  chia- 
rezza : Vieni,  le  ditte,  che  ti  ricevo  in  quello 
foggiorno  di  luce  . E prefa  fubitamente  da  una 
febbre  improvvifa  , ben  torto  all’  eftremo  gior- 
no fen  giunfe . Molte  perfone  nobili  dell’  uno  e 
dell’  altro  fettò  , che  erano  andate  fecondo  il  co- 
fiume  a confidare  i parenti,  erano  nell’ ora  del 
fuo  patteggio  intorno  al  fuo  Ietto  ; e tra  ette  v’ 
era  ancora  mia  madre  . Quando  Tarfilla,  in 
un  fubito  mirando  in  alto  , vide  Gesù  , che  ve- 
niva ; e con  gran  voce  cominciò  a dire  agli  a- 
fìanti  : Ritiratevi , ritiratevi , Gesù  viene . E 
con  gli  occhj  fitti  in  colui , che  vedeva  , fi  fciol- 
fe  quella  fant’  anima  dal  fuo  corpo  ; e fu  fubito 
afperfa  di  tal  fragranza  di  mirabile  odore  , che 
quella  fu  una  prova  a tutti  fenfibile  dell’  eflervi 
venuto  1’  autore  della  fletta  foavità  . Accadde- 
ro tali  cofe  il  giorno  precedente  alla  folennità 
del  Natale  . Pattata  quella  fetta  , Tarfilla  com- 
parita in  una  notturna  vifione  alla  fua  forella  E- 
miliana  : Vieni , ledilfe  , affinché  , avendo  fat- 
to fenza  di  te  il  giorno  del  Natale  , facciamo  in- 
ficine l’Epifania.  Cui  erta  , follecita  della  fa- 
iute  della  fua  forella  : E fe  io  vengo , fubita- 
mente  rifpofe  , a chi  lafcerò  la  nortra  forella 
Gordiana  ? Ed  etta  con  faccia  trifta  : Vieni  , le 
ditte  di  nuovo  , perchè  Gordiana  é già  compu- 
tata tra  le  perfone  del  fccolo  . Succede  alla  vi- 
fione l’ infermità  ; ed  ettcndcfi  quella  aggrava- 
ta , Emiliana  , come  l’ era  flato  predette  , pafsò 
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all’altra  vita  il  giorno  precedente  all’Apjjari- 
zion  del  Signore  . Fu  adunque  s.  Felice  padre 
dell’  avolo  , o dell’  avola  di  s.  Gregorio  . E di 
lui  fcriffe  Beda  * > che  fi  era  acquiftata  una  gran 
gloria  in  Gesù  Cri  fio , e nella  fua  Chiefa  ; di 
cui  tenne  per  ott’anni , e undici  mefi  , e 17.  gior- 
ni il  governo  . E morì  a’  2 4.  di  Febbraio  ; ben- 
ché nel  Martirologio  Romano  il  dì  feguente  fé 
ne  celebri  la  memoria  . 

LXX.  Dopo  foli  cinque  giorni  di  vacanza 
della  Sede  apoftolica  fu  eletto  fommo  Pontefice 
s.  Gelafio  di  nazione  Affricano  , bench’  ei  fi  di- 
ca nato  Romano  , come  s.  Paolo  fi  diceva  citta- 
dino Romano  , benché  nato  in  Tarfo  nella  Ci- 
licia  • Quello  fanto  Pontefice  , non  men  dotto 
ed  eloquente  , né  men  pieno  di  fpirito  e di  corag- 
gio , né  men  follecito  di  riftabilir  la  pace  nelle 
Chiefe  Orientali , e di  fvellerne  le  zizzanie  del- 
lo icifma  e dell'  erefia  , di  quello  che  fofie  fiato 
il  fuo  fanto  predeceffore , non  tardò  guari  di 
dar  parte  della  fua  efaltazione  al  fommo  pontifi- 
cato con  una  fua  ri fpettofi filma  lettera  all’  Impe- 
radore  Anaftafio  . Non  abbiamo  altra  notizia 
fu  quella  lettera , che  fi  é fmarrita,  fe  non  che  il 
fuperbo  Principe  non  fi  degnò  di  rifpondere  . Fu 
Anaftafio  così  poco  follecito  di  manten  er  la  pro- 
mefla  fatta  ad  Eufèmio  di  non  fare  niuna  novità 
nella  Chiefa  , e di  mantenerne  la  dottrina , e 
di  feguir  come  regola  della  Fede  i decreti  del 
concilio  di  Calcedonia  ; e inoltre  fi  dimoftrò  co- 
sì alieno  da  quell’ amor  della  pace}  e da  quella 
indifferenza  tra’  vefcovi  de’  due  partiti  , che  E- 
vagrio  annovera  tra  le  fue  lodi  ; che  fin  dal  prin- 
cipio del  fuo  governo  commife  atroci  violenze 
contra  i vefcovi  che  difendevano  il  finodo  ; e 
per  far  piacere  agli  ererici,  fece  foffrir  nuove 
pene  nella  folitudine  d’Oafi  , ove  già  da  più  an- 
ni era  fiato  rilegato,  al  fanto  vefcovo  Calan- 
done . 
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dione . E perché  la  vergogna  di  violare  unfo- 
lennè  giuramento  » fe  non  appreffo  Dio  , della 
cui  religione  non  aveva  ribrezzo  di  conculcare  i 
facrofanti  diritti»  almeno  appreffo  gli  uomini  » 
poteva  in  qualche  modo  fervir  di  freno  alla  fua 
empietà  » finché  aveffe  potuto  produrli  contra  di 
lui  quella  carta  , che  fi  confervava  nel  teforo 
della  eh  iefa,  e che  conteneva  la  forinola  delia 
fua  giurata  promeffa  ; perciò  fece  quanto  potè  , 
affinché  gli  fofferenduta  » premendogli  grande- 
mente di  abolirne  » per  quanto  gli  foffepoffibi- 
le  , la  memoria  . E adduceva  per  pretefto  di  ria- 
verla * » che  la  gelof*  cuftodia  di  quel  chirogra- 
fo era  ingiuriofa  all’  Imperio  ; come  fe  la  paro- 
la d’ un  Principe,  quantunque  non  confermata 
col  giuramento,  non  foffe  meritevole  d’ ogni 
fede  . Ma  fe  era  per  lui  poco  onorevole  l’ effe  re 
flato  coftretto  a preftare  quel  giuramento  , a fin 
di  purgarli  dal  fofpetto  d’effer  tinto  della  pece 
dell'erefia,  e però  indegno  d’  aver  l’Imperio 
fopra  i Criftiani  ; molto  più  gli  era  obbrobriofo 
l’ effer  convinto  con  quel  chirografo  di  fpergiuro. 
E quello  era  il  vero  motivo,  per  cui  tanto  gli 
premeva  di  trarlo  dalle  mani  d’Eufcmio,  odi 
Macedonio . Potè  anche  effere  un  grande  in- 
dizio della  fua  oftinazione  nell’  empietà  il  non 
aver  rifpofto  alla  lettera  di  s.  Gelafio  , ihqua- 
le  bensì  con  rifpetto  , ma  altresì  con  apofìo- 
lica  libertà  doveva  averlo  avvifato  de’  fuoi 
doveri  . Qual  altro  concetto  fi  ha  da  formare 
della  frenefia  d’ un  infermo , che  rinunzia  ad  o- 
gni  commercio  co  i medici , fe  non  che  egli  vuo- 
le oftinata mente  languire , e perire  nella  putre- 
dine del  fuomale  ? E non  era  anche  quefta  al- 
meno una  inciviltà  indegna  d’un  Imperadore  , 
non  rifpondere  ad  una  lettera  di  complimento 
feritagli  dal  fommo  Paflor  della  Chiefa  ? 

LXXI. 
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LXXI.  Guanto  Eufemio  poco  temefle  d’ irri' 
tare  la  collera  di  Anaftafio , e all’  oppofto  quan- 
to egli  fofte  anziofo  di  rientrar  nella  comunione 
della  Sede  Apoftolica , il  dimoftrò  quanto  al 
primo  punto  col  finodo , che  celebrò  quell’  anno 
in  Coftantmopoli  per  la  conferma  de’  decreti  di 
quello  di  Calcedonia  : eflendogli  paruta  una  co- 
fa  di  troppo  grande  importanza  di  confermaregli 
animi  de  gli  OrtodoiTi  nella  vera  credenza;  quan-  1 
do  gli  eretici , vedendo  Anaftafio  folleyato  alla 
fovrana  potenza,  avevano  già  cominciato  ad  ar-? 
mare  con  una  sfrenata  licenza  le  loro  lingue  cen- 
tra i dogmi  e l’autorità  della  Chiefa.E  quanto  al 
fecondo  punto  colla  lettera  da  lui  fcritta  al  nuo- 
vo Pontefice  , benché  Gelafio  non  gli  aveife  dato  ; 
parte,  fecondochè  era  il  coftume, della  fua  ordina- 
zione . Né  avendo  ricevuta  rifpofta  alla  fua  pri- 
ma lettera,  o non  avendola  ricevuta  sì  torto  , co- 
me avrebbe  defidcrato,  fi  affrettò  di  fcrivergli 
di  bel  nuovo  , per  dargli  un  nuovo  atteftato  del 
fuo  defiderio  di  riconciliarli  con  Roma.  Non 
abbiamo  quelle  lettere  d’  Eufemio  ; ma  del  loro 
contenuto  polliamo  giudicare  per  Ja  rifpofta  fat- 
ta alle  medefime  da  s.  Gelafio  . Dell’ intenzio- 
ne della  Tanta  Sede  poteva  Eufemio  efiere  pie- 
namente informato  per  la  lettera  fcritta  da 
s.  Felice  a Fravita  , che  eflendo'  giunta  a Co- 
ftantinopoli  dopo  la  morte  d’  elfo  Fravita  , era 
venuta  nelle  fue  mani.  Tutta  la  difficultà  fi 
riduceva  a cancellare  il  nome  di  Acacie  da  i 
dittici  della  Chiefa  ; perché  Eufemio  era  già 
fiato  riconofciuto  , per  quel  che  fpetta  alla  Fe- 
de , per  ortodolfo  dal  medefimo  s.  Felice  ; ma 
per  1’ accennato  motivo  non  gli  a vea  fcritto  co- 
me ad  un  vefeovo  della  cattolica  comunione  • 
Forfè  da  principio  fperò  di  trovate  una  maggior 
facilità  e condi feendenza  in  Gelafio.  Ma  oper 
la  tardanza  della  rifpofta  , o per  la  ftefta  rifpo- 
fta clfendofi  accorto , cfler  Gelafio  fui  punto  di 
Acacio  non  meno  infleflìbile  di  s.  Felice  ; a fine 
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d’  effuignare  il  Tuo  animo  , tornò  a mettergli  in 
veduta  tutte  le  ragioni  , che  potevano  elfere  fa- 
vorevoli alla  fua  caufa  . Non  potevano  quelle 
giugner  nuove  a Gelalìo  ; perché  altre  volte 
erano  Hate  efpofte  alla  fama  Sede  , ed  erano 
Hate  ampiamente  confutate  dal  iuo  predeceifore 
nella  fua  lunga  lettera  a’  vefeovi  dell’  Oriente . 
Ma  Eu fem io  tornò  a metterle  in  campo  anima- 
te da  tutti  quegli  affetti  , che  ufeendo  da  un 
animo  appaffionato , fa  ben  efprimere  ed  avvi- 
vare la  llelfa  naturale  eloquenza  . Le  ragioni  > 
che  erano  addotte  per  diminuir  la  colpa  di  Aca- 
cio  , erano  frivoliflìme  : come  anche  quelle  , 
che  tendevano  a dimoilrare  , non  effere  Hata  fe- 
condo lo  Itile , e affatto  canonica  la  fua  condan- 
na . Le  altre  ragioni  o inlìnuazioni  d’ Eufémio 
piuttofto  che  a convincer  la  mente , erano  anzi 
dirette  a conciliarli  la  benevolenza  e la  compaf- 
fione  del  Papa  , ad  intenerir  le  fue  vifeere  , e a 
muoverne  , e a guadagnarne  gli  affetti  ; nè  colla 
fletta  facilità  , colla  quale  fi  potea  rifpondere 
alle  ragioni  , avrebbe  potuto  refiftere  a gli  attal- 
ti  dati  al  cuore  un  animo  meno  fermo  e collante 
di  quel  che  foffe  quel  di  Gelalìo  . Eufemio  , per 
cattivarli  la  fua  benevolenza  , aveva  dato  nelle 
fue  lettere  le  giulle  lodi  al  fuo  merito»  e li  era 
rallegrato  della  fua  promozione  come  d’  un  fog- 
getto  da  Dio  provveduto  de’ lumi  neceflarj  a 
vedere  per  fe  medelimo  quel  » che  conveniva  di 
fare  per  la  riunion  delle  Cbiefe  , e a procurar- 
la coll'  ufo  di  mezzi  favj  e difereti  » e a relìltere 
al  diavolo  perturbator  della  pace  . Per  muover- 
lo a compaflìone  dello  flato  miferabile  di  tante 
Chiefe  , e ad  ufare  di  qualche  condefcendenza 
per  la  cura  delle  fue  infermità  , gli  avea  propollo 
1’ efempio  di  Gesù  Crifto  fcefo  dal  cielo  per  ac- 
comodarli alle  debolezze  dell’uomo,  e appli- 
carli come  piiflìmo  medico  alla  cura  delle  fue 
piaghe.  Gli  aveva  molto  parlato  dell’unione, 
della  carità , della  pace  . Secondo  la  volontà 
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del  Signore  non  eflere  alcun  bene  da  preferirà  a 
quello  della  fraterna  concordia  : ed  effere  fecon- 
do 1’  Apoftolo  la  carità  il  fine  di  tutti  gli  altri 
precetti.  E perchè  fi  udiva  rifpondere  , che  dun- 
que togheife  di  mezzo  1’  oliacelo  , che  impedi- 
va il  confegui mento  di  quello  fine  ; egli  avea 
replicato,  ciò  non  elfere  in  fuo  potere.  Che  il  | 
popolo  di  Coftantinopoli  non  avrebbe  mai  fof- 
ferto  , che  fotte  dopo  la  loro  morte  difonorata  la 
memoria  di  coloro,  che  aveva  avuti  in  venera- 
zione , mentre  erano  in  vita  . Che  fe  fua  Santi- 
tà pcrfifleva  in  voler  efclufo  il  nome  di  Acacio 
dai  dittici,  o ferivefie,  o inviafle  a Coftanti- 
nopoli  qualche  perfona  capace  d’ indur  quel  po- 
polo a foffrire  in  pace  1’  efecuzione  de’  fuoi  vole- 
ri , e d' impedirne  la  fedizione  e il  tumulto  • E 
che  finalmente  pareva  troppa  durezza , perca- 
giond’ un  uomo  già  morto,  né  convinto  mai 
d’  erefia  , nè  di  aver  comunicato  con  gli  eretici 
in  quanto  eretici , ma  da  lui  creduti  ortodofli  , 
né  condannato  col  confenfo  delle  Chiefe  Orien- 
tali , negare  la  comunione  e la  pace  ad  una  parte 
così  notabile  della  Chiefa  . 

LXXII.  S.  Gelalìo  nel  rifpondere  ad  Eufe- 
mio  non  ricusòdi  dargli  e nella  infcrizione , e 
nel  corpo  della  fua  lettera  il  titolo  di  fratello  . 

E nel  principio  di  elfa  confetta  , che  fecondo  il 
ccftume  avrebbe  dovuto  fcrivergli  per  dargli 
parte  della  fua  elezione  : ma  che  fe  n’  era  atte- 
nuto, perché  etto  aveva  preferito  una  comunio- 
ne ttraniera  alla  comunicn  di  s.  Pietro:,,  E 
come , egli  dice  col  Salmifta  , canteremo  noi 
il  cantico  del  Signore  in  una  terra  ttraniera  „ ? 
Riconofce  , aver  Eufemio  animato  lefue  lette- 
re co’  più  vivi  , eco’  più  fpeciofi  colori  . Ma  , 
foggiugne  .,  né  voi  liete  così  fiottili  da  non  poter 
ettere  intefì  , e né  pur  noi  fiamo  così  incauti  da 
poter  efler  forprefi  da  tutti  i voftri  artifìzj . Que- 
lla lettera  di  Gelalìo  , conlìderata  in  fe  fletta  , 
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dice  un  moderno  cenfore  della  medcfima  * , è 
molto  bella  , e piena  di  generofità  e di  fuoco  ; e 
potremmo  rapportarne  de’ bei  luoghi , fe  non  te- 
meffimo,  che  non  parefiero  men  convenire  al  (og- 
getto, al  quale  fono  applicati  . Ma  noi  , che  non 
abbiamo  quello  timore  , faremo  quel,  che  egli 
ha  ommelfo  di  fare  . Senza  entrare  a difeutere  , 
fe  nella  fentenza  pronunziata  in  Roma  da  s.  Fe- 
lice contro  Acacio  fodero  date  oflervate  tutte  le 
neceff-irie  formalità  , s.  Gchfio  in  quella  lette- 
ra non  infide  fe  non  fu  i decreti  del  (modo  di 
Galcedonia  , anzi  di  qualunque  altro  concilio , 
fecondo  il  cui  folenne  codume  non  folamente 
.fono  fottopode  all’  anatema  i’  eretiche  novità  , 
ma  ancora  tutti  coloro  , i quali  avefiero  la  te- 
merità di  comunicare  e con  gli  autori,  cco’fe- 
guaci  delle  perverfe  dottrine  . Per  la  qual  cofa  , 
efiendocofa  notoria  , avere  Acacio  comunicato 
con  Pietro  Mongo  , e con  altre  perfone  infette 
dell’ Eutichiana  erefia  , non  potea  metterli  in 
dubbio,  efier  egli  pertinacemente  vifiuto,  ed 
elfer  morto  fotto  gli  anatemi  del  predetto  conci- 
lio di  Calcedonia  . Laonde  il  permettere,  che 
nel  tempo  della  facra  obblazione  , la  quale  é 
/imbolo dell’  unità  della  Chiefa  , e della  catto- 
lica comunione  , foffe  recitato  all’altare,  in- 
terne con  quegli  de  gli  altri  vefeovi  morti  nella 
pace  e nell’  unità  della  Chiefa  , il  fuo  nome  , 
non  farebbe  dato  altra  cofa  , fe  non  comunicare 
per  mezzo  di  lui  con  gli  eretici  ad  onta  del  fino- 
do,  e delle  fue  derilioni . Ecco,  dice  Gelafio  , 
fino  a qual  fegno  voi  pretendete  ,•  che  incliniamo 
Ja  nodra  condefcendenza  ; cioè  fino  a precipitar 
con  voi  altri  nel  medefimo  abilTo  . L’  efempio 
del  nodro  Signore  non  vi  giova  ; elTendo  egli 
difcefodal  cielo  , non  per  unirli  con  gli  uomini 
nelle  loro  follìe , ma  per  liberar  1’  uman  genere 
dall’errore.  Bove  fi  trattava  di  mantenere  la 
Tom.XVI.  N veri- 
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verità  , l*  Apoltolo  fi  gloriava  di  non  aver  ce  - 
duto  nè  anche  per  un’  ora  a’  Tuoi  avverfarj  ’r  af- 
finchè 5 diceva  , fi  ccnfervaffe  appretto  di  voi 
pura  c illibata  la  verità  del  Vangelo.  Convien 
per  certo  alquanto  inchinarli  per  follevar  chi  é 
caduto  ; ma  non  fino  al  punto  di  precipitar  con 
lui  nella  fotta  . E noi  pure  vogliamo  ufaredi 
qualche  condefcendenza  ; ma  non  fino  al  fegno 
di  ammettere  i nomi  di  coloro  , i quali  hanno 
comunicato  con  gli  eretici,  o co’ loro  feguaci  . 
Perdonate  a noi  , ed  a voi  ; e fe  non  avete  cura 
di  voi  , abbiate  almeno  pietà  di  noi  , che  defi- 
deriamo  di  confcrvare  pura  e lineerà  , e netta  dal 
contagio  de’ prevaricatori  la  Fede  , e la  comu- 
nione de’  Padri  , eziandio  con  pericolo  della 
morte  . Abbiate  , dico  , pietà  di  noi , fe  per 
amore  di  Dio  , e per  timor  dell’  inferno  ci  guar- 
diamo da  quei  reati  , ne’ quali  non  ricufate  d* 
incorrere  o per  amore  , o per  timore  de  gli  uomi- 
ni . Che  fe  voi , come  dite  , liete  affretti  da  non 
fo  quale  neceffità  i oltre  che  quando  fi  tratta  di 
difendere  la  verità  , non  dovrebbono  intenderli 
tali  voci  ; perdonate  anche  a noi  timidittlmi  uo- 
mini , fe  anguftiati  dalla  grande  e terribile  ne- 
cettìtà  del  divino  giudizio  , amiamo  meglio  di 
dare  , come  conviene  a’  miniffri  di  Chilo  , le 
anime  noffre  perfaivarle  col  difendere  la  veri- 
tà , che  di  perderle  con  detrimento  della  medefi- 
ma  verità  . Ma  il  popolo  di  Coftantinopoli  non 
permette  , che  fi  cancelli  il  nome  di  Acacio  • 
Chi , ti  prego  , può  intendere  una  tal  cofa  ? 
Tocca  al  gregge  a feguitare  il  pallore  , che  lo 
conduce  a’  falutevoli  pafcoli  ; e non  al  pallore 
a feguire  il  gregge  traviarne  dal  diritto  fenderò . 
Che  fe  quel  popolo  non  vuole  udire  le  ammoni- 
zioni de’  fuoi  prelati , molto  meno  vorrebbe  in- 
tendere queile  , che  noi  gli  faremmo  , tenendo- 
ci per  fofpetti . Verremo  fenza  dubbio  , fratello 
Eufcmio , verremo  a quel,  tremendo  tribunale 
«li  Chilo  (per  non  dir  nulla  della  vendetta a 
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che  fi  può  ancora  temere  in  quella  vita  ) alia 
prefienza  di  quegli  , che  hanno  piantata  la  Fe- 
de . Non  avranno  ivi  luogo  i futterfagj  , le  ne- 
gazioni, le  dilazioni;  ma  (blamente  fi  avrà  da 
mettere  in  chiaro  , fe  la  gloriofa  confezione  di 
Pietro  abbia  in  nulla  mancato  al  fuo  dovere 
verfo  coloro,  de’ quali  è tenuta  a proccurar  la 
falute  . Ivi  per  certo  fi  vedrà  , fe“io  fia  fiato  con 
voi  , come  a voi  fembra  , afpro  , cd  acerbo , 
e troppo  duro  e difficile  ; io  > dico  , che  parto- 
rifco  la  v olirà  falute,  e che  ad  alta  yoce  grido  ed 
efclamo:  Benché  vi  paja  amaro  l’antidoto , pren- 
detelo, vi  prego,  bevetelo,  e vivete  : non  voglio  , 
che  periate;  oppur  voi, che  avvertiti  di  guardarvi 
dalle  cofe  nocevoli , avete  in  efecrazione  i medi- 
cee che  anzi  vorrefic,che  con  voi  fi  ammalaZero 
gli  (loffi  medici , che  voi  ricuperare  la  fanità  . 

Ciò  non  oliarne  , anche  a’  dì  nofiri  é p3ruta  al 
fopraccennato  cenfore,  la  condotta  di  s Gelafio  , 
e quella  fua  lettera  troppo  dura  . E Iddio  fa  , egli 
foggiugne  a , fe  era  la  fua  fapienza  divina  , e la 
fua  carità , che  produceva  quella  apparente  du- 
rezza . A giudicarne  fecondo  la  noflra  debolez- 
za , pare,  chela  dolcezza  e 1’  unzione  di  «.Fe- 
lice fuo  predeceZore,  che  non  aveva  nel  fondo 
minor  fermezza  di  lui  , farebbe  fiata  più  atta  a 
fomentare , e a perfezionare  quella  buona  difpo- 
fizione  , nellaquale  fembrava  eZere  Eufemio  : 
laddove  quella  par , che  non  abbia  prodotto  niun 
altro  eZetto , fe  non  quello  di  rompere  ogni  com- 
mercio tra  di  loro  , concioffiaché  non  troviamo, 
che  fi  abbiano  più  feri  tto  dipoi.  S.  Avito  di 
Vienna,  che  avea  un grandiffimo rifpetto  per 
la  Chiefa  Romana  , fembra  non  avere  approva- 
to , che  per  1\ una  e per  J’ altra  parte  fi  teneZe  sì 
fermo  intorno  al  nome  di  Acacio  . Tutti  i ra- 
gionamenti di  Gelafio  fon  fondati  fu  quella  maf- 
fima  , che  chiunque  comunica  con  uno  feomu- 
micato  , incorre  nella  IteZa  fcomunica  , la  quale  . 
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lì  diffonde  anche  in  quegli  , che  non  fi  feparano 
dalla  fua  comunione  . Se  quella  maffima  fion 
ammette  alcuna  eccezione  , egli  è difficile  di  ve- 
dere , come  s.  Atanafio  , il  papa  Damafo  , e 
s.  Ambrogio , i quali  non  volevano  comunicare 
con  s.  Melezio  di  Antiochia  , hanno  potuto  non 
ifcomunicare  s.Bafilio,  e s.  Gregorio  di  Naz- 
zianzo  , e tutti  gli  altri  Cattolici  dell’  Oriente  , 
i quali  comunicavano  con  quel  Santo  . Che  fe  la 
maffima  di  Gelafio  può  ricevere  deireccezioni  » 
pare  , che  non  fe  ne  poteife  trovate  alcuna  più 
plaufibilc  , che  quando  fi  trattava  per  una  parte 
di  riunire  una  metà  della  Chiefa  all’  altra  , e dt 
unire  infieme  tutti  gli  Ortodoffi,  a fin  di  refifte- 
re  a una  pericolofa  erefia  foflenuta  da  un  Impe- 
ra dorè  ; e che  per  1’ altra  non  fi  trattava  fe  non 
del  nome  d’  un  uomo  di  già  morto  , c la  cui  col- 
pa non  era  affatto  fenza  difficultà  rifpetto  a un 
gran  numero  di  perfone  , e che  certamente  non 
era  flato  convinto  , anzi  nè  pure  accufato  d* 
erefia . 

Ecco  il  pfoccffo , che  dopo  tanti  fecoli  ha  co- 
flui  fatto  fu  la  condotta  non  folament.c  di  s.  Ge- 
lafio , ma  ancora  di  s.  Felice  fuo  predeceflbre  , 
di  cui  nondimeno  commenda  la  dolcezza  e 1’  un- 
zione, e de’ foglienti  fommi  Pontefici,  i quali 
ùmilmente  non  acconfentirono  a riconciliarli 
colle  Chicfe  Orientali  , fe  non  colla  condizione 
di  cancellare  da  i dittici  1’  efofo  nome  di  Acacio. 
Vediamo  diqualpefo  fiano  lefue  ragioni  . Se 
Gelafio  non  ifcrifle  colla  fteffa  dolcezza  ad  Eu- 
femio  , colla  quale  Felice  aveva  fcritto  , ciò  fu 
certamente  , perché  avea  già  veduto  , che  la  dol- 
cezza del  fuo  predeceflbre , la  cui  lettera  fu  ren- 
dutaad  Eufemio,  non  avea  prodotto  P effetto , 
che  la  Sede  apoflolica  ne  attendeva . Nè  è cofa 
nuova , che  un  favio  medico  metta  in  opera  più 
vièorofi  rimedj  , dopo  avere  applicato  inutil- 
mente i più  dolci . Della  caufa  di  s.  Melezio  con 
quella  di  Acacio  non  fi  può  farne  in  verun  modo 
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il  confronto.  Qualunque  folle  fiata  la  condotta 
del  àttimo  fino  alla  fua  elezione  in  vefcovo  di 
Antiochia  ; certo  è,  che  in  quel  punto  egli  fece 
una  pubblica  profeffione  della  Fede  cattolica 
conforme  al  finodo  di  Nicea  : che  per  quello  mo- 
tivo gli  Ariani  fi  diedero  a furiofamente  perfe- 
guitarlo  , e che  a loro  ifianza  fu  da  Coltanzo 
tolto  mandato  in  cfilio  : che  nel  tempo  di 
quello  fuo  primo  efilio  gli  Ortodolfi  del  fuo 
partito  fi  fepararono  affatto  dalla  comunion  de 
gli  Ariani  : che  nel  medefimo  tempo  fu  tenuto 
un  celebre  finedo  ad  Alelfandria  , onde  ufcx 
quel  tanto  commendato  decreto  di  accogliere  con 
carità  , e dimantenere  re’  loro  gradi  quei  , che 
erano  fiati  nella  comunione  e nell' error  degli 
Ariani  , puicbè  fe  ne  feparaffero , e faceifeio 
profellìone  della  Fede  Nicer.a  . S.  Melezio,  e 
gli  Ortodolfi  del  fuo  feguito  avevano  già  adem- 
piuta quella  condizione  : onde  nulla  avrebbe 
impedito  , che  quelli  non  foffero  ammclfi  alla 
cattolica  comunione  , c quegli  riconofeiuto  da 
tutto  il  Mondo  per  legittimo  vefcovo  di  Antio- 
chia •,  fc  Lucifero  Calaritano  , prima  che  vi 
giugnelfe  il  mentovato  decreto  del  finododi  A- 
lcffandria , non  avelTe  già  precipitato  F affare 
con  ordinare  vefcovo  della  fteffa  città  di  Antio- 
chia Paolino  capo  del  partito  de  gli  Euftaziani  , 
cioè  di  quegli,  che  dopo  l’ efilio  di  s.  Euftazio 
s’ erano  fempre  confervati  immuni  dalla  ccmu- 
nion  degli  eretici  . Indi  nacquero  le  diverfità 
de’ pareri  intorno  all’elezion  de’  due  foggetti- 
Gli  Occidentali  e gli  Egiaj  amaron  meglio  di  ri- 
eonofeere  Paolino,  e gli  Orientali  Melezio.  Que- 
gli, perchè  Paolino  co  Tuoi  sera  fempre  confcrva- 
to  illibato  della  comunion  degli  Ariani;  equefti 
perchè  Melezio  era  fiato  eletto  il  primo  , e ave- 
va feco  unito  quafi  il  corpo  della  Chiela  Antio- 
chena , non  avendone  Paolino  fe  non  una  pic- 
cola parte  ; e perché  lo  fteflo  Melezio  avea  pur- 
gato le  precedenti  macchie  colla  fua  gcnerofità 
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nel  predicar  la  Fede  Nicena^  e foftener  per  elfa 
l’efilio  ; e perchè  avea  foddisfatto  all’altra  <fon- 
dizione  di  Àleifandria  col  fepararfi  dall’eretica 
comunione;  e perchè  Tempre  fi  rendè  viepiù 
meritevole  del  loro  amore  pe’fuoi  nuovi  com- 
battimenti , e po’  nuovi  eiìlj  , che  foflfrì  , e 
pe’  finodi,  che  celebrò  per  ladifefa,  e per  la 
conferma  della  cattolica  religione  : laonde  non 
poterono  mai  rifolverfi  ad  abbandonare  un  tal 
uomo,  che  per  le  accennate  e per  le  altre  Tue 
egregie  virtù  erano  coftretti  a venerare  come  uno 
de’  più  illuftri  eroi  della  Fede  . Se  gli  Occiden- 
tali e gli  Egiz;  preferirono  la  comunion  di  Pao- 
lino , ciò  eflì  fecero  per  1’  accennata  ragione  , e 
non  perchè  riguardaiTero  come  impura  la  comu- 
nione di  s.  Melezio  , il  quale  ancora  per  mezzo 
di  s.  Bafilio  fece  dal  canto  Tuo  tutto  il  poifibile 
per  ottenere  la  comunione  e di  Aleifandria  e di 
Roma  . Onde  ebbero  ben  giufto  motivo  e s A- 
tanafio  , c s.  Damafo  , c s.  Ambrogio  di  non  ob- 
iettar mai  al  medefimo  s.  Bafilio  , e a s.  Gre- 
gorio di  Nazzianzo  , e a gli  altri  vefeovi  dell’ 
Oriente  , eh’  ei  fi  fodero  contaminati  , e che 
profeguiflero  a contaminarli  , perché  avevano 
comunicato, e tuttavia  comunicavano  con  s.Me- 
lezio  . Che  v’  ha  egli  di  limile  nella  caufa  di  A- 
cacio  , onde  s.  Geìafio  avefie  a trattare  Eufe- 
mio , come  s.  Damafo  trattato  avea  s.  Bafilio  ? 
Che  v’ha  egli,  dico,  di  limile  tra  il  comuni- 
care , o p.uttofio  tra  il  prefeegliere  la  comunio- 
ne d’  un  vefeovo  , che  era  uno  de’  principali  fo- 
flegni  , e una  delle  colonne  più  fiabili  della 
Chiefa  , e de’  più  illuftri  campioni  della  Fede 
cattolica  nell’Oriente;  e il  comunicare  colla 
memoria  d’ un  uomo  fiato  il  traditor  della  Chie- 
fa , e il  gran  fautore  e protettor  de  gli  eretici  ? 
e di  quali  eretici  ? d’ un  Pietro  Mongo  , quell’ 
infame  fatellite  dell’  Eluro  , quel  crudel  parrici- 
dadi  s.  Proter  io  , quel  nemico  giurato  del  fino- 
dodi Galcedonia  > che  egli  fieflo  aveafolenne- 
, mente 
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mente  condannato,  e fatto  condannare  da  s. Sim- 
plicio •, 'e  che  nondimeno  per  una  fua  picca  con 
un  vefcovo  cattolico  aveva  intrufo  nella  catte- 
dra di  Aleflandria  ; d’ un  Giovanni  Codonato 
flato  da  lui  medefimo  giudicato  indegno  ezian- 
dio del  titolo  di  Crirtiano;  e nondimeno  da  lui 
pollo  nel  vefcovadodi  Tiro  metropoli  della  Fe- 
nicia ; e anche  , quantunque  meno  apertamente, 
d’  un  Pier  Fullone  , quell’  incendio  , o quel  tur- 
bine dell’Oriente  . V’ha  per  certo  una  bella 
comparazi^he  tra  la  caufa  di  Acacio  , e quella  di 
s.  Melezio  ; cioè  tra  la  caufa  d’  un  vefcovo  flato 
il  padre  e il  pallore  , e , per  così  dire  , l’ idolo 
de  gli  Ortodolfi  , e un  de’  più  infìgni  difenfbri 
della  Fede  Nicena  , e 1’  uomo  il  più  manfueco  e 
il  più  umile  e il  più  pacifico  della  terra  5 e final- 
mente morto  eziandio  nella  communione  imme- 
diata della  Chiefa  Romana  ; e1  quella  d’ un 
altro  vefcovo  (lato  il  più  fiero  perfccutor  de’Cat- 
tolici  , e che  avea  tent  ito  di  abolire  per  mezzo 
dell’  Enotico  la  memoria  del  finodo  Calcedone- 
fe  , e che  avea  fatto,  contra  il  rifpetto  dovuto 
alla  fanta  Sede  , e contra  il  diritto  delle  genti  ? 
imprigionare , e prevaricare  i Legati  del  Amarro 
Pontefice:  e che  come  un  fecondo  Diofcoro  a- 
• veva  avuto  lafacr.lega  temerità  di  cancellale 
dai  dittici  il  nome  di  s.  Felice:  e che  alla  fine 
era  morto  fiotto  gli  anatemi  della  Sede  apoftoli- 
ca  , e dello  rterto  concilio  di  Calcedonia  . Non 
cocca  a noi  di  giudicare,  fe'ove  fi  trattava  di  riu- 
nire una  metà  del  IaChiefa,con  veni  fife  il  permet- 
tere, che  nella  celebrazione  degl’immacolati  mi- 
llerj,o.deH’oftia  pacifica  forte  recitato  l’ impuro  e 
funerto  nomedi  Acacio.Sapevano  i fommi  Pon- 
tefici meglio  di  noi  quel , che  conveniva  di  fa- 
re per  vendicare  il  decoro  della  Sedeapoftolica  , 
per  confervare  pura  e incontaminata  dal  conta- 
gio de  gli  eretici  la  cattolica  comunione  , e per 
mantenere  in  vigore  1’  autorità  de’  decreti  di 
Calcedonia.  Quella  difficultà  > obiettata  dal 
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moderno  cenfore  alla  condotta  di  s.Gelafio  , non 
è nuova  . Era  già  fiata  propofia  a s.  Felide  da’ 
vefcovi  dell'  Oriente  ; eabbiam  di  fopra  veduto 
quel  che  aveva  loro  rifpofto  quel  gran  Pontefice 
pieno  di  dolcezza  e di  unzione  : cio^  che  era  me- 
glio tener  falda  co’ pochi  la  verità  , che  feguire  / 

col  grandiflìmo  numero  la  falfità  . Alla  fine  i * 

fommi  Pontefici  colla  pazienza  , e colla  coftan- 
za  ottennero  , come  vedremo , quanto  brama- 
vano;perchè  e riunirono  laChiefa  di  Cofiantino- 
li  colla  cattedra  di  s.  Pietro  , e videfci  tolta  dal 
luogo  Tanto  1’ abominazione  della  defolazione  . 

Così  Iddio  coronò  le  fatiche  , e il  puro  zelo  , che 
aveva  loro  ifpirato  . Dubitare  , fe  forte  fiata  la 
fapienza  di  Dio  , e la  fua  carità  , che  averterò 
prodotta  quell’  apparente  durezza  in  s.  Gelafio  , 
è lo  fiefio  , che  fofpettare , fe  averte  parlato  lìn- 
ceramente  , quando  avea  fcritto  , che  non  cede- 
va alle  ifianze  d’  Eufemio  per  cfier  ritenuto  dall’ 
amore  di  Dio  , e dal  timore  dell’  inferno  , e del 
fuo  tremendo  giudizio  . E con  molto  più  giufto 
motivo  fi  può  dubitare  , fe  un  tal  fofpetto  fia 
fiato  prodotto  dalla  faienza  di  Dio,  e dalla 
fua  carità  . 

LXXIII.  Solamente  nel  principio  di  quell* 
anno  493.  ebbe  fine  la  guerra  tra  Odoacre  re 
d’ Italia  , e Teodorico  Amalo  re  de’  Goti  . Av- 
rebbe potuto  finir  molto  prima  , fe  un  nuovo  tra- 
dimento di  Tufa  non  averte  rilevato  le  fperanze 
del  primo  , e coftretto  il  fecondo  ad  abbandona- 
re le  fue  conquifte , e a ridurli  colla  fua  gente 
nella  città  di  Pavia  . Quella  continuazion  della 
guerra  fu  cagione  d’ infinite  calamità  per  l’ Ita- 
lia , che  fono  in  parte  deferitte  da  Ennodio  nella 
vita  di  s.  Epifanio  vefeovo  della  flefla  città  di 
Pavia,  enei  panegirico  di  s.  Lorenzo  vefeovo 
di  Milano . Odoacre  , dal  quale  fu  attediato 
Teodorico  in  Pavia  , chiamò  in  fuo  foccorfo  i 
Borgognoni  dalle  Gallie  , i quali  prefero , e ri- 
duttore come  in  un  deferto  la  città  di  Milano , e 
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fecero  (offrire  una  barbara  cattività  , e altri  gra- 
viffirtii  ftrapazzi  al  fuddetto  Lorenzo,  che  n’  era 
vefcovo  , e devaftarono  tutta  la  Liguria  , e ne 
conduflero  di  là  dall’  Alpi  un  gran  numero  di 
prigioni  . Nè  faranno  flati  in  quelle  contrade 
quali  meno  incomodi  ofpiti  le  truppe  de’  Viilgoti 
chiamate  in  fuo  foccorfo  da  Teodorico  . Duran- 
ti quelle  calamità  cominciarono  alcuni  vefcovi  a 
edificare  , o a fortificar  de’  cartelli  , a fine  di 
proccurare  alle  pecore  fotto  la  lorò  cura  commef- 
fe  qua  Iche  ricovero  , e qualche  luogo  di  ficurez- 
za  dalle  barbariche  fcorrerie  . Un  di  erti  fu  Ono- 
rato vefcovo  di  Novara  , perciò  lodato  da  En- 
nodio  con  un  de’  fuoi  epigrammi J.  E <Ja  una 
lettera  del  medelimo  autore  b è parato  al  Baro- 
nio  c di  poterne  anche  trarre  , che  i vefcovi  avef- 
fero  fin  d’  allora  famiglia  armata  per  la  difefa 
de’  diritti  delle  lor  Chiefe  . E per  certo  chi  ave- 
va la  facoltà  di  edificare  , e di  monir  de’  cartel- 
li , doveva  parimente  aver  quella  di  mantener 
gente  armata  per  la  guardia  delle  medefime  piaz- 
ze . Fortificatili  adunque  Odoacre  co  i foccorlì 
de’  Borgognoni , e Teodorico  con  quegli  de’  Vi- 
figoti  , vennero  preffo  al  fiume  Adda  ad  una 
nuova  battaglia  . Fu  fanguinofo  il  conflitto  per 
1’  una  e per  1’  altra  parte  . Nondimeno  Odoacre 
v’  ebbe  la  peggio  , e fu  di  nuovo  coftretto  a rin- 
ferrarfi  in  Ravenna  ; Teodorico  ve  lo  aflediò  , e 
durante  1’  afTedio  , che  fu  di  auafi  tre  anni,  ri- 
durti in  fuo  potere  le  altre  città  dell’  Italia  . Ro- 
ma non  dovè  edere  delle  prime  ad  arrenderli  a 
Teodorico.  Gelalio,  che  fui  principio  di  Mar- 
zo dell’anno  precedente  ne  fu  creato  fommo  Pon- 
tefice , dipoi  fende  , che  in  un  certo  affare  avea 
dovuto  refiilere  a Odoacre  , che  tuttavia  teneva 
il  regno  d’  Italia  . Finalmente  cflendo  Odoacre 
colla  fua  gente  , e la  città  di  Ravenna  ridotti 
all’  ultime  anguilie  per  la  mancanza  de’  viveri , 
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e 1 Goti  fianchi  per  Je  fatiche  , e gl’  incomodi  df 
sì  lungo  afTedio  , fu  d’  uopo  venirne  a un  córive- 
nevol  trattato , nel  cui  maneggio  fu  adoperato 
Giovanni  vefeovo  della  ftefla  città  di  Ravenna  . 
Odoacre  diede  per  ortaggio  a Teodorico  Teula- 
ne  fuo  figliuolo  5 e a’  2 7.  di  Febbrajo  fu  con- 
chiufa  la  pace  . Indi  a’  cinque  di  Marzo  furono 
aperte  le  porte  della  città  . L’  arcivefcovo  con 
tutto  il  clero  co’ turiboli,  colle  croci  inalbera- 
te , e co’  fanti  'Evangelj , e procefiìonalmente 
cantando  faltni , furono  a trovar  Teodorico  ; e 
da  erto  f che  il  medefimo  giorno  prefe  pofleffo 
della  città  , e del  porto  di  Claffe  ) chiefero  a no- 
me loro  , e di  tutto  il  popolo  , e ottennero  il  per- 
dono, eia  pace.  Del  trattato  eonchiufo  tra  il 
vincitore  ed  il  vinto  non  fappiamo  quali  follerò 
veramente  le  condizioni  ed  i patti  : non  paren- 
do verifimile  , né  che  Teodorico  abbia  accon- 
fe'ntito  , che  Odoacre  averte  infiemecon  lui  a fi- 
gnoresgiare  in  Ravenna  , come  ha  fcritto  Pro- 
copio : né  che  quelli  , come  altri  hanno  fcritto  , 
fi  forte  contentato  di  aver  folamente  la  vita  ; fpe- 
cialmente  avendo  potuto  il  Re  Goto  efler  facile 
ad  accordargli  qualunque  vantaggiofa  condizio- 
ne , poiché  era  per  eflere  in  fuo  potere  o di  man- 
tenere , odi  violar  lepromefle.  In  fatto  tutti 
convengono  , che  gli  promife  con  giuramento  di 
lafciarlo  vivere  in  pace.  Nondimeno  indi  ad 
alcuni  giorni  invitatolo  a pranzo  inlìeme  co’ 
fuoi  cortigiani  nel  palazzo  di  Lauro  , di  fua  ma- 
no 1’  uccife  ; e lo  fterto  giorno  tutti  quei  del  fuo 
feguito,  che  poterono  effer  trovati,  furono  per 
fuo  ordine  tagliati  a pezzi  . Son  da  Procopio  at- 
tribuiti a Teodorico  37.  anni  diregno,  e 33. 
dall’ anonimo  Valefiano.  Fa  d’ uopo  adunque 
diftinguer  due  epoche  del  fuo  regno  . Alla  più 
recente  diede  il  principio  1’ anno  corrente  dopo 
la  conquifta  di  Ravenna  , e la  morte  dell’  infe- 
lice Odoacre  . E alla  più  antica  l’ anno  489. do- 
po le  vittorie  riportate  preflo  ad  Aquiieja,  e a 


A. 493..  Libro  XXXVI.  isf 
V erona  ; e quella  feconda  giova  a mettere  in  u n 
più  chiaro  lume)  e in  una  maggiore  evidenza 
la  profezia  de’  14.  anni  di  regno  fatta  a Odoacre 
dall’  abbate  s.  Severino  . 

LXXIV.  Abbiamo  dallo  delfo  Anonimo 
Valefiano  , che  Teodorico  fin  dall’ anno  490. 
eiTendo  confoli  Faudo  e Longino  , aveva  in- 
viato Fedo  capo  del  fenato  a Codantinopoli , 
per  ottener  da  Zenone  , che  tuttavia  viveva  , 
la  permiiTionedi  prerjder  la  vede  reale  , econfe- 
guentemente  anche  il  titolo  di  Re  d’ Italia  . Ze- 
none non  dovè  per  certo  affrettarli  a dare  il  ce- 
liato confenfo  , quantunque  egli  delfo  Io  avede 
iftigato  a far  la  guerra  a Odoacre  , e ad  occupa- 
re F Italia  . Intanto  F anno  feguente  ci  morì  ; e 
A nafta  fio  fuo  fuccedore  , che  non  aveva  con- 
tratto verun  impegno  con  Teodorico  ) molto 
menò  dovè  affrettarli  a riconofcerlo  Red’  Italia) 
e avrà  voluto  attender  l’ elito  della  guerra  . On- 
de i Goti  ) da  poi  che  fu  entrato  in  Ravenna  , 
ed  ebbe  tolto  dal  Mondo  Odoacre  , il  proclama  - 
rono  Re  d’Italia,  fenza  afpetrare  il  confenfo 
dell’  Imperadore  Anadalio.  Se  Fedo  tuttavia 
dimoralle  a Codantinopoli  » o nefode  già  ri- 
tornato folamente  con  delle  buone  parole , non 
fi  può  raccogliere  dal  mentovato  Scrittore  , ove 
fono  malamente  condili  i nomi  di  Fedo,  e di 
Faufto  , e che  fembra  avere  attribuito  fotto 
quedi  due  nomi  a un  fol  uomo,  quel  che  pare 
più  vcrifimile  , doverli  didribuire  tra  due  di- 
ftinte  perfone  • O Fedo  li  trattenede  tuttavia 
alla  Corte  dell’  Imperadore  Anadalio,  o nea- 
vede  prefo  congedo  ; la  grandezza  dell’  affare 
efigeva  , che  Teodorico  inviade  a Codantino- 
poli una  nuova  ambafeeria  , dopo  aver  prefo 
fenza  il  confenfo  di  Anadafio  le  infegneed  il  ti- 
tolo di  Re  d’ Italia  . Che  Faudo  rifedelfe  in 
quedi  tempi  a Codantinopoli  come  ambafciato- 
re  o Legato  di  Teodorico  , e che  quedo  Faudo 
folfe  didinto  da  Fedo  inviatovi  tuttavia  viven- 
te Zc- 
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re  Zenone  , fi  raccoglie  dalle  lette-re  di  s.  Gela- 
no*, di  cui  ne  abbiamo  una  celebre  fotto^l  tito- 
lo di  Commonitorio  a Faufto  maeftro,  eferci- 
tante  1 uffizio  di  regio  Legato  a Coftantinopoli> 
nel  cui  principio  dice , che  avea  già  fcritto  un’ 
olfequiofa  lettera  ad  Anaftafio  . Nondimeno 
abbiamo  da  un’ altra  lettera  dello  ftelfo  Tanto 
Pontefice  al  medefimo  Imperadore  1 , che  quelli 
fi  era  lamentato  con  Faufto  , perchè  non  gli  a- 
veffie  per  elfo  inviata  veruna  lettera  ; e un  tal  la- 
mento manifcftamente  fuppone,che  Faufto  fofle 
partito  d’ Italia  dopo  , che  Gelafio  fedeva  nella 
cattedra  di  s.  Pietro  ; e però  non  a’  tempi  di  Ze- 
none , quando  ancora  viveva  il  pontefice  s.  Fe- 
lice . Troviam  poi  Fello  a Coilantinopoli  Pan- 
no 497.  e ccnfcguentemente  dopo  il  ritorno  di 
Faulto  a Roma  , e quando  a Gelafio  era  lucce- 
duto  Anaftafio  . 

LXXV.  Faufto,  che  era  maeftro  de  gli  uffi- 
zi , non  andò  folo  a Coilantinopoli , ma  con  ef- 
fo  vi  andò  ancora  Ireneo  , il  quale  era  parimen- 
te uomo  illuftre  , e vi  andò  effio  pure  col  titolo 
di  Legato  odi  ambalciadore  di  Teodorico  .Ge- 
lafio > cui  ftava  femmamente  a cuore  il  mifera- 
bile  fiato  delle  Chiefe  Orientali  , non  volle  om- 
mettere  di  valerli  d’ una  tale  occafione  , come 
s.  Felice  s’  era  valuto  d’  una  limile  deputazione 
di  Andromaco  uomo  illuftre  , a fine  di  difporre 
mediante  P opera  de’ due  Legati e fpecialmen- 
te  del  primo  , P animo  d’  Eufemio  , e de  gli  al- 
tri vefeovi  di  quelle  parti  alla  pace.  Non  diede 
loro  veruna  lettera  per  Anaftafio  : sì  perchè  a- 
vendogli  di  già  fcritto  , quel  fuperbo  Principe 
non  s’  era  degnato  di  rifpondergli  : si  perché  ad 
alcuni  fuoi  Inviati  venuti  a Roma  aveva  proi- 
bito di  parlare  al  fanto  Pontefice  , e di  vederlo. 
Gelafio  fembra  aver  dato  una  limile  iftruzione 
a’  Legati  di  Teodorico  ; non  già  di  non  parlare 
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con  Eufemio  , e Con  Anaftafio  , ma  di  fchifare 
la  loro*  comunione  nelle  cofe  divine  ; onde  poi 
venne  il  lamento  d’ efTo  Anaftafio  contra  il  Tan- 
to Pontefice  , d’  elfere  flato  da  lui  trattato  come 
un  uomo  già  feparato  dalla  comunion  dellaChie- 
fà  . Non  mancò  altresì  di  dare  a’  medefimi  di- 
verfè  altre  iftruzioni'  intorno  allo  fcifjna  , che 
divideva  l’Oriente  dall’Occidente,  e intorno 
a’  mezzi  , e alle  condizioni  , con  cui  fi  avrebbe 
potuto  riftabilir  la  concordia  ; quantunque  egli 
aveife  poca  fperanza  di  poter  vincere  l’oflina- 
* ione  de’  Greci . Faufto  ed  Ireneo  giunti  a Co- 
ftantinopoli  trovarono  in  farti  gli  animi  di  quei 
vefcovi  Tempre  ugualmente  filli  nella  rifoluzione 
di  non  riconciliarli  con  Roma  colla  condizione 
di  dover  togliere  il  nome  di  Acacio  da  i dittici  > 
tornando  Tempre  a inculcar  le  fteffe  ragioni  , che 
avevano  già  per  lettere  lignificate  alla  Tanta  Se- 
de , e che  erano  ftate  ampiamente  confutate  da 
s.  Felice  , e dallo  fteflo  Gelafio-  Cioè  tuttavia 
pretendevano  , che  Acacio  non  aveva  potuto  ef* 
Ter  condannato  e deporto  fenza  un  concilio  ecu- 
menico , o almeno  fenza  il  confenfo  de’  vefcovi 
dell’  Oriente  : chefeavea  fallato  , aveva  altre- 
sì domandato  perdono  del  Tuo  fallire  , che  gli  e- 
ra  flato  negato  con  infleflibil  durezza  : che  era 
ornai  tempo  di  perdonargli , e di  mandare  in  ob- 
blivione  i Tuoi  falli  : che  elfi  pufe  erano  pronti 
a chieder  perdono  de’  loro  , fe  in  alcuna  cofa  a- 
veflero  mancato  verfo  la  Sede  Apoftolica  al  do- 
vuto rifpetto  : che  non  potendoli  terminare  a- 
mìchevolmente  la  Caufa  , ella  folfe  rimefla  al 
giudizio  d’  un  finodo  univerfale  : che  altrimenti 
fi  farebbono  feparati  affatto  da  Roma  ; cioè  a- 
vrebbono  tolto  dai  dittici , invece  del  nome  di 
Acacio  > quello  di  s.Gelafio  : e che  quando  fua 
Santità  non  averte  da  propor  loro  più  tollerabili 
condizioni , elfi  erano  rifoluti  di  non  più  veni- 
re a trattato, e di  non  far  più  parola  fu  quello  af- 
fare . Di  tutti  quelli  lamenti  che  facevano  i 
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Greci  > Faufto  non  mancò  di  rendere  confape- 
vole  s.  Gelafio  ; come  altresì  di  quei  , che  face- 
va T Imperadore  d’eflere  da  lui  trattato  come  un 
eretico  , e che  eziandio  proccuraife  , che  avefife 
di  lui  lo  fteflo  concetto  anche  il  Senato  Roma- 
no : e che  fi  opponevano  alla  conclufion  della 
pace  con  Teodorico , perchè  forfè  fperavano  an- 
* che  per  loro  qualche  vantaggio  ne’  torbidi  del- 
la guerra . 

Ricevute  s.  Gelafio  tali  notizie  , fcrifle  a 
Faufto  una  lettera  , cui  diede  il  titolo  di  Com- 
monitorio , perchè  in  effa  1’  ammoniva  o 1* 
iftruiva  circa  il  modo,  che  dovea  tenere  in  ri- 
battere le  ragioni  e le  pretenfioni  de’  Greci  . 
Nel  principio  di  eifa gli  dice , non  eflergli  giun- 
to nuovo  , ma  che  aveva  ciò  preveduto  , eh’  ei 
perfifteifero  nella  loro  oftinazione  . Venendo 
poi  aMamenti  , che  di  lui  faceva  V Imperadore, 
per  dimoftrarne  T infuftìftenza , fi  rimette  ali’ 
onorifica  lettera , che  gli  avea  fcritta  , fu  V e- 
fempio  di  s.  Felice,  cne  fimilmente  s’ era.  con 
eflo  rallegrato  perlafua  dàitazionc  all’Impe- 
rio. JMa  foggiugne , che  avendo  i fuoi  prede- 
ceflbri  «felino  dalla  comunione  apoftolica  quei 
facerdoti , che.fi  erano  contaminati  col  comuni- 
car co’  prevaricatori , dovea  imputare  a fe  ftef- 
fo  , fe  averte  amato  di  dimorare  in  quella  comu- 
nione dannata  , qualunque  finiftro  concetto  avef- 
fero  poi  gli  uomini  della  illibatezza  della  fua 
Fede . E per  quello , che  fpecialmente  appar- 
teneva alienalo  Romano  , egli  dice,  cheque- 
ilo  era  tenuto  a ricordarli  della  Fede  , .che  avea 
.ricevuta  illibata  da’.fuoi  maggiori , e perciò  an- 
cora a guardarli  dal  contagio  d’ una  comunione 
ilraniera  per  timore  di  non  renderli  alieno  dall’ 
intera  comunicazione  colla  cattedra  di  s.  Pietro. 

I Greci,  come  abbiamo  veduto,  chiedevano 
il  perdono  de’  loro  falli , e per  le  colpe  di  .Aca- 
cio  . Rifponde  il  Tanto  .Pontefice  , efler  cofa 
inaudita  , che  i Pontefici , che  la  Chiefa , e che 
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il  medefimo  Crifto  abbiano  mai  conceduto  il 
perdano  a chi  voleva  perfeverare , oa  chi  era 
morto  nel  Tuo  peccato  . Si  maraviglia  , che  Eu- 
femio  non  conofcefle  la  Tua  ignoranza,  quando 
diceva  , che  Acacio  non  aveva  potuto  efler  con- 
dannato da  un  folo  . Che  la  Tua  condanna  anzi 
era  proceduta  da  quel  numerofiflìmo  ftuolo  di 
facerdoti , che  nel  Anodo  di  Calcedonia  aveva- 
no fulminato  1’  anatema  contro  gli  autori  , e i 
feguaci  dell’  Eutichiana  ereiìa  , e contra  tutti  i 
loro  aderenti:  e che  non  eflendo  egli  flato  in- 
ventore d’  una  nuova  erefia  , non  era  flato  bi- 
fogno  d’  un  nuovo  Anodo  , per  dichiararlo  alie- 
no dalla  cattolica  comunione  ; ma  che  ciò  era 
in  potere  non  folamente  de’  Romani  Pontefici  , 
ma  ancora  di  qualunque  altro  vefcovo  , incon- 
feguenza  e in  vigore  de’  decreti  di  Calcedonia  . 
E poi  , foggiugne  Gelafio , eflì  ci  oppongono! 
canoni  , fenza  fapere  quel  eh’  ci  dicono  ; e con- 
tra i quali  procedono  , mentre  ricufano  di  ubbi- 
dire alla  prima  Sede  , che  non  efige  da  elfi  , fe 
non  quello , che  è ragionovole  e retto . Snn  pure 
i canoni,  profegue  adire  , che  hanno  voluto  , 
che  le  appellazioni  di  tutta  la  Chieia  folferori- 
portate  all’  efame  di  quefta  Sede  , e che  da  ella 
non  folle  mai  lecito  di  appellare  ; e perciò  efla 
giudicar  di  tutta  la  Chiefa  , né  efler  foggetta  al 
giudizio  di  chicchefia  ; né  efler  lecito  ad  alcuno 
di giudicare  del  fuo  giudizio  , né  doveri!  rivoca- 
re le  fue  fentenze  , ma  tenere  per  regole  i Tuoi  de- 
creti . E foggiugne  , che  in  quefta  medeiìma  cau 
la  e Timoteo  Alcflandrino  , e Pietro  Antioche- 
no , e Pietro  Mongo  , e Paolo  d’  Efefo  , e Gio- 
vanni Codonato  , e più  altri  per  la  fola  autorità 
della  Sede  apoftolica  erano  flati  sbalzati  dal  gra- 
do del  facerdozio  , e che  della  fentenza  fulmina- 
ta contra  di  eflì  lo  fteflo  Acacio  era  flato  l’efe- 
cutore  . Il  fanto  Pontefice  con  patea  darli  pace  , 
che  avefiero  fronte  di  far  menzione  de’  canoni 
quei , -che  tutto  giorno  colle  loro  illecite  ambi- 
zioni 
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2foni  ne  violavano  I’  ortervanza  . E domanda  , 
in  virtù  di  qual  finodo  elfi  avevano  cacciató  dal- 
la Chiefa  Aleflandrina  il  Ealaja  . E perché  erari 
foliti  di  rifpondere  , cheavea  ciò  fattoi’  Impe- 
ra dorè  ; nuovamente  domanda  , quali  canoni  e 
quali  regole  ciò  preferivano',  e fe  Acacio  folle 
reo  , per  avere  acconfentito  a un  tal  fatto  . Vuo- 
le eziandio,  che  gli  dicano  , in  tfirtù  di  quali 
canoni,  e di  quali  regole  Calandione , e altri 
primarj  vefeovi  di  diverfe  città  erano  flati  depo- 
rti , e mandati  in  efilio  : e per  quale  tradizion 
de’  maggiori  ei  chiamavano  la  fanta  Sede  in 
giudizio  . -Così  dunque  , eì  feguita  a dire  , i ve- 
feovi della  feconda  Sede  e della  terza,  e altri 
innocenti  Ili  mi  facerdoti  dovettero  elfer  efdufì 
dal  conforzio  de’ loro  popoli  ; e chi  fu  nemico 
della  cattolica  religione  , c il  vefeovo  della  città 
di  Collanti nopoli  -,  che  tra  le  Sedi  primarie  non 
è annoverata  da’  canoni  , caduto  nella  comu- 
nione de’  perfidi , non  ha  dovuto  elfer  efclufo 
fecondo  la  forma  del  concilio  Cai cedonefe  dalla 
cattolica  comunione  ? Vedano  per  tanto  , fe 
abbiano  altri  canoni  per  giurtificare  le  loro  ine- 
, zie  contro  la  Sede  apoftolica  . Ma  vogliano  , 
o non  vogliano,  quello  fuo  Hello  giudizio  con- 
fermerà le  antiche  collituzionl  de’  canoni  Indi 
confuta  quel  eh' ei  dicevano  del  ravvedimento 
dì  Acacio , e dell’ aver  erto  richiedo  alla  fanta 
Sede  il  perdono  , e dell’  edere  flato  rigettato  con 
infleflìbil  durezza  . Non  avere  Acacio  mai  otte- 
nuto la  pace  , perché  era  Tempre  perfirtito  nella 
pravità  de’  fuoi  fefttilhenti , e nella  comunione 
de  gli  empi . E così  elfi  fcioccamente  prefumere 
di  poter  ottenere  de’ loro  falli  il  perdono  colla 
condizione  di  perfeyerare  ne’  medelìmi  errori  , 
e nella  comunione  di  Acacio  . Che  in.  quello 
modo  chiedendo  perdono  de’  lor  misfatti  e con- 
ieflavano  di  aver  peccato  , e nello  fteflo  tempo 
Chiedevano  la  permilfione  di  profegu ire  a pecca- 
re., Qve  mai,  dice  il  Tanto  Padre , fl  potrà  am- 
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mettere  tra’ portenti  dei  Mondo  una  fimi!  vo- 
ce ? Non  elìer  però  da  flupirfi  , che  pedone  ca- 
paci odi  nutrire  nel  cuore,  odi  profferir  colla 
voce  tali  portenti  , ardifcano  di  beftemmiare 
contro  la  Sede  del  beat$>  Apoltolo  Pietro , cdi 
chiamare  i loro  fuccedbri  duri  e fuperbi  nello 
llcdo  tempo  che  efercitano  vcrfo  di  loro  qualun- 
que uffizio  di  pietà  . Così  appunto  i frenetici  lì 
fogliono  rivolgere  contra  i medici , e tenergli 
per  nemici.  Il  nuovo  giudizio  che  pretendeva- 
no , domanda  il  fanto  Pontefice,  ove  fi  aveffe 
a tenere  . Forfè  appreffo  di  loro  ; ond’  effi  folfe- 
ro  e parti  , e giudici  , e tedimonj  ? Ma  ad  un 
tal  giudizio  né  pur  fi  debbon  commettere  gli 
umani  negozj , non  che  l’ integrità  della  legge 
di  vana  . Per  quel  che  appartiene  alla  religione  , 
la  fomma  di  tutto  il  giudizio  non  é dovuta  fe- 
condo i canoni  fe  non  alla  Sede  apoflolica  . E 
per  quel  che  appartiene  alla  potellà  fecolare  , 
non  tocca  ad  effa  ad  ingerirli  nel  giudiziodelle 
cofe  divine,  né  alcun  potentiffimo  delfecolo, 
purché  fia  criftiano  , il  prefu  me  , fe  non  é per- 
avventura  un  perfecutore  delia  fua  propria  reli- 
gione. Serbino  adunque  per  loro  fteffi  le  loro 
fciocchezze  . Ma  penfino  , non  eifer  vana  la 
voce  di  Crifto  , con  cui  promife  , che  le  porte 
dell’  inferno  non  prevarrebbono  mai  contro  la 
confeffion  di  s.  Pietro  . Finalmente  in  ordine  a 
quel  eh’ ei  dicevano  , che  avevano  rifoluto  di 
non  più  fcrivere  , né  far  parola  fu  tal  negozio; 
dice  , eifer  pur  quella  la  fua  rifoluzione  ; e che 
perciò  non  aveva  dato  a’  due  Legati  la  commif* 
fione  di  trattar  con  effi  a fuo  nome . E cosi  ede- 
re da  fchifurfi  di  trattar  con  pedone  , che  ofti- 
natamente  ricufano  di  correggerli  , come  fi 
sfugge  di  venire  a tenzone  co’  feguaci  anche 
delle  altre  creile  . 

LXXVI.  Quelle  ultime  parole  ci  perfuadono, 
edere  Hata  preceduta  quella  lettera  a Faufio  da 
altri  fcritti  di  s.  Gelafio  indirizzati  fui  medefimo 
Tom.  XVI.  O affa 
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affare  a’  vefcovi  dell’  Oriente  . Tali  fonor  una 
lettera  mancante  di  titolo , di  principio  , e di 
fine  , e alla  cui  tefta  comparifcono  alcuni  eftrat- 
ti  di  tre  lettere  contro  la  perfona  di  Pietro  Mon- 
go  ; cioè  di  una  di  f.  Simplicio  ad  Acacio  > 
d’  una  di  s.  Felice  a Zenone  , e d’  un’  altra  del  - 
lo  fteflo  Acacio  a Simplicio.  Tal  è altresì  un’ 
altra  lettera  mancante  Umilmente  di  principio  , 
ma  non  di  titolo  , e che  è ancora  citata  da  s.N ic- 
colò  I.  fotto  il  nomedi  tomo  di  Gelafio  a tutti  i 
vefcovi  dell’  Oriente  . E tal  é finalmente  il  fuo  • 
primo  trattato  , o il  tomo  fui  vincolo  dell’  ana- 
tema , mancante  anch’  eflo  di  principio  , e di  fi- 
ne , e quel  che  è peggio  , di  ordine , e (Nana- 
mente confufo  . Laonde  uomini  dotti  hanno 
forfè  meritamente  oflervato  * , eifervi  fiati  da 
aliena  mano  fenza  giudizio , e fenza  conneflìo- 
ne  inferiti  de’  lunghi  fquarcj  prefi  da  altre  lettere 
o dello  fteflo»  o d’altri  Romani  Pontefici»  e 
fpecialmente  di  s.  Felice  : nè  in  quello  fiato  , in 
cui  di  prefcnte  I’  abbiamo  » poter  eflere  di  s.  Ge- 
lafio. Lafteflacofaè  fiata  ancora  oflervatadi 
alcune  altre  lettere  dello  fteflo  fanto  Pontefice  ; 
cioè  eifervi  fiate  intrufe  , quantunque  con  mol- 
to maggior  parfimonia  » alcune  fentenze  » le  qua- 
li o in  niun  modo  convengono  a s.  Gelafio  » o 
par»  che  meglio  converrebbono  a s.  Felice  . Per 
cagione  d’ efempio  » non  poflono  in  niun  modo 
a lui  convenire  le  feguenti  parole  nel  primo  de’ 
tre  poc’  anzi  mentovati  fuoi  fcritti  * : „ Non  ap- 
partiene alla  noftra  umiltà  di  fentenziare  della 
prcfente  diflenfione  di  tutto  il  Mondo  ; ma  ben- 
sì di  efter  folleriti  della  noftra  propria  falute  : 
perchè  ciafcuno  dee  render  conto  per  femedefi- 
mo  dinanzi  a quel  tribunale  del  giudice,  e re 
eterno  » ove  fiamoper  render  ragione  di  tutte  le 
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nollrq  azioni  , e fino  di  qualunque  oziofa  paro- 
la „ . Quelle  parole  , dico,  non  poifono  elfere 
fe  non  di  qualche  perfona  privata  , o al  più  di 
qualche  vefcovo  particolare  ; ma  in  niun  modo 
del  primo  vefcovo  e capo  di  tutti  gli  altri  , e del 
primo  e fupremo  giudice  della  Chiefa  , e l'pccial- 
menre  non  poifono  eiferedi  s.  Gelafio  , il  quale 
in  quella  medefima  lettera  così  altamente  ma- 
gnifica T autorità  conferita  da  Gesù  Criilo  a 
s.  Pietro  , e a’  fuoi  fuccefiori  ; c inculca  con 
tanta  forza  , eifere  la  fua  cattedra  il  centro  dell’ 
unità  di  tintale  Chiefe  , c il  vincolo  della  con- 
cordia . La  qual  prerogativa  invano  fi  farebbe 
attribuita  , fe  a lui  non  foiTe  appartenuto  di  pro- 
nunziar la  fentenza  fu  la  prefente  difeordia  , che 
di  videa  tutto  il  Mondo  . Nè  al  fupremo  pallore, 
al  quale  , fecondo  le  parole  dette  da  Criilo  a 
s.  Pietro  , e da  lui  citate  in  quella  medefima  let- 
tera , appartiene  di  confermare  i fuoi  fratelli  , e 
di  pafeere  le  fue  pecore , potea  ballare  di  potei 
render  ragione  perfe  medefimo  al  tribunale  di 
Criilo  -,  elfendo  ancora  tenuto  a render  conto 
delle  divifioni  e de  gli  fcandoli , che  fuccedono 
nella  Chiefa  , quando  elfo  manchi  di  zelo  di 
follecitudine  e di  vigore  per  eltirpargli , e per 
rillabilire  la  pace  . 

Quali  folfero  fu  tal  propofito  i veri  fentimcnti 
di  s.  Gelafio  , non  fa  d’uopo,  che  1’ andiarn 
cercando  molto  da  lungi  , avendone  nella  me- 
defima lettera  un’amplilfima  dimollrazione.  Do- 
po aver  riferito  le  accennate  parole  del  nollro 
Salvatore  a s.  Pietro,  e quelle  altre  : „ Tu  fe’ 
Pietro,  e fopra  quella  pietra  edificherò  lamia 
Chiefa  ,,  : domanda  : Perché  a Pietro  così  fpef- 
fo  s’ indirizzava  il  difeorfo  del  Signore  . Forfè 
non  erano  gli  altri  fanti  e beati  Apolloli  forniti 
d’ una  fomigliante  virtù?  Chi  ardirebbe  di  ciò 
affermare  ? Rifponde  , elfer  ciò  fiato  fupernal- 
mente  ordinato , affinché , pollo  un  fol  capo  , 
foiTe  tolta  qualunque  occafione  allo  feifma  ; e a 
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effetto  di  dim  off  rare,  una  edere  la  commflfura 
del  corpo  di  Gesù  Crillo  unita  mediante  la  glo- 
riofiflìma  focietà  delta  dilezione  fotto  il  medelì- 
mo  capo  ; e una  elfer  la  cafa  del  noftro  redento, 
re  c fìgnore  , in  cui  fiamo  nutriti  d’  Un  folo  pane, 
e d’ un  medefimo  calice  . Per  quella  ragione  i 
nollri  maggiori , quei  reverendi  maellri  delle 
Chiefc , e quei  chiarirmi  lumi  del  popolo  cri - 
fliano  , che  i meriti  delle  virtù  innalzarono  fino 
alle  g'oriofilfime  palme  della  confelfionc  , e fino 
alle  rifplendenti  corone  del  martirio  , ripieni 
della  carità  di  Crillo  5 a quella  Sede,  ove  ave- 
va feduto  il  Principe  degli  Apoltoli , del  loro 
facerdozio  inviavano  le  primizie  , indi  chieden- 
do della  loro  ftabilità  la  conferma  , e i più  va- 
lidi e poderofi  foltegni  . Così  tutti  ben  vedono 
una  edere  e indiffolubile  la  Chiefa  di  Crillo  , ed 
elTere  quella  tonaca  , che  né  pure  i foldati  che 
crocifilfero  il  Signore  , ardirono  di  dividere . 
Che  fe  cfla  di  prefente  per  cagione  della  perfidia 
di  Pietro , e della  tirannica  fuperbfa  di  Àcacio  , 
e della  fua  empia  prefunzione  , è violata  , e lace- 
rata ; vedete,  e faviamente coofiderate  , a qual 
grave  pericolo  farebbe  ridotta  Ja  mia  cofcienza  , 
le  una  tale  offervanza  de’  maggiori  Jafciade  im- 
punemente violare.  Chi  non  fi  prenderà  la  li- 
cenza di  fare  quanto  a lui  piace , quando  una 
volta  giunga  a padarc  in  confuetudine  la  corru- 
zione dell’ordine  ? Forfè  fon  due  le  Chiefe  , c 
due  i pallori  ? Non  fia  mai  vero  . Uno  è colui  , 
che  fece  nel  fuo  corpo  di  due  popoli  un  folo  , to- 
gliendo di  mezzo  il  muro  delle  nemicizie  , ohe 
gli  di  videa  . Perché  adunque  di  nuovo  perca- 
gion  de’  nomi  di  Pietro  e di  Acacio  la  nemica 
fiepes’  intefle,  che  una  volta  la  croce  di  Crillo, 
la  fua  morte  , e il  fuo  fangue  difirufle  , difciol- 
fe  , abbatté  ? Non  più  adunque  dividano  gl’in- 
te rpo<Ì!|' nomi  di  Pietro  e di  Acacio  coloro  , che 
irfieme  unì  trà  di  loro  il  preziofo  fangue  delMe- 
diatore  * Dodici  furon  gli  Apoftoli  d’uguali  me- 
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riti  , e d’  ugual  dignità  ( per  quel  che  fpetta  all’ 
apouolato  : ) ma  quantunque  tutti  ugualmente 
sfavilladero  di  luce  fpirituale  ; nondimeno  vol- 
le Crido,  che  uno  diedi  fede  principe  , e con 
mirabile  difpofizione  l’ indirizzò  a Roma  {igno- 
ra delle  nazioni  ; cioè  il  primo  e il  principale 
de’ Tuoi  difcepoli  alia  prima  c principale  delle 
città  . Ivi  ficcome  ampiamente  diffufe  i raggj 
della  fua  cclede  dottrina  , e fparfe  gloriofamen- 
te  il  Tuo  fangue  : così  vi  ripofa  medianti  le  fue 
reliquie  ofpite  eterno  , dando  alla  Sede , che  egli 
benedide  , la  potedà  di  non  efler  mai  vinta  , fe- 
condo la  promeda  del  Signore  , dalle  porte  dell  ’ 
inferno  , e di  edere  di  tutti  i fluttuanti  un  ficu- 
ridìmo  porto  . Chi  in  lui  ripofa  , goderà  d’  un’ 
eterna  e beata  dazione  : ma  chi  il  difprezza  , 
toccherà  ad  cflo  a penfare  , quale  feufa  nel  gior- 
no del  giudizio  potrà  allegare  del  fuo  difprezzo  . 
Le  feguenti  parole  : in  cui  termina  la  lettera  , 
quantunque  nobili  e gencrofe  , degne  di  lui,  non- 
dimeno poflono  non  edere  di  s.  Gelafio  , cui 
niun  pericolo  fovraflava  dal  combattere  contra 
gli  Orientali  , per  mantenere  inviolati  i diritti 
della  fua  Sede  : Quanto  a me  , egli  dice  , credo, 
fpero,  e confido  in  Grido  , che  dalla  fua  carità 
non  mi  potran  feparare  né  le  tribolazioni  , nè  le 
angudie  , nè  le  fpade  , nè  le  perfecuzioni  , nè  la 
vita  , ne  la  morte  . Sovrafli  la  perfecuzione  , in- 
fierifean  le  leggi . Ai  foldato  di  Grido  è cofa  più 
gloriofa  il  morire,  che  I’ eder  vinto,  empito 
meglio  il  mancare  de’  commodi  della  vita  pre- 
dente, che  de’  futuri . 

Il  tomo  dell’ anatema  è compoflo  , come  ab- 
biamo accennato  , di  varie  parti  , tra  le  quali 
non  v’ha  ordine,  nè  ombra  di  connedìonc  i c 
però  nello  dato  , in  cui  di  prefente  lo  abbiamo  , 
non  può  ederufeito  dalla  penna  di  s.  Gelafio  . 
Seneavedìmo  il  principio,  potremmo «der va- 
re , fe  v’  era  data  inferita  a propofito  , o fuor  di 
propofito,  e feavea  qualche  unione  colle  cofe  , 
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che  la  precedevano  , quella  parte  , in  cui  fi(dif- 
puta  contra  il  canone  28.  del  concilio  di  Calce- 
doni . Certamente  non  ha  quella  parte  veru- 
na conneflìonc  con  quelle  che  immediatamen- 
te la  feguono  . Perché  tofto  ed  exabrupto  fi 
palTa  a difcorrcrc  della  formola  , che  ufato  a- 
vca  fan  Felice  nella  condanna  dì  Acacio  . E 
dopo  averne  lungamente  ragionato  , s'  inter- 
rompe in  un  fubito  il  filo  del  difeorfo  colle  fe- 
guenti  parole  affatto  aliene  da  quelle  , che  le 
procedono  , e che  le  feguono  : C^uel  che  la  Se- 

de apollolica  non  approvò , né  impofe  P Im- 
peratore , né  Anatolio  ufurpò  . Tutto  è pollo  * 
com’  é flato  già  detto  , nella  potellà  della  Sede 
apollolica.  Così  ottenne  vigore  quel  che  tifa 
confermò  dei  /ìnodo  di  Calcedoni  ; e quel  che 
ne  rifiutò , non  potè  avere  fermezza  : ed  elfa 
fola  troncò  da  gli  atti  del  finodo  quel  che  avea 
quello  creduto  di  poterli  fuor  d’ ordine  arroga-  • 
re  „ . Son  certamente  quelle  parole  affatto  con- 
formi alla  dottrina  e alio  fpirito  di  Gelafio,  il 
quale  non  dubitava  , elfer  ripolla  la  fomma 
d'  ogni  giudizio  ecclefiaflico  nella  potellà  della 
Sede  apollolica  , ed  aver  elfa  efercitato  quella 
fua  fuprema  autorità  nel  riprovare  il  mentovato 
canone  di  Calcedoni  . Ma  quantunque  le  rife- 
rite parole  fien  degne  di  s.  Gelafio  ; nondimeno 
fono  fiate  inferite  in  quello  luogo  fuor  di  propo- 
fito  : onde  indipendentemente  dalle  medefime  fi 
torna  di  nuovo  a lungamente  difeorrere  della 
condanna  di  Acacio.  Lo  fielfo  difetto  di  faltar 
di  botto  , e fenza  veruna  connefiìone  da  un  ar~ 
gumento  ad  un  altro,  falta  anche  a gli  occhj 
nell’  ultima  parte  dell’  opera  . Era  in  elfa  il 
principale  alfunto  di  s.  Gelafio  di  dichiarare  , 
in  qual  fenfo  ilfuofanto  predecelfcre  alla  fen- 
tenza  , che  promulgato  avea  contro  Acacio  , 
aveva  aggiunto  , che  da  elfa  quell’  empio  non 
avrebbe  mai  potuto  elfer  di fciolto  . I Greci  per 
qualche  difcolpa  di  Acacio  dicevano  , che  fi  era 
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riconciliato  col  Mongo  , e che  Io  aveva  aflolu- 
to  per  volontà  di  Zenone  . Or  vediamo  , in 
qual  modo  fi  pafla  da  quel  primo  a quello  fecon- 
do argumento  : „ Che  fe  coloro  , fi  foggiugne  , 
a’  quali  é fidamente  permeilo  di  giudicar  delle 
cofe  umane  , e in  niun  modo  di  prefedere  alle 
cofie  divine  , temono  di  attentar  tali  cofe  , e co- 
noficono  eccedere  i limiti  della  loro  potei! à ; co- 
me prefumono  di  giudicar  di  quegli , per  cui  fono 
le  divine  cofie  amminiftrate  „•?  Quello  periodo 
fuppone  , che  foifero  già  Hate  efpreffe  le  cofe  , 
che  coloro  temevano  di  attentare  , come  altresì , 
che  di  eifi  fioifie  già  flato  parlato . E nondimeno 
di  tutto  quello  non  era  flato  dato  alcun  cenno  . 
Fa  d’  uopo  adunque  , o che  il  trattato  fia  in  que- 
llo luogo  mancante  di  quel  che  doveva  fervire  d’ 
introduzione  al  feguente  argumento  ; o che  il  difi- 
fcorfo , che  fegue  per  dimoflrare  , che  l’ Impera- 
ti ore  non  avea  facoltà  né  di  legare , né  di  fcio- 
gliere  il  pretefio  vefcovo  di  Aleflandria  , a calo  é 
flato  unito  al  precedente  dificorfo  fu  la  condanna 
di  Acacio;  come  quello,  fecondoché  é flato  ofi- 
fervato  , non  ha  ni  uno  congiugnimento  colla 
difputa  che  lo  precede  contra  il  citato  canone  di 
Calcedonia  . 

Comunque  ciò  fia  , non  é da  ommetterfi  quello 
celebre  luogo  fu  la  diftinzione  delle  due  potenze 
dell  Imperio  e del  Sacedozio  . Dice  adunque  , 
che  prima  della  venuta  di  Crifto  quelle  due  di- 
gnità furono  unite  nelle  ftefle  perfone  , che  fu- 
rono infieme  e facerdoti  , e monarchi  ; e ne  ad- 
duce l’efempio  in  MeJchifedecco  : e che  il  dia- 
volo lafleflacofa  imitato  avea  nel  fuo  culto  , 
ove  i pagani  Imperadori  erano  eziandio  Pontefici 
maflìmi  . Ma  dopo  la  venuta  di  Crifto  vero 
Re  e Pontefice  , ne'  1*  Imperadore  ha  prefo  il  ti- 
tolo di  pontefice  , né  il  Pontefice  s’  é arrogata  la 
reai  fommità  . Che  fono  in  vero  le  fue  membra  , 
ficcom  e partecipi  della  fua  divina  natura,  così 
pure  delle  due  predette  prerogative  ; onde  fono 
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appeJIati  una  (chiatta  reale  e facerdntale  : ma 
che  ciò  non  irr.pedifce  , che  Grillo  ben  confape- 
vole  della  umana  fragilità  , e volendo  falvare  i 
fuoi  con  una  medicinale  umiltà,  e rimuovergli 
dal  pericolo  d’  elfer  di  nuovo  fedotti  dall’  umana 
fuperbia  ; così  non  abbia  didimo  i limiti  dell’ 
una  , e dell’  altra  potedà  ; onde  e i criitiani  Im- 
peradori  in  ordine  all’eterna  vita  brfogno  avef- 
fero  de’  Pontefici , e i Pontefici  nel  corfo  delle 
cofe  temporali  lì  valelTero  delle  Imperiali  difpofi- 
zioni  : e perciò  nè  chi  miiita  a Dio  , s’ impic- 
cialfe  ne’  fecolari  ^egozj  ; nè  chi  è implicato  ne’ 
fecola»  negozj , delle  cofe  divine  parelTe  aver 
l’ infpezione . In  vano  talun  potrebbe  pretende- 
re di  valerli  di  quello  luogo  per  dimolirare  , eife- 
re  incompatibili  nella  perfona  del  Romano  Pon- 
tefice la  fuprema  autorità  nelle  cofe  fpirituali , e 
la  fovranità  temporale  . Non  è data  queda  la 
mente  di  s.  Gelafio-  Il  nodro  Signor  Gesù  Cri- 
ilo  non  ha  talmente  feparato  nella  fuaChiefa 
1’  amminidrazione  de’  beni  fpirituali  da  quel- 
la delle  terrene  fodanze  , che  in  verun  modo  non 
il  poteifero  mai  unire  in  una  deiTa  perfona  . Co- 
sì per  certo  avrebbe  potuto  e dovuto  eifere  , fe 
la  Chiefa  così  folfe  fu  la  terra  un  regno  fpiritua- 
le  , come  fono  nel  cielo  le  angeliche  gerarchie. 
Ma  eifa  è talmente  un  regno  fpirituale,  che  non- 
dimeno quei , che  formano  quedo  regno  , fon 
compodi  d’  anima  e di  corpo  , di  fpirituale  e di 
terrena  fodanza  ; e però  i fommi  Pontefici , c i 
fanti  vefcovi  , a’  quali  n’  è data  principalmen- 
te commelfa  la  foprantendenza  e la  cura  , non 
folamente  hanno  dovuto  penfare  a reggere  , e a 
pafcere  i loro  popoli  quanto  allo  fpirito , ma  an- 
cora a provvedere  , ciafcuno  fecondo  la  fua  fa- 
coltà , alle  loro  corporali  indigenze , a nutrirgli 
famelici , a velargli  nudi , a redimergli  fchiavi. 
Oltre  che  elfendo  per  la  ftefla  ragione  dell’  elTer 
1’  uomo  compodo  di  fpirito  e di  materia  , tal- 
mente tenuto  ad  adorare  Iddio  in  ifpirito  c ver i- 
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tà  , che  nondimeno  debbe  ancora  mediante  il 
corpo  , e i corporali  efercizj  rendergli  omaggio  ; 
in  ogni  tempo  han  creduto  i santi  vefcovi  di  do- 
verli prender  la  cura  di  provvedere  non  (blamen- 
te alla  decenza,  ma  ancora  fecondo  le  loro  fa- 
coltà , alla  magnificenza  del  culto , e delle  ceri- 
monie efteriori  colla  fabbrica  di  grandiofe  e 
fplendide  chiefe,  e con  provvederle  di  ricche 
fuppellettili , e fin  da’  tempi  delle  perfecuzioni 
di  vali  d’  oro  e di  argento  . La  Chiefa  , ufisita 
povera  e nuda  dal  coftato  di  Grillo  , fi  trovò  ben 
torto  in  necelfità  di  dover  provvedere  alle  indi- 
genze de’  poveri  , delle  vedove  , e de’  pupilli . 
Impiegò  da  principio  in  quelle  opere  di  pietà  il 
danaro  , che  i primi  difcepoli  ponevano  a’  piedi 
de  gli  Apolloli , e che  era  il  prezzo  ritratto  dal- 
la vendita  delle  loro  cafe  , e de’  loro  campi . E 
poiché  i Fedeli  della  Giudea  ebbero  fofFerto  con 
allegrezza  la  rapina  de’loro  beni , fu  fupplito  alle 
loro  necelfità  colle  limoline  , che  per  elfi  Paolo 
e Barnaba  raccoglievano  tra  le  Genti.  Effondo 
poicrefciuta  fe  non  la  pietà  eia  devozione,  la 
moltitudine  e il  numero  de’  Fedeli  ; c avendo 
abbracciata  la  crilliana  religione  gl’  Imperado- 
ri,  el’  Evangelica  perfezione perfone  ricche  e 
potenti.*  cominciaron  le  Chiefe  a polfedere  de’ 
beni  (labili , e la  Chiefa  Romana  ad  avere  am- 
plilfimi  patrimoni . Di  quelle  polTefiìoni  in  co- 
mune appartenenti  alle  Chiefe  interrogato  Giu- 
liano Pomerio  , fe  i vefcovi  dovevano  confer- 
varle  , e prendertene  cura  , o piuttollo  difper- 
ger  le  e dilli  parie  ; coll'efempio  de’ fanti  vefco- 
vi, e fpecialmente  di  s.  Paolino  di  Nola,  e di 
s.  Ilario  di  Arles  , i quali , benché  averterò  ab- 
bandonato i loro  beni  patrimoniali , e fpecial- 
mente il  primo  averte,  come  Aufonio  differii 
lui , diflipato  i fuoi  regni  ; e nondimeno  di  con- 
fervare,  e anche  di  accrefcerc  i beni  delle  Chiefe 
erano  (lati  folleciti  ; dimoftrò  1 , non  efler  con- 
Tom.XVl P tro 
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tro  la  perfezione  , che  i vefcovi  generalmente  fe 
ne  prendertelo  la  rtelfa  cura  . Che  i facendoti 
crirtiani a anche  in  quello  fervono  a Dio  ; con- 
cioffiaché  fefodo  di  Dio  lecofe  , che  fono  offer- 
te alla  Chiefa  ; fa  fenza  dubbio  1*  opera  di  Dio» 
chi  le  cofea  lui  confacrate  non  abbandona  : nè 
fi  hanno  da  computare  tra  le  cofe  del  Mondo  , 
ma  tra  quelle  di  Dio  , le  polfeflìoni  , che  dalla 
pietà  de’  Fedeli  ricevono  i facerdoti  • Se  poi  la 
divina  provvidenza  difpofe  , che  la  Chiefa  Ro- 
mana entralfe  ancora  in  polfelfo  di  molte  pro- 
vincie , e di  molti  flati , e ne  acquillalfe  la  tem- 
porale fovranità  ; eziandio  quelli  beni  non  han- 
no da  elTere  computati  tra  le  cofe  del  Mondo  , 
elfendo  flati  quelli  offerti  e confacrati  nella  per- 
fona  del  Principe  de  gli  Apofloli  a Dio . Né 
quello  nuovo  acquilto  di  terreni  dominj  ha  mu- 
tato la  natura  del  regno  facerdotale  , il  quale 
non  ha  per  quello  lafciato  di  elferc  affatto  fpiri- 
tuale,  o almeno  di  di verfa  natura  , e condizio- 
ne del  temporale,  inquanto  quello  ha  per  fine 
immediato  la  tranquillità  ,e  il  buon  ordine  del- 
la terrena  repubblica  , e i vantaggi  temporali 
de’ popoli  ; laddove  il  fine  immediato  di  quello 
è la  falvezza  dell’  anime  , e la  loro  foprannatu- 
rale  felicità  . Laonde  i Romani  Pontefici , fe 
colla  nccelfaria  moderazione  , e colla  dovuta  in- 
tenzione , la  feconda  e la  minor  parte  delle  loro 
cure  applicano  al  governo  e al  buon  regolamen- 
to de’  loro  fudditi  ertati,  non  fi  può  dire, che  cen- 
tra il  divieto  dell’  Aportolo  s’ inviluppino  ne’ 
negozi  del  fecolo,  perchè  anche  in  quello  fer- 
vono a Dio  , e fanno  l’ opera  di  Dio  : né  fono 
efpofli  al  pericolo  di  lafciarfi  fedurre  dall’  uma- 
na fuperbia  , e di  rinunziare  alla  medicinale  u- 
miltà  ; elfendo  anch’  erti  tenuti  a confiderare  i 
ricchi  patrimoni  della  Chiefa  Romana  come  be- 
ni donati  a s.  Pietro  , de’  quali  erti  hanno l’am- 
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minirtrazionc  durante  la  loro  vita  , per  CjTerne 
fedeli  difpenfatori  jn  accrefcimento  e decoro  del 
divin  culto,  in  lollievo  de’  poveri,  e per  la 
propagazione  della  Fede  , e non  per  ingrandirne 
le  loro  cafe  , c trafmetterne  a’  loro  nipoti  il  pof- 
fcifo  • Di  quello  regno  facerdotale  può  dirli  effe- 
re  un’  eccellente  figura  quello  di  Melchifedecco . 
re  infieme  e facerdote  , c chiamato  dall’Apofto- 
lo  un  uomo  fenza  padre  , lenza  madre  , e lenza 
genealogia  , e fenza  fuccelfione  nè  di  figliuoli , • 
nè  di  nipoti  , né  reltato  celebre  nella  memoria 
di  tutti  i fecoli  fe  non  per  1’  azioni  del  fuo  facer- 
dozio  ; cioè  per  l’ offerta  del  fuo  mi  dico  facrifi- 
zio  , per  la  benedizione  data  ad  Abramo  , e per 
le  decime  ricevute  dallo  Hello  padre  de’  credenti, 
e per  elfo  da  tutta  la  fua  innumcrabile  poflerità; 
per  dinotare  , che  i fucceflori  di  s.  Pietro  , Pon- 
tefici anch’  elfi  fecondo  1’  ordine  di  Melchifedcc- 
co , non  debbono  penfarè  a renderli  illuliri  per 
lo  fplendore  o antecedente  o confeguente  delle 
loro  famiglie,  ma  folamente  per  Fazioni  del 
loro  facerdozio  , per  lo  zelo  del  divin  culto  , per 
le  benedizioni  fparfe  da  elfi  in  benefizio  de’ po- 
poli , e per  gli  omaggj  delle  nazioni  e de’  Princi- 
pi mediante  le  loro  follecitudini  convertiti  alla 
Fede . 

Nella  fopraccitata lettera, indirizzata  , fecon- 
do che  porta  il  fuo  titolo  , a tutti  i vefeovi  dell’ 
Oriente  a , verfo  il  fine  v’  ha  un  luogo  merite- 
vole di  tutta  la  nodra  attenzione . II  fanto  Pon- 
tefice , dopo  avervi  propodo  come  una  regola 
generale  , che  quei  foli  tra  efìì  erano  veramente 
cattolici,  e affatto  immuni  da  ogni  eretica  pe- 
ndenza, che  depodi,  e cacciati  dalle  loro  città, 
erano  ritenuti  inefilio:  e che  all’  oppodo  quei  , 
che  erano  dati  dati  per  fuccelfori  a i vefeovi  cat- 
tolici , mentre  quedi  ancora  vivevano  , non  era- 
no pienamente  cattolici , ma  o manifedi  Euti- 
chiani , o uniti  di  comunione  co’feguaci  della 
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fletta  erefia;  foggiugne:  Quefta  pefte  tuttavia 
dura  apprettò  di  loro  ; concicgfiaché  quei  che  era- 
no fucceduti  a i cattolici  , indirtintamente  co- 
municarono e con  Pietro  Antiocheno , e con  Pie- 
tro Alettandrino  ; e co’  loro  fuccettori  fono  tut- 
tora congiunti  : Aggiugnete  ad  eifi  anche  que- 
gli , che  fi  trovano  i-nvifchiati  nello  fletto  abo- 
minevol  commercio  , benché  non  fiano  fuccedu- 
ti a i cattolici  iniquamente  deporti . Quefta  è 
quella  miftura,  e quella  confusone , che  non 
lafcia  in  oggi  difcernere  nell’  Oriente  tra  la  cat- 
tolica e 1’  eretica  comunione  ; e che  fa,  che  an- 
zi è tenuto  per  un  eretico  chiunque  tenta  di  fepa- 
rarfene  , ed  è pcrfeguitato  , e afflitto  in  varie 
guife  » ed  inviato  in  efilio  . Rerta  per  tanto  , che 
ìiccome  taluno  intanto  dee  riputarli  partecipe 
della  (incera  comunione  , e perciò  veramente 
cattolico  j inquanto  fi  fepara  da  quel  guazzabu- 
glio d’eretici , c di  prete-fi  cattolici  : così  all’ 
oppofto  chiunque  farà  trovato  partecipe  di  quel 
deteftabil  commercio  , quanto  è rimoto  dalla  (in- 
cera 5 altrettanto  fia  tenuto  per  alieno  dalla  cat- 
tolica ed  apoftolica  comunione.  Né  importa» 
che  taluno  fi  vanti  di  non  aver  di  prefente  , né 
avere  avuto  commercio  con  alcun  eretico  dichia- 
rato » e de’  più  noti  > quando  poi  fia  unito  di  Co- 
munione con  quei , che  non  ricufano  di  comuv- 
nicar  con  quegli  empj . S.  Gelafio  ne  dà  1’  efem- 
pio  in  Acacio,  il  quale  benché  fi  fotte  gloriato  di 
non  comunicar  Col  Fullone;  nondimeno  aveva 
infatti  comunicato  ancora  con  etto  almeno  per 
mezzo  di  Pietro  Mongo  » e dell’  Imperadore  Ze- 
none , dal  quale  era  flato  intrufo  nella  cattedra 
di  Antiochia  . Ma  quefta  mefcolanza  » ei  fog- 
giugne » é facile  , e riputata  incolpabile  appref- 
fo  i Greci  » appretto  i quali  non  v’  ha  più  niuno 
' difeernimento  , o ninna  regola  per  difcernere 
tra  il  vero  e il  fatto  ; e mentre  fi  vogliono  acco- 
munare con  tutti  i reprobi  » dimoftrano  di  aver 
perduto  ogni  fentimento  di  probità  . 
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LXXVII.  Dicendo  lo  ftelfo  fan to  Pontefice 
in  altro  luogo  , che-gli  Ortodofli  erano  flati  cac- 
ciati da  per  tutto  e deporti  ; e che  dopo  la  con- 
danna di  Acacio , per  aver  quelli  comunicato 
col  Mongo  , tutti  gli  Orientali , che  comunica- 
vano con  Acacio,  erano  flati  condannati  con 
erto  ; e che  in  Oriente  non  erano  più  fe  non  per. 
fidi , o confederati  co’  perfidi  ; portiamo  dire  fi- 
curamente  , che  quanti  dopo  la  prevaricazione 
di  Zenone  e di  Acacio  ottennero  fenza  contradi- 
zione della  Corte  di  Cortantinopoli  le  prime  Se- 
di , e finché  le  tennero  in  pace  , non  ebbero  dif- 
fidata di  ricever  l’ Enotico  di  Zenone  , e di  co- 
municar con  Acacio;  quantunque faceffero  pro- 
feflione  di  condannare  Neftorio  ed  Eutiche  eie 
loro  erefìe  , e di  venerare  cd  ammettere  il  conci- 
lio di  Calcedonia  . Tali  furono  Eufemio  e s. Ma- 
cedonio di  Cortantinopoli , Martirio  , Salurtio 
c s-  Elia  di  Gerufalemme  , e s-  Flaviano  vefco- 
vo  di  Antiochia  . Quantunque  non  fia  da  am- 
metterli il  tertimonio  di  Liberato  , inquanto  di- 
ce di  Atanafio  , e di  Giovanni  Emula  fuccertori 
del  Mongo  , che  mediante  1’  Enotico  abbiano 
comunicato  colle  Chiefe  di  Gerufalemme,  di 
Cortantinopoli , e di  Antiochia  ; nondimeno, 
che  tutti  i patriarchi , fuorché  il  Romano  Pon- 
tefice , abbiano  acconfentito  a quell’  editto  , lo 
abbiamo  ancora  da  Teodoro  Lettore  ; e Io  ftef- 
fo  , come  abbiamo  veduto  , eziandio  fi  racco- 
glie dalle  lettere  di  s-  Gelafio.  Né  é da  mettere 
in  dubbio , che  non  eflendofi  fatti  fcrupolo  di 
ricever  1’  Enotico  , non  abbiano  poi  avuto  dif- 
ficultà  di  comunicar  con  Acacio  . Erano  adun- 
que i mentovati  patriarchi  del  numero  di  quegli, 
cui  ballava  , comeoflerva  il  medefimo  s.  Gela- 
fio , di  non  comunicar  con  gli  eretici  dichiarati, 
e co’  nemici  palefi  del  finodo  di  Calcedonia  ; e 
che  tenevano  per  una  cofa  incolpabile  ed  inno- 
cente , recitare  trai  divini  millcrj  il  nome  di 
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Acacio  come  di  un  vefeovo  della  cattolica  co- 
munione ; benché  per  elferfi  imbrattato  colla 
. comunione  del  Mongo  , e per  altri  fuoi  furiofi  e 
facrileghi  attentati  , averte  meritato  i folenni 
anatemi  di  s.  Felice.  Quello  era  il  guazzabu- 
glio ) quella  la  confufione  , che  s.  Gelafio  ripro- 
vava , nè  potea  (offrire  ne’  Greci  , e apertamen- 
te dichiarava  , che  chi  per  mezzo  di  Acacio  non 
ricufava  di  comunicare  con  Pietro  Aleflandrino , 
non  doveva  fperare  d’  eflere  ammertb  alla  comu- 
nion  di  s.  Pietro  . Che  diremo  adunque  de’men- 
tovati  patriarchi , de’  quali  alcuni  , come  Ma- 
cedonio di  Coftantinopoli , Flaviano  di  Antio- 
chia , ed  Elia  di  Gerufalemme  fono  annoverati 
tra  i fanti , eco’ quali,  come  pure  con  gli  al- 
tri , ebbero  un’  intima  comunione  i più  grandi 
eroi  della  cattolica  religione,  che  viffero  in  que- 
lli tempi , e de’  quali  il  cielo  , e durante  la  loro 
vita  , e dopo  la  loro  morte  , attellò  con  evidenti 
miracoli  la  fantità  ? Quali  furono  , per  tacere  di 
moltiflìmi  altri , e un  s.  Daniele  Stilita  , e un 
s.  Giovanni  Silenziario  , e un  s.  Saba  , e un 
s.Teodolio  Cenobiarca  . Di  quell’  ultimo , e dei 
primo  abbiamo  le  vite  fcritte  da  autori  quali 
contemporanei,  e benilfimo  accolte  da  gli  eru- 
diti ’,  ed  è autore  delle  altre  due  Cirillo  di  Scto- 
poli  difcepolo  di  s.  Saba  , di  cui  dice  un  moder- 
no Critico  a , che  quantunque  non  averte  lludia- 
to  , ha  nondimeno  foddisfatto  a i doveri  d’un 
Illorico  efatto  molto  meglio  che  molti  dotti,  i 
quali  fi  fono  applicati  a fcrivere,  com’erto  ha 
fatto  , le  vite  u uomini  illullri , e per  la  pietà 
ragguardevoli  : e che  a pochi  tra  gli  antichi  é 
una  tal  opera  così  ben  riufeita  , come  a lui , nel- 
le vite  di  s.  Eutimio  , e di  s.  Saba , sì  per  la  buo- 
na fede  , e per  la  verità  delle  cofe , di  cui  fi  ve- 
de , che  fi  era  efattamente  informato  ; e sì  per 
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1’  ordine  o la  diftinzione  de’  tempi  ; e perciò  non 
è dahegarfi  fede  a quanto  eilò  , e gli  altri  rac- 
contano delle  getta  de’  loro  Eroi  . 

LXXVIII.  Del  primo  5 cioè  di  s.  Daniele 
Stilfta  , abbiamo  a fuo  luogo  narrato  i glorioli 
combattimenti  per  la  difefa  della  Fede  cattolica, 
quando  il  tiranno  Bafilifco  fi  dichiarò  contra  il 
concilio  di  Calcedonia  . A combattere  per  la 
Chiefa  , e ad  opporfi  a gli  sforzi  della  regnante 
empietà  fu  allora  ilfanto  invitato  dalle  replicate 
iftanze  di  Acado  . Dopo  la  prevaricazione  di 
quefto  fuperbo  prelato  alcuni  monafterj  di  Co- 
ttantinopoli  fi  fepararon  da  lui , e perfeverarono 
nella  comunione  di  Roma  . Circa  il  partito  pre- 
fo  in  quella  occafione  da  s.  Daniele  e da'  fuoi 
difcepoli  non  abbiamo  alcun  lume  né  dallo  Scrit- 
tore della  fua  vita  , nè  da  altri  I fiorici  , né  dal- 
le lettere  di  s.  Felice.  Dal  filenzio  del  primo 
flato  folito  di  raccontare  le  vifite  fatte  al  Santo 
da  Leone  Augufto , e da  Zenone , e da  altre 
pcrfone  reali  , e dal  patriarca  Ger.nadio  , pof. 
fìamo  forfè  congetturare  , non  aver  etto  più  ri- 
cevuto le  vifite  né  di  Acacio  , né  di  Zenone  , e 
dopo  la  loro  morte  né  di  Fra  vita  , né  di  Anafta- 
fio.  D’Eufemio  folamente  fi  dice  nella  vita  dì 
s.  Daniele  , che  andava  con  altri  adaflìttere  al 
fuo  felice  patteggio  all*  eternità  ; ma  par  , che 
quando  ci  vi  giunfe,  aveffe  già  renduto  il  bea- 
to fpirito  a Dio . Egli  aveva  tre  giorni  prima 
celebrato  il  divin  facrifizio , e prefi  da  fe  ftef- 
fo,  e amminiftrato  a gli  attanti  gl’intemera- 
ti mifter;  . Tra  quei  , che  in  quell’ora  vi  fi 
trovaron  prefenti , non  fono  , oltre  i fuoi  difce- 
poli , nominati  , fe  non  un  ottetto  , e una  dama 
di  gran  pietà . Quegli  ad  alta  voce  nominava  i 
fanti  j che  vcdea  venir  dal  ciclo  a ricever  lo  fpi- 
rito di  «.  Daniele , e parlava  de  gli  angeli  , che 
gli  facevan  corona  : e inoltre  aveva  predetto  la 
precifa  ora  della  fua  morte  ; e che  in  quel  punto 
ei  farebbe  reftato  libero  dalle  infeftazioni  del 
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maligno  fpirito  , come  accadde . Ma  Rais  ( t al 
era  il  nome  dell’  accennata  Signora  ) fi  prefa  tut- 
ta la  cura  e de’  Tuoi  funerali > e della  fua  fepol- 
tura  . Tal  era  fiata  la  mente  del  medefimo  San- 
to nel  fuo  teftamento  lignificata  a’  fuoi  difcepoli 
colle  feguenti  parole  : „ Quando  mai  o Principi , 
o Imperadori , o altre  perfone  fa  ce  fiero  a gara 
per  onorarmi  d’  una  magnifica  tomba  , non  vo- 
gliate ricevere  le  loro  offerte  ; ma  Iafciate,  che 
fia  depofitato  il  mio  corpo  e ove  , e come  ordi- 
nerà la  fedelifii ma  Rais  ,,  . Efia  adunque  difpo  - 
fe  , e preparò  tutto  quello  che  apparteneva  all’ 
efequie,  e alla  fepoltura  del  Santo.  Fatti  venir 
da  Coftantinopoli  molti  artefici  , fece  innalzare 
un  magnifico  catafalco  , che  dalla  parte  inferiore 
giugneva  fino  alla  cima  della  colonna  : dall’  una 
e dall’  altra  parte  di  eflo  collocò  un  buon  nume- 
ro di  perfone  con  fiaccole  e lampadi  nelle  mani» 
per  cantarvi  i foliti  cantici  e falmi  : ed  efia  pa- 
rimente fu  , che  calò  il  corpo  del  Santo  dalla 
colonna  » e il  pofe  in  una  caffa  di  piombo  . Su 
le  riferite  parole  del  fuo  teftamento  il  Baronio 
vuol  che  ofterviamo  1 , avere  il  Santo  ordinato  » 
che  fo  fiero  rigettati  i doni,  che  l’ Imperadore 
a vede  mai  potuto  offerire  per  onorar  la  fua  tom- 
ba , come  doni  provenienti  da  un  uomo  conta- 
minato per  la  fua  confuetudine  con  gli  eretici , 
e perciò  alieno  dalla  cattolica  comunione . Ma 
quanto  ad  Eufemio , i difcepoli  di  s.  Daniele 
non  fi  oppofero , che  egli  fteflb  ponefle  colle  fue 
mani  quel  preziofo  depofito  nella  tomba  . Morì 
il  Santo  a gli  undici  di  Dicembre,  nel  quaf 
giorno  la  Chiefa  Latina  , e la  Greca  celebrano 
la  fua  memoria  . 

LXX1X.  Quello  medefimo  anno  494.  che 
può  cflere  fiato  quello  della  morte  di  s.  Daniele  , 
mori  ancora  Saluftio  patriarca  di  Gerufalemme  , 
dopo  aver  tenuto  per  otto  anni  quella  Sede , nel- 
la 
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la  quale  era  fucceduto  a Martirio . Di  Saluftio  è 
notaio  nella  Cronaca  di  s.  Niceforo  > chedaef- 
fo  il  Romano  Pontefice  fi  feparò  per  cagion  dell’ 
Enotico  di  Zenone . Nondimeno  egli  è grande- 
mente lodato  nella  vita  di  s.  Saba  * , come  que- 
gli , che  ordinò  prete  quello  gran  Santo , e il 

Ìrotefle  contro  alcuni  monaci  inquieti  della  fua 
.aura  , e dedicò  una  delle  fue  chiefc  appellata  la 
Teotifta  ; e nel  fine  della  fua  vita  inllituì  il  rae- 
defimo  Santo  come  abate  generale  de’  folitarj  , 
che  vivevano  nelle  laure  , e s.  Teodofio  di  tutti  i 
cenobiti , onde  gli  venne  il  foprannome  di  Ce- 
nobiarca  y che  il  diltingue  da  un  altro  s.  Teodo- 
fio di  Antiochia , alquanto  più  antico  di  lui  y 
e fondatore  d’  un  celebre  monallerio  preiTò  la  cit- 
tà di  Rofe  nella  Cilicia  . Quella  , che  fu  1’  ul- 
tima azione  di  Salullio  , nella  maniera  y che  è 
raccontata  da  Cirillo  di  Scitopoli b , gli  fagran- 
dilfimo  onore  , e dimollra  il  fuo  zelo  non  meno 
per  la  cattolica  Fede  contro  1’  Eutichiana  ere- 
fi  a , che  per  la  confervazione  della  monallica 
difciplina  . Fin  da’  tempi  di  Giovenale  vefcovo 
di  Gerufalemme  troviamo  avere  avuto  i mona- 
flerj  e i monaci  di  quella  diocefi  un  capo  o fu- 
perior  generale  ; e il  primo  ad  aver  avuto  quella 
dignità  fembra  elferc  fiato  Partanone  grande- 
mente Iodato  nella  vita  di  s.  Eutimio  y c comu- 
nemente appellato  il  fanto  e gran  Partanone  , 
Gli  fuccedè  nella  carica  Elpidio , il  quale  preva- 
ricò y e feguì  per  lungo  tempo  lo  fcifma  di  Teo- 
dofio . Fu  fuo  fucceflore  dopo  Elia  un  certo 
Lazzaro  , il  quale  Umilmente  fi  feparò  dalla 
cattolica  comunione  ; e dopo  la  fua  morte  pafsò 
il  governo  de’  monafterj  a un  certo  Anaftafio  . 
Sotto  quelli  ultimi  archimandriti  grandemente 
fi  dirtipò  la  monallica  difciplina  ; e maflìma- 
mente allorché  Anaftafio  fucceduto  nell’Impei 
rio  a Zenone  y diede  a gli  Eutichiani  la  liberrà 
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di  turbare  con  maggiore  audacia  e i monafterj  , 
e la  Chiefa  . Poiché  adunque  un  tempo  cotanto 
procellofo  richiedeva  un  efperto  nocchiero  , Sa- 
luftio fcelfe  per  quell’  impiego  Marciano  , che 
era  un  uomo  eccellente , e abate  de’  monafterj 
predo  a Betlemme  . Ma  quelli  indi  a poco  fi  ri- 
posò nel  Signore  : e Saluftio  non  tardò  guari  ad 
edere  affaldo  dalla  fua  ultima  infermità  . Quan- 
do ei  fu  preffo  a morire  , adunatili  i monaci 
nella  fua  camera  , e intorno  al  fuo  letto  , il  ri- 
chiefero  di  desinare  per  archimandriti  edefarchi 
de’  monafterj , che  erano  fotto  la  Tanta  città  , 
i due  mentovati  fanti  Teodofio , e Saba  , come 
uomini  , che  nulla  ambivano  fu  la  terra  , ed 
erano  oltremodo  de’  celefti  doni  ripieni  , e attif- 
fimi  ad  infiammargli  nello  ftudio  della  pietà  non 
meno  co’  loro  fantiffimi  efempli  , che  colla  vir- 
tù ed  efficacia  della  divina  parola  . Saluftio , 
che  aveva  di  quei  due  Santi  , e della  loro  virtù 
la  medefima  idea,  acconfentì  prontamente  e di 
buon  animo  alla  giufta  domanda  de’folitarj.  E 
da  quel  tempo  1*  abate  Teodofio  fu  principe  duce 
cd  archimandrita  di  tutta  la  cenobitica  profeffio- 
ne  , cioè  di  tutti  i monaci , che  vivevano  in 
comune  ne  i monafterj  ; e Saba  principe  e legif- 
latore  di  tutta  la  vita  anacoretica  , cioè  di  que- 
gli , che  in  celle  feparate  vivano  nelle  laure  . 
Ma  è ben  giufto  , che  della  vita  di  quefti  due 
gran  Santi  cotanto  benemeriti  della  Chiefa  dia- 
mo una  più  di  (tinta  notizia  . 

LXXX.  Ebbero  ambidue  nella  Cappadocia 
i natali  , ove  s.  Teodofio  in  un  incognito  vil- 
laggio venne  alla  luce  verfo  1’  anno  42  5.  regnan- 
do in  Oriente  il  giovane  Teodofio  . Allevato  da’ 
fuoi  pii  genitori  fin  dall’ infanzia  nel  timore  di 
Dio , e in  effo  fortificatoli  mediante  l’ affidila 
meditazione  delle  divine  Scritture  ; dopo  aver 
fervito  una  chiefa  nell’ ordine  de’ lettori  ^ moifo 
dal  defiderio  di  cercare  Iddio  nella  folitudine , 
abbandonò  la  patria  , per  andare  a Gerufalem- 
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me  , e per  ritirarli  , dopo  aver  foddisfatto  alla 
Tua  divozione  colla  vifita  de’ luoghi  fanti  > in 
qualche  rimoto  deferto  . PaiTando  predo  ad  An- 
tiochia , ufcì  alquanto  di  A rada  , per  ammirare 
s.  Simeone  Stilita  , e implorare  la  fua  benedi- 
zione , e il  foccorfo  delle  fue  orazioni , e la  di- 
rezione de’  fuoi  confiiglj . Vedutolo  Simeone  da 
lungi  , e prevenuto  dallo  fpirito  di  Dio  , ad  al- 
ta voce  gridò  : „ Teodofio  fervo  di  Dio  , fii  ben 
venuto  „ . Stordito  il  Santo  e confuto)  non  gli 
rifpofe  fe  non  con  una  profonda  umiliazione  > e 
col  gettarli  colla  faccia  per  terra  . Simeone  fat- 
tolo alzare,  e invitatolo  a montare  fu  la  colon- 
na , teneramente  lo  abbracciò  , e gli  predille 
una  gran  parte  de’ fuoi  futuri  avvenimenti)  e 
delle  divine  difpofizioni  fui  rimanente  della  fua 
vita  . Poiché  ebbe  venerato  i luoghi  fanti  di 
tutta  la  Paleflina  ? dimorò  per  qualche  tempo 
fotto  la  difciplina  d’ un  fanto  vecchio  nominato 
Longino)  che  era  tenuto  per  un  eccellente  mae- 
ftro  della  vita  fpirituale  , e che  fi  era  confacrato 
alla  pen  itcnza  rinchiufo  in  un  angolo  della  tor- 
re di  David.  Quello  lànt’ uomo  dovè  privarli 
della  compagnia  d’ un  così  degno  difcepolo  vin- 
to dalle  reiterate  iftanze  d’ Icelia  dama  ricca  e 
virtuofa  ) chegliel  richiefe)  per  incaricarlo  del- 
la direzion  d’  una  chiefa , che  avea  fatta  edifi- 
care in  onor  della  fanta  Vergine  fu  la  ftrada  di 
Betleem  . La  dimora  in  quello  luogo  glidiven-  * 
ne  ben  torto  infopportabile  5 perché  ivi  era  trop- 
po efpofta  a gli  occhj  di  tutto  il  Mondo  Ja  fua 
virtù  . Ritiratoli  per  tanto  fu  1’  alto  d’  una  de- 
ferta montagna  5 che  non  era  molto  lontana  ) e 
intanatoli  in  una  caverna)  ov’era  tradizione) 
che  i Magi  fi  folfero  ricoverati  nel  loro  ritorno 
da  Betleem  ; ivi  per  qualche  tempo  fu  la  fua  vi- 
ta nafcofa  con  Gesù  Crifto  in  Dio  ? e tale  av- 
rebbe defiderato  ) che  forte  fiata  fino  al  fuo  ul-  , 
timo  difcioglimento  da’ legami  del  corpo  . Ma 
Iddio , che  volea  fervirfi  di  lui  per  la  falvczza 
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di  molti  , diede  tal  lultro  alla  fua  virtù  , che 
non  potè  lungamente  reflar  fepolta  fra  quelle  te- 
nebre . Da  principio  (blamente  fei  o fette  perfo- 
ne  chiefero  e ottennero  di  poter  vivere  in  fua 
compagnia  , e fotto  la  fua  direzione  > ma  in 
breve  tempo  crebbe  il  numero  de’  fuoi  difcepoli 
a difmifura  . La  prima  lezione  , che  diede  a 
quel  fuo  gregge , fu  fu  l’ idea  della  morte  , la 
cui  memoria  fu  fempre  confederata  come  un  ec- 
cellente prefervativo  contra  il  peccato  : e un  de’ 
primi  lavori , che  loro  ingiunfe  , fu  lo  fcavare 
una  fepoltura  , a (ine  d’ imprimergliene  una  più. 
viva  e fenfibile immagine  nella  mente.  Quan- 
do F opera  fu  compiuta  , diffe  loro  con  maniera 
dolce  ed  affabile  : Ecco  , la  tomba  è già  pron- 
ta ; ma  chi  di  voi  ne  farà  la  dedicazione  ? Un 
di  effi  appellato  Bafilio  , e che  era  prete  , fpinto 
da  un  ardente  defiderio  di  andare  a Dio  , getta- 
toli a’  piedi  di  TeodoGo  , e chiedagli  la  fua  be- 
nedizione : Io  , gli  diire  , fé  così  , o padre  , 
vi  piace  , farò  il  primo  a rinnovarla  , e a pren- 
dervi il  mio  ripofo.  S.  Teodofio  , prefago  dell* 
avvenire,  e ben  confapevole  , che  Iddio  avea 
gradito  il  fuo  facrifizio , non  folamente  gli  pcr- 
mife  di  entrar  nella  tomba,  ma  altresì  volle, 
che  foffcro  per  lui  fatte  le  preci , che  fin  d’  allo- 
ra eran  folite  farli  per  gli  defunti  , non  folamen- 
ce il  giorno  chepalfavano  da  quella  vita,  ma 
* ancora  il  terzo , il  nono,  e il  quarantèiimo  do- 
po la  loro  morte  : e per  un  miracolo  quali  non 
meno  flupendo  di  quello  delia  rifurrezione  d’  un 
morto  , Bafilio  , compiute  quelle  preghiere  , 
fenz’ avere  nè  febbre,  né  verun  altro  dolore, 
cadde  in  un  dolce  fonno , e cangiò  la  prefente 
miferabil  vita  e mortale  colla  beata  ed  eterna  . ' 

La  fama  di  quello  primo  miracolo,  e de  gli 
altri , che  Iddio  profeguì  a fare  per  opera  del  fuo 
fervo , come  altresì  delle  fue  virtù  , c de’  favori 
(Iraordinar; , che  riceveva  dal  cielo  , effendofi 
divulgata  fino  ali’  eftremità  dell’  Imperio } gli 
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guadagnò  un  gran  numero  di  difcepoli  in  poc<? 
terreo  ; onde  fu  d’  uopo  , che  acconfentiffe  alia 
fabbrica  d’ un  monafterio  atto  a ricevere  tanta 
gente,  che  a lui  veniva  da  tutte  le  parti  del 
Mondo . A mifura  che  il  numero  de  gli  ofpiti  fi 
aumentava  , s.  Teodofioaggiugneva  al  fuo  mo- 
nallerio  nuovi  edifizj , e ne  faceva  moltiplicare 
le  celle  ; di  modo  che  alla  fine  divenne  il  più 
grande  , e il  più  numerofodi  tutti  quei  della  Pa- 
Tellina , ed  avea  forma  d’  una  città  nel  deferto  . 
Per  facilitare  il  fervizio  divino  a quei  , che  par- 
lavano differenti  linguaggi , vi  fece  il  fervo  di 
Dio  edificar  quattro  chiefe.  Una  per  quei  che 
parlavano  il  Greco,  quali  erano  i fudditi  dell’ 
Imperio  Orientale  nell’ Alia  , nell’Europa,  e 
nell’  Affrica}  un’altra  per  gli  Armeni,  fotto 
i quali  erano  comprefi  anche  quegli , che  parla- 
vano 1’  Arabo  , ed  il  Perfiano  ; una  terza  pe  i 
Beffi  , cioè  per  quei  che  eran  venuti  dal  Setten- 
trione, e che  parlavano  la  lingua  Runica  e la 
Schiavona  ; e la  quarta  per  gli  energumeni , che 
Iddio  in  punizione  del  loro  orgoglio  , o di  alcun 
altro  vizio  fegreto  dava  in  poter  de’  demonj  , 
a fine  di  falvarc  le  loto  anime  mediante  1’  umi- 
liazion  della  carne  . Quantunque  tutte  quelle 
chiefe  folfero  dellinate  al  fervizio  divino  nelle 
lingue  volgari  ed  intelligibili  , fecondo  la  diver- 
fità  delle  nazioni  ; nondimeno  in  una  fola  era 
offerto  il  di  viri  facrifizio  , e ove  tutti  partecipa- 
vano de’ facrofanti  miflerj  : e quella  era  quella 
de’ Greci  la  più  fpazfofa  di  tutte  . Così  in  cia- 
feuna  di  efle  i monadi  fi  adunavano  fette  volte 
Il  giorno,  e vi  cantavano  ne’ loro  proprj  lin- 
guaggi e i fai  mi  , e le  altre  preghiere  , che  nell* 
Occidente  appelliamo  l’ ore  canoniche;  e pari- 
mente vi  celebravano  quella  parte  della  melfa , 
che  era  appellata  de’  Catecumeni , e che  prece  - 
dea  1’  offertorio  . Ma  dopo  la  lettura  dell’  Evan- 
gelio , tutti , eccettoché  gli  Energumeni , fi  adu- 
navano nella  gran  chiefa , per  affiflervi  al  rima- 
nente 


I 


i??2  Istoria  Ecclesiastica  ^.494. 
nente  della  meflfa  , che  era  celebrata  in  una  lin- 
gua intelligibile  a i foli  Greci  , o fecondo <la  li- 
turgia di  s.  Jacopo , che  era  in  ufo  a Gerufalem- 
me , o fecondo  quella  di  s.  Bafilio  , che  Teodo- 
fio  aveva  apprefa  nella  fua  patria  ; fpecialmente 
elfendo  egli  dato  divotiffimo  di  quello  gran  dot- 
tor della  Chicfa  , di  cui  leggeva  alfiduamente  le 
opere  , e fi  sforzava  d’ imitare  le  azioni , e por- 
tava impreife  le  regole  nel  fuo  cuore  . La  fua  fa- 
viezza  , la  fua  umiltà,  e la  fua  dolcezza  con- 
giunta con  una  moderata  feverità  nel  governo 
de’  fuoi  difcepoli , formavano  di  lui  per  le  guide 
fpirituali  dell’  anime  il  più  compiuto  modello  . 
Neera  meno  ammirabile  la  fua  carità  verfo  le 
perfone  ftraniere  . Oltre  le  infermerie  , che  fer- 
vivano  per  gli  monaci , n’  erano  altresì  nel  va- 
do recinto  del  fuo  monafterio , per  gli  malati  di 
fuori\  e divelli  ofpizj  per  gli  poveri  e i pellegri- 
ni . Niuno  era  efclufo  dal  fanto  abate  ; e tutti 
erano  mirabilmente  affiditi , e con  non  minor 
cura  perle  neceffità  fpirituali  dell’anima,  che 
per  quelle  del  corpo  . Talora  in  un  giorno  fino  a 
cento  tavole  s’ imbandivano  per  le  perfone  dra- 
niere.  Iddio  moltiplicava  le  provvifioni  tra  le 
fue  mani  ; e alla  fua  carità  fenza  limiti  non  per- 
mife  , che  mancaffie  mai  nulla  la  provvidenza 
di  quel  buon  Padre  , che  dà  a tutti  abbonde- 
volmcnte  , e fenza  rimprovero  fecondo  la  lon> 
fede  . 

LXXXI.  Fioriva  nel  medefimo  tempo , come 
abbiam  di  fopra  veduto  , nè  molto  lungi  daTeo- 
dofio  , 1’  altro  gran  fervo  di  Dio  s.  Saba  , nati- 
vo aneli’ elfo  della  Cappadocia  , la  cui  fantità 
non  era  men  celebre  nell’  Uni  verfo  , nè  minore 
era  il  numero  de’  fuoi  difcepoli  , nè  con  minor 
fervore  attendeva  a propagar  la  vita  monadica 
in  quelle  folitudini , quantunque  in  altra  forma 
e in  altro  tenor  di  vita  ; tenendo  s.  Teodofioi 
fuoi  monaci  uniti  fotto  un  medefimo  tetto,  e 
s.  Saba  feparati  gli  uni  da  gli  altri  nelle  fue  lau- 
re* 
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re  ; benché  eilo  pure  dipoi  fondafTe  de’  monafte- 
r j . Siccome  quelli  due  Santi  fervi  vano  lo  fteilb 
padrone  , e con  un  medefimo  fpirito,  e per  un 
medefimo  fine  ; lungi  dal  produrre  il  felice  e 
gloriofo  fucceifo  delle  loro  imprefe  , come  fuole 
accadere  nelle  perfone  carnali , della  invidia  , 
e della  emulazione  ; erano  all’  oppoftocosi  uni- 
ti tra  loro  , che  più  che  I’  aria  , refpiravano 
1’  uno  1’  altro  1 ; di  maniera  che  i Gerofolimita- 
ni  , vedendo  la  loro  unione  e concordia  fecondo 
Dio,  gli  appellavano  un  nuovo  pajo  di  Apofto- 
li , alludendo  a i fanti  Pietro  e Giovanni  . 

S.  Saba  nacque  l’ anno  4 39.  nel  borgo  di  Mu- 
talafca  nel  territorio  di  Cefarea  nella  Cappado- 
cia  , per  la  fua  piccolezza  incognito  fino  allora  , 
ma  che  poi  divenne  celebratici  ino  , per  aver  da- 
to alla  luce  quello  divino  garzone  . Non  aveva 
quali  più  di  otto  anni,  quando  fi  ritirò  in  un 
monaiterio  poco  diftante  dalla  fua  patria  , ove 
fervivano  a Dio  circa  70.religiofi  fotto  la  regola 
di  $.  Bafilio  . Indi  a dieci  anni , cioè  nel  diciot- 
tefimo  dell’ età  fua,  aveva  fatto  tali  progrelfi 
nella  virtù  , che  il  fuo  fuperiore  gli  concedè  fen- 
za  difficultà  la  licenza  di  andare  a vifitare  i fanti 
luoghi  a Gerufalemme  , e i deferti  di  tutta  la  Pa- 
leftina  . Non  vi  fu  monafterio  in  quelle  contra- 
de , che  non  bramalfe  di  accogliere  un  giovane 
di  tanto  fpirito  tra’  Puoi  alunni , Ma  Saba  pre- 
ferì a tutti  la  laura  di  s.  Eutimio  come  più  con- 
forme  al  fuo  amore  della  folitudine  e del  filen- 
zio  . Lo  accolfe  quel  Santo  colla  fua  Polita  cari- 
tà . Nondimeno  perché  non  era  Polito  di  ammet- 
tere nella  lua  laura  fc  non  perfone  provette  , e 
di  fperimentata  virtù  , lo  mandò  a fare  , fecon- 
doché  praticava  con  gli  altri  giovani , come  il 

fuo 
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fuo  noviziato  nel  proflìmo  monafterio  di  s.  Teo- 
tifto  : ove  dimorò  per  dieciannifottolaclifci- 
plina  di  quefto  Santo  , c dopo  la  Tua  morte  per 
altri  due  lotto  quella  di  Mari  Tuo  fucceflore  « 
/0ncT  era  Saba  giunto  all’età  di  trent’anni  , 
quando  anche  quefti  morì , e quando  a Longino 
del  medefimo  monafterio  fu  conferito  da  s.  Eu- 
timio  il  governo  . Da  quefto  nuovo  abate , coll* 
approvazione  del  medefimo  Eutimio  , ottenne 
Saba  la  permiflìone  di  ritirarli  in  una  fpelonca 
hon  molto  lungi  dal  monafterio  , al  quale  non 
faceva  ritorno  fe  non  i fabati  e le  domeniche , e 
gli  altri  giorni  pa flava  nel  fuo  ritiro  fenza  pren- 
dere veruna  forta  di  cibo.  Durò  queft’ ultima 
prova  del  fuo  fervore  per  cinque  anni  ; c allora 
fu  , che  s.  Eutimio  il  volle  apprefto  di  fe , e il 
condufie  feco  dopo  1*  Epifania  coll’  altro  fuo  di- 
letto difcepolo  Domiziano  nel  vafto  deferto  di 
Ruban  , ove  dimorarono  fecondo  il  folito  fino 
alla  domenica  delle  palme . Dopo  la  morte  di 
s.  Eutimio  , che  in  breve  accadde , s.  Saba  , che 
fi  può  dire  e fiere  flato  del  fuo  fpirito  il  primo 
erede  , lafciato  il  monafterio  di  Teotifto  , s’ in- 
tanò per  altri  dieci  anni  ne’ più  rimoti  deferti , 
Ove  fpecialmente  fi  addeftrò  a combattere  co’  de- 
moni , e riportò  di  efli  le  più  gloriofe  vittorie . 

Dopo  aver  combattuto  e fuperato  il  demonio, 
il  gloriofo atleta,  che  era  ornai  pervenuto  all* 
età  di  4 j.  anni , ifpirato  da  Dio , pensò  a rivol- 
gere le  fue  cure  alla  falute  e alla  cultura  deH’ani- 
ìfac  : e avendo  cominciato  ad  ammettere  tutti 
quéi,  che  a lui  ricorrevano  per  vivere  fotto  la 
iua  direzione  , con  eflì  diede  principio  alla  fuà 
Laura  prefib  il  torrefate  di  Cedron . In  breve  fpa* 
zio  di  tempo  giunfero  i fuoi  difcepoli  al  numerò 
di  70.  tutti  uomini  ifpirati  da  Dio,  e Che  pote- 
vano appellarli  un  coro  di  angeli,  un  popolo  di 
atleti , e una  città  religiofa . A tutti  quei , che 
venivano  a lui , il  fanto  abate  aflegnava  o una 
fpelonca , o una  cella . Aveva  inoltre  fatto  edi- 
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ficare  molto  più  apprettò  al  torrente  un  piccolo 
oratorio  con  un  altare  con facrato  , ove  potettero 
celebrare  la  divina  obblazione  i preti  , che  o paf- 
fattero  per  quelle  parti , o andalfero  a vifitargli , 
perché  né  Saba  , né  alcuno  de’  fuoi  difcepoli  era- 
no ancora  promottì  ad  alcun  ordine  clericale  . In- 
tanto il  Signore  per  mezzo  d’  una  colonna  di  fuo- 
co gli  fece  fcoprire  un  antro  molto  fpaziofo , e 
così  bene  adattato  in  forma  di  chiefa  , che  fem- 
brava  eflere  un’ opera  più  che  umana.  11  Santo 
fubitamentepensòadellinarla  a un  tal  ufo  , e a 
farla  consacrare  ; ma  differiva  quella  folennità 
per  timore  di  non  edere  in  una  tale  occafione  co- 
flretto  ad  accettare  il  grado  del  facerdozio  . Si 
erano  moltiplicati  i fuo  difcepoli  fino  al  numero 
diijo.  Ma  col  moltiplicarli  la  gente,  non  li 
moltiplicò  per  lui  la  letizia  . Alcuni  comincia- 
rono ad  inquietarli  del  fuo  , come  ad  etti  pareva, 
foverchio  , e indifcreto  rigore  : ed  ebbero  l’ar- 
dimento di  prefentarfi  al  patriarca  Salultio,  e 
di  chiedergli  un  altro  abate  , perché  quello  , che 
avevano,  non  era  capace  per  la  fua  rullici  tà  di 
governar  tanta  gente  , fpecialmente  non  avendo 
etto  verun  ordine  facro  , né  volendo  permettere, 
che  vi  fotte  alcun  di  loro  promoflo  . Contuttociò 
fi  guardavano  dal  nominar  quello  abate , perché 
a Salultio  era  ben  nota  la  faviezza  , e la  virtù 
di  s.  Saba  . Per  la  qual  cofa  , poiché  gli  ebbe 
coll  retti  a dichiarare  il  fuo  nome  , il  favio  pre- 
lato gli  licenziò  , e ditte  loro  , che  avrebbe  con- 
fiderato  1’  affare  , e che  tornaffero  il  dì  feguente. 
Intanto  fotto  altro  pretelto  fatto  a fe  venire  s. Sa- 
ba , e in  prefenza  de’  fuoi  medefimi  accufatori 
ordinatolo  prete  : Ecco,  ditte  loro  , il  voltro 
padre  , non  eletto  da  gli  uomini,  ma  dellinato 
da  Dio  a governare  la  yottra  laura:  né  io  nel 
confacrarlo  prete  ho  fatto  altra  cofa  , fe  non  che 
ho  prefitto  il  mio  minilterio  alla  divina  elezio- 
ne . Indi  prefofcco  Io  Ite-tto  Santo , e i fuoi  ac- 
cufatori ',  andò  con  etti  alla  laura  , e confacrò  la 
Tom.XVI.  fud- 
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fuddetta  cbiefa  , che  fu  appellata  la  Teotift^.,  co- 
me fabbricata  da  Dio  . S.  Saba  era  allora  nell’ 
anno  j 3.  dell’ età  Tua;  nel  qual  tempo  eflendo 
morto  Zenone  , Anaftafio  fuccedè  nell’  Imperio. 

Nel  medefimo  tempo  ed  anno  , crefcendo  vie- 
più Tempre  la  fama  della  virtù  di  s.  Saba  a , an- 
che gli  Armeni  cominciarono  a fare  iftanza 
d’  effere  ammeiTi  nella  fua  laura  . I primi  a 
prefentarfi  furono  un  certo  Geremia  , uomo 
pieno  di  Dio  , e ricco  de’  doni  , e delle  grazie 
del  cielo  > e due  Tuoi  difcepoli  , Pietro  e Paolo, 
perfetti  imitatori  della  virtù  del  loro  Tanto  mae- 
iìro , cui  Saba  diede  una  fpelonca  con  una  pic- 
cola cella  , e permife , che  il  fabato  e la  Dome- 
nica vi  cantaflero  il  divino  uffizio  ed  i falmi 
nella  loro  lingua  nativa  . Ma  il  più  bello  acqui- 
lo , che  circa  lo  fteflo  tempo  , nel  quale  fu  de- 
dicata la  Teotifta  , fece  la  laura  di  s.  Saba  , fu 
quello  di  s.  Giovanni  detto  il  Silenziario  , di  cui 
Cirillo  di  Scitopoli , mentre  quegli  ancora  vi- 
veva, ed  era  in  età  di  104.  anni,  defcrifle  a 
parte  la  vita  : e dal  medefimo  attefta  di  avere 
intefo  molte  cofe  appartenenti  a s.  Eutimio  , e a 
s.  Saba , ed’ effere flato  eccitato  a fcriverne  , e 
a divulgarne  l’ iftorie  . Tra  le  altre  cofe  dice  di 
avere  apprefo  da  lui , che  Saba  era  attento  a fe- 
guirc  in  tutto  e per  tutto  lo  fteflo  modo  di  vive- 
re , che  avea  tenuto  il  grand’  Eutimio  . E per- 
chè qucfti  era  flato  folito  di  ritirarli  ciafcun  an- 
nodopo  l’ottava  dell’ Epifania  a’  14. di  Gen- 
naro in  qualche  profondo  deferto  , e ivi  paffar  la 
quarefima  ; eflo  pure  faceva  la  fteffa  cofa  , con 
quefla  fola  diverfità  , che  differiva  per  una  fet- 
timana  la  fua  partenza , a fine  di  celebrar  co’ 
Tuoi  monaci  a’  1 7.  dello  fteflo  mefe  la  fefta  di 
s.  Antonio , e a’  20.  quella  del  medefimo  s.  Eu- 
timio • E ad  imitazione  di  quefto  Santo  prende- 
va feco  un  de’  Tuoi  più  cari  difcepoli b : né  in 
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tutto  quello  fpazio  di  tempo  guftava  alcuna  fotta 
di  cfto  , contento  della  fola  comunione  del  Tu- 
bato , e della  Domenica  ; onde  o dovea  portar 
feco  1’  Eucariftia  , o nello  fteflò  deferto  celebra- 
re in  que’  due  giorni  i facrofanti  mifterj . Circa 
il  medefimo  tempo  eflendo  morto  in  Egitto* 
Giovanni  cognominato  Conone  padre  del  San- 
to ; Sofìa  fua  madre  reftata  vedova  , ed  eccitata 
efla  pure  dalla  fama  delle  virtù  del  fuo  figlio  > 
fi  ritirò  appreifo  di  lui  5 e fi  pofe  fotto  la  fua  di- 
rezione , e nelle  fue  braccia  rendè  lo  fpirito  a 
Dio  ..  11  molto  denaro  j che  a vea  raccolto  dalla 
vendita  de’  beni  del  fuo  marito  , Saba  impiegò 
nella  fabbrica  di  due  fpedali  5 uno  per  gli  reli- 
giofi  foreftieri , e 1’  altro  per  accogliervi  i poveri 
viandanti  . Imprefe  ancora  la  fondazione  d’  un 
celebre  monafterio  h nella  collina  di  Caftellio  di- 
ftante  poco  più  di  due  miglia  dalla  fua  laura  . In 
eflo  j poiché  la  fabbrica  fu  compiuta  , filabili 
una  perfetta  comunità  di  uomini  fcelti  fra  i fuoi 
difcepoli , e di  eminente  virtù  . Quanto  a i fe- 
colari , che  fi  prefentavano  a lui  con  animo  di 
«inunziare  al  Mondo  5 il  Santo  non  gli  riceveva 
né  in  quello  monafterio , e né  pure  nella  fua  lau- 
ra ; ma  in  un  altro  piccol  convento  , ov’  erano 
ritenuti  fotro  la  difciplina  di  monaci  gravi  e 
provetti  ) finché  fi  foflero  efercitati  in  molte 
opere  di  penitenza  > e aveflero  apprefe  le  regole 
della  monadica  profeifione , e imparato  a men- 
te il  Salterio  : o fe  erano  molto  giovani  > gl’  in- 
viava a fare  il  loro  noviziato  nel  monafterio  di 
. s.  Teodofio  5 com’  eflo  per  ordine  di  s.  Eutimio 
lo  avea  già  fatto  in  quello  di  s.  Tcotifto  . Tal  è 
in  riftretto  l’ idea  della  vita  di  s.  Saba  , finché 
dal  patriarca  Saluftio  ne  gli  ultimi  periodi  della 
fua  vita  fu  infieme  col  predetto  s.  Teodofio  in-  ì 
ftituto  fuperior  generale  de’  monafterj  c delle 
laure  , che  erano  nella  diocefi  della  fanta  città  . 

Ct*  LXXXI1» 
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LXXXII.  A Saluftio  nella  Sede  di  Gerufa- 
lemme  fuccedé  s.  Elia  > Arabo  di  nazione  , éche 
era  ftato  inficine  con  Martirio  predecettòr  di  Sa- 
luftio , e collo  ftefto  s.  Saba  > che  di  prefente 
avea  j 6.  anni  * , un  de’  più  favoriti  difcepoli  di 
s-Eutimio.  Siccome  era  ftato  un  prefetto  mo- 
naco , ed  avea  fatto  per  lunghiftimo  fpazio  di 
tempo  della  monadica  profelfione  le  fue  delizie  ; 
così  appena  creato  patriarca  adunò  diverft  folita- 
rj  , che  dimoravano  in  celle  feparate  verfo  la 
torre  di  David  , e ne  formò  un  monaflerio  pref- 
fo  alla  cafa  epifcopale  , e alla  chiefa  della  Ri- 
furrezione  , che  era  la  cattedrale , per  avergli 
appretto  di  fe  : e fece  loro  edificar  delle  celle  » 
e fomminiftrare  quanto  era  d’  uopo  per  le  necelfi- 
tà  . In  qual  confufione  foflero  allora  le  cofe  ec- 
clefiaftiche  nell’  Oriente  , e già  l’abbiamo  ve- 
duto ? e Cirillo  di  Scitopoli  brevemente  il  ram- 
memora colle  feguenti  parole b : Quando  il  pa- 
triarca Elia  1’  anno  terzó  d’  Anaftafio  ottenne  il 
vefeovado  di  Gerufalemme  , era  la  Chiefa  di 
Dio  conturbata  * e divifa  in  tre  parti  . I Roma- 
ni Pontefici  difeordavano  da’  Bizzantini } pea* 
che  ritenevano  ne’  fiacri  dittici  il  nome  di  Aca» 
ciò  già  vefeovo  di  Coftantinopoli , il  quale  non 
aveva  feguito  la  loro  efiatta  diligenza  , e rigida 
difciplina  : e i Bizzantini  difeordavano  da  quei 
di  Aleflandria  , perchè  quelli  anatematizzava- 
no il  finodo  Calcedonefe  : e di  Diofcoro  da  quel 
concilio  deporto  ammettevano  la  comunione. 
Pertanto  Elia  non  potè  unirli  di  comunione  fe 
non  con  Eufemio  vefeovo  di  Bizzanzio  : con- 
cioflìachè  gli  Occidentali , come  s’ è detto , fe 
n’  erano  feparati  > e Palladio  di  Antiochia  in 
grazia  dell’  Imperadore  anatematizzava  i decre- 
ti di  Calcedonia , e abbracciava  la  comunione 
de  gli  eretici  di  Aleftandria  . Tanto  balla  a giu- 
ftificare  Elia  dalla  taccia  > che  in  etto  ridonde- 
rebbe 


a ».  1 1.  b n.  i tu 


Digitized  by  Googl< 


A. 494.  Libro  XXXVI.  189 

rebbe  dalle  parole  di  Liberato,  ove  dice  , che 
Atanìffio  di  Aleflandria  , e Giovanni  fuo  fuc- 
ceflbre  comunicavano  mediante  1’  Enotico  colle 
Chiefe  di  Gerufaiemme , di  Coftantinopoli , e 
di  Antiochia . Che  Elia  ricevere  1’  Enotico , 
forfè  non  fi  può  mettere  in  dubbio  . Ma  le  rife- 
rite parole  di  Cirillo , meglio  iftrutto  di  tali  co- 
fe  che  Liberato  , chiaramente  dimoftrano  , effe- 
re  ugualmente  falfo  e d’ Elia  , e d’  Eufemio  , e 
delle  loro  Chiefe  di  Coftantinopoli  e di  Gerufa- 
Jemme  , che  in  quefti  tempi  comunicaifero  coll’ 
Antiochenae  con  Palladio,  e coll’ Aleflandri- 
na  , e co’  fucceffori  del  Mongo . 

E di  chi  era  in  quefti  tempi  comporta  la 
Chiefa  di  Gerufaiemme  , cui  Liberato  fa  quefto 
torto  di  avere  comunicato  co’  dichiarati  nemici 
del  fìnodo  di  Calcedonia  ? N’  erano  come  il  fio- 
re y e il  principale  ornamento  que’  due  fanti  , di 
cui  abbiamo  teffuto  in  parte  gli  elogi,  «quali 
liberamente  comunicavano  con  Elia  , e il  vene- 
ravano come  loro  padre  e pallore  , ed  erano  da 
lui  amati  e protetti  come  le  due  pupille  de  gli 
occhj  , e cornei  fuoi  più  degni  figliuoli . Ciril- 
lo , dopo  avere  accennata  1’  ordinazione  d’ Elia , 
profegue  a dir  di  s.  Saba  » , che  in  quefto  tempo 
avendogli  Iddio  inviati  due  fratelli  nativi  dell’ 
Ifauria  , Teodulo  e Gelafio  , come  già  a Moisé 
Befeieel  ed  Eliab  architetti  del  tabernacolo; 
dell’  opera  loro  fi  valfe  , per  aggiugrere  nuovi 
ornamenti , e nuovi  edifiz;  alla  fua  làura  , e 
fpecialmente  per  edificar  la  gran  chiefa  della  ce- 
lebratiftìma  madre  di  Dio  , e fempre  vergine 
Maria  : concioffiaché  nè  la  Teotifta  era  più  ca- 
pace di  contenere  la  moltitudine  de’  fuoi  mona- 
ci , né  il  piccolo  aratorio  affegnato  a’  tre  Arme-* 
ni  , quei  della  fteffa  nazione , che  imitato  ave- 
vano il  loro  eferrpio  . La  fabbrica  di  quella 
nuova  chiefa  con  tutti  i fuoi  ornamenti  fu  com- 
piuta 
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piuta  Fanno  501.  feffiantefimo  terzo  della  vita 
di  s.  Saba  , nel  qual  anno  fu  eziandio  consacra- 
ta dall’  arci vefcovo  Elia . Allora  il  fanto  Aba- 
te trasferì  gli  Armeni  dal  piccolo  oratorio  alla 
Teotifia  : e permife  loro , che  in  efla  cantaflero 
i falmi , e il  rimanente  dell’  uffizio  divino  fìnp 
all’  Evangelio  nella  loro  Armenica  lingua  ; ma 
volle,  che  nel  tempo  della  divina  obblazione 
fi  umifero  nella  gran  chiefa  co  i Greci  , e con 
effi  riceveflero  i Sacramenti . Avendo  poi  intefo, 
che  alcuni  di  effi  cantavano  il  T rifagio  con  quell’ 
aggiunta  fattavi  dal  Fullone  : „ Che  fe’  fiato 
crocifiifo  per  noi  „ : accefo  d’  un  fanto  zelo  , 
comandò  loro  di  cantare  in  Greco  quel  facro  in- 
no fecondo  la  tradizione  della  Chiefa  cattolica  , 
e non  fecondo  la  novità  introdottavi  da  quell’ 
empio  ufurpatore  della  cattedra  di  Antiochia  . 
Lo  fteflò  ufo  di  cantare  il  Trifagio  nella  Greca 
favella  è fiato  ancora  , ed  è tuttavia  oifervato 
dalla  Chiefa  Romana  il  Venerdì  fanto  nel  tem- 
po della  Solenne  adorazione  della  Croce  : e cre- 
do in  memoria  , e per  rifpetto  dell’  effiere  fiato 
cantato  la  prima  volta  , da’  fanti  Angeli  in  quel- 
la lingua  . Racconteremo  a fuo  tempo  quel  che 
fecero  gli  fteffi  fanti  Saba  e Teodofio  perla  di- 
fefa  d’  Elia  , e della  cattolica  Fede  contro  gli 
Acefali  e l’ Imperadore  Anafiafio  loro  protetto- 
re : come  altresì  quel  che  fece  il  medefimo  pa- 
triarca per  effi  , e Specialmente  per  foftenere  s.  Sa. 
ba  nel  tempo  delle  perfecuzioni , che  modero 
contra  di  lui  alcuni  monaci  fediziofi  come  pu- 
re l’attenzione , che  ebbe  lo  fteflo  s.  Saba  , per 
tener  purgata  la  fua  laura  , e i fuoi  monafterj 
dal  fermento  de  gli  errori  di  Origene , e dell’  Eu- 
tichiana  erefia . 

! LXXXIII.  Tra  i più  illuftri  difcepoli  di  que- 
llo Santo  tiene  il  primo  luogo  s.  Giovanni  appel- 
lato il  Silenziario , non  perchè  aveife  talora  a- 
vuto  un  tal  porto  nel  palazzo  Imperiale , ov’  era 
l’ ordine  o la  fcuola  detta  de’ Silenziar;  ; ma  co- 
sì 


^•494*  Libro  XXXVI.  191 
sì  nominato  , per  efterfi  diftinto  per  1’  oflervan- 
za  d’  un  ammirabil  filenzio  . Non  men  di  erto  , 
che  di  s.  Eutimio  , e di  s.  Saba  , Cirillo  di  Sci- 
topoli  giudicò  di  dover  defcrivere  particolarmen- 
te le  gefte . Perchè  , egli  dice  , non  è giulìo  , che 
quelle  vadano  in  obblivione  ; eflendo  egli  flato 
di  tutta  la  noflra  repubblica  un  iìngolar  orna- 
mento. S.  Giovanni  venne  alla  luce  a gli  8.  di 
Gennajo  dell’ anno  454.  nella  città  di  Nicopoli 
nell’Armenia  . I Tuoi  genitori  Encrazio  ad  Eufe- 
mia , amendue  di  nafcita  illuftre , e che  con- 
tavano de’  Generali  di  armate  , e de’  governato- 
ri delle  provincie  nelle  loro  famiglie,  il  fecero 
allevare  criflianamente  co’  fuoi  fratelli  : ed  ef- 
fendo  effl  morti  ; Giovanni  , divifa  co’  fuoi  fra- 
telli l’eredità  , volle  fpogliarfi  di  tutto  per  con- 
facrarfi  a Dio  ; e in  età  di  18.  anni  , fondata 
nella  fletta  fua  città  di  Nicopoli  una  Chiefa  in 
onor  della  Vergine , e un  monafterio  , in  quello 
fi  ritirò  con  dieci  altre  perfone  animate  animate 
del  medelìmo  fpirito,  e della  fletta  rifoluzione 
di  non  pcnfarc  ad  altro  fe  non  alla  loro  eterna  fa- 
iute  . Lo  fplendore  delle  fue  virtù  non  potè  re- 
flare  per  lungo  tempo  fepolto  nella  ofeurità  , e 
fra  le  tenebre  del  fuo  ritiro  ; di  modo  che  eflen- 
do  a capo  a dieci  anni  venuta  a vacare  per  la 
morte  del  fuo  vefeovo  la  Chiefa  di  Colonia  in 
Armenia  ; il  vefeovo  di  Sebafte  , al  quale  come 
a Metropolitano  apparteneva  di  provveder  quella 
Chiefa;  benché  Giovanni  non  oltrapaflatte  il 
ventottelìmo  anno  , giudicò  , non  eflervi  più 
idoneo  di  lui  ad  occupare  quel  porto  • Fattolo  a» 
dunque  a fe  venire  fotto  altri  pretefti  , il  confa  - 
crò  , non  oftante  la  fua  ripugnanza  , vefeovo  di 
Colonia . La  nuova  dignità  non  cangiò  nulla 
nella  fua  maniera  di  vivere  , né  l’ indufle  a dif- 
fpenfarfl  da  alcuna  di  quelle  aufterità  , che  avea 
praticate  nel  monafterio  . Pergamio  fuo  fratello, 
e Teodoro  fuo  nipote , che  furono  in  molta  con- 
fiderazione  appretto  gl’  Imperadori , fi  sforzaro- 
no 
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no  d’ imitare  , fecondo  il  loro  ftato  la  fua  virtù  . 
Ma  Pafinico  fuo  cognato , che  era  goverfia'tor 
deirArmenia  , invece  di  fecondare  le  pie  inten- 
zioni del  fanto  vefcovo  , fi  diede  con  iftinto  fa- 
tanico  a mettere  la  confusone  nella  fua  diocefi  ; 
non  permettendo  a’fuoi  miniftri  di  aver  cura  del- 
le cofe  ecclefiafiiche  ; e facendo  toglier  per  forza 
quei  j che  fi  rifugiavano  nelle  chiefe  , lenza  rif- 
pettare  in  niun  modo  il  diritto  e l’ immunità 
dell’  alilo  . Quanto  più  Giovanni  il  pregava  di 
defiftere  dalle  fue  violenze , tanto  diveniva  peg- 
giore , fpecialmente  da  poi  che  fu  morta  Ma- 
ria forella  del  fanto  vefcovo , e fua  moglie  . Fu 
pertanto  coftretto  a portare  in  perfona  i fuoi  la- 
menti all’ Imperadore  contra  i facrileghi  attenta- 
ti del  fuo  miniftro . Regnava  accora  Zenone  , 
ed  era  vefcovo  di  Coftantinopoli  Eufemio  ; il 
quale  molto  fi  adoperò  per  lui  ; onde  gli  fu  fatta 
giuftizia , e ottenne  tali  ordini  , che  poterono 
efler  valevoli  a riftabilire  la  tranquillità  e la  pa- 
ce nella  fua  Ghiefa  - 

Terminati  gli  affari  , pe’ quali  era  andato  a 
Coftantinopolijin  luogo  di  tornare  in  Armenia  , 
fece  la  rifoluzione  di  liberarli  da  tutti  gl’  imba- 
razzi del  fecolo  , e da  tutte  le  cure  e foìlecitudi- 
ni  del  paftoral  minifterio . Per  la  qual  cofa  li- 
cenziati tutti  i fuoi  ecdefiaftici , i quali  erano 
con  lui  venuti  alla  Corte  ; effofolo  , fenza  dir 
nulla  ad  alcuno  , s imbarcò  , e pafsò  nella  Pa- 
leffina  ; e pervenuto  a Gerusalemme  , fi  fermò, 
e dimorò  per  lungo  tempo  in  uno  fpedale,  cui 
era  anneffo  un  oratorio  del  fanto  martire  Gior- 
gio . Ma  perchè  era  quello  fpedale  troppo  efpofto 
alla  turba  mondana  , con  alfidue  preghiere , e 
con  gran  profufione  di  lagrime  pregava  Dio  di 
volerlo  condurre  in  altro  luogo  a lui  grato,  e 
tranquillo  , e ove  potelfe  attendere  alla  fua  eter- 
na falute  . Dopo  una  lunga  perfeveranza  in  quel- 
le preghiere  furono  alla  fine  dalla  divina  bontà 
lauditi  i fuoi  voti  * Effendo  una  notte  ufcito 
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folo  all’  aria  ferena  , vide  di  repente  verfo  di  Ce 
venirt  una  fteJIa  , che  ave t figura  di  Croce  ; e 
di  mezzo  a quello  fplendore  udì  una  voce,  che 
glidiffe:  Se  vuoi  ciTer  falvo  , mettiti  a feguir 
quella  luce  . Preflò  fede  alla  celeile  chiamata';  e 
datoti  a tener  dietro  a quella  croce  , da  offa  fu 
condotto  alla  laura  di  s.  Saba;  effondo  eifo  al- 
lora di  38.  anni , e nel  tempo , che  quella  laura 
fu  confacrata  dal  patriarca  Saluftio  . 

S.  Saba  loaccolfe  fenza  conofcerlo  ; onde  il 
xnife  fotto  l’ubbidienza  dell’economo  o celierai o, 
che  il  teneva  occupato  ne’  più  vili  e faticofi  efer- 
cizj , quali  erano  prendere  e portar  l’acqua  dal 
vicino  torrente , fervir  quegli  che  edificavano  lo 
fpedal  della  laura  , portar  le  pietre , e fare  altre 
cofe  neceffarie  per  quella  fabbrica:  il  che  egli 
tutto efeguiva  con  volto  lieto,  con  una  fomma 
cfattezza , e con  profonda  umiltà  . Fu  dipoi  in- 
caricato della  cura  di  ricevere  gliofpiti:  e un 
anno  appreifo  avendo  s.  Saba ‘riconofciuto  i do- 
ni flraordinarj , onde  era  favorito  da  Dio  , gli 
affegnò  una  cella  per  fuo  ritiro  , colia  permiflìo- 
nedi  darvifi  tutto  intero  alla  divina  contempla- 
zione . Il  fervo  di  Dio  vi  dimorò  per  tre  an- 
ni , fenza  vedere  alcuno  dal  lunedì  fino  al  fa- 
bato  , e fenza  prendere  veruna  forta  di  cibo . Il 
fabato , e la  Domenica  andava  il  primo  alla 
Chiefa  , e ne  ufciva  1’  ultimo  ; e tal  era  la  com- 
punzion  del  fuo  cuore , e la  copia  delie  lacrime  , 
che  verfava  , nè  potea  ritenere  nel  tempo  dell’ 
incruento  facriiìzio,  che  i padri  ne  reflavano  flu- 
pefatti  > e ne  rendevano  grazie  a Dio . Fu  di 
poi  flabilito  economo  della  laura  , che  per  fuo 
mezzo  ottenne  molte  benedizioni  dalcielo.Com- 
piuto  il  tempo  prefcritto  per  l’ efercizio  di  quefla 
carica , s.  Saba  , che  in  lui  vedeva  rifplendere 
le  virtù  di  un  perfetto  anacoreta  , pensò  a farlo 
promuovere  al  grado  del  facerdozio,  e per  tal  ef- 
fetto il  conduffe  al  patriarca  Elia  ; il  quale  fui 
teilimonio  rendutoèli  del  fuo  merito  da  un  sì 
' Tm.XFI%  R gran 
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gran  fanto  > qual  era  Saba  , pronamente  condi- 
fcefe  alla  Tua  domanda  , e fi  accinfe  a far  la  fa- 
era  funzione  . Ma  Giovanni  chiefe  di  parlargli 
in  fegreto  > e gli  manifefiò  , eh’  era  vefeovo  , e 
aggiunfe  , che  la  confiderazione  de’  fuoi  peccati 
lo  avea  pollo  in  necelfità  di  abbandonar  quella 
carica  , e di  fuggir  nella  folitudine  , per  implo- 
rarvi ed  attendervi  la  divina  mifericordia  . Elia 
per  timore  , che  il  fervo  di  Dio  , riconosciuto 
per  quel  eh’  egli  era  , non  abbandonalfe  la  Pale- 
fiina , un  tal  fegreto  non  rivelò  nò  pure  a s.  Sa- 
ba ; ma  Solamente  gli  dilTe,  che  era  impedito 
dall’  ordinar  quel  fuo  monaco  per  alcune  cofe  > 
che  dal  medefimo  intefe  aveva  in  fegreto  . Ferì 
1’  animo  a Saba  quello  inaspettato  accidente  ; nè 
dandoli  pace , come  un  tal  uomo  , in  apparenza 
di  tanta  virtù  , foife  fiato  riputato  men  degno 
del  Sacerdozio , pregò  il  Padre  de’  lumi  di  voler  - 
gliene  in  qualche  modo  far  comprendere  per  fua 
regola  la  cagione  . Si  compiacque  il  Signore  di 
confolare  il  fuo  fervo  col  rivelargli  in  una  vifio- 
ne , effer  Giovanni  un  vafo  d’  elezione  , ma  che 
<ra  già  decorato  del  carattere  episcopale  . Avuta 
quella  notizia  , fi  lamentò  con  Giovanni  , per- 
chè non  l’aveife  fatto  partecipe  del  Segreto:  e 
avendogli  promeifo  , che  non  l’avrebbe  mani- 
fefiato  ad  alcuno,  gli  permiSe  di  nuovamente 
rinchiuderli  nella  Sua  cella  • Avremo  altre  occa- 
fioni  di  parlare  delle  fue  ammirabili  gefte;  aven- 
dogli Iddio  prolungata  la  vita  oltre  i 104.  anni , 
e oltre  la  metà  del  Seguente  Secolo  della  GhieSa  . 
Indi  poi  naSce  ladifficultà,  che  abbiam  dì  So- 
pra accennata  , come  i mentovati  fervi  di  Dio , 
la  cui  Santità  non  lì  può  mettere  in  dubbio  > ef- 
fendo  anche  fiata  riconosciuta  dalla  ChieSa  Ro- 
mana , che  la  loro  memoria  celebra  ne’  fuoi  fa- 
llì , abbiano  potuto  elfer  tali  , comunicando  o 
immediatamente  , o per  mezzo  de’  loro  patriar- 
chi con  Eufemio  , il  quale  comunicava  colla 
memoria  di  Acacio  , il  cui  nome  ricufava  di  to- 
gliere 
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gliere  da’ dittici  della  Tua  Chiefa  . I Novatori 
non* 'mancano  di  valerli  ditali  efempli  * , per 
giuftificare  la  loro  facrilega  feparazione  dall’uni- 
tà della  Chiefa . E un  moderno  Scrittore  fembra 
aver  data  loro  vinta  la  caufa  con  dire  liberamen- 
te k , che  fi  può  meritare  il  titolo  di  Confeflore  e 
di  Santo  eziandio  fuor  della  comunione  di  Ro- 
ma . Ma  a noi  fa  d’uopo  di  vedere  ancora  molte 
altre  cofe,  per  ifpianarcitla  ftrada  allofciogli- 
mento  di  quefta  difficultà  . 

LXXX1V.  Quantunque  Cirillo  di  Scitopoli, 
ed  Evagrio  abbiano  fcritto,  che  l’Oriente  fin  dal 
principio  del  regno  di  Anaftafio  , non  godeva 
della  comunione  dell’Occidente  ; nondimeno 
ciò  effi  non  poterono  affermare  fe  non  fu  quella 
generale  everiffima  fuppofizionc,  che  facea  e- 
ziandio  s.  Cirillo  , quando  fcriveva  contro  Ne- 
ftorio , che  gli  Occidentali  erano  fempre  uniti 
co’ Romani  Pontefici,  di  cui  ricevevano  come 
oracoli  le  decifioni . Conciofiiaché  fino  al  pre- 
fente  anno  non  fi  vede  , che  i vefcovi  delle  Gal- 
lie , e Io  ftefTò  podi  amo  anche  dire  di  quei  dell* 
Affrica  ) e delle  Spagne , fofTero  fiati  richiedi  , 

0 avefiero  avuto  alcuna  occafione  di  dichiarare 

1 loro  fentimenti  fu  la  condanna  di  Acacio  . Ma 
nel  principio  di  quefi’anno  coll’ occafion  d’  un 
viaggio,  che  dovè  far  nelleGallie  s.  Epifanio 
vefcovo  di  Pavia  , s.  Gelafio  inviò  una  lettera  a 
s.  Ruftico  vefcovo  di  Lione,  in  cui  gli  fcrifle  , 
che  da  eflo  Epifanio  avrebbe  intefo , qual  perfe- 
cuzione  ei  foffriva  per  cagione  dell’,  empiffimo 
Acacio  . Ma  non  per  quefio , ei  foggiugne  , ven. 
ghiamo  meno , né  il  noftro  animo  ìbccombe  al- 
la forza  di  tante  tribolazioni , né  il  noftro  zelo 
fi  rallenta  , né  ci  lafciamo  abbattere  dal  timore. 
Per  quanto  ci  troviamo  anguftiati , non  però  la- 
fciamo di  confidare  in  colui , che  ci  farà  uficir  con 
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vantaggio  da  quella  tentazione  e che  quantun- 
que fotfra  al  prefente  la  noftra  depreifione  , con- 
tuttociò  non  permetterà  , che  venghiamo  ad  efa 
fere  opprefli . Cariflìmo  fratello  , rion  venga 
*ueno  il  tuo  affetto  * né  quello  de*  tuoi  colleghi 
verfo  di  noi , o p.uttofto  verfo  la  Sede  apolidi** 
da  ••  imperocché  quei)  che  faranno  nell  t pietrai 
Confolidati  * faranno  eziandio  nella  ftefla  pietra 
éfaltati . Gli  raccomanda  Epifanio  ) egli  ordi- 
na di  volergli  al  fuo  ritorno  lignificare  , qual  fof-* 
ie  il  fuo  fentimento,  e degli  altri  vefcovi  del- 
le Gallie  ) intorno  alla  caufa  dell’  empiffimor 
Acacio . 

LXXXV.  S.  Epifanio  inttaprefe  il  viaggiò 
delle  Gallie  a perfuafione  del  nuovo  re  Teodori- 
co ) e per  un’  opera  di  gfandiiTima  carità  . Dopo 
aver  quello  Principe  ridotta  alla  fua  ubbidienza 
tutta  l’ Italia  ) e artunto  ) fenza  cufarfi  del  tito- 
lo d’ Imperadore  , quello  di  Re  ; da  faggio  poli- 
tico fi  applicò  a conciliarli  la  benevolenza  de’ 
nuovi  fudditi  > e a rimettere  in  buon  fiftema 
l’ Italia  j che  per  letanfé  pacate  rivoluzioni  4 
turbolenze  era  ridotta  in  un  miferabile  fiato  . 
Per  tanto  noli  fidamente  ritenne  , ed  onorò  tutti 
i foli  ti.  magi  firati  della  Romana  repubblica  e 
dell’  Imperio  ) ma  ancora  prefe  a veftirfi  alla 
Romana)  e indulfe  i fuoi  Goti  a fare  la  fteffa 
Cofa  : il  che  piacque  non  poco  a i popoli  come 
legno  di  amore  e di  ftima  Verfo  la  nazione  Ita- 
liana . Quanto  poi  alle  calamità  e a i difaftri  j 
che  per  le  pattate  guerre  fofferti  avevario  le  pro- 
Vincié  * ) gli  fece  fpecial mente  pietà  la  defolata 
Liguria)  che  iti  quei  tempi  abbracciava  ezian- 
dio il  Milanefe } il  Monferrato  ) e il  Piemonte* 
1 Borgognoni , venutivi  in  foccorfo  del  re  Odoa- 
cre , un*  ittimenfa  quantità  di  gente  nè  avevano 
condotta  in  ifchiàvitù  nelle  Gallie;  di  rilodo  éba 
erano  rimafe  quali  tutte  fenza  abitatori  } e fenza 
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cultura  quelle  ubertofe  campagne . Penfava  dun- 
que* Teodorico  al  rimedio,  quando  giunferodi 
repente  a Ravenna  s.  Epifanio , e s.  Lorenzo  ar- 
civefcovo  di  Milano,  per  implorare  la  fua  cle- 
menza . Aveva  Io  fteffo  re  Teodorico  pubblica- 
to una  legge  , colla  quale  ficcome  a tutti  quegli  » 
che  erano  flati  del  fuo  partito , concedeva  o con- 
fermava i privilegi  della  Romana  lihertà  e citta- 
dinanza ; così  ne  privava  quei , che  avevano 
militato  fotto  le  nemiche  infegne , a’  quali  an- 
cora era  tolta  la  facoltà  di  tettare . Quefta  legge  , 
chemife  in  cofternazione  tutta  l’Italia,  aveva 
coftretto  gli  afflitti  popoli  ad  aver  ricorfo  a s.  E- 
pifanio  , che  in  altre  fomiglianti  occafioni  ave- 
vano provato  eflere  il  medico  più  atto  a curar  le 
pubbliche  piaghe , per  cagion  del  rifpetto , che 
cfigevano  da  gli  fteffi  Principi  barbari  e la  fanti- 
tà  della  fua  vita  , e lq  faviezza  e la  forza  del  fuo 
parlare.  La  fua  carità  non  potè  refiftere  alle  i- 
ttanze  , che  quei  gli  fecero  di  prefentare  le  loro 
fuppliche  a Teodorico.  Solamente  ricusòdi  an- 
dar folo  a Ravenna  , e richiefe  , che  feco  andaf- 
fe  anche  il  mentovato  arcivefcovo  di  Milano  . 
Giunfero  adunque  infieme  alla  Corte  ; e Loren- 
zo , quantunque  fuo  metropolitano,  nondimeno, 
come  ad  uomo  più  efperto  nel  maneggio  di  tali 
affari  , gli  cedé  l’ onore  di  far  la  prima  compar- 
fa  , e anzi  ileoflrinfe  a voler  effo  rapprefentare 
a Teodorico  il  foggetto  della  loro  legazione,  e 
le  lacrime  , e i clamori  de’  popoli  cofternati  per 
la  feverità  del  fuo  editto  . Parlò  il  Santo  fecondo 
il  folito  con  tale  fpirito  e tanta  grazia  , che  quan- 
tunque Teodorico  voleffe  da  principio  giuftifica- 
re  il  rigore  della  fua  legge  per  la  neceflità  , in  cui 
talora  fi  trovano  i nuovi  Principi , di  tenere  in 
freno  colla  feverità  gli  fpiriti  audaci , e di  pur-! 
. gare  con  violenti  rimedj  da’  mali  umori  il  corpo 
della  repubblica  , a fine  di  riftabilirvi  la  quiete  , 
e una  perfetta  e durevole  fanità  ; contuttcciò  al- 
la fine  conchiufe  , che  avrebbe  rivocato  l’editto, 
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e perdonato  a’  colpevoli  ; eccettoche  ad  alcuni  , 
che  Capeva  edere  più  animati  contra  di  lui  /non 
avrebbe  potuto  permettere  di  dimorare  incerti 
luoghi , ove  avrebbono  potuto  nuocergli  quan- 
do fodero  inforte  nuove  guerre  . E todo , fatto 
chiamare  Urbico  queftore  del  facro  palazzo,  il 
quale , a giudizio  di  Ennodio , vinceva  Cice- 
rone nell’eloquenza,,  e Catone  nell’equità,  gli 
ordinò  di  pubblicar  la  pragmatica  d’  una  genera- 
le indulgenza  . La  quaLcofa  da  quel  minidro  , 
che  era  prontidimo  a fpedir  tali  ordini  di  bontà  , 
fu  così  bene  efeguita  , che  in  vigore  del  nuovo 
editto  fu  ancora  abolita  la  memoria  di  quelle 
colpe  , che  ciafcuno  s’ immaginava  dover  effe- 
re  eccettuate . 

LXXXVI.  Intanto  lo  deffo  Re  , fatto  a fe 
chiamare  fegretamente  s.  Epifanio  , gli  manife- 
dò  il  penderò  , che  gli  era  venuto  in  mente  , 
d’ inviarlo  nelle  Gallie  , a fine  di  maneggiare 
per  mezzo  fuo  col  re  Gondebado  il  rifeatto  de  gli 
fchiavi  , che  i Borgognoni  , durante  1’  ultima 
guerra  , fatti  avevano  nella  Liguria . Non  po- 
teva fcegliere  una  perfona  più  atta  a queda  ne- 
goziazione ; sì  perché  Gondebado  avea  di  lui 
un’  altidima  dima  , ederafolito  di  compararlo 
al  martire  s.  Lorenzo  per  cagione  , come  io  cre- 
do , della  fua  profufa  carità  verfo  i poveri , e 
defideravadi  aver  la  forte  di  poterlo  vedere  ; sì 
perché  niuno  avrebbe  efeguito  con  maggiore  ala- 
crità e premura  e follecitudine  una  fimile  com- 
midìone  di  ottenere  a tanti  miferabili  la  libertà, 
e di  fottrargli  al  duro  giogo  d’ una  barbarica  fer- 
vitù  • S.  Epifanio  accettò  con  giubbilo  quedo 
impiego,  non  men  penofo , che  onorevole;  e 
folamente  richiede  di  avere  per  fuo  collega  in 
queda  nuova  legazione  Vittore  vefeovo  di  Tori- 
no ( prelato  di  gran  merito , e in  cui  fi  vedevano* 
come  epilogate  tutte  le  virtù  ) ficcome  nella  pre- 
fente  legazione  di  Ravenna  avea  voluto  per 
compagno  1’  arciyefcovo  di  Milano . Dal  regio 
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erario  fu  fomminiftrato  il  danaro  per  la  reden- 
zion’de  gli  fchiavi . S.  Epifanio  tornò  allora  fol- 
lecitamente  a Pavia  . Correva  il  mefe  di  Mar- 
zo , ed  era  tuttavia  rigidiffima  la  ftagione . I 
geli  tenevano  inceppate  l’ acque  de’  fiumi , e le 
nevi  , che  in  gran  copia  ingombravano  le  Alpi , 
ne  rendevano  molto  difficile  e pericolofo  il  paf- 
faggio  . Ma  al  calor  della  Fede  , dice  il  fanto 
diacono  Ennodio  , che  Epifanio  conduffe  feco 
in  quello  viaggio  , cedono  i rigori  del  freddo  . 
La  fama  , che  prevenne  il  fuo  arrivo  nelle  Gal- 
lie , eccitò  un’  infinita  moltitudine  d’  ogni  età  > 
e d’  ogni  fello  ad  imgombrare  le  ftrade  , per  cu» 
doveva  paffare  . II  fanto  vefcovo  colla  fua  co- 
mitiva trovava  imbandite  le  menfe  , e preparati 
gli  alloggi , e da  ogni  parte  gli  pioveyano  i re- 
gali , che  erano  da  elfo  accettati  , per  fargli  fu- 
bito  colla  fua  folita  generalità  difpenfare  in  be-* 
nefizio  de’  poveri , 

Giunto  con  una  fortuna  celerità  a Lione  , ove 
rifedea  Gondebado  , fu  incontrato  di  quà  dal 
Rodano  da  s.  Ruftico , che  n’  era  vefcovo  , con 
dimoftrazioni  di  flraordinaria  allegrezza  ; e fu 
da  erto  iftrujto , poiché  ebbe  intcfo  il  motivo 
del  fuo  viaggio , intorno  al  modo  , con  cui  do- 
veva trattare  del  fuo  negoaio  con  quel  Principe  , 
di  fua  natura  diffimulante  ed  aftuto  . Gondeba- 
do , intefo  il  fuo  arrivo , gli  fece  fubito  offerire 
T udienza  , cui  ambirono  di  trovarli  prcfenti 
fpecialmente  tutti  i Cattolici  della  fua  Corte  . 
S.  Epifanio  offerì  il  primo  luogo  a Vittore , forfè 
come  a più  antico  di  lui  nella  dignità  vefcovile: 
ma  quelli  per  umiltà  , che  era  una  delle  fue  più 
egregie  virtù  , lo  ricusò  , e volle,  che  in  tutti 
i modi  il  fuo  collega  faceffe  la  prima  figura  , e 
parlaffe  , e trattale  col  Re  come  il  primo  Lega- 
to di  Teodorico  . Parlò  il  Santo  a Gondebado 
colla  fua  fclita  grandezza  d’  animo,  e faviez- 
za  ; e tra  le  altre  colè  gli  ditte , che  gli  pareva 
d’ effere  flato  eletto  da  Dio  ad  effere  teftimonio 
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tra  due  Principi  della  loro  emulazione  per  la  fe- 
licità de’  mortali . Per  la  qual  cofa  fe  un  dt  loro 
faceva  pompa  di  fua  pietà  col  profondere  i fuoi 
tefori  per  lo  rifcatto  de’  prigionieri , l’ altro  noa 
dovea  dimoftrarfi  men  generofo  col  rendere  a gli 
fchiavi  la  libertà  , e rifiutare  l’ argento  . Gon- 
debado , che  non  mancava  di  fpirito  e di  elo- 
quenza , poiché  ebbe  giuftificato  il  diritto,  che 
pretendeva  di  avere  fu  la  libertà  di  quei  miferi  » 
come  caduti  in  fuo  potere  in  tempo  di  giufta  guer- 
ra col  loro  re  Teodorico  , foggiunfe  , che  non- 
dimeno defiderava  , effer  eterna  la  pace  , che 
avevano  dipoi  tra  loro  conchiùfa  • E quanto  al- 
la liberazion  de  gli  fchiavi , prefe  tempo  a ri- 
folverne , finché  aveffe  deliberato , fe  ciò  con- 
veniva alla  fua  falute  , e all’  utilità  del  fuo  re- 
gno . I due  vefeovi  allora  fi  ritirarono  . E Gon- 
debado  indi  a poco  a fe  chiamato  Laconio , uo- 
mo di  nafeita  illuftre , e non  meno  ragguarde- 
vole per  la  virtù  , e di  cui  foleva  valerli  qua- 
lunque volta  volea  mandare  ad  effetto  alcun’ope. 
ra  di  clemenza  , gl’  ingiunfe  di  dar  gli  ordini  ne- 
ceffar)  per  la  libertà  di  tutti  quegl’italiani,  i 
quali  o per  lo  timor  delle  guerre  , o per  la  fame  > 
o per  altre  fomiglianti  cagioni  fi  erano  fponta- 
neamente  renduti  come  fchiavi  de’  Borgognoni  ; 
e quanto  a gli  altri , che  erano  fiati  prefi  colle 
armi  alla  mano , foffe  pagato  per  la  loro  libera- 
zione un  difereto  prezzo  a i foldati . Laconio  , 
fieli  prontamente  tali  ordini , volle  anche  aver 
la  confolazione  di  prefentargli  in  perfona  al  fan- 
to  vefeovodi  Pavia  . Appena  efli  furono  divul- 
gati > che  quella  povera  gente  fi  mife  in  moto  per 
ritornare  alla  patria  . Nella  fola  città  di  Lio- 
ne 400.  di  elfi  in  un  fol  giorno  ricuperarono  la  , 
libertà  . Lo  fteffo  a proporzione  accadde  nelle 
altre  città  foggette  al  regno  de’Borgognoni . S.E- 
pifanio  le  andò  vifitando  perfonalmente , affin- 
ché niuno  vi  foffe  ritenuto  per  forza . E fu  anco- 
ra per  lo  fieffo  fine  a Ginevra  , ove  Godecilìlo 
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fratello  di  Gondebado  regnava  , e che  fi  com- 
piacque d’  imitare  la  generofità  del  fratello . 
Quei  che  furono  gratuitamente  rimeifi  in  libeiv 
tà , afeefero  al  numero  di  6000.  Per  lo  rifeatto 
de  gli  altri  s.  Epifanio  impiegò  il  danaro  datogli 
da  Teodorico.  Ma  non  eflendo  quello  ba  fiato  » 
trovò  il  reftante  nella  pietà  di  5.  Avito  di  Vien- 
na , e d’  una  nobilirtima  dama  appellata  Sia- 
gria  , detta  da  s.  Ennodio  il  teforo  della  Chiefa, 
c dallo  Scrittor  della  vita  di  s.  Eugendo  la  ma- 
dre delle  Chiefe  , e de’  monafterj . Fu  tutto  ciò 
efeguito  con  una  tal  diligenza  e follecitudine  > 
che  il  terzo  mefe  era  già  il  Santo  di  ritorno  verfo 
T Italia;  e vi  tornava  come  in  trionfo  , traen- 
dofi  dietro  quella  gran  moltitudine  di  perfone  » 
non  già  oppreife  dalle  catene , come  accadeva 
ne’trioufi  de’ confoli , e de  gli  Imperadori  Ro- 
mani , ma  cui  eifo  lpe^zaco  avea  le  catene  , e il 
duro  giogo  della  barbarica  fervitù  . Ripartatele 
Alpi  1 e rimandati  ciafcuno  alle  loro  cafe  , s. Epi- 
fanio non  volle  andare  a Ravenna  , per  i sfuggi- 
re gli  applaufi  di  Teodorico , e della  fua  Corte  , 
che  farebbono  flati  di  maggior  nnerefeimento  al- 
la fua  modeftia  , che  a una  perfona  vana  ed  am. 
biziofa  di  compiacenza  , e di  faflo.  Ma  ritira  - 
tofi  prontamente  a Pavia , indi  fc riffe  a quel 
Principe  , sì  per  rendergli  conto  della  fua  lega- 
zione , sì  a fin  di  pregarlo  di  far  rendere  i loro 
beni  a coloro  , a’  quali  avea  fatto  rendere  la  li- 
bertà . E quefta  fu  1’  unica  ricompenfa  , che  do- 
mandò , ed  ottenne  per  le  fatiche , e per  lo  felice 
fucceflo  del  fuo  gloriofo  viaggio  . 

LXXXVII.  La  faviezza , e l’  equità,  che 
non  portiamo  non  ammirare  in  molte  azioni  di 
Teodorico,  e di  altri  Principi  di  quei  tempi, 
che  noi  appelliamo  Barbari , perchè  nati  di  ori- 
gine non  Romana  , debb’ eflere  a mio  giudizio 
attribuita  alla  forte  di  avere  apprerto  di  loro  mi- 
niftri  faggi  e prudenti  , e che  lungi  dal  fuggerire 
a’  loro  Sovrani  le  maflìme  d una  falfa  politica  , e 
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«lai  fomentare  la  loro  naturale  fierezza  , anzi 
erano  attenti  a ifpirar  loro  , per  quanto  eia  ad 
etti  potàbile , fentimenti  di  onore  , di  magna- 
nimità , di  umanità  , di  clemenza  . Tal  era  fia- 
to appreflo  Eurico  re  de’  Vifigoti , ed  era  tutta- 
via apprefio  Alarico  fuo  figliuolo  , e fuccefiore  , 
Leone  altamente  lodato  in  alcune  delle  fue  let- 
tere da  Sidonio  • Tal  era  eziandio  apprefio  il  re 
Gondebado  quel  Laconio  , delle  cui  virtù  ab- 
biamo gli  elogj  e nella  vita  di  s.  Epifanio  , e in 
alcune  lettere  di  s.  Ennodio  . E tal  era  forfè  an- 
cora Aureliano  apprefio  Clodoveo  re  de’  Fran- 
chi . Ma  fopra  tutti  nell’ accogliere  favorevol- 
mente , e in  volere  apprefio  di  fe  uomini  grandi 
ed  illuftri  per  la  probità  della  vita  , per  la  no- 
biltà de’  fentimenti  » e per  le  lettere  , fi  fegnalò 
Teodorico  . Quell’  Urbico  , queftor  del  facro 
palazzo  , di  cui  è fatta  , come  abbiamo  veduto, 
onorevol  menzione  nella  vita  di  s.  Epifanio , 
non  ci  è noto  fe  non  per  le  lodi  ivi  dategli  da 
Ennodio  . Ma  a tutto  il  Mondo  fon  note  1’  ec- 
cellenti prerogative  , V integrità  de’  coftumi , 
E incorrotto  zelo  per  la  giuftizia  , la  grandezza 
dell’animo,  l’ erudizione,  e la  pietà  di  Gaf- 
fiodoro  , e di  Severino  Boezio  : e ti'J  ‘•.parimen- 
te ben  fanno  , in  quale  ftima  età  fi,  fìio  appref- 
fo  il  re  Teodorico  , e quanto  dell’  opefra  loro  , e 
fpecialmente  del  primo , Teodorico  fi  valfe  nell’ 
amminifirazione  de’  pubblici  affari , e quanto 
ei  fi  compiacque  di  ricompenfare  il  loro  merito 
con  innalzargli  alle  più  fublimi  e ragguardevoli 
dignità  . Erano  ambedue  delle  più  illuftri  fami- 
glie , che  fofiero  nell’  Imperio  : ed  effendo  nati 
l’ uno  e l’ altro  circa  l’anno  470.  erano  amen- 
due  nel  fior  della  gioventù,  cioè  nel  2 4.  anno 
deli’  età  loro  , quando  Tcodorico  occupò  il  re- 
gno d’ Italia  . Nondimeno  tal  era  in  una  età  sì 
immatura  la  maturità  delfenno  di  Catàodoro  , 
che  Odoacre  alcuni  anni  prima  aveva  già  co- 
minciato a impiegarlo  in  onorevolitàme  e gelo- 
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lìflìme  cariche  prima  di  Conte  delle  cole  private» 
c dipòi  delle  facre  largizioni  : le  quali  cariche  » 
oltre  il  dare  un  famigliare  acce/To  al  Sovrano» 
davano  ancora  , a chi  n’era  onorato , una  par- 
•ticolare  infpezione  fu  i coftumi  de’  popoli,  la 
direzion  del  commercio , e una  gran  parte  nel 
maneggio  de’  danari  del  Principe , e nella  diftri. 
buzione  delle  fuericompenfe , e nell’ammini- 
(Irazione  della  giuftizia-.  Di  quelle  cariche  Caf- 
Codoro  dovè  elfere  rivellito prima  dell’anno 490. 
o il  feguente,  quando  Odoacre , vinto  in  più 
battaglie  da  Teodorico , fu  cortretto  a ricove- 
rai in  Ravenna  , e durante  quel  lungo  afledio 
di  tre  anni  vide  fucceflìvamente  cadere  tutte  le 
città  dell’  Italia  in  potere  del  fuo  nemico  . Fa 
adunque  una  cofa  ben  (ingoiare , vedere  un  gio- 
vane Romano  in  età  di  18.0  19.  anni  ammellb 
da  un  Re  barbaro  a parte  del  governo  d’un  nuo- 
vo regno . Né  è facile  di  decidere , chi  dobbia- 
mo maggiormente  ammirare  o T accortezza  di 
Odoacre  nel  giudicar  del  valore  o del  merito  del- 
le perfone  indipendentemente  da  gli  anni:  ola 
virtù  » e il  talento  di  Cafliodoro , non  (blamen- 
te m quella  età  giudicato  capace  di  afpirare  alle 
più  gelofe  cariche  della  Corte , ma  che  ancora 
1’  amminillró  con  tal  faviezza  e rettitudine  e in- 
tegrità , che  potè  viepiù  conciliarfi  la  (lima  e la 
benevolenza  non  men  de’  popoli , che  del  So- 
vrano . Ma  della  fua  ammirabil  faviezza  la  più 
, illuftre  prova  fu  la  condotta  , eh’  ei  tenne  nelle 
vicende  del  principato.  Poiché  vide  vacillante 
dopo  più  (confitte  la  fortuna  dell’  infelice  Odoa- 
cre , fi  ritirò  nelle  contrade  de’  Bruzj , o vogliam 
dire,  della  Calabria  , in  alcune  fue  terre  predò 
alla  città  di  Squillaci , che  n’  era  allora  la  capi- 
tale , eovefortitoaveva  i natali . Ivi  attenden- 
do lungi  da’  militari  tumulti  1’  efito  della  guer- 
ra ; poiché  ebbe  intefo  il  tragico  fine  del  fuo  pri- 
mo Signore  ed  infigne  benefattore , non  fola- 
mente  fi  foggettò  al  nuovo  Re  dato  dalla  prov- 
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videnza  all’ Italia  ; ma  ancora  avendo  intefo  , 
che  i Siciliani  difficilmente  fi  accomodavano  a 
fottometterfi  alla  fua  dominazione , e avevano 
cominciato  a tumultuare  , e a prender  1’  armi  » 
forfè  vaghi  di  fcuotere  il  giogo  de’  Barbari , o di 
metterli  in  libertà  ; Caffiodoro  torto  vi  accorfe  , 
e parte  colla  forza  , parte  colle  minacce,  parte 
colle  carezze , fedo  gli  animi , e i tumulti  guer- 
rieri : e ficcome  rifparmiò  a Teodorico  la  necefi- 
fità  d’ una  nuova  guerra  , e di  dover  domare  , e 
ridurre  colla  forza  dell’  armi  quei  popoli  all’  ub- 
bidienza ; così  a quelli  ifolani  la  difgrazia  di 
veder  devaftate  da  un’  inondazione  di  Barbari 
le  loro  terre  . Così  egli  fi  prefentò  per  la  prima 
volta  alla  Corte  del  nuovo  Principe  colla  offerta 
d’ una  sì  bella  e valla  provincia  per  fua  opera 
pacificata:  e fenza  fpargimento  di  fangue  alla 
Gotica  monarchia  fottomerta . Fu  accolto  da 
Teodorico  con  quelle  dimoftrazioni  di  onore, 
che  erano  dovute  allo  fplendore  della  fua  nafci-* 
ta  , e alle  fue  egregie  virtù  ; e parte  in  ricom- 
penfa  del  fervizio  prertatogli  nel  pacificar  la  Si- 
cilia , parte  per  iftabilir  nella  fedeltà  gli  animi 
vacillanti  de’  Lucani  e de’  Bruzj , gli  diede  per 
un  anno  il  governo  della  Calabria . Indi  fattolo 
tornare  a Ravenna  , il  ritenne  apprelfo  di  fe  , a 
fin  di  valerli  e della  fua  penna  a fcriver  le  lettere 
a i Principi  , e a’ principali  miniftri  del  regno  ; 
e della  fua  voce  in  accogliere  i Sovrani  , o i lo- 
ro ambafeiatori , che  veniflero  alla  faa  Corte  ; 
e dei  fuo  configlio  nella  fpedizionc  de’ più  diffi- 
cili ed  importanti  negozj  ; e per  fine  de’  fuoi  eru- 
diti colloquj  ; concioffiachd  Teodorico  , quan- 
tunque educato  unicamente  tra  l’ armi , e fenza 
niuna  tintura  di  lettere  , pure  fi  dilettava  alfaif- 
fimo  di  udirlo  parlare  di  geografia  , di  fifica  , di 
ailronomia  , e delle  altre  feienze , nelle  quali 
era  Caffiodoro  eccellentemente  verfato.  Un  po- 
co più  tardi , come  vedremo , egli  diede  una  li- 
mile confidenza  a Boezio  , foggetto  non  meno 
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celebre  di  Caflìodoro  per  le  Tue  lodevoli  qualità 
della  mente  e dei  cuore  , e per  la  fua  erudizione 
inogniforta  deficienze,  e per  la  fua  integrità 
nell’  amminiftrazione  della  giuftizia  . Non  é 
pertanto  così  degno  di  maraviglia  , e commen- 
devole Tcodorico  , perché  effóndo  nato  barbaro, 
e educato  lenza  niuna  applicazione  allo  ltudio , 
di  modo  che  non  fapea  formare  il  fuo  nome  , ab- 
bia nondimeno  favorito  le  lettere  , e i letterati  ; 
come  merita  lode , perché  facendo  profeflìone 
deirArianefimo,contuttociò  non  abbia  moietta-. 
to  , almeno  fino  a gli  ultimi  tempi  della  fua  vi- 
ta , per  motivo  di  religione  i Cattolici  ; di  ma- 
niera che  non  fu  d’  uopo  ad  alcuno  di  farfi  Aria- 
no , per  efler  da  lui  ben  veduto , o per  renderfl 
più  meritevole  delle  fue  grazie . Anzi  di  lui  rac- 
contano alcuni  Ittorici , che  avendo  un  fuo  fa- 
vorito rinunziato  alla  cattolica  religione  còlla 
fperanza  di  poterli  maggiormente  infinuare  con 
un  tal  mezzo  nella  fua  confidenza  ; Teodorico  , 
quando  ciò  feppe  , gli  fece  tagliar  la  tetta  , dopo 
avergli  rimproverata  la  fua  fellonìa  con  quelle 
memorande  parole  : Se  non  ti  fe’  mantenuto  fe- 
dele a Dio  , come  velfo  di  me  , che  fon  uomo  » 
manterrai  lana  ed  Hitatta  la  tua  cofcienza  ? 

LXXXVlII.  Odoacre  , come  abbiamo  ve- 
duto  * tenuto  avea  la  fletta  condotta  sì  nel  la* 
feiare  a’  popoli  dell’  Italia  la  libertà  della  catto- 
lica religione  , sì  nel  confervare  , per  quanto  il 
foffriva  la  coftituzione  del  nuovo  regno,  l’an- 
tica forma  della  Romana  repubblica  , edellTm- 
perio  . Molto  diverfamente  fi  era  Contenuto  neh- 
la  conquifta  dell’  Affrica  Genferico . Benché  efi* 
fo  pure  fotte  un  uomo  di  grande  fpirito  , e di 
gran  mente  ; nondimeno  la  fua  politica  gli  det- 
tò di  fondare  il  regno  de’  Vandali  fu  le  rovine 
delle  conquiftate  provincie  , e amò  meglio  di 
«(terminarle  città  e i popoli  foggiogati , che  di 
Conciliarcene  la  benevolenza  e 1’  affetto  ; e non 
(blamente  imprefe  ad  abolir  le  leggi  c i coftumi, 
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m i ancora  la  rehgion  de’  Romani  . Avrem  di- 
verfe  occafiom  di  vedere  , con  qual  rifpétto  fu 
trattata  da  Teodorico  lanobi.tà,  e il  fenato  di 
Roma  . All’  oppolto  Genferico  , poiché  , occu- 
pata Cartagine  , che  era  nell’Occidente  la  fe- 
conda città  dell’  Imperio  , e quali  un’  altra  Ro- 
ma ; fpogl  iati  non  folamente  de’ loro  privilegi, 
ma  ancora  di  tutte  le  loro  foftanze  , e ridotti  a 
lina  miferabile  nudità  que’  nobililfimi  fenatori  , 
non  lafciò  loro  altra  libertà  fe  non  di  eleggere  , 
o di  rimanere  nell’  Affrica  fchiavi  de’  Vandali  , 
od’  imbarcarli  , e andar  efuli  dalla  patria  , per 
edere  nelle  regioni  oltremare  uno  fpettacolo  de- 
gno di  compallìone  , e un  lacrimevwie  teftimo- 
nio  delle  mondane  vicende.  Un  di  quelli  , che 
perdute  le  facoltà  , amò  meglio  di  abbandonare 
il  nativofuolo  , che  di  perdere  ancorala  libertà  *, 
fu  Gordiano  avolo  di  s.  Fulgenzio , che  fi  può 
dire  , edere  dato , dopo  s.  Cipriano , e s.  Ago- 
ili  no  , il  principale  ornamento  della  Chiefa  Àf- 
fricana  per  la  grandezza  del  fiuo  fapere  , per  la 
fantità  della  vita  , per  gli  combattimenti  e gli 
efilj  da  lui  fofferti  per  la  cattolica  Fede  , e per 
**  gli  nobilidìmi  fcritti  , onde  ha  illullrato  la  Chie- 
fa. Calmati  alquanto  que’  primi  furori  , e in  al- 
cuno di  quegl’ intervalli  di  pace,  che  furono  tra 
Genferico  e i Romani  , pare  ,che  a gli  efuli  fof- 
fe  renduta  la  libertà  di  ritornare  alla  patria  , e 
anche  la  fperanza  di  poter  ricuperare  almeno 
qualche  porzione  delle  loro  antiche  foftanze . 
Elfendo  morto  , dice  l’ autor  della  vita  di  s.  Ful- 
genzio defcritta  da  uno  de’ fuoi  più  intimi  e fa- 
migliati difcepoli  , Gordiano  , due  fuoi  figliuoli 
fe  ne  tornarono  a Cartagine  colla  fperanza  di  ri- 
cuperare l’eredità.  Ma  trovarono  le  loro  cafe 
occupate  da’  facerdoti  Ariani  , che  le  avevano 
avute  in  dono  da  Genferico  • Per  quella  cagione 
non  avendo  comodo  di  dimorare  in  Cartagine, 

firi- 


a Vii.  s.  Tulg-  e.  i. 


Digitized  by  Google 


A. 494.  Libro  XXXVT.  107 

Jì  ritirarono  nella  provincia  Bizzacena  ; ove  per 
autorità  delio  fteifo  Re  ricuperata  buona  parte 
delle  loro  poflefltoni  , un  di  elfi  per  nome  Clau* 
dio  nella  città  di  Telepta  fi  congiunfe  in  matri- 
monio con  Marjanna  donna  criitiana  ed  onefta . 
Ebbe  di  eifa  due  figliuoli  , e il  primo  fu  nomi- 
nato Fulgenzio  ; nome  , che  parea  prefagire  , 
che  quel  fanciullo  farebbe  un  giorno  lo  fplendore 
di  tutta  1’  Affrica  , e della  Chiefa  . Claudio  non 
fopravviffe  per  lungo  tempo  alla  nafcita  de’ due 
fanciulli  : e Marianna  reftata  vedova  fi  prefe 
tuttala  cura  della  loro  educazione . Vedendoli 
vivace  fpirito  di  Fulgenzio,  non  fidamente  fu 
follccita  di  educarlo  nella  pietà  , ma  ancora  di 
farlo  iftruir  nelle  lettere;  e con  faggia  avvedu- 
tezza volle  , che  deffe  principio  a’  fuoi  ftudj  dall’ 
apprendere  la  lingua  Greca,  negli  permifedi 
applicarfi  alla  Latina  , finché  non  ebbe  impara- 
to tutto  Omero , e ima  gran  parte  di  Menandro. 
Fece  in  un  tale  ftudio  lo  fpiritofo  fanciullo  tal 
profitto  , che  anche  dopo  averne  per  lungo  tem- 
po lafciato  1’  ufo  , qualunque  volta  gli  accadde 
di  doverfi  cfprimere  in  Greco,  il  fece  fernpre 
con  tanta  grazia  , e con  tutte  le  afpirazioni  c 
proprietà  della  lingua,  corneo  forte  nato  nella 
Grecia  , o averte  trattato  continuamente  co  i 
Greci  . Non  minori  furono  i progredì  , che  di- 
poi fece  nella  Latina  favella  ; bench’  ei  non  fof- 
fe  fe  non  per  breve  fpazio  di  tempo  fotto  la  di- 
fciplina  de’  graffiatici  ; perchè  vedendo  fua  ma- 
dre la  maturità  del  fuo  fenno  , fi  affrettò  di  fgra- 
varfi  Copra  di  lui  del  governo  della  famiglia  : né 
ebbe  occafione  di  pentirfene  ; tal  fu  la  fav  iezza , 
la  bontà  , la  prudenza , che  dimoftrò  in  tutta  la 
fua  condotta  , colla  quale  fi  meritò  la  ftima  , e 
F amore  d’ ogni  genere  di  perfone  , della  madre, 
del  fratello  , de’  fervi , de  gli  amici , e fin  de’ 
nemici  della  fua  cafa  : finalmente  tal  fu  il  cre- 
dito, chefi  acquiftò  nel  maneggio  de’  domefti- 
ci  c privati  negozj , che  fu  promortb  , eifendo 
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ancora  nel  fior  de  gli  anni , alle  pubbliche  cari- 
che, e fu  ordinato  procuratore  , o vogliaci  di- 
re , teforiere  della  provincia . 

LXXXIX.  Quello  lucrofo  ed  onorevole  im- 
piego , che  pareva  dar  dell’  allettamento  per  le 
cofe  del  Mondo , fu  quello  appunto  * , che  co- 
minciò ad  ifpirargliene  del  difg urto  . La  feveri- 
tà  , che  talora  doveva  ufare  nell’  efigere  i diritti 
del  fifco  , gli  rendè  infopportabile  il  pefo  de’ fe- 
colari  negozj  ; e a mifura  che  in  lui  crefceva  il 
faftidio  de’  beni  temporali  e caduchi , all’  oppo- 
fto  crefceva  in  elfo  1’  amore  della  vita  fpirituale , 
il  defiderio  della  lettura  de’  libri  fanti , e lo  Au- 
dio dell’  orazione . Indi  le  fue  più  frequenti  con- 
verfazioni  erano  co’  fanti  monaci  , e da  efle 
nacquero  nel  fuo  cuore  ardentiflìmi  {limoli  ad 
abbracciare  il  loro  iftituto.  Ma  per  fare  un  tal 
palio b , e una  tal  mutazione  di  flato  colla  do- 
vuta maturità  , volle  prima  nella  fua  cafa  , e 
fiotto  l’ abito  fecolare  a poco  a poco  alfuefarfi  al 
ritiro  e alle  afprezze  della  monaftica  profefiìonc  . 
Perciò  li  riparava  fovente  in  una  fua  poflelfione, 
e ivi  lungi  dalle  convenzioni  de’fuoi  amici, 
e da’  tumulti  del  fecolo , orava  , leggeva  , di- 
giunava , e ciafcun  giorno  in  lui  crefcevano  e 
l’ amor  della  fanta  profelfione  , e la  cura  di  cro- 
cifigger fe  fteffi) . Quel  che  alla  fine  il  fece  rifol- 
vere  a manifeflare  il  fuo  voto , fu  un  fermone  di 
s.  Agoftino  fui  falmo  36,  dalla  cui  lezione  fi  fen- 
tì  animato  a render  palefe  colla  mutazione  dell’ 
abito  la  converfion  del  fuo  cuore  ; avendo  con- 
fiderato , che  tenendola  occulta , non  avrebbe 
giovato  fe  non  a fe  ; laddove  rendendola  mani  - 
fella,  avrebbe  potuto  fervire  a molti  altri  d’e- 
fiempio . Conciolfiaché  , dice  lo  Scrittore  della 
fua  vita  , chi  elTendo  di  povera  o di  mediocre 
fortuna  , fi  farebbe  vergognato  di  farfi  monaco , 
poiché  avelie  veduto  Fulgenzio  conculcare  il  fa- 
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fio  dulia  nativa  arroganza,  e co’ palli  della  pa- 
zienza battere  le  dure  lìrade  dell’  attinenza  ? 

XC.  Era  in  quei  tempi  un  Tanto  vefcovo  per 
nome  Fautto  * , il  quale  era  flato  per  la  Fede 
cattolica  rilegato  in  non  molta  dittanza  dalla 
Tua  Sede  ; avendo  così  ordinato  di  molti  facer- 
doti  1'  attuta  malizia  del  tiranno  Unerico  , affin- 
ché più  facilmente  fi  piegaflero  a negar  Dio  , fo- 
flenendo  in  vicinanza  della  patria  gl’incomodi 
dell’  efilio  . Quel  buon  vefcovo  nello  fteffo  luo- 
go della  Tua  relegazione  avea  fabbricato  un  mo- 
natterio , ove  Tantamente  vivevaf , ed  era  ap- 
pretto tutti  i cattolici  in  grande  ftima  e venera- 
zione . A lui  adunque  avendo  s.  Fulgenzio  aper- 
to il  Tuo  cuore  , gli  chiefe  d’ edere  ammelfo  nel 
numero  de’  Tuoi  difcepoli . II  Tanto  giovane  non 
aveva  ancora  vent’  anni , ed  era  di  dclicatiffima 
complefiìone  . Fautto  per  tanto  temè  ,che  la  Tua 
riduzione  non  provenifle  piuttofto  dagiovenii 
leggerezza  , che  da  celefte  ifpirazione  , e che 
non  potette  poi  reggere  alle  aufterità  del  mona- 
cale iftituto  . Ma  otterrò  nelle  Tue  rifpofte  , e 
replicate  iftanze  , tale  umiltà  , e tal  fervore  di 
fpirito  , che  alla  fine  condifcefe  alle  Tue  doman- 
de , ma  col  patto  di  farne  prima  per  qualche  tem- 
po la  prova  . Divulgatali  tra  i conofcenti  e gli 
affini  del  Tuo  ritiro  la  nuova  , Te  ne  attrittarono 
i cattivi  , Tene  rallegrarono  i buoni  . Chi  difpe- 
rava  , che  avette  potuto  perfeverare  in  quella 
dura  carriera  ; e chi  della  felicità  del  Tuo  inge- 
gno coltivato  dalla  grazia  concepiva  grandi  fpe- 
ranze.  E intanto  alcuni  de’  Tuoi  famigliar!* , a’ 
quali  era  fiato  fin  dall’  infanzia  cariffimo  , e fe- 
deli filmo  amico  , vollero  imitare  il  Tuo  efempio  1 
nella  rinunzia  del  fecolo  , e nella  volontaria  fog- 
gezione  al  foave  giogo  di  Crifto . Ma  la  Tua  ma- 
dre b , benché  donna  di  pietà  , ne  concepì  tal  do- 
lore , che  come  Te  il  Tuo  figliuolo  fotte  morto  ( né 
Tom.XVI.  S po- 
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poteva  in  verità  morir  meglio , chi  in  tal^uifa 
moriva  ) faceva  giugnere  i fuoi  lamenti  fino  alle  j 
flelle  ; e come  fogliono  far  le  madri  ne’  funerali 
de’ loro  figli,  non  fapeva  né  raffrenare , némi- 
furar  le  fue  lacrime . Corre  per  tanto  a guifa  di 
forsennata  al  monafterio , e affaldo  con  ingiu- 
rie il  fanto  vefeovo , il  richiede  di  rendere  alla 
defolata  madre  il  figliuolo , o almeno  di  permet- 
terle di  vederlo  . Non  avendo  potuto  ottenere  né 
1’  una  , né  F altra  cofa  ; poiché  fapeva  , quanto 
era  amata  da  eifo  , fermatali  predo  alla  porta 
del  monafterio,  con  alti  e flebili  clamori  pian- 
geva la  fua  deflazione  , e ripeteva  il  nome  del 
fuo  Fulgenzio . Quefta  fu  la  prima  occafione  , 
che  ebbe  il  fanto  giovane  di  dimoftrare  la  fua  • 
coftanza,  mentre  udiva  i pianti  ei  lamenti  di 
una  madre  , che  Sempre  aveva  teneramente  ama- 
ta , e con  filiale  devozione  ; Sebbene  Affo  col 
cuore  nel  cielo , udiva  , e non  udiva  ; né  giudi- 
cava di  dovere  attendere  a’ fuoi  clamori , perché 
vinceva  la  Solita  pietà  con  una  rei igiofa  crudel- 
tà , ed  ebbrio  della  grazia  Spirituale  , in  un  cer- 
to  modo  non  conofceva  , quella  edere  la  fua  ma- 
dre . Marianna  , che  non  Sapeva  la  mutazione  , 
che  in  elfo  fatto  aveva  la  grazia  , cominciò  a 
dubitare  , fe  Fulgenzio  fofl'e  veramente  in  quel 
luogo,  perché  non  le  pareva  podi  bile,  che  ef- 
fendovi,  vinto  dal  materno  amore,  non  ftla- 
feiafle  almeno  vedere  per  confolarla  . Contutto- 
ciò  andava,  e tornava,  né  defi  fteva  di  appor- 
tare co’  fuoi  Soliti  clamori  e moleftia  al  buon  ve- 
feovo, cd  afflizione  al  figliuolo  , finché  vinta 
e dalla  loro  coftanza  , e dalla  propria  franchez- 
za , dovè  1’  uno  e 1’  altro  lafciare  in  pace . Fui-  I 
genzio  dopo  quefta  vittoria  , che  foavea  fatto 
trionfare  della  carne  e del  Sangue  * , le  armi  del- 
la milizia  Spirituale  rivoJfe  contra  il  fuo  corpo  , 
e lo  battè  in  tante  maniere  , e con  tali  mortifica- 
zioni 
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zioni^e  aufterità  maltrattollo  , che  venne  a per- 
derne la* fallite  : onde  molti  giudicarono,  che 
per  cagione  delle  fue  indifpofizioni  o fi  farebbe 
ritirato  dal  fanto  proponimento  , o avrebbe  me- 
nato una  vita  languida  , e appena  capace  de’ co- 
muni efcrcizj  della  regolare  oflervanza  . Ma  Ja 
grazia  divina,  c la  perfeveranza  del  fanto  gio- 
vane confufero  i loro  umani  giudizj . Lafciata  a 
Dio  Ja  cura  della  fua  fanità  , quanto  era  più  de- 
bole fecondo  la  carne  , tanto  diveniva  più  ro- 
bufto  quanto  allo  fpirito  ; e la  divina  bontà  gli 
rendè  a poco  a poco  anche  la  falute  del  corpo . 

XCI.  Alle  due  narrate  vittorie  contra  i dome- 
ftici  avverfarj,e  contra  fe  ftefib,fuccederonc  nuo- 
vi combattimenti  contro  gli  efterni  nemici.  Con- 
tuttoché Gondamondo  fuccefior  d’Unerico  nel  . 
Vandalico  regno  non  fofle  di  fua  natura  inclina- 
to a perfeguitare  i Cattolici  , anzi  averte  già  ri- 
chiamato a Cartagine  s.  Eugenio  , e dato  a’  no- 
ftri  il  cimiterio  del  fanto  martire  Agileo;  nondi- 
meno perchè  non  avea  per  anche  rivocato  gli  e- 
ditti  del  fuo  predeceflore  contra  i cattolici  facer- 
doti  , né  gli  avea  liberati  dall’  efilio  ; i vefeovi 
e i preti  Ariani , che  erano  fiati  contra  di  elfi  più 
crudeli  dello  fteflo  re  Unerico  , non  fi  fiancava- 
no di  moleftargli  , né  defiftevano  dal  muovere 
di  tanto  in  tanto  nelle  provincie  contra  i medefi- 
mi  nuove  perfccuzioni . Una  di  quefte  coftrinfe 
il  fanto  vefeovo  Faufto  * a cercare  de’  nafeondi- 
gli , e a paflare  da  un  luogo  a un  altro  , e a non 
poter  dimorare  per  lungo  tempo  nel  monafterio . 
Si  Fulgenzio  né  volendo  reftarvi  folo,  nè  mu- 
tar fovente  di  abitazione  , col  confenfo  del  me* 
defimo  Faufio  pafsò  ad  un  altro  monafterio  po- 
llo in  una  delle  vicine  contrade  ; e che  abitato 
da  pochi  e femplici  frgti  , era  Tantamente  gover- 
nato da  un  fervo  di  Dio  nominato  Felice,  ben 
conofciuto  , e famigliarmente  trattato  fin  dalla 

S 2 fua'- 


a cjf>.  8. 


Digitized  by  Google 


in  Istoria  Eccle  siastica  a.^ 4. 

fua  adolefcenza  , e mentre  ancora  era  Jaicp , dal 
medelìmo  s.  Fulgenzio  . Il  Tanto  Abatfi  lo  accol- 
fe  con  allegrezza  , e con  gran  giubbilo  del  Tuo 
cuore  . Ma  offendo  ben  confiapevole  , quanto  ei 
ne  Tapea  più  di  lui  , non  volle  ammetterlo  nel 
numero  de’  Tuoi  diTcepoli  , ma  cedergli  il  Tuo  po- 
llo d’ abate  , e crearlo  e Tuo  e loro  Tuperiore  . 
E allora  Tu  veduto  il  più  degno  Tpettacolo , e la 
più  bella  conteTa  della  loro  umiltà  , che  non  po- 
tè edere  terminata  Te  non  col  vicendevole  accor- 
do , conTermato  dall’  unanime  conTenTo  di  tutti 
i monaci  , di  dividerli  il  governo  del  monafterio; 
di  modo  che  a Felice  reftaffe  la  fioprantendenza 
del  temporale , es.  Fulgenzio  , come  nelle  divi- 
ne lettere  più  yerTato  , averte  quella  delle  cofe 
Tpirituali  . 

E’ imponìbile  di  Tpiegare  colle  parole  , con 
qual  pace  ed  unione  di  volontà  que’  due  Tanti  Tu. 
periori  governavano  quella  caTa  , in  quello  lolo 
emuli  tra  di  loro  in  chi  vinceffe  1’  un  l’ altro  , c 
nel  cederli  Tcambievolmente  il  primato  . La  loro 
quiete  Tu  indi  a non  molto  turbata  per  una  Tubita 
irruzione  de’ Barbari  nella  provincia1!  checo- 
ftrinfie  i due  Tanti  Tuperiori  aceitare  altrove  col 
loro  gregge  un  più  licuro  ftabilimento . Poiché 
ebbero  attraverTato  molte  incognite  regioni  dell 
Affrica  ; mentre  penTano  a ftabilirli  nel  territo- 
rio di  Sicca  nella  provincia  proconTolare  , cadde- 
ro nelle  mani  d’ un  diTgraziato  prete  , appellato 
anch’  effo  Felice,  di  nazione  barbaro , di  letta 
Ariano  , di  crudeli  coftumi , e flato  Tempre  fiero 
perTecutor  de’  Cattolici , e che  era  curato  del  bor- 
go di  Gabardilla  . Collui  geloTo  della  Tama  di 
s.  Fulgenzio  , credè  , egli  effere  un  veTcovo,  che 
fiotto  l’abito  di  monaco  riconciliaffequei  , che 
eflo  avea  pervertiti  ; benché  il  Santo  , che  non 
era  per  anche  prete  , ciò  non  Taceffe  , ma  fida- 
mente gli  efiortaffc  a riconciliarli  mediante  la 

peni. 


a cap.  >j. 


Digitized  by  Googl 


•4.494*  Libro  XXXVL  ai$ 
penitenza  colla  cattolica  Chiefa  . Prefe  adunque 
quel  barbaro  a perfeguitare  con  infano  furore  i 
fervi  di  Dio  , e dirtribuiti  per  tutte  le  rtrade  i 
fuoi  fatelliti , mentre  un  giorno  quei  fanti  uomi- 
ni , ignari  delle  infidie  , camminavano,  e con- 
fabulavano infieme  a , furono  di  repente  , come 
da  una  furiofa  tempefta , invertiti  da’ miniftri 
del  diavolo , e carichi  di  catene  furono  prefenta- 
ti  a quel  prete  , o piuttofto  a quel  furiofo  tiran- 
no , il  quale  con  voce  terribile  gl’  interrogò,  per- 
chè follerò  occultamente  venuti  dalle  loro  con  - 
trade  a pervertire  i Criftiani . Né  dato  loro  tem- 
po di  rifpondere  , comandò , eh’  ei  foifero  in  fua 
prefenza  crudelmente  battuti  . Il  fanto  abate 
Felice  nulla  curando  fe  rteflò  , e unicamente 
follecito  dei  compagno  : Perdonate  , difle , a 
Fulgenzio  , che  non  può  foffrire  i tormenti , c 
che  , fe  lo  battete,  forrt  morrà  tra  le  voftre  ma- 
ni . Io  fon  di  tutto  la  cagione  ; e perciò  rivolge- 
tecontra  di  me  tutta  la  voftra  crudeltà.  Un  c- 
fempio  di  sì  ammirabile  carità  lo  forprefe  ; onde 
intanto  fatto  rimuover  Fulgenzio  , ordinò  a’mi- 
niftri  del  fuo  furore  , che  laceraflero  più  crudel- 
mente Felice,  il  quale  con  lieto  animo  fi  fotto- 
pofe  alle  verghe , perché  frattanto  vedeva  im- 
mune da  quel  tormento  Fulgenzio.  Ma  il  fuo 
fangue  non  fu  ballante  adeftinguere  di  quella 
feroce  beftia  la  fete  ; e ordinò,  che  altresì  di 
Fulgenzio  foflero  in  fimil  guifa  lacerate  le  mem- 
bra b . Era  quelli , come  nato  d’ illuftre  profapia, 
di  delicatiflima  complellìone  ; e però  non  poten- 
do reggere  all’  acerbità  del  dolore  , per  aver  tem. 
po  di  refpirare  , e di  prendere  nuova  lena  : Ho 
qualche  cofa  da  dire  , efclamò  tra  le  battiture  , 
femi  fi  dà  la  facoltà  di  parlare  . Credendo  il  pre- 
te trarre  dalla  fua  confelfione  qualche  vantaggio, 
ordinò  a i carnefici  di  defillere  dal  flagellarlo , e 
a Fulgenzio  di  dire  quel  che  voleva.  Cominciò 
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allora  a narrare  con  tal  facondia  , e foavità«d’  e- 
loquenza  l’ iftoria  del  fuo  pellegrinaggio»  che 
attonito  l’ infano  prete , e dalla  nobiltà  del  ra- 
gionamento congetturando  , efler  Fulgenzio 
qualche  grand’  uomo,  e dalla  dolcezza  del  fuo 
parlare  ammollito  » già  fi  arrofiìva  della  fua  vio- 
lenza . Ma  per  non  dare  a conofcere  a’  Tuoi  > c he 
la  fua  crudeltà  folfe  vinta  ••  Battetelo  » difle,  più 
fortemente , e moltiplicate  fopra  di  elfo  i flagel- 
li . Credo  > che  penfi  a fedurre  anche  me , e af- 
fatto  ignoro  , del  fuo  lungo  e vano  ragionamen- 
to quale  fia  flato  lo  fcopo . Si  armò  adunque  di 
nuovo  contra  il  Santo  la  mano  del  carnefice  » e 
con  innumerabili  battiture  tornò  a falcargli  le 
membra  . Nè  di  ciò  contento  queir  empio  , vol- 
le al  dolore  anche  aggiugnere  l’ignominia  ; e fat- 
tigli radere,  efpogliare  delle  lor  vefli , gli  cac- 
ciò così  nudi  , e mal  conci  dalla  fua  cafa  ; ond’ 
eflì  ufcirono  tutti  lieti  come  dal  campo  d’  un 
gloriofo  combattimento , e coronati  della  laura 
d’  un’  infigne  vittoria  . Giunfe  la  fama  di  quello 
crudeliflìmo  fatto  fino  a Cartagine.  Lo  rfeflo 
vefcovo  de  gli  Ariani , che  conofceva  i parenti 
di  s.  Fulgenzio , ed  aveva  Angolarmente  amato 
lui  fleflo  , quando  era  laico  ; grandemente  fi 
commofle  contra  quel  prete  della  fua  fetta  ; e 
perchè  era  della  fua  fteifa  diocefi  , era  pronto  a 
farne  giuftizia  , purché  Fulgenzio  gliene  avelTe 
data  querela.  Ma  benché  molti  a ciò  loflimolaf- 
fero  : Iddio  me  ne  guardi  , ei  diceva  , eh’  io  vo- 
glia perdere  in  quello  modo  il  merito  della  pa- 
zienza , e dare  a i deboli  quello  fcandolo  di  ri- 
correre cattolico  , e monaco  al  giudizio  d’ un  ve* 
fcovo  Ariano  . Ma  a fine  di  non  reftare  di  nuo- 
vo efpofli  all’  eretica  violenza  , tornarono  nella 
provincia  , onde  fi  eran  partiti , amando  meglio 
d’  efler  foggetti  alle  infeftazioni  de’  Mauri , che 
di  fo (fri re  gl’ infulti  de’molefliflìmi  Ariani.  E 
arreftatifi  preflo  la  città  d’ Ididi , cominciarono 
a gettarvi  le  fondamenta  d’un  monaflerio . Quc- 
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fta  perfecuzione  de’  vefcovi  e preti  Ariani  con- 
tra  i Cattolici , di  cui  fa  menzione  lo  Scrittore 
della  vita  di  s.  Fulgenzio  , dovè  precederei!  me- 
fe  di  Agofto  del  prefente  anno  494.  perché  in  ef- 
fo  il  re  Guntamondo  alla  fine  reftituì  un’  inte- 
ra pace  alla  Chiefa  , come  abbiamo  da  un  ano- 
nimo Scrittore , che  in  quelli  tempi  fioriva,  e 
che  lo  attella  colle  feguenti  parole  : Guntamon- 
do 1’  anno  decimo  del  fuo  regno  aprì  le  chiefe 
de’  Cattolici , e ad  iftanza  d’Eugenio  vefcovo  di 
Cartagine  tutti  i facerdoti  di  Dio  richiamò  dall’ 
efilio  .'Le  chiefe  adunque  furono  chiufe  per  anni 
dieci,  efei  me/ì , e cinque  giorni;  cioè  da’ fet- 
te di  Febbraio  dell’  ottavo  anno  del  re  Unerico  , 
fino  a’  nove  di  Agofto  del  decimo  anno  di  Gun- 
tamondo , il  quale  viife  dipoi  due  anni,  ed  un 
mefe. 

XCII.  Faufto  e Ireneo  , che  F anno  preceden- 
te erano  flati  dal  nuovo  re  Teodorico  inviati  a 
Coftantinopoli  , eflendo  quell’  anno  tornati  a 
Roma  , riferirono  a s.  Gelafio  le  doglianze  dell’ 
Imperadore  Anaftalìo  di  non  aver  ricevuto  per 
mezzo  loro  almeno  una  fua  lettera  di  compli- 
mento. Gli  avea  già  fcritto  il  fanto  Pontefice , 
per  dargli  parte  del  fuo  innalzamento  fu  la  catte- 
dra di  s.  Pietro . Ma  il  fuperbo  Imperadore  non 
folamente  non  s’  era  degnato  di  rifondergli  , 
ma  ancora  aveva  ingiunto  ad  alcuni  Tuoi  invia- 
ti venuti  a Roma  di  non  vederlo  . Laonde  fua 
Santità  , a fin  di  rendergli  la  pariglia,  aveva 
ordinato  a i fenatoridi  non  comunicare  con  elfi  , 
e forfè  anche  a i predetti  Faufto  ed  Ireneo  di 
sfuggire  il  commercio  nelle  cofe  divine  e con 
Eufemio  , e collo  ftelfo  Anaftalìo . Le  vittorie  , 
e la  potenza  di  Teodorico  forfè  diedero  all’  Im- 
peradore  qualche  apprenfione  di  avere  in  Roma 
per  fuoi  nemici  il  Pontefice  ed  il  fenato  ; e indi 
puòeftere  in  lui  nata  Invoglia  di  aver  qualche 
lettera  di  Gelafio  , che  folfe  come  un  pegno  del- 
la fua  amicizia  , e di  non  elfere  da  lui  tenuto  per 
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eretico , o per  efclufo  dalla  cattolica  comunione. 
Volle  per  tanto  fua  Santità  compiacerlo  , e il  fe- 
ce con  una  nobiliflìma  lettera  a ; nel  cui  princi- 
pio lo  avverte  e del  dovere  de’  vefcovi  , e (pe- 
nalmente de’  fucceflori  del  Principe  de  gli  Apo- 
lidi , d’ intimare  liberamente  anche  a’  Principi 
la  verità  : e di  quello  de’  Principi  di  udire  colla 
dovuta  docilità  nelle  cofc  fpettanti  alla  religio- 
ne le  ammonizioni  de’  vefcovi  , e fopra  tutto  per 
la  voce  de 'Romani  Pontefici  gli  oracoli  di  s.Pie- 
tro  . Due  fono  , gli  dice  , o Auguilo  Imperado- 
re  j le  cofe  , che  principalmente  reggono  il  Mon- 
do j la  facra  autorità  de’  Pontefici , e la  regai 
poteflà  : ed  è tanto  più  grave  ilfpefo  de’facerdo- 
ti  , quanto  che  per  gli  lleifi  Re  erti  faranno  nel 
divino  efame  tenuti  a render  conto  al  Signore  . 
Benché  tu  in  vigore  della  tua  dignità  prefiedi  al 
genere  umano  ; nondimeno  a quei  , che  prefie- 
dono  alle  cofe  divine , fottopon:  il  collo  con  di- 
vozione , e da  eflì  ricerchi  le  cagioni  di  tua  fal- 
vezza  , e nel  ricevere  , e nel  regolare , come  con- 
viene , i celefli  facramenti , e la  participazione 
de'  divini  miflerj , fecondo  I'  ordine  della  reli- 
gione dei  piuttofto  foggiacere  che  prefedere  ; $ 
tu  dipendere  dal  loro  giudizio  , è non  pretende- 
re di  far  eflì  fchiavi  della  tua  volontà  . Conciof- 
fiaché  fe  in  quello,  che  Spetta  alP  ordine  della 
pubblica  difciplina  , ubbidiscono  alle  tue  leggi 
anche  i vefcovi  ; con  quale  affetto  dei  tu  obbe- 
dire a coloro  , che  fono  flati  infatuiti  difpenfa- 
tori  de’  venerandi  miflerj  ? Se  adunque  i ponte- 
fici non  poffono  diflìmulare  quel  che  conviene  al 
culto  della  divinità  fenza  un  grave  pericolo  del- 
la loro  eterna  falute  : così  non  poflono  fenza  gran 
pericolo  difprezzare  i loro  avvilì  quei , che  fon 
tenuti  a ubbidire  . E fe  fa  d’  uopo  , che  a tutti 
i facerdoti  , che  le  divine  cofe  trattano  rettamen- 
te , fìano  Soggetti  gli  animi  di  tutti  i Fedeli  ; 
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quanto  più  convien  dipendere  dal  vefcovo  di 
quelli  Sede  , cui  la  fomma  Divinità  (opra  tutti 
i facerdoti  ha  conceduto  il  primato,  e in  cui  la 
pietà  della  Chiefa  ha  di  poi  Tempre  riconofciuta 
quella  prerogativa  ? Nè  alcuno  penfi  di  poter 
mai  derogare  con  umano  configlio  al  privilegio  , 
e alla  confelfion  di  colui , che  la  voce  di  Crifto 
ha  preferito  a tutti , e che  la  Chiefa  ha  Tempre 
confettato , e riconofce  per  Tuo  primate  . Le  cofe 
ordinate  per  divino  coniglio,  e prefitte  dallo  ftef- 
fo  autor  della  religione  , poifon  ben  ettere  urtate 
dalle  prefunzioni  de  gli  uomini , ma  da  niuna 
poteflà  poflono  ettere  fuperate  e fconvolte  : per- 
ché ila  Tempre  faldo  ed  immobile  il  fondamento 
pollo  da  Dio  . Nel  rimanente  delia  lettera  s.Ga- 
lafio  efpone  ad  Anattafio  i motivi , pe’ quali  non 
fi  potea  tollerare  , falva  la  purità  delia  religione, 
ne’ fiacri  dittici  il  profano  nome  di  Acacio:  e 
feioglie  le  principali  diflìcultà  , che  la  mondana 

?oIitica  potava  opporre  alla  volontà  de’  fommi 
’ontefici  di  purgar  da  quel  contagio  la  Chiefa  . 
Siefagerava  fopra  tutto  il  pericolo  di  mettere  a 
foqquadro  Cotta ntinopoli  , fequel  popolo  vede» 
riprovata  di  quel  Tuo  vefeovo  la  memoria  . Ma  a 
foggiacere  ad  una  tale  infamia  tra  i vefeovi  di 
Coftantinopoli  Acacio  non  era  il  primo  , né 
quella  città  era  andata  in  rovina  , e aveva  alla 
line  fofferto  in  pace , che  fodero  tolti  dal  nume- 
ro de’  Tuoi  vefeovi  e Macedonio,  e Neftorio.  Di 
quello  medefimo  popolo  a vea  poc’ anzi  lo  fletto 
Imperadore  ne’  giuochi  pubblici  raffrenata  l’ au- 
dacia ; ond’  era  da  credere  * che  molto  più  lo 
avrebbe  trovato  docile  , fe  avefle  imprefo  a ri- 
durlo alla  purità  e fincerità  della  cattolica  comu- 
nione . E fe  tutto  il  Mondo  s’  era  finalmene  la- 
feiato  indurre  da’  fanti  Apoftoli  a metterli  fotto 
i piedi  le  profane  tradizioni  de’  Tuoi  maggiori  ; 
molto  più  era  da  fperare  , che  il-popolo  d’ una 
fola  città  , quando  fotte  flato  fedelmente  iftrui- 
to  j fi  farebbe  lafciato  perfuadere  a non  volerli 
Tvoi.xyit  - . Tf-  dan- 


Digitized  by  Google 


iit  Istoria  Ecclesiastica  A. 49 

dannare  per  la  memoria  d’  un  empio  . E final- 
mente fc  efTo  Impefadore  temeva  di  non  offende- 
re il  popolo  d’  una  città  4 e di  alterarne  la  pace  ; 
molto  più  eifo  fommo  Pontefice , e pa flore  di 
tutto  il  gregge  di  Crifio  dovea  temere  lo  fcadolo 
dell’  Univerfo  , e né  potea , né  dovea  di  tutte! 
il  nome  Cattolico  offendere  la  pietà  / 

XCIIL  La  fanta  Sedes’  era  finóra  conferva- 
la  i fuoi  antichi  e fpeciali  diritti  fu  le  Chiefe  , e 
fu  i vefeovi  dell'Illirico,  a onta  di  tutti  gli  sforzi* 
cheindiverfi  tempi  V ambizione  de’  vefiovi  di 
Coflantirtopoli  fatti  aveva  per  iffendere  fopra  di 
effi  la  loro  giurifdiZione  , dipoi  chequelle  pro- 
vincie erano  fiate  unite  all’  Imperio  Orientale  . 
La  flretta  unione,  e la  buona  intelligenza  tra* 
due  Impcr;  dell’  Oriente  e dell’  Occidente  aveva 
potuto  molto  contribuire  a mantenervi  le  cofe 
nel  medefimo  flato  4 e ad  impedirne  le  novità  « 
Ma  eflendo  cadute  le  provincie  Occidentali  4 è 
ultimamente  l’ Italia  4 in  potere  de’  Barbari  4 era 
molto  più  da  temere  , che  i vefeovi  di  Gofianti- 
nopoli , foflenuti  dall’ autorità  de  gl’  Imperado- 
fi  4 difguflati  della  fermezza  de’  Romani  Ponte- 
fici , non  faCeflero  nuovi  tentativi  per  foggettarfi 
quelle  provincie  . Al  che  avrebbe  per  parte  loro 
molto  potuto  giovare,  fe  ne’  prefenti  diflurbi 
Coffe  loro  riufeito  di  feparargli  dalla  Comunione 
della  Sede  apoflolica  con  indurgli  a comunicare 
colla  memoria  di  Acació . Era  pef  tanto  flato  di 
Comma  confolazione  a Gelafio  • 1*  intendere  da 

una  lunga  lettera  di  Lorenzo  vefeovodi  Lumi- 
dò  , ficca  e popolata  Città  della  Macedonia  4 che 
effondo  fiata  letta  e in  Teffalonica  4 e in  altre 
città  la  lettera  di  s.  Felice  contro  gli  eccedi  di  A- 
cacio , tutti  avevano  pronunziato  contra  di  eifo 
l’anatema  , e fi  erano feparati  dalla  fua  Comunio- 
ne • Il  Pontefice  gli  rifpofe  non  folamente  per  li- 
gnificargliene il  fuo  contento,  ma  ancora  per  fod- 
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disfare  alla  domanda  , che  gli  avea  fatta  d’  in- 
viargli una  formola  di  Fede  , che  potefle  a’  ve- 
feovi  di  quelle  parti  fervir  di  antidoto  contra  il 
veleno  dell’erefie  . E s.Gelafio  tanto  più  di  buon 
animo  lo  compiacque,  perchè  tal  era  l’ufo  de’Ro-j 
mani  pontefici  novellamente  collocati  nella  catte- 
dra di  s. Pietro  . Quella  formola  di  fua  Santità  ri- 
guarda principalmente  il  miiterio  dell’  incarna- 
zione contra  la  Neftoriana  e l’Eutichiana  erefia. 
Quando  poi  gli  ftrepiti  delle  guerre  furono  al- 
quanto calmati  , fcriffe  una  lettera  circolare  a 
tutti  i vefeovi  della  Dardania  a . Erano  45.  an- 
ni , come  egli  dice  , da  che  il  contagio  dell’  Eu- 
tichiana  dottrina  avea  incominciato  ad  infettare 
la  Grecia  : Brevemente  confuta  quetta  erefia , 
che  era  fiata  più  ampiamente  confutata  da  s. Leo- 
ne , eda’ihoi  fucceffori  , di  maniera  che  i Gre- 
ci n’  erano  rettati  convinti , come  ne  facevano 
fede  le  loro  carte  , che  non  fi  erano  lanciate  peri- 
re , e tuttavia  fi  confervavano  in  Roma  . Ma 
aggiugne  , che  quantunque  più  non  ardi  fiero  di 
difendere  quella  pelle;  contuttociò  ricufavano 
di  fepararfi  dal  commercio  di  coloro,  i quali  ave. 
vano  comunicato  con  gli  appettati  , e del  loro 
contagio  imbrattar  volevano  la  cattolica  reli- 
gione , e colla  recita  deMoro  nomi  contaminare 
le  augufte  cerimonie  de’  facrofanti  mifterj.  Per- 
ciò gli  avverte  , fe  taluni  diedi  capita  fiero  nel- 
le loro  provincie,  e vi  fpandefiero  il  loro  con- 
tagio , di  confervare  intatta  dalla  loro  comu- 
nione la  comun  ion  di  s.  Pietro  ; e di  dargliene 
avvifo,  a fine  di  opporli  unitamente  a gli  sforzi 
de’ nemici  della  cafa  di  Dio  . E per  fine  ingiu- 
gne  a’  medelimi  di  fpandere  quetta  fua  lettera  e- 
ziandio  nelle  vicine  provincie.  Quetta  lettera 
fembrd  eflere  Hata  feri tta  1’  anno  49$.  compu* 
tando  i 45- anni  dell’  Eutichiana  erefia  dall’  an- 
no 448.  quando  l’autore  di  efla  fu  condannato 
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-nel  finodo  di  Coftantinopoli  da  fan  Floriano. 

XCIV-  Benché  fua  Santità  dica  di  averla  in- 
viata perlovefcovo  Orficino;  nondimeno  per 
la  rifpofta , che  ad  elfa  fecero  i vefcovi  della 
Dardania  , fi  vede  , che  la  riceverono  per  Tri- 
fon  e , cui  non  danno  altro  titolo  fe  non  di  loro 
figliuolo , e di  uomo  religiofo  : e per  io  Hello 
T rifone  rifpofero  a s.  Geiafio  , dandogli  nell’  i- 
fcrizion  della  lettera  il  titolo  di  Padre  de’  padri  » 
Danno  poi  ad  ella  principio  col  dichiarare  , che 
vogliono  in  tutto  e per  tutto  ubbidire  a’  fuoi  or- 
dini , e puntualmente  offervare  le  coftituzioni 
della  Sede  apoftolica  , fecondochd  avevano  ap- 
prefo  da’  loro  padri . Che  quanto  a’  nomi  di  Eu- 
tiche  , di  Pietro  Mongo  , c d’ Acacio , e de’  lo- 
ro feguaci  , anche  prima  di  ricevere  la  fua  lette- 
ra , gli  avevano  avuti  in  orrore  come  la  pelle 
dell’ anime;  e che  molto  più  fi  guarderebbero 
dal  nominargli  dopo  le  fuc  ammonizioni  , e dal 
comunicare  con  quei , che  erano  alieni  dalla  co- 
munione della  Sede  apoftolica  , colla  quale  in- 
tendevano di  mantenere  un’ inviolabile  unione 
fecondo  i precetti  divini  , e gli  fiatati  de’  padri . 
Che  alcune  cofe  , che  avevano  da  proporre  a fua 
Santità,  lefarebbono  dette  a voce  dallo  ftefl© 
Trifone  , cui  pregano  di  voler  rifpedire  in  com- 
pagnia di  alcuni  de’  fuoi  Ecclefiafiici  j affinché 
in  prefenza  di  efio  potettero  regolare  con  fua  pie- 
na foddisfazione  quel  che  farebbe  più  conveniem 
te  alla  fincerità  della  cattolica  Fede . Sei  ve- 
fcovi fottofcrilfero  quefta  lettera  , tra’  quali 
non  v’  ha  fe  non  il  folo  metropolitano , che  e 
fprima  la  fua  città  di  Scupi , detta  al  prefente 
Scopia . 

S.  Geiafio  , prima  di  ricevete  quefta  lettera , 
ne  fcrifle  un’altra  a’medefimi  vefcovi  della  Dar- 
«tenia  , o ad  efiì  comune  con  tutti  quei  dell’  11* 
lirico  , e della  Dacia  a . Quantunque  il  vefcovO 

di 


a ef.  il* 


Digitized  by  Googfc 


, A. 495.  Libro  XXXVI.  nr 

di  Licnido  aveiTe  fcritto  a fua  Santità  , che  tut- 
ti i vefcovi  di  quelle  parti  avevano  col  dovuto 
, oflequio  ricevuta  la  lettera  di  s.  Felice  , e pro- 
nunziato l’ anatema  contro  Acacio  ; nondime- 
no era  a lei  noto  per  altra  parte , che  quello  di 
Teflalonica  non  s’ era  unito  con  elfi , nonché 
averte  dato  a’  merielimi  come  il  primo  di  tutti 
loro  l’ efempio  : nè,  quantunque  più  volte  am- 
monito dal  Tanto  Padre  , s’era  finora  indotto  a 
fepararfi  dalla  profana  comunione  di  Acacio  . 
Quello  dunque  può  ertere  flato  il  principal  moti- 
vo di  fcrivere  quella  lettera  ; cui  nondimeno 
diede  principio  coll’  elogio  della  collanza  , colla 
quale  quei  vefcovi  perfeveravano  nella  Fede  , e 
nell’antica  comunione,  fenza  lafciarlì  fcdurre 
dal  cattivo  efempio  de’ lor  vicini , cioè  di  quei 
della  Tracia  . Vuole  pertanto  , eh’  ei  fappiano  , 
non  elfcre  il  mentovato  vefeovo  di  Telfalonica 
nella  comunione  di  Roma  ; e gli  avverte  di  trat- 
tar col  medelìmo  con  tutta  la  cautela  , per  non 
elferc  circonvenuti  , com’  ei  tentava  di  fare  col- 
la llefla  Sede  apollolica  , da’ Tuoi  maligni  artifi- 
zj . Aveva  fcritto  fu  lo  fle/To  argumento  anche» 
i vefcovi  della  Dalmazia  : della  qual  lettera,  af- 
finché fe  ne  fpandefle  per  tutto  l’ Illirico  la  no- 
tizia , ne  invia  loro  una  copia  : come  pure  deli- 
bera , che  della  prefente  ne  trafmettano  gli  efem- 
plari  eziandio  nelle  vicine  provincia  , ondefer- 
viflee  a confermare  gli  animi  di  coloro,  che 
perii  He  va  no  nella  lìncerità  della  cattolica  comu- 
nione , e a ricondurre  quei , che  forfè  n’  erano 
deviati , nel  diritto  fentiero , Fu  fcritta  quell» 
lettera  a’  tre  di  Agoflo  dell’  anno  494.  c inviata 
per  due  diaconi  Cipriano  , e Macario  . 

, XCV.  Intanto  elTendo  giunto  a Roma  Tri- 
fone ; non  folamente  avea  confegnato  al  fant» 
Padre  la  lettera  de’  fei  vefcovi  della  Dardania  , 
ma  ancora  gli  aveva  per  parte  loro  lignificato  le 
Colite  difficultà  , che  i Greci  non  ceflavano  mai 
di  opporre  alla  fanta  Sede  contro  la  condanna  di 
1 T 3 Aca- 


Digitized  by  Google 


in  Istoria  Ecclesi astio 
Acacio  . Cioè  che  un  vefcovo  dell’  Oriente  , e f 
fpecialmente  un  vefcovo  della  città  Imperiale  , 
non  aveva  dovuto  efiere  condannato  fenza  un  * 
concilio  tenuto  efpreflamente  per  l’ efame  , e 
per  Io  giudizio  della  fua  caufa  . Che  Acacio  era 
meritevole  di  compaflìone  e di  feufa  , perché 
era  (lato  corretto  a depor  Giovanni  Talaja  , e 
mettere  il  Mongo  in  fuo  luogo,  dall’ autorità 
di  Zenone.  E per  fine  che  la  fentenza  promul- 
gata in  Roma  contra  di  lui  non  era  fiata  traf- 
meifa  a Coftantinopoii  per  alcun  vefcovo  , nè 
divulgatavi  colle  confuete  formalità  , onde  po- 
teva dirli  come  ignota  alla  maggior  parte  de’  ve- 
scovi dell’  Oriente . S.  Gelafio  , e il  fuo  prede- 
ceflore  s.  Felice  avevano  pienamente  foddisfat- 
to  a tutte  quelle  difficultà;  onde  quegli  relìò  for- 
prefo  , che  da’  vefeovi  della  Dardania  gli  fof- 
fero  recentemente  propofte  come  nuove  , e dif- 
ficili , e non  più  udite  queftioni . Ma  perché  in- 
fatti poteva  efiere , che  per  cagion  delle  guerre  , 
che  avevano  interrotto , o grandemente  turbato 
tra  l’ Illirico  e l’ Italia  il  commercio  , non  fof- 
fero  capitati  in  quelle  provincie  i fuoi  fcritti , fi 
pofe  di  nuovo  a confutar  di  propofito  quelle  dif- 
ficultà colla  lettera  , che  fcrifie  loro  quell’  an- 
no 495.  fotto  la  data  del  dì  primo  diFebbrajo, 
in  cui  ripete  molte  delle  cofe  già  dette  nelle  fue 
lettere  precedenti  , ma  che  vi  fi  vedono  efpofte 
con  maggior  ordine  ed  ellcnfione,e  inculcate  con 
non  minore  fpirito  ed  eloquènza  . La  fomma  del 
fuo  trattato  fi  é , che  per  la  condanna  di  Acacio 
non  facea  d’  uopo  d’  un  nuovo  finodo  , da  poi 
che  quello  di  Calcedonia  fu  l’ efempio  de’  prece- 
denti concilj , con  gli  autori  dell’  Eutichiana 
creila  , avea  eziandio  condannato  e i feguaci  ed 
i complici  della  loro  empietà  ; Che  ficcome  alla 
Sede  apoftolica  in  vigore  del  fuo  primato  appar- 
tiene di  confermare  i concili  generali  ; così  pure 
ad  elfa  appartiene  di  mantenerne  1*  ofiervanza  , 
e d’ efeguirne  i decreti . Che  in  virtù  di  quelli 
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principi  la  medefima  fanta  Sede  aveva  ad  iftan- 
za  dello  fteflo  Acacio  per  fe  medefima  condan- 
nati e Timoteo  Eluro , ed  il  Mongo  . Che  l’au- 
torità di  s.  Pietro  , a cui  fi  appella  da  tutto  il 
Mondo  , e dalla  quale  non  é mai  lecito  di  ap- 
pellare , e che  giudica  de’  giudizi  di  tutti  i ve- 
fcovi  , benché  ad  alcuno  non  fia  permeilo  di 
giudicare  de’fuoi  giudizi;  non  (blamente  efe- 
guifce  i decreti  de’  legittimi  finodi  , ma  ancora 
,ed  aiTol  ve  quei , che  foflero  fiati  da’  falli  finodi 
ingiuftamente  condannati  , e condanna  quei  , 
che  foflero  fiati  da’  medefimi  indebitamente  af- 
foluti . Così  ella  di  fua  propria  autorità  aveva 
caflato  i giudizi  contra  s.  Atanafio  , ed  il  Grifo- 
fiomo  , es.Flaviano , promulgati  in  diverfi  fino- 
di dell’  Oriente , e all’  oppofto  avea  condanna- 
to Diofcoro  , che  avea  preceduto  al  concilio  , 
che  condannato  avea  s.  Flaviano . E così  aveva 
potuto  , e con  più  forte  ragione  , condannare  A- 
«cacio  già  condannato  in  virtù  de’  decreti  di  Cal- 
cedoni . Ma  quelli , dicevano  i Greci  , era  ve. 
fcovo  della  città  Imperiale . Siccome  , replica 
s.  Gelafio , la  lunga  dimora  de  gl’  Imperadori 
in  Milano , in  Sirmio  , in  Treveri  , e in  Ra- 
venna , non  ha  innalzato  que’  vefcovi  a più  al- 
to grado  di  dignità  ; così  la  prefenza  de’  medefi- 
sni  Imperadori  in  Coftantinopoli  non  fidamente 
r.on  ha  potuto  di  ragione  follevare  i fuoi  vefco- 
vi  alla  dignità  patriarcale  , ma  né  anche  efimer. 
gli  dall’  antica  foggezione  alla  metropoli  d’ Era- 
clea . Altra  è la  potenza  dell’  Imperio  fecolare  , 
e altra  la  difiribuzione  dell’  ecclefiafiiche  digni- 
tà ; e ficcorefi.  la  piccolezza  d’ una  città  non  di- 
minuifce  la  grandezza  del  principe,  che  vi  fi 
trova  ; così  la  prefenza  dell’  Imperadore  non 
cangia  1’ ordine  delle  cofe  fpettanti  alla  religio- 
ne , né  può  , né  dcbbe  ad  altro  contribuire fe 
non  a rendervela  più  (labile  , più  augufla  , più 
libera  , e più  tranquilla  . Ma  quello  Acacio  , di 
fui  tanto  fi  vantava  come  vefcovo  di  Cofianti- 
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nopoli  la  potenza  , molto  più  era  per  quello  me- 
delìmo  titolo  inefeufabile  di  non  eflerfi  oppofto 
eon  petto  facerdotalea  gli  attentati  , e alle  im- 
prefe  tiranniche  di  Zenone,  imitando  gli  efem- 
pj  d’  altri  gran  vefeovi , e facendo  con  elfo  quel 
che  avevano  fatto  e s.  Simplicio  con  Antemio  , 
e lo  ftcrto  Gelalìo  con  Odoacre  , e s.  Ambrogio 
con  Teodollo,  e s.  Eugenio  di  Cartagine  con 
Uncrico , e tornando  a fare  quel  che  egli  lteflo 
aveva  già  fatto  con  Bafilifco . Non  era  egli  dun- 
que un  gran  vefeovofenon  per  maggiormente  a v- 
vilire  la  dignità  epifcopale  , c per  far  dinanzi  a 
Zenone  la  più  trilla  e miferabil  figura,  e all’  op- 
pollo  per  elercitar  nella  Chiefa  un’  intollerabile 
tirannìa  ? Qualunque  autorità  averte  potuto  pre- 
tendere come  vefeovo  della  città  Imperiale  , non 
avea  mai  potuto  fenza  una  facrilega  ufurpazione 
arrogarli  la  facoltà  di  a flol vere  fenza  il  confenfo 
della  Sede  apollolica  il  Mongo  , che  erta  avea 
condannato  , o egli  fi  forte  o non  fi  forte  corret- 
to . I Greci , checontrallavano  alla  ftefla  Sede 
apollolica  1’  autorità  di  condannare  un  vefeovo  , 
e maflìmamente  quello  delia  città  imperiale , 
fenza  un  concilio  ; come  avevano  forterto  in  pa- 
ce, che  quelli  fenza  concilio  averte  deporto  e 
Giovanni  Talaja  vefeovo  della  feconda  Sede  , 
e Calandione  vefeovo  della  terza  , e tanti  altri 
vefeovi  dell’  Oriente  ; i cui  pretefi  reati , con- 
eioflìaché  non  riguardavan  la  Fede , veramente 
erìgevano  e un  nuovo  finodo  , e un  nuovo  efa- 
me  ? Erano  tutti  quelli  fatti  notori  . Era  noto- 
rio , che  nelle  Sedi  de’  vefeovi  cattolici  erano 
flati  intrufi  gli  eretici . Era  notorio  , che  Aca- 
eio  comunicava  con  quelli  eretici . Ed  era  Umil- 
mente notorio  , che  i Cattolici  non  erano  Itati 
efpulfi  fe  non  per  cagione  della  loro  coftanza 
nella  difefa  del  finodo  di  Calcedonia  , e della 
loro  avverinone  a comunicar  con  gli  eretici,  e co’ 
nemici  del  medefimo  finodo , e co'  loro  feguad , 
e co’  loro  complici  , e per  la  loro  perfeveranza 
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nella  comunione  .di  Roma  . E così  gli  altri  ve- 
fcovf  per  ifcufa  della  loro  prevaricazione  allegar 
non  potevano  l’ ignoranza  . Concioffiaché  o forte 
o non  forte  loro  palefe  la  fentenza  della  Sede  apo- 
flolica  contro  Acacie, non  avevano  potuto  ignora-  - 
re, che  entrando  per  mezzo  fuo  nella  comunion  de 
gli  eretici  , fi  venivano  a rendere  alieni  da  quel- 
la de’  veri  Cattolici , e de’ feguaci  del  finododi 
Calcedonia , e in  primo  luogo  da  quella  della 
cattedra  di  s.  Pietro  . Sicché  quando  pure  i Ro- 
mani Pontefici  averterò  voluto  procedere  alla  de- 
pofizione  di  Acacio  col  confenfo  d’ un  finodo 
dell’  Oriente  , non  farebbe  fiato  porti  bile  di  cià 
mandare  ad  effetto  . Concioflìachè  i vefeovi  cat- 
tolici erano  fiati  deporti , e fugati , e cacciati  in 
efilio  ; egli  altri , avendo  abbracciato  il  partita 
e la  comunione  d’Acacio  , non  ayrcbbono  po- 
tuto comparire  nel  finodo  come  giudici  * ma  Ga- 
iamente come  parti , e in  figura  di  rei.  Non 
era  parimente  fiato  pofiìbile  , dopo  i mali  trat- 
tamenti fatti  a’  primi  Legati  della  Sede  apollo  - 
lica  , d’ inviare  a Goftantinopoli  una  nuova 
deputazione  di  vefeovi , per  la  quale  impedire 
ben  fi  fapeva  efiere  fiate  artediate  e per  terra  e 
per  mare  tutte  le  ftrade  . E finalmente  che  la 
mancanza  del  finodo  dell’ Oriente  era  fiata  fup- 
plita  da  un  finodo  de’  vefeovi  dell’  Italia , i qua- 
li erano  fiati  adunati  in  Roma , non  contrail 
concilio  di  Calcedonia  , ma  per  l’efecuzione 
de’  fuoi  decreti  ; e perciò  avevano  approvata  la 
fentenza  della  Sede  apofiolica  contro  Acacio  » 
Donde  il  fanto  Pontefice  conchiude , edere  in- 
giufti  i lamenti  e le  querele  de  gli  Orientali  con- 
tro la  condotta  di  Roma  , né  altronde  procedere 
fe  non  dal  trovarli  erti  pure  ne’  medefimi  falli  , 
ene’medefimi  fentimenti  di  ambizione  x e di 
protervia  contra  i decreti  della  Sede  apofiolica  ; 
eflendo  forfè  in  molti  di  erti  quello  il  vero  moti- 
vo di  non  ritrarfi  dalla  comunione  di  Acacio 
per  non  efler  coftretti , cartando  il  fuo  nome  da' 
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dittici  5 a ricon  >fcere* in  quello  fatto  la  fuprema 
autorità  della  cattedra  di  $.  Pietro  . * 

XCVI.  Unmefedopo,  cioè  ne’  primi  gior* 
ni  di  Marzo  , s.  Gelafio  tenne  in  Roma  un  con- 
cilio , al  quale  intervennero  55.  vefcovi  ( ben- 
ché nel  principio  de  gli  atri  di  foli  4 6.  compari- 
fcano  i nomi  ) e un  gran  numero  di  preti  , e mol- 
ti diaconi  , e due  laici  Amandiano  , e Dioge- 
niano,  quelli  decorato  del  titolo  d’ uomo  fpet* 
tabile  , e quegli  di  perfona  illuftre,  Sembra  , 
che  il  finodo  foffe  unicamente  , o almeno  prin- 
cipalmente adunato  per  la  riconciliazione  di 
Mifeno  di  Cuma  , che  infieme  con  Vitale  , fuo 
collega  nella  legazione  a CoftantinopoJi  , in 
pena  di  aver  tradito  la  caufa  della  Chiefa  , era 
fiato  da  s.  Felice  privato  delle  facrc  funzioni , 
e della  participazione  de’ divini  millerj  , finché 
non  vi  foife  un  vefcovo  cattolico  in  AleiPan- 
dria  . La  morte  improvvifa  di  Vitale,  che  era 
paflato  da  quella  all’altra  vita  fuor  della  comu- 
nion  della  Chiefa , e la  vecchiaia  , e le  frequen- 
ti infermità  , cui  fi  vedeva  foggetto  , facevano 
temere  a Mifeno  il  pericolo  di  non  incorrere  in 
una  fimil  difgrazia . Erano  ornai  palpati  dicci 
anni  da  che  portava  la  pena  della  fua  colpa  ; 
la  riconciliazione  delle  Chiefe  Orientali  , fiata- 
ne prefiiPa  per  termine  da  s.  Felice , viepiù  Tem- 
pre fi  rendeva  difficile,  ed  appariva  lontana. 
Per  tanto  Gelafio  fi  mofie  a pietà  di  lui , e del- 
le fue  lacrime , efiimòbene  di  dare  in  eflbun 
efempio  della  pietà  della  Sede  apoftolica  verfo 
coloro,  che  veramente  pentiti  de’  loro  falli, 
imploravano  la  fua  clemenza  . Ma  perché  la 
fentenza  contra  di  lui  era  fiata  da  s.  Felice  ful- 
minata in  un  finodo  , volle  parimente  , che  in 
un  finodo  foife  Mifeno  aifoluto  , e rifiabilito 
nella  fua  dignità  . Nella  prima  feifione  , che  fu 
tenuta  a gli  otto  di  Marzo  , fu  letta  uh’  umilif- 
fima  fupplica  di  Mifeno,  indirizzata  allofteiTo 
fommo  Pontefice  , colla  quale  5 fenza  voler  pun- 

- to 


Digitized  by  Google 


ì4.49J*  Libro  XXXVI.  nj 
to  fcufare  la  gravità  del  Tuo  fallo  , chiedeva 
unitamente  mifericordia  , e dalla  mera  pietà  di 
lui  ne  implorava  > e ne  fperava  il  perdono.  Fu 
rimeffo  1’  affare  ad  una  feconda  feffione  : e forfè 
in  quella  prima  furono  prefcritte  le  condizioni  , 
colle  quali  Mifeno  potrebbe  effere  riftabilito 
nella  comunion  della  Chiefa  ; e fu  ideato  il  li- 
bello , che  avrebbe  dovuto  nella  futura  felfione 
prefentare  al  Pontefice  per  efler  letto  nel  finodo . 
Quella  feconda  feffione  fu  tenuta  a i tredici  dello 
fìeffo  mefe  di  Marzo  . E in  ella  fu  primieramen- 
te riletta  quella  prima  fupplica  di  Mifeno . Indi 
per  ordine  di  Gelafio  entrato  egli  Iteffo  nel  fino- 
do > e prollratofi  fino  a terra  , prefentò  una  nuo- 
va fupplica  , che  infieme  colla  prima  ordinò  fua 
Santità  , che  foffe  letta  in  prefenza  di  tutto  il 
finodo  , e dello  llelfo  Mifeno  • In  quella  folen- 
nemente  protella  di  detellare  con  tutto  il  cuore 
tutte  P crcfie  , e tutto  quello  che  fi  opponeva  al- 
la fincerità  della  Fede  , e della  cattolica  ed  apo- 
litica comunione;  ma  in  modo  particolare  fa 
profelfionedi  rigettare,  di  condannare  , di  ana- 
tematizzare 1’ erefia  , e la  perfona  di  Eutiche. 
con  tutti  i fuoi  feguaci , e nominatamente  Dio- 
fcoro  , e Timoteo  Eluro,  c i due  Pietri  , il  Mon- 
go  e il  Fullone , cd  Acacio  con  tutti  i loro  com  - 
plici , e quei  che  con  elfi  comunicavano  , de’ 
quali  intende  di  abominare  il  commercio  , e di 
mantenetene  femprc  alieno  . Avendo  s.  Gela- 
fio richielto  , qual  foffe  il  fentimento  del  finodo 
fu  la  fupplica  di  Mifeno  ; e i vefcovi  e i preti  » 
alzatili  in  piedi , tutti  ad  una  voce  , e colle  fo- 
lite  acclamazioni  il  pregarono  di  ufar  della  po- 
teflà  , che  avea  ricevuta  da  Dio  non  fidamente 
di  legare  , ma  ancora  di  feiogliere  , e di  conce- 
dere il  perdono  , e la  defiata  indulgenza  . Ed  ef- 
fendofi  rimelfi  a federe  , Gelafio  fece  un  lungo 
difcorfo  , col  quale  volle  fpecialmente  render 
ragione,  per  cui  giudicava  di  dovere  affol ver 
Mifeno  anche  prima  del  termine  preferitto  alla 
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Tua  pena  da  s. Felice.  E conchiufc  il  ragiona* 
mento  con  dire  : Che  avendo  Mifeno  pronun- 
ziato 1’  anatema  contra  Eutiche  , e tutti  gli  al- 
tri già  mentovati  , ei  gli  rendeva  la  comunion 
della  Chiefa  , e loriftabiliva  nella  dignità  ve* 
fcovile  . Tutti  i padri  colle  confuete  acclama- 
zioni applaudirono  alla  fentenza  , e al  vicario 
di  Crifto  defiderarono  lunga  vita  . 

XCVI1.  Le  inquietudini  ,che  davano  al  Tan- 
to Pontefice  nell’  Oriente  1*  Eutichiana  erefia  , 
e lo  fcifma  di  Acacio  , non  l’ impedivano  di 
vegliare  fu  le  altre  Chiefe  , o per  mantenervi  o 
riftabilirvi  la  difciplina  ecclefiaftica  , o per  efcr* 
citarvi  il  fuo  zelo  contro  l’ altre  erefie.  EiTendo 
flato  informato  > che  nella  Dalmazia  ripullula- 
vano le  zizzanie  della  Pelagiana  erefia  > fcrifie 
ad  Onorio  ; il  quale  , perchè  forfè  era  il  Metro  - 
politane  della  provincia  , è nominato  nell’in- 
fcrizion  della  lettera*  vefeovo  della  Dalmazia; 
non  fidamente  per  ammonire  lui  fleflo  , ma  an- 
cora per  mezzo  fuo  gli  altri  vefeovi  di  quelle  par- 
ti 5 ad  eflere  tanto  più  vigilanti  a purgar  le  loro 
diocefi  da  quella  pelle  , quanto  più  n'  era  fiottile 
e perniciofo  il  veleno  ; e quanto  era  più  deterta- 
bile  la  temerità  di  coloro  , i quali  fi  fludiavano 
di  rimettere  in  credito  un  errore  da  lungo  tempo 
abbattuto  dalla  Sede  apoflolica  fiotto  la  ferie 
continuata  di  più  pontefici , d’Innocenzio  5 di 
Zofimo  , di  Bonifazio  , di  Colettino  , di  Siilo* 
di  Leorie  ; e non  folamente  condannato  dallo 
leggi  della  Chiefa  cattolica  } ma  ancora  da  quel- 
le de’  Romani  Imperadori , di  maniera  , che  a’ 
feguaci  di  elfo  non  era  conceduto  di  poterli  rico- 
verare in  niuna  parte  del  Mondo  . Avendo  O- 
norio  con  una  fua  lettera  , e per  mezzo  di  alcuni 
fuoi  deputati  lignificato  al  fanto  Pontefice  d’  efi 
fer  rellato  forprefo  della  foverchia  follecitudine  > 
che  fua  Santità  fi  prendeva  delle  Chiefe  della 
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D^Jmazia  , le  quali  erano  immuni  dal  pretefo 
concagio  della  Pelagiana  creila  ; s.  Gelafiogli 
replicò  a » che  molto  più  giufiamente  egli  fi  era 
maravigliato  della  Tua  maraviglia  ; eiTendo  fia- 
ta la  Sede  apoftolica  in  ogni  tempo  tenuta  a 
prenderli  una  follecita  cura  di  tutte  le  Chicle  de  1 
Mondo  . Che  però  elfcndogli  fiato  riferito  , che 
da  alcuni  fi  tentava  di  fpandere  nella  Dalmazia 
il  contagio  della  Pelagiana  erefia  j avea  creduto 
di  dover  edere  più  IblJecito  in  avvertirgli  di 
guardarfi  da  quella  pefie  , che  in  inveftigare  cu- 
riofamente  la  verità  di  un  tal  fatto  ; e che  la  fua 
lettera  fe  non  era  neceifaria  alla  cura  di  un  mal 
prefente  j potea  lervirdi  prefervativo  contra  un 
male  poifibile  ; onde  non  gli  folfe  giammai  per- 
mefiò  di  penetrare  in  quelle  loro  contrade  per 
farvi  firage  dell’ anime  , e per  corrompervi  la 
fincerìtà  della  Fede . 

Lo  ftelfo  veleno  dell’ erefia  Pelagiana  nel 
tempo  delle  barbariche  fcorreric  s’era  andato 
realmente  fpandendo  di  quà  dal  mare  nelle  parti 
oppofte  all’  Illirico  , onde  non  era  imponìbile  , 
che  nefoffe  palpata  qualche  infezionenella  Dal- 
mazia. Un  difgraziato  vecchio  per  nome  Sene- 
ca > non  meno  ignorante  che  temerario , e sfor- 
nito d’  eloquenza  > e d’  erudizione  , e fin  del  len- 
fo  comune  ; nondimeno  perchd  di  alcuni  princi- 
pi della  dannata  dottrina  fi  valeva  non  fola  me  li- 
te a pervertire  lo  fpirito  , ma  ancora  a corrom- 
pere il  cuore  , e a contaminare  il  coftume  } s’era 
fetto  un  partito  c del  feguito  nel  Piceno  . Tre 
erano  gli  articoli , chefofteneva  del  Pelagiano 
fiftema  » Primo  chei  fanciulli  * come  creati  da 
Dio  ne  gli  uteri  delle  madri  , nafeono  fenza 

Seccato  . Secondo  che  morendo  fenza  battefimo  > 
enchè  non  fianoammelfi  al  regno  de’ cieli  , non 
però  dall’  eterna  vita  poffono  elfere  efclufi  » 
Terzo  che  P uomo  fenza  la  grazia , e per  la  folà 

virtù 

a epijì,  4, 


Digitized  by  Google 


ajo  Istoria  Ecclesiastica  4.495. 
virtù  del  libero  arbitrio  può  renderli  degno  jìair 
eterna  felicità  . E p :flando  dalla  fpeculativa  al- 
la pratica  , permetteva  a i chierici  e a’  monaci 
di  liberamente  abitare  colle  vergini  confacrate 
al  Signore  , come  fe  nulla  averterò  da  temere  , a 
guifa  di  la  ni  e robufli , nè  dalla  corruzione  del- 
la natura  , nè  per  cagion  dell’  infermità  del  loro 
libero  arbitrio  . Di  qual  condizione  egli  forte , 
il  Tanto  pontefice  non  lo  efprime  . Diffìcilmente 
m’ induco  a credere , che  forte  vefeovo , benché 
avertela  temerità  di  efcludere  un  prete  , che  il  „ 
opponeva  a' Tuoi  vaneggiamenti,  dalla  fua  co- 
munione . S.  Gelafio  fcriffe  contra  di  lui  una 
lunga  lettera  a’  vefeovi  del  Piceno  * , colla  qua- 
le ampiamente  confutai  tre  mentovati  articoli 
della  Pelagiana  erefia  . Seneca  non  era  in  verità 
meritevole  di  quello  onore  , che  un  tal  Pontefice 
fi  prendertela  pena  di  confutare  la  fua  dottrina  , 
come  uomo  ugualmente  incapace  e di  apprende- 
re la  verità  , e di  difendere  i Tuoi  errori  . Non- 
dimeno perché  o 1’ incuria  , o l’ignoranza  de’ 
vefeovi  del  Piceno  avevano  permerto  a quella 
miferabil  beftiola,  com’eilo  appella,  di  lace- 
rare impunemente  fotto  i lor  occnj  le  loro  greg- 
ge , e di  fparlare  in  loro  prefenza  con  gran  de- 
prezzo di  que’  due  lumi  de’  maeftri  ecclefiaftici 
Girolamo  ed  Agoftino  , come  una  mofea  mori- 
bonda , che  guarta  la  foavità  dell’  unguento  : 
perciò  è da  credere,  che  s.  Gelafio  meno  abbia 
penfato  a reprimere  con  quella  lettera  1’  audacia 
di  quel  vecchio  infenfato , c di  quel  cadavere 
mezzo  morto , che  a fcuotere  la  negligenza  di 
quei  prelati  , e a far  loro  comprendere  la  gravi- 
tà de  gli  errori , onde  permettevano  , che  fofle- 
ro  infette  le  anime  alla  loro  cura  commette . 
Abbiamo  un  lungo  trattato  del  medefimos.  Ge- 
lafio contro  la  rtelfa  erefia  , ove  il  fanto  Ponte- 
fice manifeftamentefupponc  , elfere  fiata  ezian- 
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dio  al  primo  uomo  neceffaria  una  grazia  parti- 
colare, a effetto  di  perfeverarc  nello  flato  dell’ 
innocenza  j ed  eirergli  mancata  quella  grazia  in 
pena  della  Tua  ingratitudine  , e della  fua  pre- 
funzione , concioflìaché  non  fi  legge  nè  aver  elfo 
ringraziato  Dio  de’  benefizi  ricevuti  4 né  aver 
implorato  il  foccorfo  della  fua  grazia  s Donde  * 
eifoggiugnej  fi  può  conofcere  , qual  sia  la  for- 
za della  medefima  grazia  , giaccné  fen.a  elfa 
1’  uomo  , quando  era  fano  j non  potè  perfevera- 
fe  nella  felicità  del  fuo  flato  ; e può  con  ella  do- 
po la  fua  caduta  ricuperar  la  falute  . Le  riferite 
lettere  contro  1’  creila  Pclagiana  ad  Onor  o ve- 
feovo  della  Dalmazia  , e a’  vefeovi  del  Piceno  , 
fono  dell’anno  493.6  la  prima  de’ 28.  di  Lu- 
glio , e la  feconda  del  primo  di  Novembre  . 

XCVIII.  AI  feguente  anno  494.  e a gli  undi- 
ci di  Marzo  appartengono  la  lettera  , e 128.  ca- 
pitoli indirizzati  a i vefeovi  della  Lucania  , de’ 
Bruzj , e della  Sicilia  . Le  guerre  , la  fame  , e 
le  altre  calamità  , che  avevano  defolato  l’ Ita- 
lia i avevano  altresì  ridotte  in  una  grandiffima 
defolazione  le  Chiefe  ; di  modo  che  in  molti 
luoghi  mancavano  de’  Chierici  neceffarj  per  lo 
fervizio  divino  , e per  1’  amminiftrazione  de’  fa- 
cramenti  • Sono  altresì  confeguenze  ordinarie  di 
limili  calamità  la  rilaffatezza  della  difciplina 
ecclefiaftica  , e la  dimenticanza , e I*  ignoranza  , 
e confeguentemente  P inoffervanza  de’  canoni 
della  Chiefa  . Di  tali  difordini  avvertito  piò 
volte  il  fante  Pontefice  da  Giovanni  vefeovo  di 
Ravenna  ficcome  per  una  parte  fi  perfuaie, 
che  le  circoftanze  de’  tempi  , e 1’  urgenza  di 
provvedere  alle  neceffità  delle  Chiefe  non  per- 
mettevano delle  già  flabilite  regole  la  più  efatta 
offervanza  ; così  temè  , che  rimettendo  la  fa- 
coltà di  difpenfare  all’  arbitrio  de*  vefeovi , la 
foverchia  facilità  di  taluni  non  oltrapaffaffc  le 
convenienti  mifure  ; e che  1*  indifereta  follecitu- 
dine  di  reclutare  la  milizia  del  clero  non  sii 
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fpingeffe  ad  ammettervi  indiftintamente  , e len- 
za niuna  prova  ogni  genere  di  pcrfone  . berciò 
tutta  la  facolcà  di  difpenfareda  s.  Gelafio  con- 
ceduta a’  vefcovi  fi  riftrinfe  alla  legge  de  gl’  in- 
terftizi  ; e ciò  unicamente  per  quelle  Chiefe  , 
che  mancavano  de’  neceflarj  miniftri  , e per  quel 
tempo  che  avelie  durato  il  bifogno  . Permife 
adunque  , che  i monaci  dentro  lo  fpazio  d’  un 
anno  potertero  erter  promoflì  al  facro  ordine  del 
•presbiterio;  di  modo  che  un  monaco , fatto  fu - 
bito  o lettore  , o notajo  , o difenfor  della  Chie- 
f a , e indi  acre  mefi  accolito,  e il  fello  mefe 
fuddiacono  , e il  nono  diacono  , a capo  all’  anno 
poteflfe  divenir  prete  . Vuol  nondimeno , che 
tanto  rifpetto  a’ monaci  , quanto  in  ordine  a’ 
laici  , lìan  mantenute  in  vigore  ed  in  oiTervan- 
za  le  antiche  regole,  che  vietavano  le  ordina- 
zioni de’  bigami , e de’  mariti  delle  vedove  , de* 
fervi , de  gli  energumeni , de*  rei  di  gravi  delit- 
ti, e di  quei  che  fodero  dati  foggetti  alla  pub- 
blica penitenza  , oche  ignoraifero  le  lettere  , o 
che  avellerò  qualche  difetto  corporale  , che  gli 
rendefle  notabilmente  deformi . Ma  quanto  a* 
laici,  abbrevia  il  tempo  delle  loro  ordinazioni 
in  tal  modo  , che  non  giungano  al  grado  facer-  _ 
dotale  fe  non  dopo  1 ff.  mefi  . Perché  , dice  , tan- 
to pili  follecitamente  conviene  provare  tali  per- 
sone , quanto  più  vi  ha  di  diftanza  tra  la  vita  re- 
ligiofa  , e quella  del  Mondo  . Si  hanno  in  vero 
da  riparare  i convenienti  miniftri  della  Chiefa  , 
ma  non  fi  hanno  da  conferire  i loro  gradi  a per- 
sone , che  non  abbiano  i meriri  convenienti  : e 
quanto  fi  abbrevia  il  tempo  della  loro  probazio- 
ne , tanto  convien  eifere  attenti  fu  la  probità  de’ 
loro  coftumi  ; onde  la  necertìtà  di  fupplirc  la  pe- 
nuria de’  chierici  non  ferva  di  occafione  a intro- 
durrei vizj  nel  fantuario  , e a gettare  le  cofe  fan- 
te a gl’  indegni  . Né  pur  volle  , che  le  ordina- 
zioni fodero  celebrate  fuor  de’  folenni  digiuni  del 
quarto , del  fettimo , c del  decimo  mele  , e dei 
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pringpio  e del  mezzo  delia  Quarefima , e del 
giorno  di  fabato  circa  1’  ora  del  vefpro  . Provide 
ancora  , che  la  fcarfezza  de’  facri  miniftri  non 
delfe  anfa  a confondere  i minifterj  ; onde  i preti 
non  fi  ufurpaflero  le  funzioni  riferbate  a?  vefeovi  j 
nè  i diaconi  quelle,  che  fon  proprie  de’ preti. 
Rinnova  ancora  e conferma  molte  altre  regole 
dell’ ecclefi artica  difciplina  , che  in  quei  tempi 
calamitofi  potevano  eficre  andate  in  difufo  , e 
fpecialmente  quelle  contra  il  dare  o ricevere  al- 
cuna cofa  per  1’  amminiftrazione  de’  facramenti , 
e contro  la  fordida  avarizia  e la  negoziazione  de’ 
chierici,  e per  la  fedele  ed  efatta  diftribuzione 
delle  rendite  ecclefiaftiche  in  quattro  parti  : con- 
ciortìachè  a violar  quelli  canoni  i miniftri  del 
fantuario  facilmente  potevano  ciFere  indotti  dal- 
le miferie  e dalla  povertà  , a cui  doveva  efler  ri- 
dotta per  tante  guerre  e turbolenze  V Italia  . 

XCIX.  EiTendo  flato  s.  Gelafio  cosi  follecito 
amantenere  intatta,  la  difciplina  , e illibata  la 
purità  della  Fede  , e della  cattolica  comunione 
eziandio  nelle  più  rimote  provincie  , indi  portia- 
mo argumentare  , qual  farà  fiata  la  fua  vigilan- 
za , per  impedire  , che  per  cagion  del  mcfcuglio 
delle  nazioni  flraniere  non  fi  venifie  a corrom- 
pere in  Roma  fiefia  l’ integrità  della  religione  ,• 
e ad  offufeare  del  divin  culto  il  decoro  . Abbiam 
veduto  le  diligenze  ufate  da  s.  Leone , a fine  dì 
purgar  Roma  e l’ Italia  dall’  infezione  de’  Mani, 
chei  . Non  fi  è più  parlato  di  erti  lotto  ifeguen-. 
ti  pontificati  • Ma  di  Gelafio  abbiamo  nelle  vi- 
te de’  Romani  Pontefici , cheafuo  tempo  furo- 
no trovati  in  Roma  de’  Manichei . Quella  pelle 
s’  era  principalmente  allignata  nell’  Affrica. 
Ma  avendole  fatta  alcuni  anni  prima  il  re  Une- 
rico  una  crudeliflìma  guerra  , é probabile  , che 
alcuni , per  fottrarfi  a quella  perlecuzione , paf- 
fa  fiero  il  mare  , e fe  ne  veni  fiero  a Roma  . E 
poiché  Odoacre , e dopo  di  lui  Teodorico  rifpet- 
favano  l’ autorità  del  fenato  9 e le  leggi  dell’  Im- 
Tom.XFI.  V perio  % 
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pcrio  » che  non  tolleravan  la  Tetta  de’  Manichei  ; 
perciò  cottoro  dittìmulavano  i loro  errori  e fi 
mefcolavano  co  i Cattolici » nè  ricufavano  d’ in- 
tervenire alle  loro  facre  adunanze  . Ma  non  po- 
terono per  lungo  tempo  reftare  occulti  alla  pafto- 
ral  vigilanza  di  3.  Gelalìo . Della  fraudolenta 
dimora  di  quelli  lupi  tra  le  Tue  pecore  avutolo 
zelante  Pontefice  qualche  fentore , fi  valfe  per 
difcoprirgli  d’ un  mezzo  in  qualche  modo  limile 
a quello  » di  cui  s’  era  valuto  già  s.  Leone  . Ben- 
ché portaife  V ufo  comune  di  ricevere  fotto  ambe 
le  fpecie  1’  Eucariltia  » nondimeno  era  ancora 
permelfo  di  riceverla  fotto  la  fola  fpecie  del  pa- 
ne : e ciò  facevano  i Manichei , perché  aborri- 
vano il  vino  come  un  toflìco  dell’  antico  ferpen- 
te  . -Ordinò  adunque  il  fanto  Pontefice  » a fine 
di  difcoprirgli , che  tutti  i Fedeli  ricevelfero  il 
facramento  fotto  ambedue  le  fpecie , di  modo 
che  a quei  , che  ricufaffero  di  riceverlo  fotto  le 
fpecie  del  vino  , nè  pur  folfe  fomminillrato  fot- 
to le  fpecie  del  pane.  Abbiam  trovato»  dice 
un  decreto  citato  fotto  il  fuo  nome , che  alcuni  » 
^>refa  folamente  la  porzione  del  fanto  corpo  » lì 
attengono  dal  calice  del  facro  fangue . E perchè 
ciò  fanno  ritenuti  da  non  fo  quale  fuperftizione  , 
o ricevano  interamente  i facramenti , o ne  lìano 
interamente  privati  > conciolfiaché  fenza  gran 
facrilegio  non  lì  può  fare  d’ uno  ftelfo  mifterio 
una  sì  fatta  dirifione . Non  lì  nega  » che  ne’  pri- 
mi fecoli  della  Chiefa  folfe  1’  ufo  comune  de’  Fe- 
deli di  ricevere  fotto  ambedue  le  fpecie  il  corpo 
e il  fangue  di  Gesù  Crifto  : ma  fe  talora  non 
fotte  flato  loro  permetto  di  riceverlo  fotto  le  fole 
fpecie  del  pane , né  i Manichei  fenza  tolto  ma- 
ni feftarlì , avrebbono  potuto  attenerli  dal  pren- 
derlo nelle  folenni  adunanze  fotto  le  fpecie  del 
vino  ; né  s.  Gelalìo  avrebbe  avuto  bifogno  di 
proibire  con  un  decreto  particolare  un  tal  ufo» 
né  di  addurre  per  motivo  del  fuo  decreto  l’ empia 
fuperrtizione  di  alcuni , i quali  veramente  face- 
vano 
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vano#una  facrilega  divifionedel  facrofanto  mi- 
llerio : conciolfiaché  riducendo  l’ Eucariftia  alla 
fola  fpecie  del  pane  , perchè  aborrivano  il  vino  , 
e negavano  la  reale  effusione  del  fangue  di  Gesù 
Crillo  , e toglievano  per  parte  loro  da  elfa  quel 
che  appartiene  all’  cllenzadeli’  incruenta  obla- 
zione . Ma  di  dividerein  quello  modo  , o piut- 
tofto  di  annichilare  il  millerio  , non  erano  cer-  ' 
tamente  rei  que’  Fedeli , i quali , benché  talora 
ricevelfero  una  fola  fpecie  del  facramento  , con- 
tuttociò  confelfavano  e appartener  1’  una  e l’ al» 
tra  ali’ elfenza  del  facrifizio  di  Grillo  , e rice- 
verli unitamente  fotto  una  fola  ed  il  fuo  corpo  , 
e il  fuo  fangue . Ai  Manichei  , poiché  furono 
difcoperti , non  fu  pennellò  di  dimorare  jn  Ro- 
ma j ma  per  ordine  di  s.  Gelalio  furono  mandati 
in  elilio  , e i loro  libri  prelfo  alla  Chiefa  di 
fanta  Maria  furono  pubblicamente  dati  alle 
fiamme . 

C.  Ma  quello  , chefopra  tutto  dimollraelo 
zelo , e il  coraggio  facerdotale  di  quello  gran 
Papa  , lì  é j l’aver  elfo  intraprefo  a bandir  da 
Roma  fotto  un  Re  lìraniero  ed  Ariano  una  pub- 
blica ed  antichilfima  fuperllizione  , che  fotto 
tanti  crilliani  e cattolici  Imperatori  tanti  fuoi  il- 
ludi predecelfori  non  avevano  potuto  abolire - 
E veramente  una  cofa  degna  di  marayiglia  , c 
che  fembra  appena  credibile  , che  in  Roma  tut- 
tavia fi  celebralfero  i Lupercali  ; e che  avendo 
il  fanto  Pontefice  quelle  abominevoli  e ofcene 
felle  vietate , fi  trovalfero  de’  crilliani  , e tra 
elfi  un  Senatore,  che  mormorarono  del  fuo  de- 
creto , e che  fecero  de’  tentativi  , perché  non 
andaffe  in  difufo  quella  profana  folennità  ; at- 
tribuendo alla  fopprelfione  di  elfa  le  malattie  , 
che  infellayano  Roma  e incolpando  d’ indi-  » 
fcreto  zelo  Gelalio  nel  condannare  una  fella  y 
chetanti  fuoi  illullri  predecefifori  avevano  cre- 
duto di  poter  tollerare  . Per  quanto  foffero  di 
^niun  pefo  quelle  ragioni , nondimeno  allegate  da 
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perfone  di  autorità  , negli  animi  del  volgo  igno- 
rante , e vago  delle  pubbliche  felle , e credulo 
alle  vane  olfcrvanze  , potevano  fare  una  profon- 
da Imprelfione  : ed  è cofa  nota  , che  qualunque 
volta  fi  tratta  di  riformare  il  cofturae  , o di  ri- 
provar qualche  pratica,  odi  condannar  qualche 
malfima  , per  ordinario  fi  fpaccia  per  un  grande 
argumento  , e quali  per  una  pofitiva  approva- 
zione la  tolleranza  de’ pallori  de’  popoli , e de’ 
principi  della  Chiefa  ; laonde  fe  1*  errore  o il  dif- 
ordine  è llato  tollerato  per  lungo  tempo  , par  , 
che  non  fe  ne  polfa  promovere  la  condanna  , o 
intraprendere  la  riforma  , fenza  condannare  i 
maggiori , e fenza  renderli  fofpetto  di  rigonf- 
ino , o amante  di  novità  . Perciò  il  fanto  Pon- 
tefice llimò  bene  di  fare  un  pubblico  feri tto  per 
Ja  difefa  del  fuo  decreto  „ Contro  Andromaco 
lenatore  , e contro  gli  altri  Romani  , i quali  era- 
no di  fentimento  , doverli  tuttavia  celebrare  fe- 
condo 1’  antico  collume  la  fella  de’  Lupercali ,, 
che  tale  è il  titolo  del  fuo  trattato  ; in  cui  dimo- 
ltra  , quanto  erano  indegni  del  nomedi  criltìani 
quei  , che  inoltravano  un  tale  zelo  per  lo  fuper- 
ltiziofo  culto  de  gl’  idoli , e molto  più  quei  , 
che  moftravano  di  elTere  perfuafi  , e pubblica- 
mente vociferavano , elfer  quello  come  un  ne  - 
celfario  prefervativo  della  città  da’  contagi , dal- 
le malattie , dalle  llerilità  , dalle  guerre  , e da 
altre  pubbliche  calamità  . Egli  oflerva  , che 
tuttavia  fi  celebravano  i Lupercali , quando  Ro- 
ma fu  faccheggiata  da’  Galli , quando  nel  tem- 
po delle  guerre  civili  fu  inondata  di  fangue,  e 
quando  Alarico  la  devallò  , e quando  i civili  fu- 
rori d’  Antonio  e di  Ricimere  quali  finirono  di 
rovinarla  . Non  efler  dunque  la  fupprellìone  di 
quella  fella  la  vera  cagione  delle  pubbliche  ca- 
lamità ; ma  i nollri  depravati  còllumi  , gli 
adulter;  , le  ingiultizie  , le  ambizioni  , le  cu- 
pidigie , gli  fpergiuri  , le  falfe  tellimonianze , 
le  ©pprelfioni  de’  miserabili  , 1’  impugnare  le 
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buone  caufe  e il  difendere  le  cattive  , e fopra 
tutto  la  finzione  nel  divin  culto  , e i facrilegj , e 
le  arti  magiche  orrende  fino  a gli  fteflì  Pagani  . 
Eflervi  fecondo  la  divina  Scrittura  due  fpecie  d’ 
adulterj  , quello  del  corpo  , e quello  dell’  ani- 
ma ; e quello  fecondo  , checonlille  nel  fupcrfti- 
ziofo  culto  de  gl’  idoli  , tanto  effer  più  grave  , 
quanto  è più  enorme  misfatto  romper  la  fede  da- 
ta a Dio,  e fornicar  co  i demonj  . Che  s’ è in 
poter  del  Pontefice  di  punire  il  corporale  adulte- 
rio ; come  può  negarfegli  la  facoltà  di  punire  i 
facrilegj,  le  fornicazioni,  egli  adulterj  fpiri- 
tuali  ? E feniuno  può  eifere  nello  llelfo  tempo 
partecipe  della  menfa  del  Signore  e di  quella  de’ 
demonj,  nè  bere  infieme  il  calice  del  Signore  e 
il  calice  de’  demonj , nè  eiTer  tempio  di  Dio  , e 
tempio  del  diavolo  : fa  ben  d’  uopo  , dice  il 
Tanto  Papa  ad  Andromaco  , che  dopo  tante  be- 
flemmie  , che  hai  dette  in  pubblico  ed  in  priva- 
to , fii  feparato  dal  corpo  del  Signore  , ed  efclu- 
fo  dalla  participarione  de’  fuoi  mifterj  . Non 
nega  quel  che  Andromaco  gli  opponeva  , che  la 
feda  de’  Lupercali  forte  fiata  in  ufo  f no  a’  fuoi 
tempi  , e che  i fuoi  predeceiTori  , almeno  con 
pubblico  decreto  , non  vi  fi  fodero  opporti  • Ma 
rifponde  , molti  erter  gli  abufi  , che  da  ciafcuno 
di  loro  erano  fiati  iti  diverfi  tempi  eftirpati  : nè 
la  medicina  prendere  a curare  in  un  medefimo 
tempo  in  un  corpo  tutte  le  infermità  , ma  di  ma-? 
no  in  mano  quelle  , che  pajono  più  gravi  e pcri- 
colofe  . Edere  da  confiderar  la  cofa  in  fe  ftefla  j 
ed  eflendo  vane  , e fuperftiziofc,  e indegne  del- 
la criftiana  profeflìone , piuttofto  edere  da  do- 
lerfi  , che  troppo  tardi  s’ abbia  penfato  ad  abolir 
tali  felle  . Per  quello,  ei  foggiugne  , che  appar- 
tiene a me,  niun  Criftiano  ìe  celebri,  perché 
afiolutamente  pronunzio  , e definifeo  , edere  in- 
dubitabilmente a’Criftiani  c pcrniciofe  e fune- 
fte.  Non  dubita  , che  anche  i fuoi  predecelfori 
non  averterò  tentato  di  far  lo  fieflo  , e ne  aveflq- 

r r» 


Digitized  by  Google 


I 


23S  Istoria  Ecclesiastica  ^-49*. 
ro  parlato  a gl’  Imperadori  ; ma  perchè  non  fu- 
rono uditi,  perciò,  dice,  è venuto  meno f Im- 
perio , ed  è giunto  il  nome  Romano  con  tutti  i 
fuoi  Lupercali  a quefle  eflremità  : e perciò  con 
tanto  maggior  fiducia  condanno  tali  fuperflizio- 
ni,  quanto  più  evidentemente  conofco  , effer 
nocive  e funefle . A che  allegarmi  l’efempio 
de’  miei  predecefTori  ? ciafcuno  ha  da  render  ra- 
gione  del  fuo  governo . Non  intendo  accufargli 
di  negligenza  , perchè  anzi  credo  , che  abbiano 
fatto  il  potàbile,  per  toglier  di  mezzo  quella 
empietà  , e che  abbiano  trovato  de  gli  oflacoli 
informontabili  al  loro  zelo } come  anche  di  pre- 
fente  vediamo,  che  non  volete  defi  fiere  dal  fo- 
llenere a guifa  di  frenetici  quelle  infame  . 

CI-  Oltre  il  concilio  Romano  celebrato  da 
s.  Gelafio  l’anno 495. per  la  folenne  riconcilia- 
zion  di  Mifeno  , ne  abbiamo  un  altro  dello  flef- 
fo  fanto  Pontefice  molto  più  celebre  nella  fioria 
della  Chiefa  per  cagion  del  catalogo  , che  in  efio 
fu  pubblicato  de'  libri  canonici  del  vecchio  T e- 
flamento  e del  nuovo  ; e delle  opere  de’  fanti 
Padri , di  cui  la  Chiefa  Romana  rifpettava  l’au- 
torità ; e de’ libri  apocrifi  , che  dalla  medefima 
Chiefa  o in  tutto  o in  parte  erano  rigettati , o 
almeno  non  approvati , o perchè  n’  erano  ignoti 
gli  autori , o perchè  erano  un  impaflo  di  favole 
e d’  empietà  , o perchè  erano  afperfi  di  alcuni  er- 
rori , e di  meno  lana  dottrina  . La  comune  opi- 
nione per  P addietro  fidava  quello  concilio  fotto 
r anno  494.  ma  oggigiorno  comunemente  fi  cre- 
de, che  vada  differito  fino  al  prefenta  anno  496. 
per  cagione  dell’  opera  di  Sedulio  mentovatavi 
con  gran  lode  ; la  qual  opera  non  venne  alla  lu- 
ce fe  non  dopo  il  confolatod’Aflerio  , e però  non 
prima  dell’  anno  495.  fucceduto  immediatamen- 
te a quello  , nel  quale  il  fuddetto  Aflerio  fu  con- 
fole con  Prefidio . Nell’  indice  de’  libri  canoni- 
ci fi  trovano  annoverati  da  s.  Gelafio  tutti  que- 
gli nè  più  né  meno  , che  poi  furono  dal  conci- 
5 : " ' JÌO 


i by  Google 


, a^6.  Libro  XXXVI.  139 

Jio  di  Trento  ammeffi  nel  canone  delle  divine 
Scrittore . * 

CII.  Su  i mentovati  fcritti  de  gli  Evangelici, 
de  gli  Apoftoli , e de’  Profeti , dice  s.  Gelafio  , è 
fiata  fondata  la  Chiefa  : la  quale  , benché  fpar- 
fa  per  tutto  il  Mondo  non  fia  fe  non  un  folo 
talamo , e una  fola  fpofa  di  Crifto  , nondimeno 
la  Chiefa  Romana  ha  fopra  tutte  il  primato  , e 
quello  non  in  virtù  de’  decreti  di  verun  finodo  , 
ma  di  quelle  parole  dette  da  Crifto  a s.  Pietro  : 
,,  Tu  fe’  Pietro , e fu  quella  pietra  edificherò  la 
mia  Chiefa,,  . Gli  fu  poi  dato  per  compagno 
s.  Paolo  vafo  d’elezione,  il  quale  infiemecon 
Pietro  lo  ftclfo  anno  , e Io  Ceffo  giorno  , e non 
in  diverlì  tempi  , come  garrifcon  gli  eretici  , fof- 
frì  in  Roma  fotto  Nerone  un  gloriofo  martirio  : 
e ambedue  unitamente  la  fuddctta  Chiefa  Roma- 
na confacrarono  a Crifto , e a tutte  le  altre  la 
preferirono  mediante  la  loro  prefenza  , e il  loro 
venerabile  trionfo  . Così  la  Chiefa  Romana  è la 
prima  Sede  di  Pietro  , e non  ha  nè  macchia  , né 
ruga  , nè  alcun  altro  fimil  difetto . S.  Marco  E- 
vangelifta , e difcepolo  di  s.  Pietro , e da  elTo 
inviato  in  Egitto  , ove  predicò  1’  Evangelio  > e 
terminò  la  vita  con  u.n  gloriofo  martirio  ; a no- 
me del  medelìmo  Apoftolo  fuo  maellro  confacrò 
la  feconda  Sede  nel  a città  di  Aleffandria  . La 
Sede  di  Antiochia  ha  ottenuto  meritamente  il 
terzo  grado  di  onore  per  rifpetto  verfo  lo  Ceffo 
s.  Pietro  , che  prima  di  venire  a Roma  vi  abitò  ; 
e perché  ivi  nacque  de’  Criftiani , come  d’ una 
nuova  gente  , e d’ un  nuovo  popolo , il  nome  . 

CHI.  La  Chiefa  Romana  , oltre  le  divine 
Scritture,  profegue  a dir  s.  Geiafio,  riceve  an- 
cora per  tua  edificazione  quelle  che  fegtiono  : e 
primieramente  i finodi  diNicea,  di  Coftanti- 
nopoli , d’  Efefo  , e di  Calcedonia  , e inoltre  tut- 
ti gli  altri  concilj  , i cui  decreti  fiano  fiati  auten- 
ticati da’  fanti  Padri . Indi  fegue  la  nota  de’  me- 
defimi  fanti  Padri,  di  cui  la  Chiefa  Romana 
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fenza  veruna  eccezione  riceveva  le  opere  ? e ne 
permettea  la  lezione  . Tra  efiì  tiene  il  primo  luo- 
go il  beato  martire  Cipriano  , e l’ ultimo  il  bea- 
to Profpero  , cui  non  è dato  altro  titolo  fé  non 
quello  di  uomo  religiofiflìmo . Quanto  alle  let- 
tere decretali  de’  Romani  Pontefici , tutte  hanno 
da  ertere  ricevute  colla  dovuta  venerazione,  ma 
fpecialmentc  quella  di  s. Leone  , del  cui  tefto  non 
é permeilo  fiotto  pena  di  anatema  di  mettere  in 
controverfia  né  pur  un  jota . Circa  gli  atti  de’ 
martiri  rifiplendcnti  per  la  moltiplicità  de’  loro 
cruciati , e per  la  gloria  de’  loro  maraviglio!! 
trionfi  , dice  il  pio  ed  erudito  Pontefice  , che 
niun  cattolico,  parlandone  in  generale,  ne  ri- 
voca  in  dubbio  la  verità  , e che  anzi  é da  crede- 
re , che  molti  di  e!fi  abbiano  tollerato  anche  più 
atroci  tormenti  : ma  che  fecondo  1’ antico  rito, 
e per  una  particolar  cautela  della  Chiefa  Roma- 
na , non  v’  erano  letti  pubblicamente  , sì  perché 
n’  erano  ignoti  gli  autori  i sì  perché  da  idioti  ed 
infedeli  Scrittori  n’  era  fiata  con  fiuperflui  ed  in- 
congrui racconti  alterata  la  verità  : e di  alcuni  fi 
diceva  efiere  fiati  comporti  dagli  eretici,  come 
quei  di  Quirico  , di  Giulitta,  e di  Giorgio, e altre 
fomiglianti  pafiioni . Perciò  la  Chiefa  Roma- 
na , quantunque  veneri  con  tutta  la  divozione 
tutti  i martiri , e i loro  glorio!!  cor  fi  itti  , che  fo- 
no più  noti  a Dio  , che  a gli  uomini  ; contutto- 
ciò  per  non  dare  né  pur  leggiera  occafione  di  efle- 
re  criticata  , non  ne  ufa  la  lettura  nelle  folenni 
adunanze  . Alcuni  pretendono  * , che  ciò  fi  deb- 
ba riftringere  alla  fola  chiefa  Lateranenfc  , e a 
quegli  Atti , che  non  portavano  in  fronte  i nomi 
de'  loro  autori  . Ma  che  nelle  altre  chiefe  di  Ro- 
ma Ai  forte  una  maggior  libertà,  il  raccolgono 
da  quel  che  Gelafio  foggiugne  de  gli  atti  di  s.Sil- 
veftro , di  cui  dice  , che  quantunque  ne  forte 
ignoto  1’  autore  , contuttociò  erano  in  Roma 
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fteflDi  letti  da  molti  cattolici , e che  in  quello 
mol&  altre  Chiefe  imitavano  il  loro  efempio . E 
la  flelTa  cofa  par , che  altresì  voglia  dire  degli 
fcritti  dell’  invenzion  della  Croce  , e di  quella 
del  capo  di  s.  Giovanni  Battilla , di  cut  dice  pa- 
rimente , che  alcuni  cattolici  gli  leggevano  ; ma 
che  in  leggere  tali  fcritti  , e limili  relazioni  , fa- 
ceva d’ uopo  ricordarli  quella  fentenza  : Efami- 
nate  tutto,  e attenetevi  a.  quel  eh’ è buono». 
Colla  fteffa  precauzione  permette  altresì  la  let- 
tura de’  libri  di  Rqffino  , e della  Cronaca  e dell’ 
. illoria  ecclelìaltica  d’ Eufebio  di  Cefarea  , e di 
quei  libri  di  Origene  , che  non  erano  Itati  ripu- 
diati da  s.  Girolamo  . Ma  approva  generalmen- 
te le  vite  de’ padri  fcritte  da  quello  beatilTimo 
uomo  , e la  lloria  d’ Orofio  , e l’ opera  p3fquale 
del  venerabil  Sedulio  , e la  laboriofa  opera  di 
Giovenco  . 

CIV.  Tra  i libri  riprovati,  e da  non  leggerli 
da  i Cattolici  , tiene  il  primo  luogo  il  concilio 
di  Rimini.  Indi  l’Itinerario  di  s.  Pietro  fot- 
te»' il  nome  di  s.  Clemente  , e una  lunga  ferie 
di  Atti,  e di  Evangeli,  e di  rivelazioni  attri- 
buite agli  Apolloli , e di  altri  limili  fcritti  di  fa- 
vole ed’  empietà  . Sono  altresì  annoverati  trai 
libri  apocrifi  , oltre  quegli  di  Montano  ,di  Pri* 
falla  , e di  Malli milla  , e quei  di  Faullo  Ma- 
nicheo, anche  quegli  di  Tertulliano,  e di  Lat- 
tanzio , e di  Giulio  Affricano,  e di  Pollumia- 
no  , edi  Gallo  ,. cioè  i dialoghi  di  Severo  Sul- 
pizio  : e di  Commodiano  , e di  Clemente  Alef- 
fandrino  , edi  Arnobio  , edi  Vittorio  Petabio- 
nenfe  > e di  Cafliano  , e di  Faullo  di  Ries , e Ja 
lettera  di  Gesù  Grillo  al  re  Abgaro , e quella  di 
Abgaro  a Gesù  Crillo  . Non  é da  credere  , che 
di  tutti  i mentovati  Scrittori  il  fanto  Pontefice 
abbia  voluto  riprovare  ugualmente  e condan- 
nare gli  fcritti , « mettere  per  cagione  di  efem- 
pio nella  medefima  clalfe  e Faullo  Manicheo , e 
Faullo  di  Ries,  e che  indillintamente  folfero 

Tom.  XVI.  X fotto- 


14»  Istoria  Ecclesiastica  a. 496. 

fottopofte  ad  una  ftefla  cenfura  tutte  le  confe- 
renze di  Calììano  , e tutte  le  opere  di  Tertullia- 
no . Non  poffiamo  avere  migliore  interprete  del 
Gelavano  decreto  di  s.  Ormifda  * ** dopo  Anafta^ 
fioll.  ednjpo  Simmaco,  fucceflor  di  Geiafiofj 
dalla  cui  rifporta  a Portelfore  vefcovo  Artricano 
intorno  a’  libri  di  Fauftó  , per  cagion  de’  quali 
s’era  eccitato  un  gran  rumore  a Goftantinopoli  * 
fi  raccoglie  , che  intanto  .quei  fut>i  libri  , e quei 
degli  altri  poc’anzi  mentovati  Scrittori  erario 
fiati  mertì  nel  numero  de  gli  apocrifi  , in  quanto 
erano  efclufi  dal  numero  di  quegli  , di  cui  là. 
Chiefa  Romana  rifpettava  , e volea  , che  da’ 
Cattolici  forte  rifpettata  1’ autorità  . La  qual 
Cola  nóri  impedifce  * che.  alcuni  de’ loro  libri 
non  portano  efler  Ietti  con  edificazione  e cori 
frutto,  e fomminiftfarci  ottimi  documenti  per 
1’  edificaziori  de*  Fedeli  , e validi  argumenti  per 
là  confutazion  de  gli  eretici  ,e  de’  pagani  < Dall* 
accennata  regola  volle  il  Tanto  Pontefice  eccet- 
tuati gli  feri  tei  del  beato  martire  Cipriano,  i 
cui  opufcoli  fi  trovano  e nella  clafle  de’  libri  a- 
pocrifi  *,  e alla  tefta  di  quegli  » di  cui  la  Chiefa 
Romana  riceveva  in  tutto  e per  tutto  l’ autorità 
**.  Con  ciò  avendo  voluto  lenza  dubbio  infi- 
rmare , che  il  fuo  errore  Contro  la  validità  del 
battefimo  degli  eretici , onde  fono  afperfe  alcune 
deile  fue  lettere  , e gli  atti  di  alcuni  de’  fuoi  cori- 
cilj , hon  doveva  impedire  ».  che  per  cagione  del* 
le  altre  fue  nobiliflìme  opere  egli  non  forte  an- 
noverato tra’  più  illuftri  dottori  della  cattolica 
Chiefa . 

CV.  Gennàd  io  nelfuo  trattato  de  gii  uomini 
illuftri  facendo  menzione  di  s.  Gelafio  , oltre  le 
lettere  da  lui  ferrite  contra  Pietro  Mongo  ed  A- 
cacio  , gli  attribuifee  un  grande  ed  egregio  Vò- 
. . lume 
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lume  jontro  l’  Eutichiana  e la  Nedoriana  ere- 
fia  , ed  alcuni  trattati  fcritti  con  pulito  fermo, 
ned!  diverfe  fcritture  , e de’ facramenti  ; e in- 
oltre dice  aver  lui  fatto  de  gl’  inni  a imitazione 
di  s.  Ambrogio  . Quello  teftimonio  di  Genna- 
dio  non  ci  permette  di  dubitare , che  il  Tanto 
Pontefice  non  abbia  fcritto  contro  1 creile  di  Eu- 
tiche  , e di  Neftorio . Ma  fe  di  elfo  , o di  al- 
cun altro  del  medefimo  nome  Ha  il  trattato  delie 
due  nature,  che  ha  per  autore  un  Gelafio,  din 
* controverfia  tra  gli  eruditi  , nè  mancano  fpecio- 
fe  ragioni  all’ una  e all’altra  fen  ten  za  . Quei, 
tengono  la  negativa  , olTervano  , appellarfi  da 
Gennadio  quell’opera  di  Gelafio  un  grande  c 
nobii  volume  * ; e averli  dalle  vice  de’  Romani 
Pontefici  divulgate  fotto  il  nome  di  Analtalìo, 
bibliotecario  , edere  data  dillribuita  in  cinque 
libri , e che  di  elfa  lino  a fuo  tempo  nella  bi- 
blioteca e nell’  archivio  della  Chiefa  Romana 
fe  rte  confervavano  gli  efemplari  ; laddove  il 
fuddetto  libro  delle  due  nature  non  éfenonun 
piccol  libretto.  Olfervano  ancora,  chei  padri 
citati  in  quel  piccolo  fcritto  tutti  fon  Greci  fuor- 
ché s.  D amalo,  e s. Ambrogio:  che  de’ padri 
Greci  fono  accennati  i luoghi , onde  fon  tratte 
le  loro  autorità  ; ma  che  citando  s.  Ambrogio, 
né  indica  il  luogo , onde  ha  prefo  il  fuo  tedimo- 
nio , né  il  riferifce  colle  fue  proprie  ed  originali 
parole,  ma  con  altre,  chefembrano  elferpiut- 
toflo  una  traduzione  Latina  delle  fteife  parole 
fatta  fu  la  Greca  verdone  di  Teodoreto.*  onde 
conchiudono  , edere  dato  1*  autore  di  quello 
fcritto  maggiormente  verfato  nella  lettura  de’ 
Padri  Greci , che  de’  Latini . La  qual  cofa  non 
é da  prefumere  di  s.  Gelafio , il  quale  non  avreb- 
be ommeifo di  valerli  de’  tedimonj  de’fanti  Ci- 
priano , Ilario , Innocenzio , Girolamo  , ed  A- 
godino,  e fpecialmente  della  celebre  letteradi 
• X z s.  Leo- 
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s.  Leone  a Flaviano  . Offervano  in  terzo(luogo,  f 
che  citando  il  teftimonio  di  s.  Ippolito  vefcovo 
e martire , lo  appella  vefcovo  della  metropoli  ' 
dell’Arabia  ; e ■nondimeno  è certo  , egli  edere 
flato  vefcovo  della  città  di  lAorto  nelle  vicinan- 
ze di  Roma  : nè  par  verifimile  , che  abbia  ciò 
potuto  ignorare  il  pontefice  s.  Gelafio  . O/ferva- 
no finalmente,  che  tra’ padri  ortodoflì , i cui 
teflimonj  fon  riferiti  in  quell’opera  , non  fareb- 
be mai  (lato  annoverato  da  s.  Gelafio  Eufcbio 
di  Cefarea  , cui  non  ha  dato  un  tal  pollo  nell’  | 
indice  del  concilio  Romano,  ma  fedamente nc 
ha  commendate  , e non  fenza  le  dovute  precau- 
zioni , la  Cronaca  , e l’ Illoria  come  utili  per  la  ( 
notizia  de’  fatti . Onde  par , che  debba  conchiu- 
derfi  , elfereda  attribuirli  quello  fcritto  a Gela- 
fio di  Cizzico  , autore  della  lloria  del  concilio 
Niceno  , ove  fi  diffonde  nelle  Iodi  d’  Eufèbio  di 
Cefarea,  e nella  prefazione  attella  di  ave\  de- 
putato contra  gli  eretici  Eucichiani  nel  tempo, 
che  la  loro  empietà  prevaleva  in  Oriente  folto  la 
protezione  di  Bafilifco . * 

Quelle  ragioni  potrebbono  parer  decilive,  fe 
non  tofl'ero  in  qualche  modo  bilanciate , e quali 
pareggiate  da  quelle  della  contraria  fentenza  . 
Certamente  non  può  non  elfere  d’un  gran  pefo 
l’autorità  di  s.  Fulgenzio,  fatto  vefcovo  poco 
dopo  la  morte  di  s.  Gelafio , il  quale  cita  quell’ 
operd  folto  il  fuo  nome  , e ne  riporta  quattro  p3f- 
fi , che  tuttavia  fi  trovano  nella  fua  rifpofta  alle 
cinque  queltioni  propoftegli  da  Ferrando . Non 
è forfè  di  minor  pelo  il  teftimonio  di  Giovan- 
ni II.  il  quale  parimente  fotto  il  nome  di  Gelafio 
- rre  cita  , e nc  riporta  un  tefto  nella  fua  lettera  a i 
Senatori.  Vero  è,  che  al  Gelafio  da  lui  citato 
non  dà  il  titolo  né  di  Romano  pontefice , né  di 
fuo  predecc (Tore  • Maei  fa  lo  fteflb  citando  nel 
medefimo  luogo  le  lettere  di  s.  Leone  a Giovena- 
le , e a Flaviano  ; onde  fembra  aver  fuppofto  , 
così  efl'ere  flato  nato , che  quello  fcritto  folfe  del 
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pontefice  5.  Gelafio , com’  era  noto , che  quelle 
lettere  «frano  del  pontefice  s.  Leone . Anzi  aven- 
do , come  fi  fuppone  , due  Gelasj , il  Romano 
ed  il  Cizziceno  , lcritto  quali  contemporanea- 
mente fopra  lo  fielfo  argumento  ; Giovanni  fa- 
rebbe fiato  tenuto  a toglier  l’ equivoco , per  ntn 
dar  motivo  di  credere,  che  il  Gelafio  citato  da 
lui  Romano  pontefice  non  folTe  altri , che  il  Tuo 
predecelfore  notilfimo  e celebratilfimo  in  Roma 
per  la  Tua  dottrina  ed  erudizione , e per  la  faniìtà 
dèlia  vita.  E’ adunque  un  grande  argumento, 
che  in  Roma  non  fi  tenea  quello  lcritto  per  opera 
di  Gelafio  di  Cizzico  , il  vedere  , che  il  lodato 
Pontefice  non  fi  prefe  veruna  cura  pèr  difiinguer- 
lo  dal  Romano  . Anzi  pare  , che  collo  ftelfo  ar- 
gumento pofla  altresì  dimofirarfi  , che  in  Roma 
non  folle  per  anche  noto  , che  il  Cizziceno  avef- 
fe  dato  alla  luce  un’  opera  della  ftefla  natura.  La 
qual  cofa  é molto  più  credibile,  che  fupporre  , 
che  uno  fcritto  d’ ignobile  ed  ofeuro  Scrittore 
folfe  così  prontamente  fiato  tradotto  in  Latino  , 
c che  sì  tofto  nè  fodero  fiate  di  vulgate  le  copie 
per  l’Affrica  , e per  l’ Italia  . Finalmente  l’opu- 
fcolo,  di  cui  fi  tratta  , fi  trova  unito  ne' mi- 
gliori codici  mss.  alle  lettere  di  s.  Gelafio  . Tali 
fono  le  ragioni , che  per  l’ una  e per  1*  altra  par- 
te fi  adducono  da  gli  Eruditi  i ed  erte  mi  fem  - 
1 brano  di  tal  pefo , che  lafciano  il  mio  anime}  la 
« equilibrio  tra  I’  una  e 1’  altra  opinione  . 

CVI.  Sotto  il  titolodi  trattati  di  diverfe  fcrit- 
turepenfo,  che  Gennadio  abbia  voluto  indica- 
re quegli  ferirti  di  s.  Gelafio  , che  portano  il  ti- 
tolo di  trattati  , quali  fono  il  trattato  del  vinco- 
lo dell’  anatema  , e quello-  contro  Andromaco  » 
e l’ altro  contro  l’ erefia  Pelagiana  ; onde  di  di - 
'verfe  fcritturc  voglia  dire  Io  fteflo , che  di  di- 
ve rjì  argumenti , o di  diverfe  materie.  Quanto 
poi  al  trattato  de’ facramenti , fa  di  cflb  men- 
zione anche  il  fopraccitato  Scrittore  delle  vite 
de’  Romani  Pontefici  colle  Tegnenti  parole  ; 
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„ Egli  fece  le  prefazioni  , e le  orazioni  de’  fa- 
cramenti „ . E un  altro  gli  attribuire  * di  avere 
ordinato  le  preghiere  , che  non  folamente  da  lui 
ftelfo , ma  ancora  da  altri  erano  ftate  compo- 
ne. E Giovanni  diacono  nella  vita  di  s.  Gre- 
gorio dice  di  .quello  fanto  Pontefice b , che  ri- 
ilrinfe  nel  volume  d’  un  fol  libro  il  codice  Ge- 
lafìano  delle  folennità  delle  mefle  . Onde  fi  cre- 
de comunemente  , eflere  fiato  quello  codice  di 
Gelafio  diftribuito  in  più  libri  ; ed  aver  noi 
quella  opera  in  quei  tre  libri , che  in  un  antichif- 
fimo  codice  fcritto  a penna  , onde  il  venera- 
bile Cardinal  Tommafi  gli  tralTe  alla  luce  , 
portano  il  titolo  generale  de’  facramenti  della 
Chiefa  Romana  . Quello  era  parimente  il  codi- 
ce liturgico  il  più  antico  di  quanti  fin  allora  fof- 
fero  venati  alla  luce  . E perché  di  niun  Romano 
Pontefice  prima  di  s. Gelafio  era  fcritto,  che 
avefle  comporto  alcun’  opera  de’ facramenti , an- 
che per  quella  ragione  erano  fiati  meritamente 
quei  libri  attribuiti  a Gelafio.  Ma  dopo  quel 
tempo  fiamo  fiati  arricchiti  d’ un  più  doviziofo 
teforod’ ecclefiaftica  erudizione  per  opera  d’un 
valentuomo  , cui  molto  dee  la  repubblica  delle 
lettere  per  le  fue  indefelfe  fatiche  neH’/ndagare  e 
diflbtterrar  le  antiche  memorie, e per  gli  parti  del 
fuo  fecondifiìmo  ingegno,  onde  alle  facre  e profa- 
ne antichità  ciafcun  giorno  fi  aggiungono  nuovi 
lumi c.  Parlo  del  celebre  Sacramentario , pubbli-  • 
cato  pochi  anni  fono  fotto  il  nome  di  s.  Leo- 
ne . Molti  argumenti  dimoftrano,  efler  quello 
più  antico  del  Tommafiano  . Laonde  per  la  fief- 
fa  ragione,  che  a niun  Papa  piu  antico  di  fan 
Gelafio  erano  ftate  attribuite  opere  di  quella 

' natu- 
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natura  ; quando  quello  venne  alla  luce , fui  di 
pareri , poter  delfo  elfere  il  vero  trattato  de’  fa- 
cramenti  , o il  codice  Gelafiano  mentovati  da 
Gennadionel  catalogo  de  gli  uomini  illuftri , e 
da  Giovanni  diacono  nella  vita  di  s.  Gregorio . 
Tanto  più  mi  era  confermato  in  quella  opinió- 
- ne  , quanto  era  in  quello  più  evidente  il  btfogno 
d’elfer  ridotto  da  s.  Gregorio  ad  un  miglior  or- 
dine , e a una  maggior  brevità . E finalmente 
perché  in  quello  molto  più  apertamente,  che 
nel  codice  Tommalìano  , lì  verifica  , quel  che  é 
fcrfttodi  s.  Gelafìo , aver  elfo  raccolto  le  ora- 
zioni e da  lui  ItefTo  , e da  gli  altri  Papi  compo- 
ne . Sotto  pochiflìmi  titoli , e fiotto  uno  f<farf?fi- 
fimo  numero  di  Ielle  abbiamo  in  quella  collezio- 
ne , quantunque  mancante  di  più  di  tre  meli  , e 
di  tutte  le  mefle  della  Quarelìma , e di  tutte  quel- 
le delle  Domeniche  , eccettocché  della  Penteco- 
fle;  abbhrm»,  dico  , quali  300.  mc/Te  , e quali 
altrettante  prefazioni , e un  prodigiofo  numero 
è ’ orazioni . Ma  quanto  é fiato  Sollecito  il  col- 
lettore di  quello  ricco  telòro  di  renderlo  pregevo- 
le per  la  quantità  delle  gemme  , che  in  le  rac- 
chiude ; altrettanto  ha  trascurato  di  dargli  una 
forma  corriTpondente  al  pregio  della  materia  ; 
parendo  aver  quelle  gemme  piuttofto  ammalfate 
a calo , che  aver  penfato  a diftribuirle  con  me- 
todo , e con  dileguo  . Si  conviene  , che  quanto 
a i materiali , ond’  è compolla  quell’  opera  , ne 
lìamo  debitori  a molti  Sommi  Pontefici , e Spe- 
cialmente a s.  Leone  , *di  cui  Sopra  ogni  altro  vi 
Ci  vedono  lampeggiare  i grandi  e nobili  lenti- 
menti , e le  iuminofe  efprelTioni  . Contuttoché 
non  è in  quello  fienfo  , che  ricerchiamo  chi  ne 
fia  fiato  1’  autore  : ma  chi  fia  , e in  qual  tempo 
fia  vilfuto  chi  li  prefe  la  cura  di  raccogliere  tante 
preghiere  liturgiche  in  un  fol  corpo  . Quarto  al 
tempo,  tutto  vi  Spira  la  più  rimota  antichità  , 
e Specialmente  il  modo  di  penfiare , e di  Scrivere 
de’  Sommi  Pontefici  del  quarto  , c del  quinto  fe- 
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colo  della  Chiefa  . Nè  edefidovi  alcuna  cofa  , 
che  port  a dimodrarfi  più  recente  di  s.  Gelàfio  , 
ho  creduto  , nè  mi  ritito  da  credere , poter  egli- 
eiTerne  ftato  l’autore  . Potrebbe  fare  qualche 
difficuità  , che  il  codice  Gelafiano  > fecondo 
l’ idea  , che  fembra  darne  Giovanni  diacono  , 
era  didribuito  in  più  libri,  fe  a veilìmo  intera  . 
quella  raccolta  , che  crediamo  edere  il  vero  co- 
dice di  Gelafio  . Ma  avendone  folamente  una 
parte  , e quella  eziandio  mancante  del  principio, 
e del  fine  ; ci  è permedo  di  credere , che  in  un 
altro  libro  fodero  Hate  raccolte  le  melTe  quarefi- 
mali , e le  prefazioni , e le  preghiere  fpettanti 
alle  confecrazioni  de  gli  olj  e del  crifma  , e alla 
folenne  riconciliazione  de’  penitenti , e alla  be- 
nedizione del  fonte  , e alla  folennità  della  Paf- 
qua  : e che  in  un  altro  didimo  libro  fodero  con- 
tenute le  mede  per  le  Domeniche  del  rimanente 
dell’  anno  , come  nel  codice  del  ven.  Tommafi  . 
Quede  mie  congetture  fc  non  hanno  indotto  al- 
tre perfone  erudite  ad  abbracciare  la  mia  Temen- 
za v almeno  le  hanno  perfuafe  , non  edere  dato 
l’ autore  di  queda  compilazione  il  pontefice  fan 
Leone , ma  ella  edere  data  fatta , o almeno 
compiuta  circa  i tempi  di  s.  Gelafio.  Cbe  da 
poderiorc  al  pontificato  di  s.  Simplicio  , fi  rac- 
coglie dalla  preghiera  fattavi  per  lo  ripofo  della 
fua  anima  , per  incuria  del  copida  malamente 
unita  alle  orazioni  dedinate  per  la  feda  di  s.Sil- 
vedro  . Molte  odervazioni  e fono  già  date  fat- 
te , e tuttavia  fi  potrehbono  fare  fu  quedo  codi- 
ce . Ma  non  eifendone  quedo  il  luogo  , micon- 
tenterò  di  accennarne  una  fola  , ed  è,  che  mal 
fi  apporrebbe  , chilo  prendedc  per  regola  in  de- 
finire il  numero  delle  fede  , che  fu  la  fine  del 
quinto  fecolo  fi  celebravano  in  Roma  . Se  ad  al. 
cuno  potede  mai  cadere  in  penfiero  una  tale  opi- 
nione , il  folo  indice  del  Bucherio  baderebbe 
a dimodrarne  la  falfità  . Numerando  le  fede 
( parlo  di  quelle  de’  Santi  ) notate  nell’  uno  e 

nell’ 
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nell’ altro  fcritto  dalla  metà  di  Aprile  fino  alla 
fine  di  Dicembre  , 24.  fe  ne  contano  nel  noflro 
codice,  e 28.  nell’ indice  del  Bucherio.  Non- 
dimeno quello  , fecondochéne  convengono  gli 
eruditi , appartiene  alla  metà  del  fecolo  quarto , 
e a’  tempi  di  Liberio  ; e il  codice  alla  fine  del 
quinto  circa  i tempi  del  pontificato  di  s.  Gela- 
lo : onde  quello  é più  antico  di  quello  circa  d’un 
fecolo  e mezzo  . Ora  eflendo  cofa  evidente  , che 
il  numero  delle  felle  de’ Santi  coll’ andare  del 
tempo  s’ è andato  tèmpre  aumentando  , a niuno 
mai  caderà  in  mente  , che  il  numero  ne  fia  fiato 
minore  fotto  il  pontificato  di  G elafio  , che  fotto 
quel  di  Liberio . Ond’  é adunque  nata  la  fcar- 
fezza  delle  fede  , che  fon  notate  nel  codice  ? Io 
penl’o  , non  poterfene  allignare  fe  non  la  Tegnen- 
te cagione  .•  L’autore  di  quella  compilazione 
non  ebbe  in  animo  di  darci  un  compiuto  catalo- 
go di  tutte  le  felle  de’  Santi  , che  a fuo  tempo  fi 
celebravano  in  Roma  i ma  di  raccoglier  le  mef* 
fe  , che  fi  potevano , o fi  dovevano  recitare  nel-, 
le  loro  folennità  . Scarta  era  il  numero  di  quei 
Santi , i quali  avevano  mefie  proprie  . Il  più 
gran  numero  non  avendo  mefie  determinate , 
era  forfè  in  arbitrio  de’  facerdoti  di  prenderne 
una  delle  comuni  . E però  1’ autore  del  codice, 
contento  di  accennar  quelle  poche  felle  , che 
avevano  le  loro  mefie  particolari  ; raccolfe  con- 
fufamentc  tutte  le  altre,  che  potevano  fervirc 
indiftintamente  a più  felle  . 

CVII-  Si  fono  fmarriti  i due  libri-contro  l’A- 
riana erefia  attribuiti  al  medefimos.Gelafio  dall’ 
autor  delle  vite  de’  Romani  pontefici , come  pu- 
re gl’  inni , che  Gennadio  aflcriice  efiere  fiati 
da  lui  comporti  ad  imitazione  di  s.  Ambrogio  . 
Mori  il  fanto  Pontefice  quell’  anno  dopo  la  metà 
di  Novembre,  poiché  ebbe  tenuto  per  quattro 
anni , e otto  meli  , ed  alcuni  giorni-  la  cattedra 
di  s-  Pietro . Le  cofc  , che  abbiam  narrate  di 
lui,  ballano  per  l’elogio  della  fui  dottrina  , e 
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del  Tuo  fpirito  e zelo  facerdotale . Ma  quanto 
crafevero,  e infkffibile  , e di  animo  grande  e 
fuperiorec  incapace  di  cedere  eziandio  alle  Co- 
vrane potenze , ove  fi  trattava  de’ doveri  indi- 
fpenfabili  del  fuo  apoltolico  minifterio  nel  con- 
fervare  illibata  la  purità  della  Fede  e della  cat- 
tolica comunione  , e intatte  le  regole  della  di— 
fciplina  ecclefiaftica  ; altrettanto  era  benigno  , 
umile , affabile  , e amante  de’  poveri , e del  Tao 
clero.  E’ fcritto  diluì  , che  liberà  la  città  di 
Roma  dal  pericolo  della  fame  . E un  celebre 
Scrittore  di  que’  tempi a nella  lettera  prefifla  alia 
fua  raccolta  de’  canoni , e delle  lettere  decretai  i 
de’  Romani  pontefici  , fpecialmente  lì  diffonde 
nelle  fue-  lodi  , e dice  di  elfo , che  a i cattivi 
giorni  di  quello  fècolo  , e a tutte  le  fue  tentazio- 
ni aveva  oppofla  una  maravigliofa  longanimità 
e prudenza,  che  aveva  antepoflo  le  delizie  ai  di- 
giuni , e calcato  coll’  umiltà  la  fuperbia , e che 
povero  perfe  fteflo  avea  pafciuto  colla  fua  libe- 
ralità e mifericordia  quali  tutta  la  povertà.  E 
finalmente  un  famofo  Scrittore  del  feguente  fe- 
colo  attefta  b , che  per  cagione  della  fua  dottri- 
na , e della  fua  fantità  rifonava  con  ifpecial  glo- 
ria per  tutto  il  Mondo  il  fuo  nome  . 

CVIII.  Se  Faullo  vefcovo  di  Ries  prolungò 
fino  a quelli  tempi , come  comunemente  fi  cre- 
de , i giorni  della  fua  vita , e giunfe  a compiere 
la  profezia  di  Sidonio c , il  quale  apertamente 
gli  avea  predetto,  che  avrebbe  pacato  i cent’ 
anni  ; può  avere  avuto  il  difgufto'  di  veder  polli 
i fuoi  libri , e quei  di  Calfiano  , da  s.  Geiafio  , 
e dal  fuo  concilio  di  Roma  nella  claife  de’  libri 
apocrifi  , e all’oppollo  quei  di  s.  Agoltino  , e 
di  s.  Profpero  nel  numero  di  quegli , di  cui  la 
Chiefa  Romana  rifpettava  I’  autorità  . La  fre- 
quente lezione  , che  delle  opere  di  Calfiano  , per 

altri 
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altri  capi  utiliflìme  , leperfone  di  pietà  fpecial- 
mdite  facevano  nelle  Gallie,  non  potea  non 
avervi  mantenuta  e fomentata  la  divifione  , e la 
difpirità  de’  pareri  intorno  alla  dottrina  di  s.  A- 
goftino  , e di  s . Profpero  fno  difcepolo  fu  la  pre- 
deftinazione  e la  grazia  : e i libri  di  Faufto. do- 
vevano avervi  riaccefe  le  difpute  , o almeno 
fomiti  iniftrato  nuovo  alimento  a quel  fuoco  . So- 
pra tutti  erano  ardenti  difenfori  della  dottrina  e 
delle  opere  di  Caflìano  i monaci  di  Lerino  , al 
•cui  fondatore  s.  Onorato  quegli  avea  dedicato 
unapirte  delle  fue  conferenze,  tra  le  quali  era 
la  r 3.  confutata  , e acremente  cenfunta  da  fan 
Profpero  ; e n’eran  difenfori  anche  i preti  el 
monaci  di  Marfilia  , i quali  veneravan  Caima- 
no o come  loro  inilitutore  , o come  unode’prin- 
cipali  ornamenti  di  quella  Chiefa  . Faufto  , che 
era  flato  difcepolo  di  s.  Onorato  , e il  terzo  aba- 
te de’  monaci  di  Lerino , abbi  itn  veduto  , quan- 
to era  alieno  dal  rifpettar  la  dottrina  e 1’  autori- 
tà di  s.  Agoftino  . Dell’  oftinazione  de’  Marfi- 
licfi  nel  preferire  a i cattolici  infegnamenti  di 
quello  fanto  maeftro  l’ erroneo  fiftcma  delia  loro 
fcuola  , n’  é teftimonio  il  catalogo  d$gli  uomi- 
ni illuftri  da  Gcnnadio  prete  di  Marfilia  circa 
qucfti  tempi  dato  alla  luce.  Da  gli  elogi,  che 
ivi  fi  leggono  di  s.  Agoftino  e di  s.  Profpero , di 
Caflìano  e di  Faufto , chiaramente  fi  vede  la 
preferenza  , che  egli  dava  a qucfti  due  ultimi  fu 
i due  primi  » In  quel  di  s.  Agoftino  * , dopo 
aver  efagerato  la  quantità  de’  ìuoi  libri , fog- 
giugne  : Onde  avvenne  adefloqucl  , che  fuole 
avvenire  a quei , che  parlano  molto  , fecondo 
che  lo  Spirito  fanto  difle  per  la  bocca  di  Saio- 
mone:  ,,  Nelle  molte  paiole  non  sfuggirai  il 
peccato ,, . E poco  dopo  : Ma  l’ errore  da  lui 
contratto  per  lo  fuo  foverchio  parlare  , quantun» 
que  nel  calor  delle  difpute  ingrandito  da’  fuoi 

nemi» 
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nemici  5 non é per  anche  tacciato  di  manifefta 
creila  • Nell’  elogio  di  Caflìano  * non  ha  notato 
nelle  fue  opere  niuna  cofa  , che  a Tuo  giudizio 
fofle  degna  di  riprenfione  . Anzi  all’  oppofto 
nell’ elogio  di  s.  Profpero  b 5 parlando  del  libro 
da  quello  Santo  comporto  contra  lo  lleflo  Caf-, 
fiano  , non  ha  temuto  di  dire,  che  vi  ha  infa- 
mato come  cofe  nocive  quelle  , che  dalla  Chie- 
fa  fono  approvate  comefalubri  . E finalmente 
nell’  elogio  di  Faufto  loda  come  un’  opera  egre- 
gia i fuoi  libri  della  grazia  , e del  libero  arbi- 
trio . Non  anderà  forfè  lungi  dal  vero  chi  pen-  * * 

ferà  , che  a quelle  lodi , e a quelle  cenfure  , da 
Gennadio  indebitamente  diftribuite  , s.  Gelafio 
abbia  voluto  opporre  il  fuo  autorevol  giudizio 
col  mettere  nella  clafle  de*  libri  dalla  Romana  j 

Chiefa  approvati  quei  di  s.  Agortino  e di  s.  Pro- 
fpero , e all’  oppolto  nella  clalfe  de’  libri  apo- 
crifi e riprovati  quei  di  Caflìano  e di  Faufto. 

Anzi  vi  è qualche  motivo  di  credere  , che  il  rae- 
defimo  s.  Gelafio  per  quello  fteflo  motivo  del 
Semipelagiano  fermento  abbia  coftretto  lo  ftelfo 
Gennadio  , e il  fuo  vefeovo  di  Marfilia  a ren- 
dergli conto  della  loro  Fede  , e della  loro  dot- 
trina. Che  da  Gennadio  fia  flato  divulgatoli 
fuo  catalogo  degli  uomini  illuftri  prima  del  men- 
tovato concilio  di  s.  Gelafio , due  ragioni  fem- 
brano  dimoftrarlo  . La  prima  è , che  come  uo- 
mo pio  c cattolico  non  avrebbe  sì  ftranamente 
giudicato  delle  opere  di  s.  Agoftino  e di  s.  Pro- 
fpero , e di  Caflìano  c di  Faufto  , e molto  me- 
no avrebbe  avuto  1’ ardire  dimetterne  in  pub- 
blico quel  fuo  Urano  giudizio  , fe  averte  avuto 
dinanzi  a gli  occhi  il  retto  e l’ano  giudizio  pro- 
nunziatone dalla  Sede  apoitolica  con  unfuofo- 
lenne  decreto  . La  feconda  ragione  fi  è , perchè 
parlando  Gennadio  preflo  alla  fine  dell’opera 
di  Teodulo' , dice  di  elfo  , che  era  morto  tre 

anni 
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annj  prima  vivente  ancora  Zenone  , il  quale 
1’ anno  49T.  cefsò  divivere,  e di  regnare.  Se 
fapeifimo  1’  anno  predio  della  morte  di  Teodu- 

10  , fapremmo  ancora  il  preci fo  anno  della  pub- 
blicazion  del  catalogo  di  Gennadio  . Ma  effen- 
doci  quello  ignoto  , dall’  accennato  indizio  folo 
polliamo  conchiudere  , che  quella  opera  fu  com- 
piuta o 1’  anno  494.  fe  Teodulo  mancò  di  vita 

• r anno  ultimo  Zenone  , o l’anno  493-  o 
nel  492. fe  quegli  morì  o uno , o due  anni  prima 
del  medefimo  Imperadore  : laddove  il  concilio 
Romano  di  s.  Gclaiìo  , fecondo  la  comune  opi  - 
nionc  può  edere  flato  tenuto  verfo  la  fine  dell’ 
anno  494;  e può  anche  differirli  all’anno  496. 
fecondo  la  più  accurata  fentenza . In  alcuni  co- 
dici fcritti  a penna  mancano  gli  ultimi  fette  ca- 
pitoli dopo  il  93.  fino  al  centefimo  , nel  primo 
de’  quali  , cioè  nel  9 4.  Gennadio  parla  di  s.  Ge- 
lafio  come  già  morto  e nell’  ultimo  di  fefteflo. 
Non  dubito  , chequefti  fette  capitoli  non  fiano 
flati  aggiunti  da  lui  medeiimo  dopo  la  prima 
pubblicazione  dell’  opera  . Conciofliaché  nel 
capo  97.  e ne’ due  feguenti  parla  di  s.  Eugenio 
vefeovo  di  Cartagine , e di  Giuliano  Pomerio  , 
e di  s.  Onorato  vefeovo  di  Mariilia  come  tuttora 
viventi , e nell’  ultimo  di  fe  medeiimo  in  quefta 
forma:  ,,  Io  Gennadio  prete  di  Marfìlia  ho  fcritto 
contro  tutte  l’ereiìc  libri  otto,efei  libri  contraNe- 
ftorio.  e tre  libri  contra  Pelagio,  e alcuni  trattati 
de’mille  anni , è dell’Apocaìiife  di  s.  Giovanni, 
equeft’  opera  ( cioè  degli  uomini  illuftri  ) , ed 
inviai  al  beato  Gelafio  vefeovo  di  Roma  un’ 
epiftola  della  mia  Fede  „ . Lo  fleifo  dice  altresì 
nel  capitolo  precedente  di  s.  Onorato  fuo  vefeo- 
vo ; cioè  che  eifo  pure  aveva  inviato  a s.  Gela- 
fio un  fuo  fcritto  ; ma  aggiugne  , che  avendolo 

11  fanto  Pontefice  efaminato  , aveva  in  effo  ri- 
conofciuta  , e approvata  l’ illibatezza  della  fua 
Fede  , Non  voglio  aiTerire  , che  s.  Onorato  foffe 
tinto  della  medefima  pece  di  Cagiano  e di  Fau- 
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fto  . Ma  la  libertà  , che  avea  lafciata  a Gen- 
nadio di  fparlare  di  s.  Agoftino  , e di  s.  Pròfpc» 
ro  , e di  lodare  altamente  Faufto  e Caifiano  , 
può  aver  dato  a s.  Gelafio  giufto  motivo  di  fo- 
fpettare  ancora  della  Tua  dottrina y e di  coltrin- 
gere  ambedue  a rendergli  conto  della  lor  Fede  . 

C1X.  E’  ftato  offervato  * , Gennadio  non 
aver  detto  della  Tua  lettera  a s.  Gelafio  quel, 
che  ha  detto  di  quella  del  luci  vefcovo  , che  ir  • 
fanto  Padre  aveife  anche  in  erta  riconosciuta  e 
approvata  l’ integrità  e l’illibatezza  della  Tua 
Fede . Si  crede  comunemente , eftere  1’  accenna- 
ta lettera  la  rteifa  cofa  , che  il  libro  de’ dogmi 
ecclefi artici  fcritto  in  forma  d’  una  profeflìon 
della  Fede . Fu  già  quefto  libro  fenza  niun  fon- 
damento , e contro  tutte  le  regole  della  critica. 
attribuito  da  molti  a s.  Agoftino . Ma  in  oggi 
niun  pone  in  dubbio  y che  eflo  non  fia  di  Gen- 
nadio ; e fin  dal  fecolo  ottavo  fi  trova  citato  da 
Adriano  I.  in  una  fua  lettera  a Carlo  magno  fiot- 
to il  fuo  nome.  Non  dobbiamo  per  tanto  ma- 
ravigliarci > fe  s.  Gelafio  non  lo  approvò  ; aven- 
do in  elfo  Gennadio  dato  per  dogma  della  Chie- 
fa  qualche  opinione  men  confacevole  a’veri  dog- 
mi della  medefima  Chiefa  . Tal  é quella  del 
cap.  i o.  ove  pretende  } che  Iddio  prima  di  for- 
mare ed  ornare  delle  cofe  già  fatte  quefto  Mon- 
do vifibile,  averte  già  creato  dal  nulla  il  cielo  , 
e la  terra  y e 1!  acqua  » e tutte  le  celefti  virtù  > 
affinché  Iddio  non  iftefle  oziofo , ma  averte, 
ov’  efercitare  per  molti  CpdZj  e far  rifplendere  la 
fua  bontà . Secondo  le  quali  parole  la  creazione 
del  ciclo  > della  terra  , e de  gli  Angeli  debbe 
aver  preceduto  per  molti  fpazj , cioè  fe  nulla  va- 
Jefle  la  fua  ragione  , per  infiniti  fecoli  la  forma- 
xione  deir  uomo  , e tutta  l’ opera  de’  fei  giorni . 
Tali  parimente  fon  le  opinioni  da  lui  propofte 
come  dogmi  ecclelìaftici  , € nel  cap.  1 1.  ove  rta- 

bilifce , 
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bilifcè , doverli  credere  , edere  Iddio  folo  incor- 
poreo* ed  invisìbile  per  natura  : e nel  cap.  i*.  ove 
confeguen  temente  -l'oggiugne  , edere  ogrii  crea- 
tura corporea  , e tali  elfere  àncora  e gli  Angeli  , 
e tutte  le  celefti  virtù  , e 1’  anima  dell’  uomo  , 
é i demonj . Forfè  bolliva  tuttavia  nelle  Gallie 
quella  controVerfia  , che  alcuni  anni  prima  vi 
èra  data  di  proposito  dibattuta  tra  Faulto  di 
Ries , e Mamerto  Claudiano  fratello  di  s.  Ma- 
merto di  Vienna;  avendo  quegli  foilenuto  la 
Sentenza  negativa  j e quelli  1’ affermativa  nella 
fuddetta  queftione  , fe  oltre  la  divina,  v’abbia 
ancora  nelle  cote  create  qualche  incorporea  fo- 
ffanza  . Genriadio  nel  trattato  de  gii  uomini  il- 
ludri  riori  ofcuramente  avea-  dato  la  preferenza 
all’ opinione  di  Faudo  . Conciodiaché  ove  par- 
la de’ libri  di  Claudiano  Mamerto*  , fi  contèn- 
ta di  dite , che  in  edì  con  tutto  lo  dudio  fi  ado- 
pera per  dimodrarè  , elfervi  qualche  altra  cofa 
incorporea  oltre  la  divina  natura.  Ma  ove  par- 
la del  libro  di  Faudo  per  la  contraria  fèntenza  b , 
dice  , che  in  elio  dimoftra  , non  doverli  credere 
niuna  cola  incorporea  fuorché  Dio  ; c che  ciò 
egli  conferma  e co*  divini  tedimonj  , e colle 
fèritenzedc’  Padri . Onde  non  é maraviglia  , fe 
abbia  annoverato  fra’ dogmi  ecclefiadici  queda 
opinione  di  Faudo.  E perché  i fùoi  àvverfarj  a 
provare,  eder  l’anima  dell’  uomo  incorporea  , 
Ji  valevano  di  quel  , che  abbiamo  he’  facri  libri, 
eder  1’  uomo  fecondo  P anima  dato  formato  ad 
immagine  * e a fomiglianza  di  Dio  ; egli  fi  bur- 
la di  elfi  c , e gli  chiama  per  derilione  nuovi  le- 
gislatori ; e foggiughe  : Liberamente  confedìa- 
jno  , trovarli  ]’  immagine  nella  eternità  , e la  fi- 
militudine  ne’  coftumi  ; cioè  , coftfider  l’ imma- 
gine di  Dio  fecondo  1’ anima  nell’eternità  del 
fuo  edere , e la  fomiglianza  nella  fantità  della 
vita  * 

Se 
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Se  poi  intorno  a gli  ajuti  della  divina  gra- 
eia  Gennadio  nel  prefente  trattato  fi  fia  fpiegato 
in  tal  modo  , che  abbia  potuto  con  elfo  da  fé 
rimovere  ogni  fofpetto  di  Semipelagiana  infe- 
zione , e foddisfar  s.  Gelafio  ; non  ne  convengo- 
no gli  Eruditi . La  Chiefa  di  Lione  nel  nono  fe- 
colo  lo  rigettò  come  infetto  dell’ erefia  Pelagia- 
li : e quella  è ancora  oggigiorno  * la  più  comu- 
ne opinione  . Gennadio  fi  fpiega  fu  quello  arti- 
colo colle  feguenti  parole  b : Rella  dunque  nell’ 
uomo  in  ordine  alla  falure  la  libertà  dell’ arbi- 
trio ; ma  ammonendolo  prima  Dio  , e colla  fua 
ifpirazione  invitandolo  alla  falute  . Abbiamo 
adunque  il  principio  della  nollra  falute  dalla  mi- 
fericordia  di  Dio  ; maé  in  nollro  potere,  che 
acconfentiamo  alla  falutifera  infpiraziòne  .•  è 
dono  di  Dio  , che  confentendo  all’  ammonizio- 
ne, confeguiamo  il  fine  de’  nollri  defiderj  ; ma 
che  non  decadiamo  dal  confeguito  dono  della 
falute , ed  è effetto  della  nollra  follecitudine  , c 
dell’  ajuto  del  cielo . E in  un  altro  capitolo  c : 
Crediamo,  ei  foggiugne  , niun  uomo  procedere 
alla  falute  fe„non  invitato  da  Dio  ; e niuno  in- 
vitato , fenza  1’  ajuto  di  Dio  , operare  la  fua  fa- 
lu.te;  e niuno  meritar  quell’  ajuto  fe  non  per 
mezzo  dell’  orazione  - Niuno  perire  per  volere  di 
Dio  , ma  per  fua  permiffione  , e per  elezion  dell’ 
arbitrio  , affinchè  1’  ingenuità  del  potere  una 
volta  conceduta  a gli  uomini  non  fi  riduca  a una 
fervile  neceffità  . Mi  llupifco  , come  un  infigne 
Scrittore  , e non  men  per  la  faenza  , che  per  la 
porpora  eminentiffimo  , e dell’  Agollinùnadot- 
trina  acerrimo  di fenfore  * , abbia  potuto  imma- 
ginarli , che  le  riferite  parole  foffero  fiate  ba- 
canti a foddisfar  s.  Gelafio  -,  e a purgare  appref- 
fodi  lui  Gennadio  dal  fofpetto  della  fua  aspi- 
razione eoo  Fauflo  . Quellò  fofpetto  era  fondato 
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nellejodi  da  lui  date  a’  libri  di  Fautto  nel  cata- 
logo de  gli  uomini  illuftri . Or  l’ idea  , che  in 
quell’opera  data  avea  di  quei  libri , è in  tutto c 
per  tutto  uniforme  a’  fentimenti  da  lui  efpreffi 
nelle  riferite  parole.  In  quell’opera,  dice  de’ 
libri  di  Fautto,  egli  infegna  , la  grazia  di  Dio 
Tempre  e invitare , e precedere , e aiutare  la  no- 
li ra  volontà  ; di  modo  che  non  debba  riputarli 
fuo  proprio  merito  , ma  dono  della  grazia  , qua- 
lunque cofa  confeguifca  a titolo  di  pia  mercede 
la  libertà  dell’  arbitrio  . Se  adunque  debbiarti 
tenere  per  una  fufficiente  prova  de’  Tuoi  cattolici 
fentimenti  1’  aver  clTo  confelfato  nel  trattato  de’ 
dogmi  , eiTere  il  principio  della  falute  dalla  mi- 
fericordia  di  Dio  , e dalla  divina  ifpirazione 
preveniente  la  libertà  dell’  arbitrio  ; fa  d’  uopo, 
che  eziandio  il  riconofciam  per  Cattolico,  quan- 
do fcrivea  nel  catalogo  , e in  elTo  lodava  i libri 
di  Fauftcrper  quello  titolo  , che  la  grazia  di  Dio 
Tempre  invita  , e precede  la  volontà  ; non  po- 
tendo ciòeifer  vero,  quando  il  principio  della 
falute  non  venga  dalla  mifcricordia  , e dalla  ifpi- 
razione di  Dio . In  una  perfona  , di  cui  non  fof- 
feilata  la  dottrina  fofpetta  , avrebbono  potuto 
pattarli  le  riferite  efpreflioni . Ma  un  uomo  ac- 
cufato  di  Scmipelagianifmo  vi  ha  potuto  fotto 
due  termini  equivoci  nafeondere  i Tuoi  errori.  Il 
primo  equivoco  é nelle  voci  di  ammonizione , 
d’  ifpirazione,  e di  grazia  , che  i Semipelagiani 
ponevano  nella  fola  illuflrazione  dell’ intellet- 
to * , e in  niun  modo  nell’  infufion  della  carità 
e in  quell’  immediato  movimento  , mediante  il 
quale  Iddio  opera  fiiìeamente  nell’  intimo  de’no- 
fl  ri  cuori , ed  efficacemente  fa  , che  facciamo. 
L’  altro  equivoco  confitte  in  quelle  parole  , Prin- 
cipio della  falute . I Semipelagiani b efcludeva- 
no  dalla  ferie  degli  atti,  per  mezzo  de’ quali 
Tornavi.  y ope- 
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operiam  la  noftra  falute  , i pi  i defiderj,  le  pre-  l 
ghiere , e gli  affetti  che  precedono  1’  opere  , e 
difpongono  P anima  ad  impetrare  la  grazia  , 
ona  è , fecondo  elfi  , veramente  il  principio 
* della  falute  , e che  in  tal  modo  fempre  previene 
la  volontà  , che  fenza  il  fuo  foccorfo  non  è ido- 
nea nè  a dar  principio  , né  compimento  ad  alcu- 
na opera  buona  in  ordine  alla  falute  ; Si  veda  la  | 
lettera  d’  Uario  a s.  Agoltino  premeffa  a’  libri 
della  Predeftinazione  de’  Santi , ove  il  penfiero 
de’  Semipelagiani  è fpiegato  coll’efempio  della 
cura  corporal  d’  un  infermo , di  cui  non  fono 
una  parte  i voti  e i defiderj  e la  volontà  di  eifer 
curato , ma  quel  che  in  effo  opera  il  medico  me-  [ 
diante  1’  efficacia  de’  fuoi  rimedj . Non  fu  adun- 
que fenza  giufti  motivi , che  s.  Gelafio  ricusò  di 
approvare  la  confeffion  della  Fede  inviatagli  da 
Gennadio , come  aveva  approvato  Io  fcritto  in- 
viatogli da  s.  Onorato  vefcovo  di  Marfilia  . Fu 
nondimeno  di  poi  citato  quello  fuo  libro  da  A- 
driano  I.  fotto  il  nome  di  s.  Gennadio  vefcovo 
- di  Marfilia  in  prova  del  culto  dovuto  alle  reli- 
quie de’  Santi . Non  vogliam  dire  , che  il  fanto 
Pontefice  errafle  nel  dargli  il  titolo  di  Santo  , 
come  errò  certamente  nel  dargli  quello  di  vefco- 
vo di  Marfilia  ,*  quantunque  non  apparifea  , che 
Gennadio  abbia  mai  avuto  in  alcuna  chiefa  ve- 
runa forta  di  culto . I Semipelagiani  non  furono 
eretici , nè  efdufi  dalla  cattolica  comunione , e 
dal  fenderò , e dalla  fperanza  della  falute , fe 
non  dopo  il  fecondo  concilio  di  Oranges  . 

CX.  A s.  Gelafio  fuccedé  Anaftafio  il.  fu  la  ' 
fin  di  Novembre  di  quello  medefimo  anno  . Lie- 
tiffimi  furono  i principi  del  fuo  pontificato  per  la 
converfionedel  gran  Clodoveo  alla  Fede  . Era- 
no ornai  compiuti  dieci  anni  ■,  da  poi  che  quello 
principe  gettato  aveva  i fondamenti  della  fua 
monarchia  nelle  Gallie  : e correva  il  fello  anno, 
da  che  fi  era  congiunto  in  matrimonio  con  Clo- 
tilde nipote  di  GondebaLdo  re  di  Borgogna . 

Que- 


Digitized  by  Googltj 


A .496.  Libro  XXXVI.  259 
Quefe  principeffa  era  non  fidamente  criftiana  , 
ina  ancora  faceva  aperta  profeflìone  della  catto- 
lica Fede  , quantunque  la  religione  dominante 
de’  Borgognoni  , come  de  gli  altri  popoli  ftabi- 
lit.fi  prima  di  Clodoveo  nelle  provincie  dell’  Im- 
perio Romano  , nelle  Gallie  , nelle  Spagne, 
nell’  Affrica  , è nell’  Italia , foffe  quella  dell’ 
Ariana  erefla  . Era  in  oltre  Clotilde  dotata  di 
/ingoiar  bellezza  , e d’  una  rara  prudenza  , e d’ 
una  fomma  pietà  ; onde  non  tanto  godeva  d’ ef- 
fer  montata  la  prima  col  titolo  di  regina  fui  tro- 
no del  nuovo  regno  de’  Franchi , quanto  defide- 
rava  di  veder  feco  regnare  in  efTo  la  Fede  , e di 
guadagnare  al  vero  Dio  l’animo  del  fuo  marito, 
e di  liberare  i fimi  fudditi  dalla  tirannia  del  de- 
monio . Eifendofi  medianti  le  doti  della  natu- 
ra  infinuata  nell’  affetto  di  Clodoveo , ottenne 
d’ effere  da  lui  .udita  fenza  faftidio,  e anzi  con 
piacere  , quando  gli  ragionava  ( e ciò  ella  face- 
va frequentemente , c in  tutte  leoccafioni  , che 
le  fembravano  favorevoli  al  fuo  difegno  ) della 
vanità  de’ fuoi  numi,  emetteva  in  ridicolo  le 
idolatriche  fuperftizioni , e quando  all’  oppoflo 
con  un  vivofenfo  di  divozione  gli  parlava  della 
grandezza  del  noftro  Dio  c de’  fuoi  divini  attri- 
buti, e della  gravità  e fodezza  della  faa  reli- 
gione, e della  fantità  e della  faviezza  delle  fue 
leggi . Non  erano  gettate  al  vento  le  fue  parole  , 
e fc  ne  videro  i primi  frutti  alla  nafeita  del  pri- 
mo figlio , che  Clotilde  diede  alla  luce  . Clodo- 
veo lepermife  di  confacrarlo  al  vero  Dio  me- 
diante il  battefimo  , e di  farlo  criflianamente 
educare . La  ceremonia  del  battefimo  fu  fatta 
per  ordine  di  Clofilde  colla  maggior  pompa  e fo- 
lennftà  , affinché  la  magnificenza  efteriore  rif- 
vegliaffe  nell’  animo  di  Clodoveo , non  ancora 
idoneo  a concepire  le  cofe  fpirituali , un’  alta  , 
quantunque  con fQfa,  idea  de’  nafta  facri  mille» 
rj . Era  facile  di  lufingarfi  , che  il  rito  permeilo 
da  quello  principe  nel  figliuolo  foffe  indi  a poco 
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Iier  abbracciare  egli  fieflo . Ma  il  momento c che 
a provvidenza  e la  mifericordia  di  Dio  avevano 
defiìnato  per  fare  di  Clodoveo  il  primo  Re  cri- 
flianiflìmo  , non  era  per  anche  arrivato . Una 
converfione , cui  doveva  fuccedere  quella  di  qua- 
li tutta  la  fua  nazione , doveva  eifere  preceduta 
da. qualche firepitofo  avvenimento,  e accompa- 
gnata da  tali  circoftanze  , che  convinceffero  i 
popoli  , efler  quello  un  colpo  del  cielo,  e un’o- 
pera della  mano  dell’  Altiflìmo  . Doveva  inoltre 
la  nafcita  fpirituale  d’  un  sì  gran  principe  eflere 
il  frutto  delle  molte  preghiere , e de’  lunghi  ge- 
miti , e d’  una  collante  fiducia  della  fua  moglie  » 
come  la  nafcita  corporale  d’ Ifacco  , dellinato  ad 
efler  padre  di  molti  popoli , era  fiata  conceduta 
alla  longanimità  , e all’  eroica  Fede  di  Abramo. 
Il  fanciullo  Ingomero  ( che  tal  era  il  nome  fiato 
importo  al  figliuolo  di  Clodoveo  ) in  breve  tem- 
po morì , avendo  ancora  gli  abiti  bianchi  , che 
i neofiti  portavano  per  alcuni  giorni  dopo  il  bat- 
tefimo  come  fimbolo  del  loro  interno  candore . 
Ciafcuno  può  immaginarli  , quale  impresone 
dovè  far  quella  morte  fu  lo  fpirito  d’  un  monarca 
ancora  Pagano,  oal  più  fluttuante  tra  la  criftia- 
na  pietà  , e le  pagane  fuperfttzioni  : Se  il  mio 
figliuolo , egli  dille  pieno  di  amarezza  a Clotil- 
de * , foffe  fiato  dedicato  nel  nome  de’  miei  Dei , 
farebbe  certamente  vifluto  : ma  perchè  è fiato 
battezzato  nel  nome  del  voftro  Dio  , non  ha  po» 
tuto  onninamente  campare  . La  fa  via  Regina 
mife  in  opera  tutto  il  fuo  fpirito  per  addolcirlo  ; 
e le  riufcì  così  bene  , che  avendo  l’ anno  feguen- 
te  partorito  un  altro  figliuolo  , ebbe  parimente 
la  permiflione  di  farlo  ìn  Cri  fio  rigenerare  me- 
diante il  fanto  Lavacro  ; e fu  nominato  al  bat- 
- refimo  Clodomero . Ma  quella  nuova  confola  - 
zione  fu  Umilmente  turbata  per  una  nuova  affli- 
zione. Anche  quelli  dopo  il  battfrfimos’  infer- 
mò. 
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mò  . Ed  ebbe  la  pia  Regina  il  cordoglio  di  udirli 
dire  da  Clodoveo,  che  ben  s’  attendeva  chea 
quello  pure  , come  al  fratello  , farebbe  fatale  il 
bàttefimo  del  fuoCrillo.  Ma  diffiparonoquefle 
nuove  inquietudini  , e ottennero  la  fanità  del  fi- 
gliuolo , le  ferventi  preghiere  , che  la  fanta  prin- 
cipefla  offerì  a Dio,  fcongiurandolo  per  finte- 
rete della  fua  gloria  di  non  dare  occalione  a i 
Pagani  di  beflemmiare  il  fuo  nome  . 

Clotilde  , fuperata  coll’  ardore  della  fua  Fe- 
de quella  nuova  difficultà  , ficcome  non  aveva 
giammai  ceffato  di  battere  per  lo  compimento 
della  grand’opera  alle  porte  della  divina  mife- 
ricordia  : così  tornò  a dar  nuovi  alfalti  allo  fpi- 
rito  di  Clodoveo . Ma  le  parole  dettegli  da  elfa 
in  fegreto  non  Jo  potevano  vincere  , perché  la  fua 
converlìone  era  deflinata  ad  etere  un  manifefto 
trionfo  della  divina  potenza  . Gli  Alemanni , 
popolo  bellicolìtìmo  della  Germania  , e celebre 
per  le  frequenti  fue  feorrerie  nelle  Gallie  , e per 
le  fue  guerre  co  i Romani , contro  la  cui  formi- 
dabil  potenza  aveva  fempre  coraggiofamente  di- 
fefola  fua  libertà;  vaghi  elfi  pure  di  lìabilirfi 
nelle  Gallie , come  già  fatto  avevano  i Borgo- 
gnoni , i Vifigoti  , e ultimamente  i Franzefi  ; 
con  una  innumerabile  armata  paffato  il  Reno  , 
diedero  a Clodoveo  giufto  motivo  di  temere  , 
che  non  penfatero  a cacciar  lui  da'  fuoi  Stati , 
cena’  efo  ne  avea  cacciato  i Romani . Pensò 
adunque  a far  argine  a quell’  impetuofo  torrente  ; 
e unite  le  fue  forze  con  quelle  di  Sigeberto  re  di 
Colonia , i cui*  flati  erano  già  in  gran  parte  oc-  * 
cupati  da  gli  Alemanni  ; per  impedire  i loro  ul- 
teriori avanzamenti , determinò  di  prontamente 
venir  con  eflì  a una  decifiva  battaglia.  Non 
erano  men  di  eflo  pieni  di  ardore , e defiofi  di 
combattere  i fuoi  nemici . S’ incontrarono  le  due 
armate  prelib  a Tolbiac , al  prefente  detto  Zul- 
pin  nel  ducato  di  Giuliers  , in  disianza  di  circa 
dodici  miglia  dal  Reno;  e ne  vennero  imman- 
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tinente  alle  mani . Fu  la  ruffa  terribile  sìrper  io  i 
valóre  d’  ambedue  le  nazioni  , sj  per  la  moltitu- 
dine de’  combattenti  • Nondimeno  effendo  poco 
dopo  pallata  dallo  truppe  di  Sigeberto  ( che  ferito 
in  un  ginocchio  fu  tratto  fuor  della  mifchia)  il 
difordine,  e Io  Spavento  a quelle  di  Clodoveo, 
che  erano  coflrette  a foflenere  tutto  l’ impeto  de 
gli  Alemanni  j parer  già  quali  in  pugno  di  que- 
lli la  vittoria  , e per  parte  de’  Franzefi  inevita- 
bile la  Sconfitta  . Ma  quella  era  la  congiuntura  , 
nella  quale  Iddio  avea  deftinato  di  fegnalare  la 
fua  potenza  , e la  fu  a mifericordia  verfo  il  loro 
Principe  , e d’  efaudir  le  preghiere  della  loro 
fanta  regina.  Alcuni  dicono,  che  Qodoyeo, 
partendo  per  quella  fpedizione  già  mezzo  guada- 
gnato da  Clotilde  , le  avea  promeffo  di  farli  cri- 
iliano  , fe  quel  Dio  , cheelfa  gli  predicava  > ne 

10  facea  tornar  vittoriofo  . E altri  hanno  fcritto , 
che  Aureliano  , combattendo  apprelfo  di  lui , 
poiché  vide  il  pericolo  dell’ armata  , e quali  cer- 
ta la  fua  rovina  , ricordò  a Clodoveo  il  Dio  di 
Clotilde  , e quel  che  elfa  Sovente  gli  aveva  det- 
to della  fua  onnipotenza,  el’efortòa  ricorrere 
a lui  in  quell’  diremo  periglio  . L’  una  e l’altra 
cofa  può  elfer  vera  ; ma  quel  eh  ’ è certo  , lì  é » 
che  Clodoveo,  arredatoli  nella  mifchia  , cal- 
zate le  mani , e gli  occhi  al  cielo  , proruppe  in 
quelle  , o altre  Somiglianti  parole  * : Gesù  Cri- 
ilo  , che  Clotilde  predica  elfere  il  figliuolo  -di 
Dio  vivo  , e Soccorrer  quei , che  t’ invocano 
nelle  loro  avverfità  , e dare  a quei , che  in  te 
Sperano  la  vittoria^  con  umihre  di  voto  cuore 
imploro  il  foccorfo  della  tua  delira  : onde  io  ae- 
di in  te , poiché  avrò  Sperimentato  nell’  abbat- 
timento de’  miei  nemici  la  tua  virtù  , e riceva 

11  battefimo  nel  tuo  nome  . Ho  invocato  i miei 
numi , ma  inutilmente  ; e però  credo  , non  elfer 
quegli  forniti  di  niun  potere , giacché  a'  loro  diV 
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voti  non  porgono  ne’  bifogni  la  loro  mano  . Te 
adunque  di  prefeme  invoco  , e deluderò  di  crede- 
re in  te,  purché  io  fi  a per  la  tua  virtù  Jiberato 
da’  miei  nemici . Dopoquefta  preghiera  , che  fu 
intefa  da  un  buon  numero  d’ uffiziali , e di  bra- 
va gente  , che  erano  appreflo  di  lui  , mutò  di 
afpetto  la  pugna  . In  quell’  iftante  Clodoveo 
Pentì  accenderli  d’  un  nuovo  ardore  lo  fpirito  , e 
un  fomigliante  coraggio  vide  tornare  nel  petto 
delle  fue  truppe  : che  rimeflefi  in  ordine  , cari- 
carono con  tal  bravura  i nemici , che  in  tutte  le 
parti  gli  ruppero , e la  morte  del  loro  re  fu  fegui- 
ta  dall’  intera  loro  fconfitta  . Clodoveo , fem- 
pre  -ìntefo  a riportar  delle  fue  vittorie  tutto  il 
poifibil  vantaggio,  paifati  il  Reno,  ed  il  Me- 
no , entrò  nel  paefedegli  Alemanni  , né  rendè 
loro  la  pace  fe  non  colla  condizione  di  eifergli 
tributar);  elofteflo  giogo fubirono  ancora  nel 
medefimo  tempo  i popoli  della  Baviera  . 

CXI.  Compiuta  con  tanta  gloria  e felicità 
quella  guerra  , Clodoveo  fi  affrettò  di  ritornar 
nel  fuo  regno , rkm  tanto  a ciò  {limolato  dal 
piacere  di  comparirvi  in  aria  di  trionfante,  e 
carico  delle  fpoglie  nemiche  , e delle  foggiogate 
nazioni  , quanto  dal  defidcrio  di  rendere  pron- 
tamente al  Dio  de  gli  eferciti  i fuoi  voti , e di 
confacrarfi  mediante  il  fanto  battefimo  folenne- 
mente  al  fuo  culto.  Perciò  palpando  perTul, 
ove  in  gran  fama  e concetto  di  fantità  era  il  mo- 
naco s.  Vedafio  , il  prefe  per  compagno  del  fuo 
viaggio  fino  a Rema , per  effcr  da  lui  illruito  du- 
rante il  cammino  de’  mifter;  della  Criltiana  re- 
ligione, e delle  difpofizioni  neceflarie  a riceve- 
re con  frutto  il  facrofanto  Lavacro . E il  fant’ 
uomo  non  Polarmente  lo  illruì  , ma  ancora  il 
confermò  nella  Fede , col  rendere  in  fua  preferi- 
ta miracolofamente  a un  cieco  la  villa,  colla 
fola  Invocazione  del  nome  di  GesùCrìfto,  e 
col  fegno  della  fua  croce . Fece  Clodoveo  con 
gran  fretta  , c con  fomma  alacrità  quel  viaggio  , 
v.  * pouen- 
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ponendogli  , per  così  dire  , le  ale  a’  piedi,,  V ar- 
dore della  fua  Fede  . Nondimeno  poiché  fu  giun- 
to a Rcgns , gli  convenne  per  più  ragioni  di  dif- 
ferire per  qualche  fpazio  di  tempo  la  defiata  fun- 
zione del  fuo  battefirao . Per  parte  fua  Punica 
ragione , che  il  potè  trattenere , fu  la  neceflìtà 
di  dover  prendere  le  convenienti  mifure*  , non 
fidamente  affivchè  una  sì  gran  novità  , qual  era 
il  rinunziare  folennemente  alla  religione  rice- 
vuta da’ fuoi  maggiori  , noneccitafle  in  un  roz- 
zo e feroce  e fuperftiziofo  popolo  del  tumulto  ; 
ma  ancora  a fine  di  difporre  i principali  fignori 
dell’  efercito  e della  Corte  , e per  mezzo  loro  la 
plebe  , e V armata  , ad  imitare  il  fuo  efempio  . O 
la  viva  impresone  , che  avea  fatta  ne’  loro  fpi- 
riti  il  miracolo  accaduto  alla  battaglia  di  Tol- 
biac:  o l’amore,  la  riverenza,  e il  rifpetto  , 
che  tutti  avevano  per  un  eroe  > che  era  la  gloria 
delia  loro  nazione  : opiuttofto  ambedue  quelli 
motivi  facilmente  di  fpofmrgli  animi  ad  aggra- 
dire la  fua  rifoluzione  , e a riceverla  con  applau- 
fo  . Perla  qualcofa  appen*.ebbe  cominciato  a 
parlare  in  una  folenne  adunanza  del  fuo  dife- 
gno  , che  tutto  il  popolo  P interruppe , e co- 
minciò ad  alta  voce  a gridare  : Noi  rinunziamo 
a gli  Dei  mortali , e fiamo  apparecchiati  a fe- 
guirc  quel  Dio  immortale,  di  cui  Remigio  ci 
predica  ia  potenza  . Per  parte  del  fanto  yefeovo 
due  furono  le  ragioni  di  differire  per  qualche 
•tempo  il  battefimo  di  Glodoveo ..  La  prima  b , 
acciocché  egli  fi  preparaffa  a degnamente  rice- 
verlo colla  confezione  de’  fuoi  peccati  , colle 
orazioni , colle  vigilie , colle  lacrime  , co  di- 
giuni ; non  eflfendo  allora  tenuta  da’ fanti  ve- 
scovi per  un’opera  da  mandarfi  comunemente 
ad  effetto  in  pochi  momenti,  il  paffaggio  dalla 
vita  vecchia  alla  nuova  , e da  gli  abiti  viziofi 
a un  fincero  e llabile  amore  della  giuftizia. 
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Que£‘a  penitenza , e quello  pubblico  flato  di 
umiliazione  , fecondo  l’ antico  rito  , durava  40. 
giorni.  E fecondo  le  leggi  dellaChiefa  l’am- 
miniftrazion  del  battei!  ino  , fuorché  nc’ cali  di 
neceifità  , dovea  differire  fino  alla  Pafqua . Ma 
nella  perfona  di  Clodoveo  concorrevano  tali  e 
tante  circoftanze , che  s.  Remigio  , col  parer  di 
altri  vefeovi , giudicò  di  dovere  abbreviar  que- 
flo  tempo  . In  quel  gran  numero  di  Principi  * , 
che  governavano  il  Mondo  , niuno  era  Catto- 
lico . Da  molti  anni  i Cattolici  , che  nella 
Francia  , e ne’ vicini  regni  dimoravano  , tutta 
la  loro  fperanza  riporta  avevano  in  Clodoveo: 
cui  vedono  in  tal  modo  venerare  i numi  de’  fuoi 
maggiori , che  non  infierisce  contra  il  nome  cri- 
fliano  j anzi  quanto  può  fi  dimoftra  alle  chiefe 
ed  a’  vefeovi  favorevole  ; non  ha  in  aborri- 
mento la  crifliefna  religione  , non  é molefto  a i 
Franzefi  , fe  voglion  farli  Crifliani  ; prende  una 
moglie  Cattolica  , fi  compiace  de’  difeorfi  e del- 
ia famigliarità  de’  pontefici:  permette,  che  i 
fuoi  figliuoli  fiano  battezzati , né  vieta  , che 
fiano  fatti  partecipi  de’  divini  miflerj  quei  , che 
fono  per  edere  fuoi  fucceflori  nel  regno  : in  un 
foinmo  pericolo  invoca  il  nome  di  Crifto  : con 
un  infigne  miracolo  vince  i nemici,  da’ quali 
era  ornai  quali  vinto,  e fono  frutto  della  vitto- 
ria valli  Ili  me  provincie,  cheli  foggettano  alle 
fue  legg/  : riconofce  un  tal  benefizio  da  Crifto  : 
chiede  con  ardentiifimi  voti  il  battefimo  , e ia 
Regina  , e tutti  i Cattolici  attendono  con  im- 
pazienza quell*  ora  . La  Pafqua  era  troppo  lon- 
tana ,*  e fe  mal  vi  fu  giufto  motivo  di  difpenfare 
una  legge  ecclefiaftica , quello  era  certamente  , 
in  cui  fi  trattava  d’ un  negozio  di  sì  grande  im- 
portanza , e che  dovea  cedere  in  tanto  vantag- 
gio , ed  evidente  utilità  della  Chiefa  . S.  Remi- 
gio , benché  non  meno  de  gli  altri  attendere 

Tom.  XVI.  Z con 

— r— > 

a Coint.  An%  Etcì,  trave,  un . n.  g% 


Digitized  by  Google 


Istoria  Ecclesiastica  a.+ $6. 

con  anfietà  quel  momento  ; e benché  eflb  pure 
fofle  perfuafo , non  eflere  da  differirli  un*tanto 
affare  alla  Pafqua  ,*  nondimeno  volle  differirlo 
fino  alla  natività  del  Signore  , si  per  T accenna- 
ta ragione  di  dare  a Glodoveo  un  tempo  conve- 
nevole per  ben  difporfi  arinafcere  in  Gesù  Cri- 
fto  ; sì  perché  all’augufta  cerimonia  aggiugnef- 
fe  nuovo  fplendore  la  folennità  di  quel  giorno  , 
dopo  la  fefta  delia  Pafqua'*  una  delle  più  liete 
alla  Chiefa . 

_ Intanto  per  ordine  del  Tanto  vefcovo  , contri- 
buendovi fenza  dubbio  eziandio  le  premure  del- 
la Regina , fu  il  tutto  preparato  per  la.  regale 
funzione  colla  più  fplendida  magnificenza  . Le 
ftrade,  che  conducevano  -dal  palazzo  al  batei- 
fterio , e le  loro  piazze  , erano  tutte  Acerba- 
mente apparate  di  nobili  e dipinte  tappezzerie  , 
e di  bianche  cortine  , colore  molto  ufato  in  li- 
mili cerimonie  come  atto  a dinotare  l’ effetto  del 
facramento . Il  tempio  del  battifterio  fu  tutto 
afperfo  di  balfami , e d’ altri  odorofi  profumi  ; 
e i ceri  , che  vi  ardevano  in  grandiflìma  quanti- 
tà > non  folamente  erano  comporti  di  cera  , ma 
ancora  di  foaviflime  fpezie  ; e vi  fi  aggiunfe  una 
tal  fragranza  come  venuta  dal  cielo  che  pa- 
reva a gli  aitanti  d’ eflere  collocati  in  mezzo  a 
gli  odori  del  paradifo  - S.  Gregorio  di  Turs  non 
dice  nulla  -della  proceflione  del  Re  dal  palazzo  al 
battifterio  , o alla  chiefa , né  di  tutta  l’ ordinan- 
za di  quella  fefta  > che  dovè  eflere  uno  fpettaco- 
lo  altrettanto  magnifico , quanto  era  nuovo  e 
ftupendo.  E’  certo  , che  Io  fteifoRe  con  tutta 
la  fua  famiglia  vi  comparì  alla  tefta  di  più  di 
3000.  uomini , deciti  dal  maggior  numero  di 
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quei  ,.che  avevano  domandato  il  battefimo  , e 
che  erano  le  perfone  più  ragguardevoli  dell’  efer- 
cito , e della  Corte . Ma  alcune  delle  circoitan- 
ze  omrnefle  da  s.  Gregorio  fono  Hate  fupplite  da 
Incmaro  nella  vita  di  s.  Remigio.  Dice  egli 
dunque,  che  quello  fantiifimo  Pontefice  «Tei  dal 
palazzo  tenendo  il  Re  per  la  mano  , e che  erano 
preceduti  dalle  croci , e da’ facrofanti  evangeli  , 
e da  gl’inni , e jda’ cantici  spirituali , e dalle 
litanie , e dall’  in  vocazione  de’  Santi , e che  eran 
feguiti  dalla  regina , e dal  popolo  . Poiché  furo- 
no giunti  al  battifterio , foggiugne  Io  fteffo  auto- 
re , , il  chierico  , che  portava  il  vafo  del  Tanto 
cri  ima  , impedito  dalla  calca  del  popolo  , non 
potè  giugnere  al  fonte . S.  Remigio  , ohe  di  elio 
dovea  valerli  per  compiere  la  fantificazione  deli’ 
acqua,  per  divino  iftinto  , alzati  gli  occhj  , e 
le  mani  al  cielo  , cominciò  a pregare  con  lacri- 
mi*;* j ^ ecc°  Subitamente  una  colomba  più  can- 
dida della  neve.,  la  quale  portò  nel  roilro  un* 
ampolla  piena  di  fauto  crifma  , per  io  cui  mara- 
vigliofo  odore  , fopra  tutti  gl/  odori , che  fino 
allora  erano  itati  Tentiti  nel  battifierio  , tutti 
gli  aitanti  furon  ripieni  d’ inetfimabile  Toavità  . 
Appena  il  fatuo  vefeovo  ebbe  prefa  P ampolla  , 
che  la  coloraba-fparì  ; e di  quel  crifma  rnfufe  lo 
iteli ooanto  fecondo  il  rito  alcune  gocce  nel  fon- 
te. Di  quello  celebre  miracolo  non  y’  ha  autore 
piu  antico  d’ Incmaro , che  ne  faccia  efprefla 
menzione* , /e  non  che  alcuni  vi  riferifeono  le 
poc  anzi  mentovate  parole  di  s.  Gregorio  del  fo« 
prannaturale  odore  , onde  fu  ripieno  tutto  il 
battiilerio  , di  modo  che  a gli  aitanti  pareva 
d eifere  tra  gli  odori  del  paradifo . In  quello  bat- 
teiimo  di  Clodoveo  furono  oiTervate  tutte  le  con- 
suete cerimonie  della  , i Teliti  eforcifmi , 
le  (olite  rinunzie  a Satana  e alle  Tue  pompe  , le 
Lolite  interrogazioni  e rifpofte  , le  lolite  unzioni, 
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Ja  folita  profeifion  della  Fede . Quel  che*vi  eb-  I 
be  di  ringoiare  , furono  quelle  memorande  paro- 
le di  s.  Remigio  : Umiliatevi , o Principe  , fot-  | 
to  l’ onnipotente  mano  del  Signore  dell*  Univer- 
fo  / adorate  quei  che  già  delle  alle  fiamme  ; e 
date  alle  fiamme  quel  che  finora  adorafle . Del 
rimanente  egli  pure  depofe  non  folamente  gli  or-  t 
namenti  reali , ma  ancora  tutte  le  vedi , e pet 
tre  volte  fu  immerfo  nudo  nel  facro  fonte  ; e di-  < 
poi  fu  riverito  , non  della  porpora,  ma  degli 
abiti  bianchi  ; c ricevè  nella  fronte  il  fegnaco- 
lo  del  criftianefimo  , cioè  la  croce  dalle  mani 
l'acerdotali  formatavi  col  lauto  crifma  ; e per 
line  alfillè  nella  chiefa  al  divin  facrifizio , evi 
fu  fatto  partecipe  de’  facrofanti  miilerj . Dopo 
di  lui  fu  battezzata  la  fua  forella  Albofiede  , cui 
la  grazia  del  battefimo  ifpirò  la  generofa  rifolu  - 
zione  di  confacrare  a Dio  in  perpetuo  la  fua  ver- 
ginità . Ma  Iddio  la  traife  ben  torto  dal  Mon- 
do , e la  uni  a’  cori  de  gli  Angeli . Pianfe  Clo- 
doveo  la  fua  morte  ; e abbiamo  una  lettera  feri- 
tagli da  s.  Remigio  per  confidarlo  , della  quale 
■s.  Gregorio  di  Turs  ha  inferito  il  principio  nella 
lua  rtoria  de’  Franchi  * . Lantilde  , altra  forel- 
la di  Clodoveo  , era  già  Hata  battezzata  ; ma 
aveva  avuto  la  difgrazia  di  cadere  in  cattive  ma- 
xif,  cioè  tra  quelle  d’  un  eretico  , che  1*  aveva 
infettata  de  gli  errori  di  Ario  • Iddio  fi  compiac- 
que d’  illuminarla  ; e avendo  profeffato  di  cre- 
dere L’ uguaglianza  delle  tre  divine  perfone  , in 
xjuefta  fletta  occafione  fu  ricevuta  nella  Chiefa 
mediante  V unzione  del  crifma  ; fecondochè 
tifavano  le  Chiefe  Orientali  nella  riconciliazion 
de  gli  Ariani . Dopo  il  battefimo  della  famiglia 
reale  furono  battezzati  que’  3000.  fignori , a 
quali  era  flato  fatto  1 onore  d eifere  feelti , per 
elfere  offerti  a Dio  in  quefto  medefimo  giorno 
come  le  primizie  della  nazione  Franzefe  • Uri- 
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manente  del  popolo  in  breve  fpazio  di  tempo  fc- 
guì  l’*efempio  del  Tuo  Principe  , eccettoché  un 
pi ccol  numero  di  quali  niuna  confiderà zione  ri- 
spetto alla  moltitudine  convertitali  al'  culto  del 
vero  Dio  . Finalmente  Clodoveo  tra  le  altre 
opere  di  pietà , onde  volle  fantifìcare  , e render 
più  lieto  , e più  fplendido  e memorabile  quello 
giorno  , rendè  Ja  libertà  a un  gran  numero  di 
Schiavi  da  lui  fatti  nelle  lue  guerre  ; e sì  elfo, 
e sì  i primarj  lignori  , che  inficine  con  lui  erano 
Itati  rigenerati , diedero  a s.  Remigio  in  diver- 
fé  provincie  moltiilime  polfelfioni , che  il  Tanto 
velcovo  tra  diverte  Chiefe  diftribaì  , per  non 
dare  occalione  a i Franzefi  di  fofpettare  , che  ei 
forte  avido  delie  cofe  temporali  , e che  gli  avef» 
fé  per  quello  fine  eccitati  a farli  Criltiani  > onde 
averterò  di  poi  a vilipender  la  Fede  , e il  facer- 
dozio  di  Crilto . 

CXII.  Sparfalì  per  tutta  1’ Europa  la  nuova 
della  convcrfionc  , e del  battefimo  di  Clodoveo 
te  perfone  dabbene , e zelanti  delia  cattolica  Fe- 
de , tanto  né  provarono  maggior  gaudio,  quan- 
to più  erano  afflitte  , perché  i Principi , che  in 
quelli  tempi  governavano  V Univerfo  , erano 
tutti  alieni  dalla  retta  credenza  , e o facevano 
profetitene  dell’Ariana  empietà  , o erano  tuttora 
immerfi  nelle  tenebre  delle  Pagane  fu  perdizioni. 
S.  Avito  di  Vienna  nella  lettera  fcritta  l’anno 
feguente  per  altro  affare  al  re  Clodoveo  5 nu 
principalmente  per  feco  congratularli  del  fuo  bat- 
tefimo  , tra  le  altre  cofe  rileva  , che  1’  Occiden-  ' 
te  in  avere  un  Principe  della  cattolica  profetite- 
ne , non  aveva  ornai  di  che  invidiare  all’  Orien- 
te: Goda,  egli  dice*,  la  Grecia  di  avere  un 
Principe  della  nortra  legge  : ma  erta  ornai  non  è 
fola  a goder  della  luce  di  un  tanto  bene:  non 
manca  di  prefente  all’  altra  parte  del  Mondo  la 
fua  chiarezza  ; e sfolgoreggia  ancora  nell’  Occi- 
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dente  in  un  Re  non  nuovo  lofplendore  di  nuova 
Juce.  Mas.  Avito  , quando  così  fcrivevf , non 
era  bene  informato  dello  flato  della  religione 
cattolica  nell*  Oriente  , ove  la  Chiefa  lungi  dal 
poterli  gloriare  di  avere  un  Principe  della  noftra 
legge  , anzi  viepiù  fempre  gemeva  fotto  la  ti- 
rannia di  Anaflafio  . Oltre  che  quello  Principe 
non  aveva  mai  potuto  digerire  la  rabbia  , che 
aveva  conceputa  contra  il  vefeovo  Eufemio  per 
cagion  della, rellllenza  da  elfo  fatta  al  fuo  innal- 
zamento all’Imperio  , finché  non  l’ebbe  coflret- 
to  a purgarli  con  un  fuo  fcritto  dal  fofpetto  dell’ 
Eutichiana  erelìa  ; il  fuo  odio  contra  il  medefi- 
mo  vefeovo  s’era  viepiù  fempre  infiammato, 
perché  quelli  pcrlifteva  in  opporfi  a’  fuoi  funefti 
difegni  contra  il  concilio  di  Calcedoni  . Onde 
leggiamo  in  un  antico  Cronografo  * lotto  i con- 
foli dell’ anno  494.  che  Anallalìo  cominciò  a 
muover  guerre  intelline  contro  la  maeflà  della 
Fede,  e che  in  primo  luogo  manifelìò  la  fua 
perfidia,  e il  fuo  profano  talento  contra  il  ve- 
feovo Eufemio  , il  quale  per  la  difefa  della  Fe- 
de ortodolfa  gli  faceva  una  viril  renitenza  . Ma 
perché  era  cofa  odiofilllma  , e poteva  anch’  elfe- 
re  pericolofa  , procedere  apertamente  per  moti- 
vo di  religione  contra  un  vefeovo  di  Coitanti- 
nopoli  ed  ortedoflo  alle  ultime  ellremità  ; il  per- 
fido Imperadore  attefe  di  averne  altronde  qual- 
che fpcciofo  preteflo  . Erano  già  molti  anni , da 
che  Anallafio  facea  la  guerra  a gl’  Ifauri  b , i 
quali  erano  flati  eccitati  alla  ribellione,  e a 
prender  le  armi  da  Longino  fanciullo  di  Zenone, 
e da  un  altro  Longino  di  Selinuntc  , e da  altri , 
cui  s’  era  unito  Conone  vefeovo  d’Apamea  nella 
Siria  , il  quale  , abbandonata  la  fua  Chiefa  e il 
fuo  gregge,  di  pallore  deli’ anime,  ediponte- 
fice  di  Gesù  Criilo  , s’era  fatto  foldato  , e co- 
me Ifauro  j s’ era  elio  pure  in  abito  militare  mef- 
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fo  alla  teda  de’  malcontenti  ; c il  terzo  annoi 
della*gucrra  era  morto  d’  una  ferita  ricevuta  nel- 
la battaglia  prello  a Claudiopoli  nell’  Ifauria  .< 
Non  oliarne  quefta  , e un’  altra  inGgne  vittoria» 
che  gl’  Imperiali  Gotto  la  condotta  di  due  Gio- 
vanni » lo  Scita  , ed  il  Gobbo  , avevano  ripor- 
tata predo  Cotieo  nella  Frigia  ; la  guerra  non 
era  per  anche  finita  j ed  effendone  Anaftafio  o- 
mai  fianco  y e annojato  * , cercava  qualche  mez- 
zo convenevole  alla  fua  dignità,  per  fare  con 
fuo  decoro  la  pace  . Confidò  adunque  un  tal  fuo. 
penfieroad  Euiemio  , e gli  ordinò  di  adunare  i 
vefcovi,  che  erano  nella  città,  affinchè- tutti 
unitamente  imploraifero  a favor  degli  Ifauri  la 
fua  clemenza  ; cd  egli  pareffe  conceder  loro  il 
perdono  e la  pace  mofl'o  dalle  preghiere  di  quei 
prelati.  Eufemio  rivelò  quefto  foggetto  a Gio- 
vanni Patrizio  , che  era  fuocero  di  Atenodoro  , 
un  de’  Principi  'de  gl’ ifauri ...  E Giovanni , o 
per  timore  d’  effer  dipoi  accufato  di-  avere  Icoper- 
to  al  fuo  genero  quefto  arcano  , o per  farfi  meri- 
to appreffo  il  Principe  a fpefe  altrui , ccrfe  fubi- 
to  a riferire  all’  Impcradore  quel  che  avea  intcfo 
da  Eufemio  . Tanto  ballò,  perchè  Anaftafio 
crcdefle  , o fingelfe  dr  credere,  che  il  vefcovo 
fcmentalfe  la  ribellion  de  gl’ Ifauri  , c averte 
delle  fegrete  intelligenze  co’  loro  capi . Onde 
avendo  riportato  contra  di  elfi  nuovi  vantaggi 
gli  mandò  a dire:  Le  tue  preghiere , o gran  ve- 
fcovo , fono  Hate  inutili  a’  tuoi  amici . Era  tale 
il  fuo  odio  contra  di  lui  , ed  era  così  manifefto , 
che  alcuni  fi  perfualero  , che  facendolo  alfalfi- 
nare,  fatto  gli  avrebbonocofa  grata  ; e tenta- 
rono più  d’ una  volta  , quantunque  in  vano , 
l’imprefa  . Finalmente  lo,  flelTo  Impcradore, 
adunati  i vefcovi , che  erano  in  Conftantinopo- 
li , lo  accusò  di  aver  favorito  Gotto  mano  la  ri- 
bellion de  gl’ Ifauri , e d’ edere  ftato  in  corri - 
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fpondenza  co’ loro  capi.  Eque’ vefcovi  corti- 
giani » anteponendo  la  volontà  dell’  Imperidore 
alle  leggi  della  giuftizia  , e il  timore  di  offender- 
lo alle  regole  della  Chiefa  > fenz’  altra  forma  di 
proceifo  lo  fcomunicarono  , e lo  depofero  , e in 
luogo  di  lui  riconobbero  per  vefcovo  di  Coflan- 
tinopoli  Macedonio  . 

CXIII.  Era  quelli  nipote  per  parte  di  forella 
di  s.  Gennadio  ,*  ed  effendo  flato  educato  fotto 
la  fua  difciplina  , era  di  aulleri  coflumi , ed  era 
quafi  riguardato  come  una  viva  immagine  di 
fantità  . Promoifo  al  presbiterato  , avea  finora 
avuto  la  carica  di  cuflode  de’  fiacri  vali . E per- 
ciò ad  effò  > affinché  la  guardaffe  nel  teforo  del- 
la Chiefa  , Eufemio  confiegnato  avea  la  carta  , 
colla  quale  Anaflafio  s’ era  obbligato  con  giu- 
ramento a confiervare  intatta  la  Fede  , e invio- 
labile T autorità  del  concilio  di  Calcedonia  . 
Laonde  per  una  parte  non  é facile  di  comprende- 
re , come  un  tal  Principe  , dopo  efferfi  quafi  aper- 
tamente dichiarato  contra  Io  fteffò  concilio»  e 
aver  fitto  deporre , benché  fotto  altro  preteflo  , 
ma  realmente  in  odio  dello  fleffo  Sinodo  > Eufe- 
mio , s’ induceffe  a mettere  fui  trono  di  Coflan- 
tinopoli  un  uomo  di  tanto  merito  , e del  quale 
non  era  da  facilmente  prefumere  , che  fofTe  per 
dimoftrarc  minor  coraggio  per  la  cuftodia  del  fa- 
cro  depofito  della  Fede . Ma  per  1’  altra  parte 
non  c anche  facile  a intendere  , come  un  uomo  » 
di  cui  ci  viene  efaltata  1’  auflerità  de’  coftumi  > 
e la  fantità  della  vita  » abbia  potuto  accettare 
una  dignità  , donde  Eufemio  era  flato  illegitti- 
mamente deporto  , e della  quale  non  poteva  en- 
trare in  poffeffò  fenza  fottoferiver  l’Enoticodi 
Zenone  » e nella  quale  non  avrebbe  potuto  man- 
tcnerfi  , fenza  efporfi  al  pericolo  o d’ incorrere 
nell’  indignazione  del  Principe  , o di  commette- 
re altri  graviffimi  falli  • Forfè  per  parte  dell’  Im- 
peradorc  può  dirli  » che  unicamente  intento  a 
Soddisfare  contra  Eufemio  la  fua  vendetta  ; la 
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cui  depofizione  ben  prevedeva  , che  avrebbe  ec- 
citatf)  nel  popolo , come  in  fatti  ve  lo  eccitò  , 
del  tumulto  ; non  pensò  ad  altro  , fe  non  a fo- 
flituirgli  una  perfona  grata  al  medefimo  popolo  > 
qual  era  appunto  Macedonio  , il  quale  era  inol- 
tre grandemente  amato  dall’  Imperatrice  Ariad- 
na , e da’  grandi  della  Corte  per  la  purità  della 
fua  Fede  , e per  F innocenza  della  fua  vita  . Per 
parte  poi  del  medefimo  Macedonio  è da  olferva- 
re  * , che  i Greci  erano  allora  quali  generalmen- 
te perfuafi  , che  quando  un  vefcovo  era  deporto  e 
cacciato  , quantunque  ingiuftamente  , e con  vio- 
lenza , un  altro  poteva  legittimamente  accetta- 
re il  fuo  porto  anzi  che  lafciare  una  Chiefa  fenza 
pallore  . Quello  fentimento  , foggiugneun  eru- 
dito Scrittore , poteva  aver  prevàluto  fra  erti  , 
perchè  favorifce  per  una  parte  la  potenza  aflòlu- 
ta  de’ Principi,  e per  l’altra  l’ ambizione  de’ 
fudditi , o 1’  amore  , che  fovente  hanno  anche  i 
buoni  per  Io  ripofo  e la  pace.  Ma  il  contrario 
fentimento  di  s.  Geiafio  , dice  il  medefimo  Au- 
to1^. ’ ^ rt^le  fofteneva  , ciò  elfere  affatto  ille- 
gittimo , e che  quei  vefeovi  fecondo  i canoni 
dovevano  effer  efclufi  dall’  ecclefiartica  comu- 
nione , fembra  elfere  e più  fondato  nell’  antichi- 
tà , e più  conforme  alla  generalità  criftiana  , e 
a’ fentimenti  del  dritto  naturale,  e ancora  più 
vantaggilo  alla  Chiefa . Contuttociò  del  co- 
mun  fentimento  de’ Greci  era  eziandio  s.EIr'a 
di  Gerufalemme  ? di  cui  leggiamo  nella  vita  di 
s.  Saba  b , che  quantunque  difapprovaffe  la  de- 
pofizioned’  Eufemio  , come  sbalzato  calunnio- 
famente  dal  trono  , perchè  avea  confermato  in 
un  finodo  i decreti  di  Calcedonia  ; nondimeno 
ammife  alla  fua  comunione  Macedonio  , da  che 
ebbe  apprefo  dalle  fue  lettere  finodiche  , egli 
elfere  ortodoffo . 
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Era  una  confegucnza  della  depolìzione  de’  ve- 
fcovi  l’ eifer  banditi  dalle  loro  città  , cd  inviati 
in  efilio . Ad  Eufemio  per  luogo  della  fua  rile- 
gaziorre  fu  affegnata  la  città  d’  Eucaita  nella 
provincia  d’  Elcnoponto  . Egli  fi  era  ritirato  nel 
battiflerio  1 , forfè  per  timore  che  non  gli  foiTe 
tolta  Ja  vita  . Quando  intefe  la  fentenza  del  fuo 
efilio  , niun’  altra  cofa  defiderò  , fe  non  che 
Macedonio  a nome  dell’  Imperadore  loafficuraf- 
fe  5 che  per  ifirada  non  gli  farebbe  ufata  violen  - 
za  , com’  era  fovente  accaduto  ,/e  fpecialmente 
a due  de’ fuoi  fanti  predeceflori  il  Crifoftomo  , 
e s.  Flaviano.  Macedonio  ebbe  da  Anaftafiola 
permiffionc  di  dargliene  la  parola;  e in  quella 
congiuntura  lo  fteìfo  Macedonio  fece  un’azione, 
per  la  quale  fi  meritò  molta  lode . Prima  di  en- 
trare nel  battillerio , per  abboccarli  con  Eufe- 
mio , fi  fece  togliere  dall’  arcidiacono  il  pallio  , 
per  comparirgli  dinanzi  in  abito  privato  , e co- 
me femplice  prete  ; il  che  egli  fece  per  rifpetto 
verfo  di  lui  , c per  non  parere  di  voler  fare  da 
vefeovo  in  fua  prelènza  , e mentre  egli  era  tut- 
tavia nella  Chiefa  • E può  ben  clTere  , che  Eu- 
femio in  quel  colloquio  ratificane  la  fua  ordina- 
zione , e delfe  a Macedonio  il  conlcnfo  di  go- 
vernare in  avvenire  come  fuo  legittimo  fuccef- 
fore  il  fuo  gregge . Fece  ancora  lo  Iteflo  Mace- 
donio verfo  di  lui  un’  altra  opera  di  pietà  ; per- 
ché prefa  una  buona  fomma  di  danaro  ad  ufura  , 
gliene  fece  dono  , affinché  fe  ne  valelfe  pe’  luoi 
hifogni , e di  quei  che  erano  per  accompagnarlo 
fino  alla  città  d’  Eucaita  . Ambedue  quelle  azio- 
ni furono  molto  applaudite  , e giudicate  degne 
d’  un  nipote  di  s.  Gennadio  . Eufemio  fu  rite- 
nuto in  efilio  fino  all’  anno  5 1 j.  che  fu  l’ ultimo 
della  fua  vita  , come  anche  di  quella  di  Mace- 
donio  , il  quale , come  vedremo  , ebbe  la  ftefla 
• ’ forte 
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forte  d’  efler  parimente  deporto  , e rilegato  nella 
fletta  città,  eper  lo  fterto  motivo  , cioè  in  odio 
della  Fede,  e del  concilio  di  Calccdonia  * 
CXIV.  Tal  era,  per  quel  che  fpetta  alla  re- 
ligione , il  lugubre  flato  delle  cofe  Orientali , 
allorché  Iddio  fi  compiacque  di  confolar  lafua 
Ghiefa  mediante  la  converfione  di  Clodovco  , e 
della  fua  nazione  alla  Fede  . Un  de’  primi  a li- 
gnifica rgl  iene  per  lettera  il  fuo  contento  fu  s.  A- 
vito  di  V ienna  ; la  qual  città  era  allora  fotto  i! 
dominio  di  Gondebado  re  di  Borgogna  ; il  qua- 
le fin  da  quei  tempi  , come  abbiamo  dalla  me- 
defima  lettera  a , s’era  già  fatto  vaflallo  di  Clo- 
doveo  . Abbiamo  ancora  da  erta  , che  il  battc- 
fimo  di  quello  Principe  fu  celebrato  , non  nella 
fella  di  Pafqua  , come  fu  fcritto  da  Incmaro  nel- 
la viti  di  s.  Remigio  , ma  nella  folennità  del 
Natale  : e che  ad  erto  intervennero  molti  vefeo- 
vi  invitativi  dallo  ftclfo  re  Clodoveo . Un  di 
quelli,  che  vi  erano  flati  invitati,  era  il  me- 
defimo  s.  Avito  ; il  quale  non  avendo  potuto 
intervenirvi  corporalmente , vi  fi  era  trovato  , 
com’  egli  dice , prefente  collo  fpirito , ed  aveva 
provato  non  minor  gaudio  di  quegli , che  ave- 
vano arti  Aito  perfonalmcnte  a quella  lieta  fun- 
zione . Quel  cheritenea  gli  altri  Principi  dall* 
abbandonare  F idolatria  , o l’eretica  profelfio- 
ne  , era  il  rifpetto  verfo  i loro  antenati , da’ qua- 
li avevano  ricevuto  infiemecol  regno  la  religio- 
ne . Quella  era  per  tanto  una  fpecial  gloria  di 
Clodoveo , l’ aver  faputofuperar  con  animo  ec- 
celfo  quello  vano  rifpetto  , e quella  inutile  rive- 
renza : e per  quello  capo  s.  Avito  in  primo  luo- 
go il  commenda  ; perchè  contento  di  aver  prefo 
da’  fuoi  maggiori  la  nobiltà  dell’  antica  origi- 
ne , avea  penfatoad  elfere  il  principio  di  quel , 
che  ad  elfa  poteva  aggiugnerfi  di  decoro  ; onde 
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fc  era  debitore  a’  Tuoi  antenati  del  diritto  di  re- 
gnar fu  la  terra  , a lui  farebbono  debitori  i luoi 
pefieri  di  avere  apprefo  a regnare  ne’ cieli  . Ella 
era  per  certo  una  fingolar  gloria  di  Clodoveo  di 
aver  dato  a tanti  Sovrani  V efempio  di  fcuotere 
il  fervil  giogo  delle  antiche  fuperftizioni  ; ma 
s.  Avito  di  più  loeforta  ad  e Afe  re  ancora  in  un 
certo  modo  come  l’Apoftolo  delle  altre  genti  : E 
giacché  Iddio  , gli  dice  , la  voftra  gente  farà 
per  voi  tutta  fu  a , porgete  ancora  , vi  prego, 
dal  buon  teforo  del  voftro  cuore  le  fc-menze  della 
Fede  alle  altre  nazioni , che  polle  tuttavia  nella 
loro  naturale  ignoranza  , non  fono  fiate  ingom- 
brate da  gl’  infaufti  germogli  de’  pravi  dogmi  ; 
nè  vi  rincrefca  di  fpedir  loro  per  tal  effetto  i vo- 
firi  Legati  ; perché  é ben  giufto  , che  vi  pren- 
diate così  a petto  le  parti  di  Dio  , che  avete  fpe- 
rimentato  cotanto  propizio  alle  vofire . 

CXV-  Anche  ii  nuovo  pontefice  Anafiafio 
non  tardò  guari  a lignificar  con  una  fua  lettera 
allo  fteflo  Principe  il  fuo  contento  , perché  Id- 
dio fi  folfe  compiaciuto  d’ illuftrare  il  principio 
del  fuo  pontificato  per  la  converfione  d’  un  sì 
gran  monarca  alla  Fede  . Il  prete  Eumerio  , che 
era  defiinato  a profittargli  quella  fua  lettera  > 
era  inoltre  incaricato  di  efprimergli  maggior- 
mente colla  viva  voce  il  fuo  gaudio;  onde  con 
nuovi  avanzamenti  nella  virtù  fi  fiudiaife  di 
render  compiuta  la  fua  letizia  , e quella  della 
Chicfa  fua  madre , che  novellamente  lo  aveva 
a Dio  partorito.  Sii  dunque  , ei  foggiugne , glo- 
rjofo  e iilufire  figliuolo  , la  nofira  corona  , ed  il 
nofiro  gaudio  : letifica  la  tua  madre,  e fii  per 
e|Ta  una  colonha  di  ferro  . Si  raffredda  in  molti 
la  carità  ; eia  nofira  navicella  per  la  malizia 
degli  uomini  é da  ogni  lato  battuta  dalle  più 
furiofe  tempefie  . Ma  fperiamo  nella  fpcranza 
contro  la  fieifa  fperanza  , e lodiamo  il  Signore  , 
cheti  ha  liberato  dalla  potefià  delle  tenebre,  c 
nella  per  fona  d’  un  sì  gran  Principe  ha  provve- 
duto 
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dut*>  la  Chiefa  di  chi  la  porta  difendere  , e con- 
tragli sforzi  de  gli  uomini  peftilenziali  afmar/ì 
dell’ elmo  della  falute  . II  Signore  onnipotente 
conceda  la  fua  celefte  protezione  e alla  tua  perfo- 
na  ; e al  tuo  regno  , e ordini  a’  Tuoi  angeli , che 
in  tutte  le  tue  ftrade  ti  curtodifcano  , e di  tutti  i 
fuoi  nemici  fi  degni  di  concederti  la  vittoria  . 

CXVI.  Si  vede  per  quella  lettera  , che  quan- 
to Anaftafio  fi  confolava  , perché  la  retedi  Pie- 
tro tratto  avea  nuove  genti  dal  gorgo  delle  paga- 
ne fuperflizioni  , altrettanto  fi  rattriilava  , per- 
ché contro  la  fua  navicella  imperverfavano  le 
onde  commorte  dal  foflìo  delle  nemiche  poten- 
ze . Non  v’ha  dubbio  , aver  erto  con  ciò  volntó 
accennare  le  turbolenze  già  da  un  mezzo  fecolò 
eccitate  in  Oriente  dall’  Eutichiana  erefia  , e 
dipoi  fomentate  dalla  fuperbia  di  Acacio  , c dal- 
la falfa  politica  di  Zenone  , e di  prefente  con 
maggior  furore  agitate  dall’  empietà  di  Anarta- 
fio  . Il  buon  Pontefice  ardentemente  defideravà 
di  por  fine  ad  una  sì  lunga  guerra  ; e perciò  , 
quantunque  non  richiedo  da  alcuno;  fi  morte 
da  fe  fteflo  a inviare  a Coflaiìtinopoli  fue  lette- 
re , e fuoi  Legati  ; benché  s.  Gelafio  averte  ciò 
ricufato  anche  pregatone  da  Eufemie.  Furono 
da  lui  feelti  per  fuoi  LegJti  due  vefeovi  , di  cui 
fono  nella  fua  lettera  ad  Anartafio  notati  i nomi, 
ma  non  cfprelfe  le  Chiefe  : onde  alcuni  folamen- 
tc  per  congettura  penfano  , poter  elTere  flato  il 
primo,  che  é nominato  Crefconio  , vefeovo  di 
Todi , e 1’  altro  s.  Germano  di  Capua  . Quanto 
alla  riunione  de  gli  OrcodoiJì  , tutta  la  difficuhà 
confifteva  in  ottenere  da  gii  Orientali  , che  fof< 
fe  cancellatola’  facri  dittici  il  profano  nome  di 
Acacio  . E dì  ciò  il  buon  Papa  richiede  l’ Im- 
peradore  , non  con  tuono  di  autorità  , ma  colle 
più  vive  e le  più  umili  iftanze  ; rapprefentari- 
dogli  , quanto  forte  fuor  di  ragione  , che  per  lo 
folo  nome  d’  un  uomo , che  non  era  più  tra’  vi- 
venti, fi  profeguiife  a lacerare  più  lungamente 
< • la 
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la  facra  vede  di  Gesù  Crifto  , E perché  glj  O- 
rier.tali  fi  ufurpa  vano  temerariamente  l’arbitrio 
di  giudicare  , che  il  pontefice  s.  Felice  era  proce- 
duto alla  condanna  di  Acacio  morto  da  iftinto 
di  ambizione , e da  fpirjto  di  vendetta;  e all’ 
oppofto  fcufavano  Acacio  , e attribuivano  la 
condotta  da  lui  tenuta  non  a cattivo  animo  di 
oltraggiar  la  Sede  apoftolica  , né  a mancanza  di 
zelo  per  la  purità  della  Fede  , ma  alla  neceflìtà 
d ubbidire  al  fuoPrincipe , e al  defiderio  di  proc- 
•curar  la  pace  alle  Chiefe  ; perciò  Anaftafio  fog- 
giugne , che  il’  uno  e l’altro,  cioè  s.  Felice  ed 
Acacio,  erano  già  compariti  dinanzi  a Dio,  a 
cui  folo  appartiene  di  giudicare  delle  difpofizioni 
degli  animi.  Ma. che  attendendo  alle  azioni , 
cheiole  cadono  fiotto  il  giudizio  e ia  cenfura  de 
gli  uomini,  tali  erano  fiati,  e così  manifefti 
gli  ecce rtì  di  Acacio;  che  lafientenza  contra  dì 
lui  fulminala  dalla  Sede  apofiolica  , ben  fi  ve- 
deva , non  efiere  proceduta  , o piuttofio  come  a 
viva  fotta  firapparole  dalle  mani  , fe  non  dallo 
zelo  della  divinità  vflipefa  . Laonde  perchè  a 
tutto,  il  Mondo  era  nota  l’ indegnità  della  fua 
efterna  condotta  , lafciato  a Dio  il  giudizio  del- 
le lue  interne  difpofizioni  ; faceva  d’  uopo  di 
togliere  il  fuo  nome  da  i dittici , fe  non  per  al- 
tro , almeno  a fin  di  rimovere  un  itale  fcandolo 
dalle  Chiefe  . Ma  poiché  Anafiafio  , dice  un 
autore  moderno 1 , .riguardava  la  cofa  .come  sì 
poco  importante  , non  avrebb’  egli  fatto  anche 
meglio  a non  efigere  la  rimozione  del  nome  di 
Acacio  da’ fiacri  dittici , per  facilitar  la  riunion 
delle  Chiefe  ? E’  per  verità  da  fiupire  , come  ad 
un  uomo  erudito  il  prurito  di  cenfiirare  le  azioni 
e le  parole  de’ Papi  non  gli  abbia  permeilo  di 
por  mente  all’  inezia  di  tali  fue  rifieflioni . Se  a 
una  città  ribelle  , e aflediata  , e in  procinto  di 
.cadere , e di  efler  data  a fiacco  e alle  fiamme , 

tal- 


igitized  by  Google  I 

- i 


» Tillrm.  v.  Mactd.  nr,i. 


.4.497*  Libro  -XXXVI.  279 
taluno  offeriffe  per  parte  del  Tuo  Sovrano  il  per- 
dono colla  fola  condizione  di  confegnargii  o vi- 
vo , o morto  1’ autor  della  ribellione;  niuno 
per  certo  farebbe  così  infenfato  di  dire  : giacché 
il  Re  tiene  per  una  .cofa  poco  importante  , che 
gli  conlegniamo  quell’uomo  , perché  non  ci 
permette  di  Salvargli  e la  vita  , e gli  onori  , per 
difporre  più  facilmente  gli  animi  alla  concor- 
dia .<?  Ma  fé  ad  una  città  pericolante  , e prodi  - 
ma  alla  fua  rovina  dee  poco  importare  di  fai  vare 
a uno  fcellerato  la  vita  , non  per  quello  debbe  il 
Sovrano  tenere  per  una  cofa  leggiera  , e di  poca 
importanza  di  lafciar  vivere  un  pertarbatore del- 
la pubblica  quiete , e che  Tettino  le  fuefcellera- 
tezze  impunite  . Non  v’  ha  d’  uopo  , fe  non  fa- 
re d’  un  .tal «Tempio  al  noflro  cafo  1’  applicazio- 
ne . Non  era  molto  pe’  Greci  di  mandare  in  ob- 
blìo  la  memoria  di  Acacio  ; ma  per  parte  de’ 
Romani  Pontefici  > e per  gl’  intenerii  della  reli- 
gione , e perla  finceritàed  illibatezza  deldivin 
culto  er^  un  affare  di  gran  rilievo  , che  al  facro 
altare  , e in  mezzo  alla  celebrazione  degl’  im- 
macolati miflerj  nonfoffe  nominato  tra’  vefcovi 
della  cattolica  comunione,  e che  ripofano  nel 
Tonno  della  pace  , untiomo  contaminato  perla 
comunion  con  gli  eretici , e autore  d' un  funeflif- 
fimo  Tcifma-  Per  quello  poi  che  fpettava  a ridur- 
re gli  eretici  all’  unità  della  Fede  , *il  Tanto  Pa- 
dre nella  medefima  lettera  prega  V Imperadore 
di  volerli  particolarmente  informare  dello  flato 
della  ChieTa  di  AleiTandria  , ove  più  che  altro- 
ve Tatto  aveva  Tcempio  dell’anime  Tercfia  : Af- 
finché, glidice  , dopo  effervene  a baftanza  in- 
formato , co’  voflri  divini  ammonimenti , e col- 
la volita  Capienza  ed  autorità  la  facciate  riveni- 
re alla  Fede  lineerà  e cattolica  fecondo  le  defini- 
zioni de’  padri  , e le  iflruzionidi  tutti  i facerdo- 
ti , che  fiorirono  nella  Chiefa . Il  voflro  petto 
ei  foggiugne  , é il  Tacrario della  pubblica  felici- 
tà . Valetevi  adunque  di  quella  .autorità , che 
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Iddio  come  a Tuo  vicario  vi  Ha  data»  a affetto 
di  prefedere  a nome  fuo  fu  la  terra  , per  impedi- 
re , che  m'uno  refifta  a gli  evangelici  infegna- 
mcnti  ; e per  fare  ,-jcheda  tutti  fi  prefti  alle  fa- 
lutari  dottrine  una  pronta  éd  umile  fommilfione. 

CXVII-  Non  fo  , fe  da  quelle  ultime  parole 
della  lettera  pontificia  portano  aver  prefa  occa- 
fione  i due  apocrifa rj  della  Chiefa  Aleffandrina  , 
che  erano  a Coftantinopoli  5 Diofcoro  > e Che- 
remone  , 1’  uno  prete , e 1’  altro  lettore  , di  pre- 
fentare  un  libello  » per  domandare  a nome  della 
loro  Chiefa  d’efferc  ammelfi  alla  comunione  del 
Papa  . Quello  libello  non  é fidamente  indirizza- 
to a’ due  Nunzj  apollolici  » ma  ancora  a Fello 
fenatore  e patrizio  , e deputato  del  re  Teodorico 
all’  Imperadore  Anallafio  per  alcuni  affari  civi- 
li . I due  mentovati  Aleffandrini  vi  efpongono, 
che  avendo  la  Chiefa  di  Roma  , e quella  di  A- 
leflandria  avuto  un  medefimo  fondatore  ; cioè 
s.  Pietro  , di  cui  s.  Marco  era  fiato  un  perfetto 
imitatore  ; effe  avevano  parimente  fempre  avu- 
to una  lteffa  Fede  , ed  una  fteffa  dottrina  *,  e 
v’  era  fiata  una  tale  unione  tra  effe  , che  qualun- 
que volta  s’era  trattato  di  tenere  in  Oriente  qual- 
che concilio  per  decidere  le  controverfie  , il  ve- 
fcóvo  di  Roma  avea  dellinato  quel  d’ Aleffandria 
per  agirvi  in  fuo  nome , e per  tenervi  il  fuo  luo- 
go . Ma  che  il  nemico  dell’  atman  genere  s’ era 
dipoi  sforzato  di  rompere  per  mezzo  de’  fuoi  la- 
telliti  quella  unione  : e che  in  quell’  opera  di  te- 
nebre fi  era  valuto  della  malizia  di  Teodoreto  , 
e di  altri  vefcovi  del  fuo  partito  > i quali  » 
petrando  la  lettera  di  s.Leone  al  concilio  di  Cal- 
cedonia  , 1?  avevano  falfificata  ; di  modo  che 
rendeva  un  (enfio  contrario  alla  dottrina  de’  318. 
padri  del  finodo  di  Nicea  , e favorevole  alla  Ne- 
lloriana  erefia  . Avendo  adunque  creduto  gli  A- 
leffandrini  , che  quanto  era  nella  Greca  verfio- 
ne  di  quella  lettera,  altrettanto  foffe  nell  origina- 
le Latino , indi  avevano  prefo  motivo  di  fepa- 
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rarli  jjalla  Chiefa  Romana  , e all’oppoflo  il  Ro- 
mano pontefice , avendo  giudicato  gli  Aleflan- 
drini  per  cagione  della  loro  oppofizione  a quella 
fua  lettera  avveri!  alla  Fede  infegnata  da  gli  A- 
poltoli  , gli  aveva  anch’ elfo  per  parte  fua  fcp:*. 
rati  dalla  fua  comunione.  Volendo  adunque , 
coiti’  ei  Raggiungono  , dar  delle  prove  alla  fanta 
Sede  , eh’  eflì  tenevano  la  medeiima  Fede  , che 
avean  tenuta  il  Principe  de  gli  Apolidi  , e do- 
po di  eiTi  il  iìnodo  di  Nicea  ; la  loro  Chiefa  ave- 
va inviato  a Roma  per  tal  effetto  alcuni  Tuoi  de- 
putati . Ma  che  un  uomo  , cacciato  per  la  fua 
malvagia  dottrina  , e per  altre  ragioni  dalla  lo- 
ro città  ( ciò  eglino  veriiìmilmcnte  dicevano  di 
Giovanni  Talaja  ) aveva  fatto  in  modo,  che 
que’ loro  deputati  non  erano  flati  uditi , e che 
avean  dovuto  tornarfene,  fenza  nè  pur  efTere' 
Itati  amnieflì  all’  udienza  del  Papa  • Che  nondi- 
meno Iddio  fi  era  compiaciuto  d’ illuminargli 
per  mezzo  di  Fotino  diacono  , che  effondo  llaco 
inviato  da  Andrea  vefeovo  di  Teffalonica  a Ro- 
ma , c indi  poc’  anzi  venuto- a Collantinopoli  , 
gli  aveva  aflìcurati  , che  dal  Pontefice  Anaflafio 
erano  riprovate  le  alterazioni  fatte  nella  Greca 
verfione  della  lettera  di  s.  Leone.  Che  fu  ciò 
eflì  avevano  delìderato  di  conferire  con  eflì  Le- 
gati di  fua  Santità  ; e che  eflendo  nelle  confe- 
renze reflati  foddisfatti  delle  loro  r ifpolte  intorno 
alla  predetta  lettera  di  s.  Leone  } avevano  dipoi 
loro  efibita  la  loro  profèflìonedi  Fede, nella  qua- 
le in  foftanza  dichiarano  di  tenere  il  (imbolo  di 
Nicea,  confermato  da’ 150.  padri  a Collanti* 
ropoli , e dal  concilio  d’  Efefo  fotto  s.  Celefli- 
no , come  unica  regola  della  Fede  ; perchè  lo 
fleflo  iìnodo  Efefino  fotto  graviflime  pene  avea 
proibito  di  ftabilirne  un’altra.  (Ilcheeglino 
vifibilmente  dicevano  contra  il  decreto  di  Cal- 
cedoni ; il  qual  Anodo  fe  non  rigettano  aperta- 
mente , né  pur  fi  degnano  di  nominare  . ) Non- 
dimeno ei  foggiungono , e profetano  di  ricevere 
Tom.XVl . A a anche 
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anche  i dodici  capitoli  di  s.  Cirillo  , e di  anate- 
matizzare quei  , che  nel  mifterio  dell’ incarna- 
zione introducevano  o divifionc,  o confufione  , 
o che  il  riducevano  ad  un  mero  fantafma  , e tra 
effì  nominatamente  Neftorio  , cd  Eutiche  , e 
tutti  i loro  feguaci . Indi  profeguono  a dire  , che 
elfi  Legati  ? quantunque  aveffero  ricevuto  quella 
loro  proibitone  di  Fede  ; nondimeno  avevano 
aggiunto,  che  per  aver  la  pace  ;da  Roma  , fa- 
cea  d’  uopo  , che  toglielfero  da’  facri  dittici  i 
nomi  di  Diofcoro , di  Timoteo  Eluro  , e del 
Mongo.  Mach’ei  s'  erano  efibiti  a foftenere 
T innocenza  di  quei  tre  loro  arcivefcovi , e l’in- 
tegrità della  loro  Fede  , contra  chiunque  avefle 
voluto  imprendere  a dimoilrare  il  contrario  . Su  ^ 
che  i Legati  avevano  replicato  , che  dal  fommo 
Pontefice  non  era  fiato  loro  commeffo  d’  entrare 
in  difputa  fu  quello  affare-.  Finalmente  (con- 
giurano gli  fteflì  Legati  , per  quanto  vi  ha  di  più 
Tanto  nella  terra  , di  prefentare  a Tua  Santità 
quello  loro  foglio , di  cui  diconodi  riferbare  ap- 
preflo  di  loro  una  copia  , a fine  di  comparire  con 
efio  nel  giorno  dell’ uni  verfale  giudizio  dinanzi 
al  tribunale  di  Gesù  Crifio  per  confufione  di  chi 
avrà  trafeurato  di  rendere  alle  fante  Chiefc  1’  u- 
nità  e la  pace.  Era  poc’anzi  fucceduto  nel  ve- 
feovado  d’  Alefiandria  ad  Atanafio  fuccelfore 
del  Mongo  Giovanni  Emula  , di  cui  dicono  gli 
ficifi  Tuoi  Apocrifarj , che  tutti  i vefeovi  aveva- 
no approvato  la  profcfiìone  della  fua  Fede  ; e 
conferma  la  fiefla  cofa  eziandio  Liberato  diaco- 
no nel  fuo  Breviario  . Ma  Cirillo  di  Scitopoli 
efprelfamente  lo  nega  di  Macedonio  di  Coftanti- 
nopoli , e d’  Elia  di  Gcrufalemme . Secondo  di- 
vedi tempi  può  forfè  1’ una  e 1’ altra  cofa  eflcr 
vera  ; cioè  che  Macedonio  ed  Elia  abbiano  co- 
municato coll’  Emula  , finché  la  fua  Fede  fi  con- 
tenne ne*  termini  dell’Enotico  : ma  che  poi  fe 
ne  feparaifero , quando  ebbero  intefo , che  ana« 
tematizzava  il  concilio  di  Calcedoni  . 
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Non  Tappiamo  nulla  della  concluGone  di  que- 
llo affare  tra  i due  Legati  del  Papa,  e i due  Eccie-» 
fiaftici  Refidenti  a Coffantinopoli  per  io  vefco- 
vo  d’ Aleflandria  . Per  quel  chefpetta  alle  ne- 
vgoziazioni  di  Crefconio  c di  Germano  coll’  Im- 
peradore  AnaflaGo  , per  indurlo  a proccurar  la 
pace  , e la  riconciliazione  delle  Chicle  , effe  fu- 
rono talmente  inutili  ; che  avendo  voluto  Ma- 
cedonio* inviare  perFefto  una  fua  lettera  al 
Papa  , per  rendergli  conto  della  fua  Fede , ne 
fu  impedito  dal  medefimo  Imperadore  , rifoluro 
a continuare  la  guerra  , finche  i Papi  fianchi  di 
effa  non  aveffero  acconfcntito  a tollerare  il  no- 
me di  Acacio  , e 1’ Enotico  di  benone.  Forfè 
le  umili  efpreffioni  ufatc  dal  pontefice  Anafìafio 
nella  fua  lettera  , molto  differenti  da  quel  tuono 
di  autorità,  col  quale  fcritto  avea  le  fue  s.  Gcla- 
Go  , gli  fecero  concepir  la  fperanza  di  poter  ufeir 
vittoriofo  da  quella  guerra  ; e tanto  più  , che  fe- 
gretaroente  gli  era  flato  promeffo  da  Fello  , che 
avrebbe  pcrfaafo  fua  Santità  di  fottofcri  ver  l’E- 
notico  di  Zenone . Fello  per  quella  fua  facilità 
fembra  effe  re  flato  molto  meglio  accolto  , e trat^ 
tato  a Coflantinopcli  , che  i due  Legati  del  Pa- 
pa . Egli  ottenne  , che  la  fella  de’  due  Principi 
degli  Apoffoli  Pietro  e Paolo  , che  già  G cele- 
brava in  Coffantinopoli , vi  fofle  in  avvenire 
celebrata  con  maggior  pompa  e falpnnità  • Per 
eflo  Macedonio  avea  deflinato  d’inviar  la  fua 
lettera  ad  AnaflaGo  ; e i due  Aleflandrini  non 
Gaiamente  gli  aveva»  fatto  1’  onore  di  nominar- 
lo nell’ infcrizione  del  loro  mentovato  libello, 
inGeme  co’  due  vefeovi  Legati  della  Sede  Apo- 
flolica  , ma  ancora  di  nominarvelo  il  primo . 
Ma  quando  Fello  giunfe  a Roma  , trovò  il  Pa- 
pa già  morto . 

CXVIII.  Accadde  la  morte  di  AnaflaGo  po- 
co dopo  la  metà  di  Novembre  , quando  pon  gli 
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mancavano  fe  non  pochilfimi  giorni  a compiere 
il  fecond’  anno  del  Tuo  breve  pontificato  . Alcu- 
ni fanatici  temerariamente  attribuirono  l’ im- 
matura fua  morte  a fpecial  giudizio  di  Dio  , che 
il  volle  punire  della  fua  foverchia  facilità  nel 
comunicare  con  gli  fcifmatici  ; e prevenire  l’ e- 
fecuzione  della  rifoluzione  , che  fegretamente 
avea  prefa  , di  riftabilire  Acacio  ; cioè  di  foffri- 
re  , che  i Greci  lafcialfero  il  fuo  nome  ne’  ditti- 
ci > fe  non  vi  aveva  altro  mezzo  di  ricondurgli 
alla  comunione  di  Roma  . Un  tale  occulto  di- 
segno gli  viene  attribuito  da  uno  Scrittore  del 
nono  fecolo  , di  cui  abbiamo  le  vite  de’  Roma- 
ni Pontefici  fotto  il  nome  di  Anaftafio  Bibliote- 
cario : il  quale  anche  aggiugne  , che  molti  chie- 
rici e preti  fi  fepararono  dalla  fua  comunione  , 
perché  fenza  il  configlio  de’  vefcovi  , e de’  pre- 
ti , e di  tutto  il  clero  della  Chiefa  cattolica  di 
Roma,  avea  comunicato  con  Fotino  diacono 
di  Tcifalonica  , il  quale  comunicava  colla  me- 
moria di  Acacio  . Di  quelli  fatti  non  abbiam 
veruna  notizia  in  autori  contemporanei  , da’ 
quali  fidamente  abbiamo,  che  Fello  avea  pro- 
mcfiò  all’ lmperadore  Anallafio  d’  indurre  il 
Pontefice  a fottoferiver  1’  Enotico  di  Zenone  : e 
che  il  diacono  Fotino  venuto  a Roma  per  parte 
di  Andrea  vefeovo  di  Tcifalonica  ; cui  s.  Gela- 
fio  ricufato  avea  la  fua  comunione  , perché  non 
Capeva  indurli  a condannare  la  memoria  di  Aca- 
cio ; era  fiato  ammefib  all’udienza  del  Canto 
Padre  ; quel  che  i Cuoi  predecelfori  non  avevano 
conceduto  a 'deputati  del  velcovo  di  Alelfandria. 
Fello , de,  come  vedremo,  a fin  di  mantener 
la  promefia  fatta  all’  lmperadore  , fece  eleggere 
contra  Simmaco  V antipapa  Lorenzo  , dovea  da 
quello  avere  avuto  parola  di  fottoferiver  F Eno- 
tico di  Zenone  . Quello  punto  dovè  rendere  o- 
diofo  il  partito  degli  fcifmatici  ; ed  eglino  per 
giuftificar  l’Antipapa  , avran  divulgato  , che 
lo  fielfo  avrebbe  fatto  Anaftafio  , fe  non  folfe 
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ila  ^prevenuto  dalla  morte  ; come  avea  confa- 
bulato con  Fotino  deputato  di  un  vefcovo  , il 
quale  comunicava  colla  memoria  di  Acacio  . E 
finalmente  poftòno  alcuni  inconfideratamentc 
aver  replicato  , che  fe  Anaftafio  fi  foife  lafciato 
fedurre  dagli  artifiz;  di  Fedo  , ei  fi  farebbono 
feparati  dalla  fua  comunione . Nel  decorfo  di 
quattro  fecoli  è facile  , che  fi  fiano  alterate  que- 
fte  memorie , e fi  fiano  trasformate  in  fatti  reali 
le  mere  ciarle  de’  due  partiti  . 

CXIX.  Eflendo  adunque  Fefto  pervenuto  a 
Roma  in  un  di  quei  quattro  giorni  , che  vacò  la 
Sede  apoftolica  dopo  la  morte  di  Anaftafio,  fi 
applicò  * a proccurare  colla  fua  autorità  , colle 
fue  promette  , e col  denaro  reiezione  di  un  Pa- 
pa , che  forte  docile  a’  fuoi  configlj  , e difpofto 
ad  efeguir  la  prometta  , che  fatto  aveva  all’  Im- 
peradore  Anaftafio , di  perfuadere  al  Romano 
Pontefice  di  fottoferiver  1’  Enotico  , e confe- 
guentemente  di  permettere  a’  Greci  di  ritenere 
ne’ loro  dittici  la  memoria  di  Acacio  . Una  tal 
facilità  , e docilità  o non  trovò  , o non  credè  di 
poter  trovare  in  Simmaco  , uomo,  come  vedre- 
mo , di  petto  apoftolico  , e di  alta  mente  , ed’ 
ir.fleffibil  coraggio  . E però  quantunque  verfo 
di  lui  inclinafte  la  maggior  parte  de’  voti  ; non  • 
dimeno  formò  un  partito  confiderabile  in  favore 
dell’ arciprete  Lorenzo  , da  cui  portiamo  prefu- 
mere  , che  averte  avuto  parola  di  por  fine  in 
qualunque  modo  allo  feifma  de’ Greci  . Non 
volendo  cedere  l’ uno  all’altro  partito,  furono 
eletti  lo  fteffo  giorno  due  Papi  ; Simmaco  nella 
bafilica  Coftantiniana  , e Lorenzo  in  quella  di 
fanta  Maria  . Indi  nacquero  graviflimi  tumulti, 
e una  fpecie  di  guerra  civile  dentro  le  mura  di 
Roma;  ertendolì  divifi  non  fidamente  i voti 
del  clero , ma  ancora  quegli  del  popolo  , e del 
fenato  ; e fe  Lorenzo  era  protetto  da  Fefto  e da 
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Probino  ; Simmaco  era  foilenuto  da  Faufto  , di 
cui  non  era  minore  in  Roma  la  potenza  e f au- 
torità . A un  tanto  male  faceva  d’  uopo  del  più 
fpedito  rimedio  . Il  più  legittimo}  anzi  ilfolo 
canonico  farebbe  llato  di  rimetter  V affare  al 
giudizio  d’  un  linodo  de’veficovi  dell’  Italia  . Ma 
quello  farebbe  flato  un  affare  di  più  meli  ; e in- 
tanto Roma  avrebbe  fegui tato  ad  edere  ciafcun 
giorno  il  teatro  di  nuove , e più  fuuefle  tragedie  , 
Fu  d’  uopo  adunque  accomodarli  alla  neceilità  , 
e all'  infelice  condizione  de’  tempi  ; e per  termi- 
nare prontamente  lo  fcifiha  , che  perturbava  non 
men  la  quiete  della  repubblica}  che  della  Chiefa} 
fu  convenuto  , che  Simmaco  e Lorenzo  andereb- 
bono  a Ravenna  } ove  rifedeva  il  re  Teodorico, 
c la  controverfìa  fu  la  loro  elezione  rimetterebbo- 
no  al  giudizio  di  quei  Principe  Ariauo.MaTeo- 
dorico}  quantunque  Ariano}  e privo  de’ lumi 
della  cattolica  religione  ; nondimeno  era  dotato 
di  (ingoiar  prudenza}  e amante  della  giuflizia  } 
che  amminiflrava  fenza  accettazion  di  perfone 
non  meno  a’  Romani}  che  a i Goti  } nè  meno 
a i Cattolici , che  a quegli  della  fua  fetta  . Giu- 
dicò adunque  , che  de’ due  concorrenti  remereb- 
be in  pofTeffo  della  Sede  apoftoiica  , chi  di  erti  o 
foffe  fiato  eletto  il  primo,  o averte  avuto  il  mag- 
gior numero  de’ fu  ffragj  . Quelli  era  Simmaco; 
e perciò  erto  fu  riconoìciuto  per  legittimo  fuccef- 
for  di  s.  Pietro . 

GXX.  Reftato  Simmaco  pacifico  porteflore 
della  dignità  pontificia  , rivolfe  Je  fue  prime  cu- 
re a ftabilir  delle  regole,  a effetto  d’  impedi- 
re , per  quanto  forte  porti  bile,  che  nell’ elezio- 
ni de’  Romani  pontefici  non  averterò  in  avve- 
nire a fuccedere  così  fatti  difordini,  fempreda 
temerli  , ma  fpecialmente  da  poi  che  Roma  era 
caduta  (otto  il  dominio  di  barbare  ed  eretiche 
nazioni , i cui  Principi  non  avrebbono  Tempre 
avuto  la  moderazione  , elafaviezza  di  Tecdo- 
yico  . Per  tal  fine  adunò  erto  Pontefice  in  Ro- 
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ma  , | non  , come  taluno  ha  fcritto a , lo  fieffo 
Re,  un  concilio  de’  vefcovi  dell’ Italia  , che 
v’  intervennero  in  numero  di  72.  con  67.  preti 
de’  titoli , ? cinque  o fei  diaconi  delle  regioni  di 
Roma  . Fece  l’ apertura  del  finodo  F arcidiacono 
Fulgenzio  con  una  breve  allocuzione  al  Pontefi- 
ce , colla  quale  il  richiefe  , che  avendo  effo  , 
con  gli  ordini  fpediti  nelle  provincie,  adunato 
un  si  numerofo  concilio  de’  facerdoti  d’ Italia  , fi 
degnaffe  d’  ordinare  con  effi  quel  che  avelie  giu- 
dicato opportuno  per  la  pace  , per  la  concordia  > 
e per  l’ indennità  della  Chiefa  . Dopo  alcune  e- 
fclamazioni  per  parte  de  gli  affilienti  , Simmaco 
cfpofe  in  poche  parole  i motivi  della  convoca- 
zione del  finodo , a effetto  di  ftabilire  conciliar- 
mente alcune  regole  in  ordine  all’ elezione  de’ 
Romani  pontefici  , per  ovviare  con  effe  a’  popo,  . 
lari  tumulti , eccitati  dalla  prefunzione  , e dall’ 
audacia  di  chi  ambifce  alla  dignità  vescovile. 
Tutti  i vefcovi , e tutti  i preti  rifpofero:  Pre- 
ghiamo, che  ciò  fi  faccia  : che  fian  rimoffi  gli 
fcandoli  : che  fiano  eftinte  le  brighe  . Furono 
adunque  per  ciò  formati  tre  canoni , che  Simma- 
co fece  leggere  dal  notajo  Emiliano  . Nel  primo 
fu  decretata  la  depofizion  e , e F anatema  con  tra 
chiunque  del  clero , che  vivente  il  lommo  Pon- 
tefice in  qualunque  modo  o prometteffe  il  fuo  vo- 
to , o mendicaffe  gli  altrui  fuffragj  per  la  futura 
elezione:  e la  fieffa  pena  fu  altresì  decretata 
contro  chi  aveffe  l’ardire  di  deliberare  fu  tal 
foggetto  in  qualche  particolare  adunanza  . Il  fe- 
condo canone  ftabilifce,  che  venendo  il  Papa  a 
morire  improvyifamente  , e fenz’  aver  tempo  di 
difporre  gli  animi  ad  una  quieta  elezione  ; colui 
farà  ordinato  fommo  Pontefice , che  farà  fiato 
eletto  concordemente  ; e in  cafo  di  divifione  chi 
avrà  avuto  iJ  maggior  numero  de’  fuffragj . E fi- 
nalmente nel  terzo  è prò  m effa  non  fola  mente  1* 
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impunità  , ma  ancora  una  convenevole  r^com- 
penfa  a chi  venifTe  a manifeftare  le  occulte  fro- 
di , c i fegrcri  maneggj , che  fi  faceflero  contro 
le  preferiti  ordinazioni , edeife  , di  quanto  eflb 
dice  , le  convenevoli  prove  . Furono  quelli  de- 
creti fot  tofcr  itti  in  primo  luogo  da  Simmaco  , e 
fuccelfivamente  dagli  altri  vefcovi  ; indi  dai 
preti  , alla  iella  de’  quali  è il  nome  di  Lorenzo 
arciprete  del  titolo  di  fanta  Pralfede  -,  e finalmen- 
te dai  diaconi , e in  primo  luogo  da  Cipriano 
della  fettima  regione- 

CXXI.  L’  elezione  di  Simmaco  non  dovè 
certamente  elfer  grata  all*  Imperadore  Anafta- 
fio  ) come  quella  che  ruppe  le  mifure  prefe  con 
Fello  per  indurre  il  Romano  Pontefice  a fotto- 
fcriver  1'  Enotico  di  Zenone  . Forfè  per  vendi- 
cacene , diede  principio  quello  medefimo  anno 
a moleflare più  di  propofito,  e a perfeguitare  più 
fieramente  quei  monafleri  di  Collantinopoli , i 
quali  per  mantenerli  nella  comunione  della  Sede 
apoflolica  , nè  ricevevan  1’ Enotico  , nè  comu- 
nicavano co’  fucceflbri  di  Acacio  , perchè  il  no- 
me di  lui  ritenevano  ne’facri  dittici  contra  il  di- 
vieto di  Roma  . Quelli  furono  fpecialmente  i 
monalterj a di  s.  Dio  , di  s.  Balfiano  , degli  Ace- 
meti , e di  fanta  Matrona  , quegli  di  uomini  , e 
quello  di  femmine  confacrate  al  Signore  . Ma- 
cedonio per  ordine  dell’ Imperadore  fece  quanto 
potè  per  riconciliargli  colla  fua  Chiei'a , e per  in- 
durgli ad  intervenire  col  clero  , e col  popolo  alle 
folenni  adunanze  • Ma  non  potendo  venire  a 
capo  del  fuo  difegno  , credè  , che  a vincere  la  lo- 
ro ripugnanza  potelfe  molto  contribuire  la  con- 
vocazione di  unfinodo,  in  cui  folfero  confer- 
mati i decreti  di  Calcedonia  • II  che  egli  fece 
col  confenfo  del  medefimo  Imperadore  in  un  con- 
cilio di  vefcovi  dimoranti  per  altri  loro  affari 
alla  Corte  . Nondimeno  perchè  quello  non  era 
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il  folo  motivo  della  loro  feparazione , né  pure 
per  quello  mezzo  potè  giugnere  a riunirgli  ; e il 
buon  prelato  amò  meglio  di  lafciargli  vivere  in 
pace  , che  di  movere  contra  eflì  qualche  più  du- 
ra perfecuzione  ; vedendogli  coll’  animo  prepa- 
rato a {offrire  piuttoffo  qualunque  efilio  , chea 
ricever  r Enotico  , e ad  intervenire  a quelle  fa- 
cre  adunanze  , ove  fofle  fatta  menzione  di  Aca- 
cio  . Non  però  fi  crede  , che  in  tal  maniera  con 
eflì  fe  la  paflafle  Anaftafio  ; perché  Simmaco  in 
una  fua  lettera  gli  rimprovera  di  avere  inviato 
de’  foldati  contra  quei , che  da  lungo  tempo  era* 
norifoluti  di  non  imbrattarli  colla  comunione 
de’  perfidi  , per  coffringergli  colla  forza  e coll’ 
armi  ad  entrare  in  quel  deteftabil  commercio  . 
Specialmente  di  fanta  Matrona  lcrive  Teofane  , 
Che  foffrì  -cofe  incredibili , per  non  aver  voluto 
efla  , e le  fue  religiofe  comunicare  con  Macedo- 
nio per  cagion  dell’  Enotico  di  Zenone  . E lo 
ftelfo  fanto  cronografo  loda  pure  l’ ammirabil 
fermezza  d’ un’ altra  religiofa  nominata  Sofia, 
la  quale  fi  fegnalava  tra  le  perfone  del  fuo  feflo  , 
c della  fua  profeflione  per  la  notizia  , che  polle- 
rie va  delle  fcienze . 

CXXII.  In  quello  medefimo  anno  , fecondo 
lo  fteflo  cronografo  , o nel  precedente , giufta 
Vittore  di  Tune  , accadde  in  Coftantinopoli  la 
morte  fpaventevolc  d’  un  certo  Olimpio  , colla 
quale  furono  fupernalmente  punite  le  fue  orren- 
de beltemmie  contro  la  Trinità . Era  coftui  » 
fcudiere  d’  Eutimio  vefcovo  degli  Ariani . Ef- 
fondo andato  a lavarli  ne’  bagni  detti  di  Elena  , 
coll’  occafione  che  udì  alcuni  Cattolici  ragionare 
della  Trinità  facrofanta  , e della  confuflanziali- 
tà  delle  divine  Perfone,  vomitò  dall’impura 
bocca  tali , e cosi  efecrande  parole  , che  la  reli- 
gione® il  pudore  non  permettono  di  riferirle  ; e 
per  le  quali  da’  Cattolici , che  le  udirono  , fareb- 
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be  flato  fub:to  uccifo  , fé  non  ne  folfero  flati  ri- 
tenuti da  un  certo  Magno ,(  prete  della  chiefa  de’ 
fanti  Apertoli  , uomo  ammirabile  , e vero  fervo 
di  Dio  , da  cui  furono  perfuafì  di  abbandonare 
quell’  empio  alla  divina  vendetta  . Sedato  il  tu- 
multo , Olimpio  dal  bagno  delle  acque  tepide 
pafsò  a quello  delle  acque  fredde  , la  cui  forgen- 
teera  un  fonte  , il  quale  fcaturiva  preifo  all’  al- 
tare della  contigua  chiefa  del  protomartire  s.Ste- 
fano , fatta  già  fabbricare  da  Aureliano  , che 
aveva  efercitato  le  più  illuftri  cariche  deli’ Ira  - 
perio  : E però  credo  , dice  l’ Iilorico  , che  Iddio 
rimiri  quell’ acque  con  ifpezial  provvidenza. 
Appena  Olimpio  vi  fu  entrato  , che  fubitamen- 
te  neulcì,  gridando:  Abbiate  mifericordia  di 
me  , abbiate  mifericordia  . E grattandoli  le  car- 
ni , fe  le  fvelleva  dall’  ofla  . Gli  amici  , che  e- 
ranoappreifo  di  lui , involtolo  in  un  lenzuolo  * 
e portatolo  in  altra  ftanza  » il  richiefero  di  quel 
che  gli  foffe  avvenuto  . A’  quali  : Ho  , difle  , 
veduto  un  uomo  veftito  di  candide  verti  , il  qua- 
le , ftando  Copra  di  me  nei  bagno  , mi  gettò  fui 
corpo  tre  fecchie  d’ acqua  bollente  , dicendomi  : 
Impara  a non  parlare  empiamente  . Indi  i Cuoi 
parenti  , portolo  in  una  lettiga  , il  trasferirono  a 
un  altro  bagno  proflìmo  alla  chiefa  della  fua  fet- 
ta • Ma  quando  vollero  cifrarlo  dal  lenzuolo  » 
ov’ era  involto,  tutte  infìeme lacerarono  lefue 
carni  ; e in  tal  modo  efalò  1*  anima  indegna  . Di- 
vulgatoli il  fatto  per  tutta  la  città  , l’ Imperado- 
reAnartafio  ordinò,  che  forte  rapprefentato  in 
un  quadro , e che  quello  a perpetua  memoria  re- 
fìarte  fempre  appefo  in  quel  bagno.  Ma  Gio- 
vanni diacono,  e difenfore  della  mentovata  chie- 
fa del  protomartire  s.  Stefano  , uomo  zelantiflì- 
jno  perla  Fede  della  confuftanzial  Trinità  , ne 
fece  dipingere  un  altro , e per  renderne  maggior- 
mente autenticata  la  memoria,  ri  fece  apporre 
il  fuo  nome , e i nomi  di  coloro  , che  del  miraco- 
lo erano  flati  tertimonj , col  notarvidi  più  , ove 
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ciafcun  di  elfi  abitava  ; c per  fine  i nomi  di  que- 
gli * che  miniftravano  al  bagno  . Quella  tavo- 
la , foggiug  ne  l’ Iltorico  che  nel  feguente  fe- 
cole vilfe  > fi  vede  tuttavia  affilia  nella  fac- 
ciata del  portico  dell’  oratorio  annelTo  alla 
fuddetta  chiefa  del  Protomartire,  ed  è fino  al 
prefente  tettimonio  autorevole  di  untai  fatto. 
Gli  Ariani  , per  abolir  quel  trofeo  della  cattoli- 
ca Fede  , che  gli  riempieva  di  confufione , pre- 
garono il  cuftode  del  palazzo  Eleniano  , al  quale 
apparteneva  eziandio  la  cura  di  quei  bagni  , di 
toglierne  quel  ritratto  ; a che  F indulTero  col  da- 
naro ; elfendofi  a ciò  valuto  del  prefetto  , che  fa- 
cea  d’  uopo  farne  un  di  nuovo  , perchè  quello  per 
l’umidità  del  bagno  era  quafi  già  tutto  guafto. 
Ma  avendo  l’ Imperadore  in  una  vifita  generale, 
che  di  poi  fece  di  tutti  i palazzi  della  città  , do- 
mandato conto  di  quella  tavola  , la  fece  di  nuo- 
vo affiggere  nel  medefimo  luogo . Se  Eutichian» 
( tal  era  il  nome  di  quel  cuftode  ) potè  valerli  di 
quello  fpeciofo  prefetto  per  giuftificarfi  dinanzi 
all’  Imperadore  , non  per  quello  potè  ugualmen- 
te fottrarfi  alla  divina  vendetta  . Perdé  in  un  fu- 
bito  1’  occhio  deliro  ; e in  tutto  il  rimanente  del 
corpo  fu  forprefo  da  così  acerbi  dolori , che  per 
ottenerne  qualche  follievo , lì  fece  portare  a una 
chiefa  , ove  fi  credeva  edere  una  parte  delle  reli- 
quie de’  fanti  martiri  Pantalone  e Marino . Era 
quel  luogo  denominato  con  voce  Greca  1 'Omonettt 
perchè  in  elfo  i 1 50.  vefeovi  adunati  fotto  l’ im- 
perio del  gran  Teodofio , tutti  concordi  ed  una- 
mimi  erano  convenuti  in  una  ftelTa  dottrina  in- 
torno alla  confuftanziale  Trinità  , e all’  incarna- 
zione del  Verbo  . Eutichiano , che  dopo  fette 
giorni  di  dimora  in  quel  luogo  non  avea  provato 
verun  follievo  al  fuo  male  , anzi  gli  fi  erano  co- 
minciate a putrefar  le  membra  del  corpo  ; ammo- 
nito in  fogno  da  celelle  vifione,  fi  fece  portare 
a’  bagni  Eleniani , e collocare  fotto  il  quadro 
4*  Olimpio  ftatovi  percolfo  dall’Angelo , ove  fu- 
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bitamente  fpirò  ; elfendofi  cosi  adempiuta  la 

{►romefla  fattagli  in  quel  fogno,  che  inqifelto- 
uogo  farebbe  reflato  libero  da’  fuoi  dolori  . 

CXXIII.  In  altro  modo  la  divina  bontà  co- 
minciò a confondere  nelle  Gallie  in  quello  me- 
defimo  anno  la  fleiTa  Ariana  empietà  . Gonde- 
bado  , e Gondegifilo  fratelli , ed  Ariani , go- 
vernavano il  regno  de’  Borgognoni , che  fi  etano 
divi  fi  , dapoi  che  il  primo  avea  trucidato  gli  al- 
tri due  fratelli  Gondemaro , c Chilperico  padre 
della  regina  Clotilde . Gondegifilo  , mal  conten- 
to della  parte  molto  inferiore , che  gli  era  tocca- 
ta del  regno  , fi  collegò  fegretamcnte  centra  il 
fratello  con  Clodoveo , il  quale  aveva  anche  al- 
tre ragioni  di  edere  mal  foddisfatto  di  Gondeba- 
do  , e di  dichiararfegli  apertamente  nemico  . Or 
mentre  Clodoveo  fi  preparava  ad  aflalire  con 
mano  armata  il  fuo  regno  > s.  Remigio  ( il  qua- 
le dopo  la  converfione  dello  fteflo  re  Clodoveo  , 
o per  fe  fleflb  e colla  grandezza  de  Tuoi  miracoli, 
o per  mezzo  de  gli  eccellenti  pallori,  onde  avea 
provvedute  le  principali  città  dell’  imperio  Fran- 
cefe  , combatteva  da  per  tutto  con  gran  fucceflb 
y idolatria  , e abbatteva  i profani  altari  de  gl* 
Idoli  ) eccitò  fiotto  mano  i veficovi  della  Borgo- 
gna a fare  colle  acmi  fipirituali  unafimil  guerra 
all’Ariana  erefia  . Quelli  veficovi , che  non  ave- 
vano men  di  prudenza , che  di  zelo , giudicaro- 
no , che  fiacea  d’  uopo  nafeondere  il  loro  pio  di- 
fegno,  e adunarli  a Lione  fiotto  qualche  plaufi- 
bilpretello  . Eraproflìma  la  fella  di  s.  Giulio, 
flato  già  veficovo  della  ilefla  città  , lolita  di  ce- 
lebrarvifi  con  invito  di  altri  veficovi , e con  mol- 
ta folennità  - Ad  efla  dunque  s.  Stefano , che  era 
fucceduto  a s.  Rullico  , invitò  fecondo  il  folito 
molti  veficovi , tra’  quali  erano  onorato  di  Mar- 
fìlia  , s.  Avito  di  Vienna , s.  Apollinare  di  Va- 
lenza fuo  fratello  , e s.  Eonio  di  Arles . Quelli, 
r gli  altri  andarono  tutti  infieme  col  veficovo 
Stefano  ad  Inchinare  il  refiondebado  a Sarbi- 
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rria^o  , luogo  di  delizie  in  poca  diftanza  dalla 
ftefla  città  di  Lione  . Gli  Ariani , che  erano  po- 
tenti alla  Corte  , tentarono  , ma  inùtilmente , 
perché  Iddio  noi  permife , che  non  aveiTcro  u- 
dienza  . Poiché  ebbe  falutato  il  re,  s.  Avito, 
cui  tutti  per  cagione  della  Tua  nafcita  , della  fua 
erudizione,  e della  Tua  eloquenza  , quantunque 
né  per  la  dignità  , nè  per  l’età  fofle  il  primo; 
erano  convenuti  di  cedere  il  primo  luogo  , e di 
fargli  far  la  prima  figura  , difle  al  medefimo  re: 
Se  voftra  Eccellenza  voleffe  proccurar  la  pace  al- 
la Chiefa , noi  faremmo  apparecchiati  a dimo- 
ltrare  sì  chiaramente,  edere  la  noftra  Fede  con- 
forme all*  Evangelio  , e agli  Apoftoli , che  non 
vi  rimarrebbe  alcun  dubbio  , non  eflèr  la  voftra 
né  fecondo  la  parola  di  Dio  , né  fecondo  la  tra- 
dizion  della  Chiefa . Voi  avete  qui  alcuni  de* 
voftri  ammaeftratì  in  tutte  le  forte  di  feienze  • 
Ordinate  loro  di  conferire  con  noi  ; onde  veda- 
no , fe  poflbno  rifpondere  alle  noftre  ragioni» 
come  noi  damo  apparecchiati  a foddisfure  alle 
loro  • Se  la  voftra  Feda  é la  vera  , rifpofe  il  re  » 
perché  i voftri  vefeovi  non  impedifeeno  il  re 
de’  Francefi  , che  m’ha  intimato  la  guerra  , e s’é 
unito  , per  diftruggermi , co’ miei  nemici  ? Non 
può  effere  vera  Fede  , ov’  é un  tale  appetito  de 
gli  altrui  Stati  , e una  tal  fete  del  fangue  de’  po- 
poli ; che  dimoftri  per  mezzo  dell’  opere  la  fua 
Fede  . Avito  con  faccia  e con  parlare  di  angelo 
umilmente  rifpofe:  Non  fappiamo,  o re,  per 
qual  motivo  il  re  de’  Franzefi  intraprenda-  la 
guerra  , della  quale  vi  lamentate  . Bensì  fappia- 
mo , che  fecondo  la  divina  Scrittura  i regni , che 
la  divina  legge  abbandonano  , fono  foventedi- 
ftrutti , e che  da  ogni  parte  inforgono  de’  nemici 
contra  coloro  , che  fon  nemici  di  Dio,.  Ma  tor- 
nate col  voltro  popolo  a Dio , ed  elfo  vi  darà  la 
pace  ; perché  avendo  pace  con  lui , l’avrete  an- 
cora con  gli  uomini , o almeno  i voftri  nemici 
non  prevarranno  contra  di  voi . Non  profeifo  io 
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dunque  , replicò  il  re , la  legge  di  Dio  ? fZiò 
lenza  dubbio  voi  dite  , perche  non  voglio  tre 
Dei . Nondimeno  nella  Scrittura  fanta  io  leggo» 
non  enervi  più  Dei , ma  un  folo  Dio  . Iddio  ci- 
guardi , rifpofe  Avito  , dall’  adorar  molti  Dei  : 
»,  11  tuo  Dio , o Ifraele , è uno ,, . Ma  quefto  Dio 
tino  in  effenza  é trino  nelle  perfone  . E profeguì 
a fpiegare  più  diftintamente  la  Fede  di  quefto  i- 
neffabil  mifterio.  E vedendo,  che  il  re  pacifica- 
mente l’udiva,  prolungò  il  ragionamento,  e 
•foggiunfe  : Oh  fé  vi  piacefle  d’ intendere  , quan- 
to la  noftra  Fede  fia  ben  fondata  , quali  beni  e a 
voi , e al  voftro  popolo  ne  verrebbono  ; e quale 
abbondanza  di  pace  ! Piacciavi  per  tanto  di  co- 
mandare a’  voftri  facerdoti , che  alla  voftra  pre- 
fenza  , e del  voftro  popolo  conferifcano  fu  tali 
cofe  con  noi  ; onde  portiate  rimaner  perfuafi,che 
il  noftro  fignor  Gesù  Crifto  è figliuolo  eterno  d’ 
un  padre  eterno  , che  lo  Spirito  fanto  é coeterno 
all’  uno  e all’  altro , e che  tutti  tre  non  fono  che 
Un  folo  Dio  benedetto  ne’  fecoli , prima  di  tutti 
i tempi , efenzaverun  principio.  E ciò  detto* 
fi  gettò  a’  piedi  del  re  , e abbracciatigli , ama- 
ramente piangeva.  Lo  ftelfo  fecero  gli  altri  ve- 
feovi  . Onde  il  re  fi  commorte  , e inchinatoli 
benignamente  verfodi  loro  , gli  follevò,c  chie- 
fe  un  po’ di  tempo  a rifpondere  alle  loro  dimande. 

Tornato  Gondebado  il  dì  fegucrte  a Lione  , 
e fatti  venire  alla  fua  prefenza  Stefano  e Avito  » 
difle  loro  : Mi  contento , cheli  tenga  la  confe- 
renza . I miei  facerdoti  fono  apparecchiati  a di- 
moftrare  , cheniunopuò  crtere  coeterno  a Dio, 
c della  fua  foftanza  . Ma  non  voglio , che  ciò  fi 
faccia  dinanzi  a tutto  il  popolo  per  evitare  il  tu- 
multo. Vi  aflìfteranno  fidamente  i fenatori , e 
alcuni  altri  a mia  elezione;  come  voi  pure  avre- 
te la  libertà  di  eleggere  chi  vi  piace  , purché  fia- 
no  in  piccolo  numero  ; e domani  fi  darà  princi- 
pio alla  difputa  in  quefto  medefimo  luogo . Ste- 
fano , e Avito  , falutatoil  re  , fi  licenziarono, 
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e di  tjjl  nuova  torto  fecero  confapevoli  gli  altri 
vefcovi . Ma  eflendo  la  vigilia  della  folennità 
di  s.Giufto,  avrebbono  defiderato  di  poter  dif- 
ferire la  conferenza  al  giorno  dopo  la  fefta . Con- 
tuttociò  non  vollero  procraftinare  , e andarono 
a pattar  la  notte  in  preghiere  alla  tomba  del  San- 
to . Nell’  ufficio  di  quella  notte  recitando  il  let- 
tore fecondo  il  folito  le  prime  lezioni  prefc  dal 
Pentateuco  , fi  abbattè  in  quelle  parole  del  Si- 
gnore nell’  Efodo  : „ Ma  io  indurerò  il  fuo  cuo- 
re , e moltiplicherò  i miei  fegni , e i miei  mira- 
coli nell’  Egitto,  ed  egli  non  vi  udirà  ,, . Al  can- 
to di  alcun  i falmi  fuccederono  le  lezioni  prefe  dal 
profeta  Ifaia  ; c dopo  il  canto  di  altri  falmi  fu- 
rono le  terze  prefe  dall’Evangelio,  e dall’ epi- 
rtole  di  s.  Paolo  ; e fu  oflervato , che  era  in  tut- 
te fatta  efpreifa  menzione  dell’  induramento  del 
cuore  ; il  che  i vefcovi  prefero  per  un  fanello 
prefagio  della  oftinazione  di  Gondebado  ; onde 
paifarono  in  lacrime  il  rimanente  della  notte  ; 
nè  però  defifterono  dal  propofito  di  foftenere  con- 
tra  gli  Ariani  la  verità  della  cattolica  religione. 

All’  ora  dunque  rtata  prefitta  dal  re  tutti  i 
refcovi  cattolici  fi  adunarono  , e andarono  uni- 
tamente al  palazzo  con  un  gran  numero  di  facer- 
doti  e di  diaconi , e con  alcuni  laici  cattolici  » 
tra’  quali  erano  Placido  e Lucano  due  de’  prima-* 
tj  uffiziali  della  milizia  deire.  Vi  vennero  al- 
tresi gli  Ariani  coi  loro  . Poftifi  alla  prefenza  di 
Gondebado  a federe  ; Avito  era  deftinato  a par- 
lare per  gli  Cattolici , e Bonifazio  in  favor  de 
gli  Ariani.  Siccome  il  Santo  era  naturalmente 
facondo  , e un  altro  Tullio  per  1’  eloquenza  , e 
perchè  inoltre  Iddio  aggiugneva  una  fpecial  gra- 
zia e lpirito  e forza  alle  fue  parole  , propofe  la 
nortra  Fede , e la  confermò  con  tali  teftimoni 
della  fanta  Scrittura  , che  gli  Ariani  ne  furono 
cofternati  ; di  modo  che  Bonifazio  , perché  non 
avea  che  rifpondere  alle  fue  ragioni , fi  rivolfe 
a proporre  delle  quefiioni  difficili*  colle  quali 
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pareva  , cheaveffe  in  animo  di  attediare  re  , 
onde  annodato  aveffe  a fciogliere  la  conferenza  . 
Ma  egli  avea  da  far  con  un  avverfario  , che  non 
era  facile  di  forprendere  . S.  Avito  il  prefsò  di 
rifpondere  a’  fuoi  argumenti , cl?e  poi  eifo  avreb- 
be foddisfatto  alle  fue  difficultà  . La  qual  cofa 
non  potendo  far  Bonifazio  , e nè  pure  allegare 
una  fola  ragione  in  difefa  della  fua  parte  , fi  mi- 
fe  ad  inveire  contra  i Cattolici,  e a caricargli 
d’ ingiurie  , chiamandogli  preftigiatori  , e im- 
putando loro  di  adorar  molti  Dei . Gondebado , 
poiché  vide  , eh’  ei  non  fapeva  dir  altro  , e of- 
fervò  la  generai  confufione  della  fua  fetta;  al- 
zatoli dalla  fua  fede,  diffe,  che  Bonifazio  a- 
vrebbe  il  dì  feguente  rifpollo  a gli  argumenti  di 
Avito  . Così  i vefeovi  fi  ritirarono  , e tutti  in- 
fieme  fe  ne  andarono  alla  bafilica  di  s.  Giulio  a 
ringraziare  il  Signore  per  la  vittoria  , che  ave- 
vano riportata  de’  fuoi  nemici . 

Elfendo  tornati  il  dì  feguente  al  palazzo , A- 
redio  , che  era  il  miniftro  il  più  confidente  , e il 
più  accorto  di  Gondebado,  volle  perfuader  loro 
di  ritirarli  , dicendo,  che  tali  riffe  non  fervono 
fe  non  ad  inafprire  gli  (pirici  , e che  non  v’  era 
da  fperarne  nulla  di  bene  . Ma  Stefano  , che  ben 
fapeva,  che  Aredio,  quantunque  folfe  cattoli- 
co , nondimeno  per  mantenerli  nella  benevolen  - 
za  del  re , favoriva  gli  Ariani;  rifpofe  , non 
eifere  da  temere  , che  dalla  ricerca  della  verità  , 
e dallo  zelo  della  falute  dell’ anime  nafcelfero 
delle  riffe  ; anzi  non  effervi  cofa  più  atta  ad  uni- 
re gli  animi  in  una  Canta  amicizia  , come  il  fa- 
pere  , ove  fia  la  verità  , cffer.do  clfa  amabile  in 
qualunque  parte  fi  trovi  , e ccnfeguentc mente 
quei , chela  profeffano  , rendendo  degni  di  be- 
nevolenza e di  amore,;  e aggiunfe  , che  eran  ve- 
nuti per  comandamento  del  re  . Quella  ragione 
mife  in  calma  lo  fpirito  di  Aredio . Furono  adun- 
que lafciati  entrare  ; e il  re  alzatoli  dalla  fua 
fede , andò  loro  incontro , e portoli  in  mezzo 
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tra  Stefano  > e s.  Avito  , rinnovò  i fuoi  lamen- 
ti contra  il  re  de’  Franzefi  , di  cui  difle , che 
follecitava  contra  di  lui  Godegifilo  fuo  fratello  . 
Rifpofero  i due  vefeovi  , non  eflervi  legame  più 
idoneo  a ftringere  la  concordia  , che  la  profeflio- 
ne  della  medefima  Fede  , e fi  efiblrono  di  farli 
mediatori  tra  eflb  e il  fuddetto  re  de’  Franzefi  . 
Indi  portili  a federe  collo  fterto  ordine  che  il  gior- 
no precedente , s.  Avito  imprefe  a ribattere  le 
calunnie  lanciate  contra  i Cattolici  nella  prima 
conferenza  da  Bonifazio , e dimoftrò  con  unsi 
nobile  e forte  ragionamento  , che  non  adoriamo 
più  Dei  , che  gli  Ariani  non  men  de’  noftri  am- 
mirarono la  fua  fapienza  . Poiché  egli  fi  fu  ta- 
ciuto per  dar  campo  a Bonifazio  di  replicare* 
quelli  tenne  la  fleffa  condotta  che  il  giorno  avan- 
ti , in  luogo  delle  ragioni  valendoli  delle  calun- 
nie ; e aggiunfe  ingiurie  ad  ingiurie  con  tali 
fchiamazzi , e con  tal  impeto  e forza  , che  ne 
divenne  rauco  , e quali  ebbe  a foffocarfi  , nè  po- 
tè continuare  il  difeorfo  . II  re , datogli  tempo 
di  refpirare  , e che  ricuperaffe  la  voce , alla  fine 
fi  alzò  pieno  di  fdegno  contra  di  lui . E quan- 
tunque s.  Avito  gli  fuggeri ITe  di  commettere  ad 
altri  di  foddisfare  alle  lue  ragioni  ; nondimeno 
tal  era  la  confusone  dello  ftelfo  re  , e di  tutti 
gli  altri  della  fua  fetta  , e così  eran  pieni  di  am- 
mirazione della  dottrina  c della  fapienza  del  fan- 
to  vefeovo  , che  niuno  fi  efibì  ad  entrare  in  lizza 
con  lui  * né  il  re  gli  diede  rifpofta  . Vedendo 
il  Santo  il  loro  filenzio  , foggiunfe  : Giacché  ei 
non  polTono  replicare  alle  mie  ragioni,  perché 
ornai  non  ci  uniamo  in  una  medefima  Fede  ? E 
poiché  gli  Ariani  fi  molfero  a rumore  per  quella 
propolìzione  ; s.  Avito  pieno  di  confidenza  nel  . 
Signore  : Giacché  , difle  , le  noftre  ragioni  non 
gli  convincono , non  dubito , che  Iddio  non  fia 
per  confermare  la  noftra  Fede  con  un  miracolo . 

' È rivolto  al  re  : Comandi  , gli  difle,  voftra 
Eccellenza  , che  andiamo  infieme  %lla  tomba  dì 
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s.  Giulio  : noi  1*  interrogheremo  fu  la  noflrafFe- 
dc  , e Bonifazio  fu  la  fua  : e il  Signore  per  la 
bocca  del  Aio  fervo  deciderà  la  queftione  . Il  re 
attonito  fembrava  di  volere  accettar  la  disfida  ; 
ma  gli  Ariani  cominciarono  ad  efclamare  , che 
non  volevano'  tentare  Dio  , e ricorrere  a gl’  in- 
cantefìmi  e a’fortilegi  ad  efempiodi  Saul,  il 
quale  perciò  era  (Iato  maladetto  da  Dio  ; e che 
di  tutte  le  prefligie  era  più  forte  la  divina  Scrit- 
tura . Dicendo  eilì  e ripetendo  piuttofìo  con  ur- 
la , che  con  clamori  sì  fatte  eofe;  il  re  alzatoli, 
e prefi  per  la  mano  Stefano  e Avito , e condot- 
tigli fin  nel  fuo  gabinetto  , gli  abbracciò  , e dif- 
fe  loro  , che  pregaffero  Dio  per  lui . Ben  effi  co- 
nobbero le  anguille  , e la  perpleffità  del  fuo  cuo- 
re ; ma  perchè  non  era  tratto  dal  Padre  , non 

{>ctea  venire  al  Figliuolo  ; onde  fi  manifeflafie 
a verità  di  quelle  parole  : „ Non  è di  chi  vuole, 
nè  di  chi  corre  , ma  della  mifericordia  di  Dio,, . 
C-or.tuttociò  non  fu  fenza  frutto  la  conferenza  . 
Moltiilìmi  eretici  dopo  quel  giorno  aprirono  gli 
occhi  alla  Fede  , e abiurarono  1’  erefia  , e furo- 
no battezzati , o perchè  avevano  differito  fino  a 

3uel  tempo  il  battefimo  , o perché  eran  feguaci 
i Fotino  , o di  Paolo  di  Samofata  • 
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ORKEVA  1’  ottavo  anno,  da  che 
Teodorico  aveva  prefo  il  titolo 
di  re  d’ Italia , aé  per  anche 
aveva  veduta  Roma,  queft  an- 
tica metropoli  deirimperio . Il 
fenato  , ed  il  popolo , che  am- 
miravano la  moderazione  , e la  faviezza  del  fuo 
governo  , deaeravano  ardentemente  la  fua  ve- 
nuta . Ma  egli  forfè  aveva  voluto  attendere  il 
ritorno  di  Fello  , che  avea  inviato  a Coftanti- 
nopoli  , per  meglio  ftabilire  la  pace  colf  Impe- 
radore  Anallalìo , e per  ricuperare  le  gioje  e gli 
ornamenti  imperiali  , e gli  altri  preziofi  mobili 
appartenenti  al  palazzo  , che  Odoacre  nel  tem- 
po delle  fue  difgrazieavea  inviati  a Zenone  ; vo- 
lendo forfè  Teodorico  valerfene , per  fare  in  Ro- 
ma un  ingrelfo  non  meno  fplendido  e magnifico» 
che  erano  foliti  di  farvi  gli  antichi  Auguri . Al 
ritorno  di  Fello  era  fucceduto  lo  feifma  nell’  ele- 
zione di  Simmaco  e di  Lorenzo , che  avea  riem- 
piuto la  città  di  llrepito  , e di  fazioni . E que- 
llo accidente  potè  altresì  ritardare  la  fua  venuta; 
perchè  è naturale  di  credere  , aver  elfo  sfuggito 
di  venire  a Roma  in  un  tempo  » in  cui  le  inte- 
lline discordie  avelfero  ad  ofeurare  V allegrezza  » 
elofplendore  del  fuo  trionfo.  Tutto  quello  a 
mio  giudizio  volle  accennare  un  autore  contem- 
poraneo , detto  comunemente  FAnonimo  Vale- 
vano , ove  ofierva  , eifer  venuto  quello  Princi- 
pe a Roma  , dopo  aver  conchiufa  per  mezzo  di 
Fello  la  pace  con  Anallafio  irritato  contra  di  lui 
per  la  prefunzione  del  regno;  cioè  perchè  avea 
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prefunto  di  prenderne  fenza  il  fuo  confenfo  il  ti- 
tolo"di  Red’ Italia;  e da  poi  che  il  medefimo 
Imperadore  gli  avea  rimandato  gli  ornamenti 
del  palazzo;  e finalmente  poiché  fu  rifiabilita 
nella  città  la  pace  della  Chiefa  , com’  etto  dice . 
Simmaco  , il  fenato  , ed  il  popolo  furono  ad  In- 
contrarlo , come  fe  fotte  fiato  un  Imperadore  , 
fuori  della  città  . Ed  elfo  , dice  il  medefimo  au- 
tore , come  fe  fotte  fiato  cattolico  , andò  a dirit- 
tura , e con  grandi  filma  divozione  alla  bafilica 
Vaticana  a venerare  il  fepolcro  del  Principe  de- 
gli Apoftoli  : indi  fece  il  fuo  ingreifo  nella  ci  ttà 
con  molta  magnificenza  ; e in  un  luogo  appella- 
to la  Palma  , o la  Palma  d’  oro , che  poteva  ef- 
fere  qualche  falone  del  palazzo  imperiale  , fece 
un’ allocuzione  al  popolo  , in  cui  promife  con 
giuramento  fra  le  altre  cofe  , che  tutte  le  ordina- 
zioni de’  precedenti  Principi  Romani  avrebbe 
inviolabilmente  oflervate  ; e volle  , che  quella 
fua  prometta  fotte  incifa  in  tavola  di  bronzo  , e 
Rette  al  pubblico  efpofta . Fece  rifplendere  la  fua 
affabilità  verfo  i fenatori , e molto  più  la  fua 
munificenza  verfo  il  popolo  , e la  fua  pietà  verfo 
ipoveri  , cui  fece  l’ attegnamento  di  centoventi 
mila  moggia  di  grano  per  ciafcun  anno;  c perla 
riparazione  del  palazzo  imperiale  , e delle  mura 
della  città  aflegnò  2 co.  libbre  d’ oro  per  anno  da 
ricavarli  dalla  gabella  del  vino  . Di  quella  fua 
generofità,  oltre  il  mentovato  Scrittore,  fa  ezian- 
l dio  menzione  Caflìodoro  fotto  i confoli  di  quell’ 
anno  , ove  anche  aggiugne  : Sotto  il  fuo  felice 
! imperio  moltiflìme  città  fi  rinnovano  , fi  fabbri- 
cano munitittìme  piazze,  forgono  ftupendi  pa- 
lazzi , e dalle  fue  grandi  opere  fon  fuperati  gli 
antichi  miracoli  della  Romana  potenza  . 
i II.  In  quella  occjfione  fi  diede  a conofcerea 

Teodorico  per  quel  grand’  uomo  , che  era  > Ani- 
cio  Manlio  Torquato  Severino  Boezio  , uno  de’ 
più  celebri  perfonaggi  di  quello  fecolo  , e da 
f‘  compararli,  oltre  il  vantaggio  della  vcrareli- 
«'  gio- 
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gione  , e d’  un’  infigne  pietà  , con  gli  antichi 
eroi  del  fenato  di  Roma  . Suo  padre  Flavio 'Boe- 
zio era  flato  confole  l’anno  487.  ed  egli  ebbe 
quefla  medefima  dignità  l’ anno  5 1 o.  e i due  fuoi 
figliuoli  Simmaco  c Boezio  1’  anno  jzz-  Il  Boe- 
zio , di  cui  parliamo  , aveva  apprefo  tutte  le 
faenze  , e tutte  le  belle  arti  ad  Atene  j ;ed  eifen- 
do  il  più  eloquente  fra  i fenatori , fu  deftinato 
a complimentare  a nome  di  tutti  il  re  Teodori- 
co ; il  che  egli  fece  con  tanta  dignità  , che  piac- 
que ugualmente  allo  fleflo  re  , a’  Goti  , e ai 
Romani . Era  un  antico  coftume  , che  quando 
a i conquiftatori  , o a gl’  Imperadori  erano  de- 
cretati gli  onori  del  trionfo  , eflì  faceflero  un 
funtuofo  convito  al  popolo , e all’ armata  » O 
che  Teodorico  ignoraife  un  tal  coflume  de’  Ro- 
mani ) o per  aleuti’  altra  ragione > egli  non  avea 
dato  alcun  ordine  per  fare  un  fimil  regalo  al  po- 
polo , e ai  foldati  . Accortofene  Boezio  , fece 
toflo  imbandire  da  per  tutto  a fue  fpefe  copiofe 
c fplendide  tavole  per  quel  folenne  convito  . Per 
quefla  fua  gencrofità  Tcodorico  concepì  di  lui 
taleflima,  che  loammifenel  fuo  con  figlio , e 
il  creò  Maeflro  del  palazzo  e de  gli  uffizi , due 
cariche  della  Corte  , che  davano  molto  acceflo 
al  Principe  , e gran  credito  e autorità  nello  Sta- 
to. La  fuafaviczza,  la  penetrazione  della  fua 
mente  ne’  più  difficili  affari , la  fua  incorrotta 
giuftizia  , il  fuo  nobile  difintereffe  il  renderono 
fempre  piu  caro  ed  amabile  a Teodorico  , il 
quale  quanto  più  l’ impiegava,  tanto  più  fi  com- 
piaceva della  feelta  , che  fatto  aveva  d’ un  uo- 
mo di  tanto  merito , e di  così  rari  talenti . Ma 
quantunque  fempre  occupato  nelle  più  gravi  in- 
gerenze della  repubblica  , non  potè  maidiftac- 
carfi  dallo  Audio  delle  divipe  ed  umane  lettere  : 
e feppe  sì  bene  unire  quel  eh’  ei  doveva  d’ appli  - 
cazione  al  ben  pubblico  colla  fua  veemente  in- 
clinazione alla  cultura  delle  feienze  ; che  quan- 
do il  confideriamo  come  un  gran  miniftrodi 
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Stato,  faremmo  portati  a credere,  che  averte 
bandito  dalla  fua  cafa  la  filofofia  , e le  Mufe  ; 
e all’  oppofto  quando  ci  fi  prefenta  fotto  l’ afpet- 
to  di  fìlofofo,  ci  fembra  vedere  un  uomo,  che 
fìa  fiato  Tempre  rinchiufo  nella  fua  cella  , e im- 
merfo  nelle  più  fottili  e profonde  meditazioni , 
e affatto  libero  e sbarazzato  da  tutte  le  cure  del 
Mondo  . Prefo  da  quello  fieffo  nobile  defide- 
rio  , che  quell’ antico  lume  del  fenato  Marco 
Tullio , di  trasferire  a Roma  , e nel  Lazio  i te- 
fori  della  Greca  letteratura,  e di  fare  perquefto 
mezzo  rivivere  le  nobili  difcipline  refiate  affat- 
to fcpolte  Tetto  le  rovine  dell’  Imperio  Romano  ; 
trafportò  nella  lingua  Latina  quanto  i Greci 
avevano  fcritto  di  meglio  in  ogni  genere  di  fa- 
coltà a : cioè  la  mufica  di  Pittagora  , P afirono- 
mia  di  Tolomeo,  1’ aritmetica  di  Nicomaco, 
la  geometria  d’ Euclide,  la  teologia  di  Plato- 
ne , la  logica  d’  Arifiotile , e le  meccaniche  d’ 
Archimede  ; e inoltre  diede  alla  luce  un  buon 
numero  di  altri  libri , che  furono  degni  parti  del 
fuo  nobilirtìmo  ingegno.  A quefie  applicazioni 
Boezio  confacrò  tutti  quei  momenti  di  tempo  , 
che  avrebbe  potuto  dare  a’  piaceri . Non  fu  mai 
veduto  nel  circo  , mai  nel  teatro  , mai  al  ba- 
gno , né  mai  in  quelle  adunanze  di  divertimen- 
to e di  giuoco  , delle  quali  era  in  Roma  frequen- 
tiflimo  l’ ufo  , e fovente  rubava  qualche  porzio- 
ne di  tempo  al  neceflario  ripófo  . Finalmente 
non  efTendo  in  lui  , come  membro  nobilirtìmo 
del  popolo  di  Dio , e come  fìlofofo  veramente 
criftiano  , non  minore  la  pietà  che  la  feienza  , 
né  meno  ardente  lo  zelo  per  gl’  intereflì  della 
Chiefa  , che  per  quei  dello  Stato , compofc  an- 
cora diverfi  libri  per  la  difefa  de’  cattolici  dogmi 
contro  1’  erefie,  che  nell’  Oriente  , e nell’Occi- 
dente perturbavano  maggiormente  la  pace  del 
Criftianefimo  , quali  erano  quelle  di  Ario , di 
Eutiche  , e di  Ncftorio. 

Tom.XVl.  C c III. 
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III.  Nel  tempo  delle  accennate  felle , Cche  fi 
facevano  in  Roma  per  la  venuta  di  Teodorico  , 
fi  abbatté  a giugnervi  s.  Fulgenzio.  La  lettura 
delle  opere  di  Cafliano  , e delle  vite  ammirabili 
de’  monaci  dell’  Egitto  1 gli  avea  infpirato  un 
ardentirtimo  defiderio  di  vivere  fecondo  le  loro 
regole  , e di  andare  a nafeonderlì  in  quelle  foii- 
tudini , ove  ancora  fperava  di  trovar  due  van- 
taggi confiderabili , de’  quali  il  primo  farebbe 
fiato  di  ftarvi  fotto  il  giogo  dell’  ubbidienza  de- 
porto il  nome  di  abate  ; e T altro  di  enervi  fot- 
topofto  alle  leggi  d’ una  più  jfevera  attinenza  . 
Con  una  tale  idea  imbarcatoli  fegretamente  a 
Cartagine  con  un  fol  manaco , prefo  da  lui  per 
compagno  del  feo  pellegrinaggio,  era  giunto  pro- 
fperamentea  Siracufa  , la  cui  Chiefa  era  gover- 
nata dal  beato  vefeovo  Eulalio  , uomo  d’  efi- 
mia  fantità  , di  ammirabile  ofpitalità  , e di 
perfettiflima  carità  ; c che  amava  Angolarmente 
i monaci  » e la  monaftica  profeflìone  ; avendo 
anch’  etto  un  fuo  proprio  monafterio , ove  fi  ri- 
tirava, qualunque  volta  gli  era  permetto  da  gl i 
ecclefiaftici  affari , Accolfe  adunque  colla  fua  lo- 
lita bontà  e cortefia  s.  Fulgenzio  , quantunque 
noi  conofceffe . Ma  non  tardò  guari  ad  accor- 
gerli dal  fuo  elegante  difeorfo  , e dal  fuo  parlare 
condito  d’ erudizione  , e della  feienza  delle  co- 
fe  di  Dio  , nafeonderfi  in  quel  giovane  , e fotto 
quell*  abito  monartico  un  gran  dottore  * , Inter- 
rogatolo il  fanto  vefeovo  , per  qual  motivo  fof- 
fe  venuto  dall’  Affrica  ; per  timore  di  non  pare- 
re arrogante,  fe  a vette  manifeftato  il  fuo  defi- 
derio; Cerco , rifpofe  Fulgenzio , i miei  paren- 
ti , che  ho  intefo  vivere  pellegrini  in  quelle  par- 
ti; evolea  dir  dell’ Egitto . E diceva  la  veri- 
tà, 


a Vit.Tulg.e.  ij. 
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tà  , perchè  riguardava  come  fuoi  padri  coloro  » 
de’  quali  defiderava  d’ imitare  i foav.ttìmi  coftu» 
rni  • Eulalio  comprefe  in  qualche  modo  1’  equi- 
voco ; onde  chiamato  il  compagno  di  s.  Fulgen- 
zio , uomo  femplice  , da  elfo  intefe  tutto  lofco- 
po  del  fuo  viaggio  ; onde  il  Santo  fu  coftretto  a 
confettargli  apertamente  la  verità  ; e che  anda- 
va nell’ultimo  eremo  della  Tebaide,  per  ivi 
vivere  morto  al  Mondo , e ove  il  maggior  nu- 
mero de  gli  attinenti  non  farebbe  di  alcun  otta- 
colo  al  fuo  fervore  , magli  fervirebbe  d’efem- 
pio  . Fai  bene,  rifpofe  il  vefcovo  , ad  afpirarea 
una  maggior  perfezione  ; ma  ben  fai  , che  fen- 
za  la  Fede  è impottìbile  di  piacere  a Dio  . Una 
perfida  diifenfione  già  feparò  quelle  terre  dalla 
comunion  di  s.  Pietro  . Tutti  quei  monaci , de’ 
quali  fi  predica  la  maravigliofa  attinenza,  non 
avranno  teco comuni  i facramenti  dell’ .altare- 
A che  dunque  ti  gioverà  jl’  affliggere  il  corpo  co’ 
digiuni,  ove  1’  anima,  che  è molto  migliore 
del  corpo  , farà  priva  degli  Spirituali  conforti  ? 
Tornatene  , o figliuolo,  affinchè  fotto  un  sì 
fpeciolo  pretetto , non  ti  efponghi  al  pericolo  di 
naufragar  nella  Fede . Eulalio  il  trattenne  per 
alcuni  meli  appretto  dife;  indi,  pattato  l’ in- 
verno ' , prima  di  tornare  nell’Affrica,  volle 
fare  una  vifita  al  vefcovo  Rufiniano  , il  quale  • 
fuggendo  la  violenza  della  Vandalica  perfecu- 
zione  , fi  era  ritiratoa  viver  da  monaco  in  un’ 
ifoletta  proffima  alla  Sicilia . Da  etto  pure  fu 
difluafo  per  gli  fletti  motivi  dal  pattare  in  Egit-  . 
to,  e perfuafo  a farne  ritorno  al  fuo  monafle- 
rio . Ma  prima  di  tornare  nell’  Affrica  volle  vi- 
fitare  in  Roma  le  memorie  de’  Principi  degli  . 

1 . Apofloli . 

IV.  Trovando  adunque  un  imbarco  , giunfe 
‘ in  quefta  metropoli  dell’  Univerfo  , quando  era 
tutta  in  fette  ed  in  allegria  perla  prefenza  di 
- ’Cci  Teo- 
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Teodorico  . S.  Fulgenzio , che  era  già  crflcifif- 
foaJ  Mondo,  nonne  fu  diftratto  dal  visitare  i 
fanti  luoghi  de’ Martiri , e dal  renderei  fuoi 
divoti  ortequi  a tutti  quei  fervi  di  Dio  , de’ qua- 
li nel  breve  fpazio  di  tempo  , che  li  trattenne  in 

3ueftacittà,  potè  avere  qualche  notizia  . Non- 
imeno  fi  abbatté  a udir  la  concione  fatta  da 
Teodorico  nel  luogo  detto  la  Palma  d’ oro  ai  po- 
polo e al  fenato  , ov’ebbe  parimente  occafione 
di  vedere  Ja  nobiltà  , e il  decoro  , e 1*  ordine  del- 
la curia  Romana  indiverfi  gradi  decentemente 
diftribuita  , e di  udire  con  carte  orecchie  le  ac- 
clamazioni d’ un  popolo  libero , e di  compren- 
dere , qùal  folfe  la  gloriofa  pompa  di  quello  fe- 
colo . Nè  però  in  quello  fpettacolo  con  fuperflua 
curiofità  fi  compiacque , nè  permife  al  fuo  cuore 
di  lafciarfi  prendere  da  quelle  baie:  ma  indi 
piuttofto  prefe  motivo  di  maggiormente  infiam- 
marli a defiderar  la  felicità  della  fuperna  Geru- 
falemme  . Onde  rivoltoli  ai  fratelli,  che  erano 
ivi  preferiti:  Quanto,  dilfe  loro,  debb’  elfer 
bella  la  Gerufalename  celefte  , fe  cosi  rifplende 
Roma  terreftre  / E fe  in  quello  fecolo  fi  concede 
tanto  di  dignità  e di  onore  a quei  , che  amano 
la  vanità  ; qual  farà  1*  onore  , la  gloria  , e la  pa- 
ce de’  Santi , che  contemplano  la  verità  ! Varie 
altre  cofe  di  fimil  tenore  dilfe  in  quel  giorno  , e 
col  medefimo  fpirito  . E ornai  ardendo  di  brama 
di  rivedere  il  fuo  monafterio  , fpeditamente  na- 
vigò verfo  l’ Affrica  per  la  Sardegna  . 

V.  Per  io  fpazio  di  lei  meli  fi  fermò  in  Roma 
il  re  Teodorico  ; indi  tornatofene  a Ravenna  , 
congiunse  in  matrimonio  Amalberga  fua  nipote, 
come  figliuola  di  Amalafreda  fua  forella  e d’  un 
fuo  primo  marito,  con  Ermenfredo  re  de’  Tu- 
ringi  . Teodorico  , che  aveva  amato  la  guerra  , 
finché  l’avea  giudicata  utile  o neceflaria  a fod- 
disfare  la  fua  ambizione  di  divenire  un  gran  re; 
da  poi  che  fi  vide  in  polfelfo  d’un  regno  , che 
oltre  l’Italia  colla  Sicilia,  fi  ftendera  nella  Pan- 
no- 
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nonft  , e nella  Dalmazia  ; rivolfe  le  fue  cure  a 
godere  egli  Beffo , e a far  godere  a’ fuoi  fudditi 
i frutti  della  pace  : e 1’  amore  delle  conquide 
ccfsò  di  effere  la  fua  paffion  dominante  : e lungi 
dall’  ambizione  di  turbare  l’ altrui  ripofo  , cre- 
dè effere  uno  de’  fuoi  principali  doveri  di  man- 
tenere inviolabile  la  concordia  tra  i Principi 
fuoi  vicini . Per  tal  effetto  fi  unì  con  eflì  ezian- 
dio co’ legami  della  natura  e del  fangue  . Prefe 
per  fùa  moglie  Audofleda  forella  di  Clodoveo  re 
de’  Franchi  .*  la  detta  fua  forella  Amalafrida  ve- 
dova d'  un  altro  Principe  congiunfe  in  feconde 
nozze  con  Trafamondo  re  de’ Vandali:  di  due 
fue  figliuole  , cheaveva  avute  d’  una  fua  concu- 
bina prima  di  venire  in  Italia,  una  appellata 
Teudicufa  , e l’ altra  Teodegata  ; diede  la  pri- 
ma in  moglie  ad  Alarico  re  de’ Vifigoti  , e la 
feconda  a Sigifmondo  figliuolo  di  Gondebado  re 
di  Borgogna.  Così  de’ più  rinomati  Sovrani, 
--  che  regnavano  nell’  Occidente  , chi  gli  divenne 
cognato,  chi  genero,  chi  nipote;  e rifpetto  a 
due  di  effi  , Alarico  e Clodoveo  , prendeva  an- 
che il  titolo  di  padre  , e gli  chiamava  figliuoli  ; 
il  che  forfè  era  fondato  nell’  adoiione  per  l’ ar- 
mi , che  era  una  fpecie  di  adojion  militare  ufa- 
ta  da’  Principi  di  quelli  tempi  ; e cosj  era  flato 
«dottato  da  Zenone  Auguflo  lo  fleffo  -re  Teodo- 
dorico.  Dell’autorità,  che  gli  dava  fopra  di 
loro  l’età,  l’ efperienza  , una  fina  politica,  e 
una  confumata  prudenza, fi  valeva  principalmen- 
te a mantenere  tra  èffi  la  pace  ; per  le  quali  pre- 
rogative , dice  un  moderno  Iflorico  della  Fran- 
cia , egli  fu  il  modello  de’  Principi  del  fuo  tem- 
po ; di  modo  che  quel  poco  di  civiltà,  che  fi 
fparfe  allora  nelle  Corti  de’  re  delle  Gallie  ap- 
preffo  i Franzefi  , i Borgognoni  , e i Vifigoti , 
veniva  da  quella  della  fua  Corte  , e dal  commer- 
cio , che  quelli  Principi , che  tutti  1’  ammirava- 
no, mantenevan  con  effo  . Ma  non  tutti  i mento- 
vati Principi  erano  ugualmente  difpofti  a fecon- 
dare 
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dare  quelle  fue  buone  intenzioni . Fer  una^>arte 
F ambizione  di  Clodoveo  > che  non  eftinfero 
nel  fuo  petto  le  acque  bartefimali , e per  l’ altra 
la  gelosa,  che  dH  fuo  ingrandimento  concepi- 
rono gli  altri  re;  furono  le  Temenze  di  fangui- 
noiìiTì me  guerre  . E Trafamondo  , che  non  avea 

10  fpirito  guerriero  , amò  di  rinnovare  la  guerra 
contra  i Cattolici  del  fuo  regno  . 

Di  Clodoveo  dice  il  medefimo  Iilorico  * , che 

11  defiderio  di  renderli  folo  e alfoluto  monarca  di 
tutte  le  Gallie  fu  la  fua  pallìon  dominante  : e 
chefeavelfe  faputo  moderarla,  la  fua  riputa- 
zione ne  farebbe  Hata  più  netta  , e il  fine  della 
fua  vita  più  innocente  ; nè  fi  avrebbe  avuto  mo- 
tivo di  biafimare  in  Clodoveo  criftiano  delle 
crudeltà  sì  oppofie  alla  dolcezza  , e all’  umani- 
tà , che  erano  fiate  ammirate  in  Clodoveo,  quan- 
do era  ancora  Pagano  . Quello  è quello  , di  che 
Gondebado  , come  abbiamo  veduto  , il  rimpro. 
proverò  > allorché  nella  Conferenza  di  Lione  , 
parlando  del  re  de’  Franzefi  , domandò  a’  ve- 
scovi cattolici  del  fuo  regno  , come  la  vera  reli- 
gione fi  accordalfe  con  quella  fua  infaziabileam- 
bizione,  e con  quella  fete  di  fpandere  il  fangue 
de’  popoli  . Noi\  appartiene  al  nofiro  iftituto  di 
deferiver  l’ iftoria  di  quella  guerra  , nella  quale 
Clodoveo. per  mezzo  del  tradimento  di-Godege- 
filo  riportò  del  nemico  una  compiuta  vittoria  ; 
e Gondebado  fu  in  pericolo  di  perdere  , fe  non 
la  vita  , almeno  il  regno  , e la  libertà  , ré  potè 
ottenere  dal  vincitore  la  pace  fe  non  colle  dure 
condizioni  di  pagargli  un  annuo  tributo  , e di 
cedere  allo  fteflb  re  Godegefilo  molte  piazze  . 

.Se  il  rifpitto  dovuto  alla  reai  maeftà  non  avef- 
fe  trattenuto  quei  vefeovi , avrebbono  potuto 
confondere  Gondebado  col  richiederlo efiì  pure, 
come  la  fua  religione , qualunque  ella  fofle , po- 
teva accordarfi  con  quella  fua  sfrenata  ambizio- 
ne. 


a P.  Dati.  Qed.  in  fin. 
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ne  , tfhe  lo  avea  renduto  infallìbile  a’  clamori 
della  Natura  , fin.o  ad  imbrattarli  le  mani  nel 
fangue  di  due  fratelli  ; e dopo  la  fine  di  quella 
guerra  avrebbono  ancora  potuto  aggìugnere  » fe  \ 
il  vero  culto  di  Dio  avea  potuto  permettergli  di 
violar  cosi  torto  il  trattato  fatto  con  Clodoveo  , 
il  quale  aveva  avuto  giufto  motivo  di  combat- 
terlo , fe  non  altro  per  vendicare  la  morte  de’ 
genitori  della  reina  fua  moglie  ; e di  commet- 
tere il  terzo  fratricidio  nella  perfona  di  Godege* 
filo  , per  non  avere  più  competitori  nel  regno  . 
Tutte  le  accennate  cofe  accaddero  nel  decorfo  di 
quell’ anno»  nel  quale  Clodoveo  e combattè, 
e vinfe  Gondebado  , e il  fece  fuo  tributano  , e 
quelli  violò  perfidamente  il  trattato  , e rivolfe 
lefuearmi  contra  il  fratello,  e artediatolo  in 
Vienna,  il  fece  barbaramente  morire,  e dopo 
la  fua  morte  divenne  di  tutto  il  reame  de’  Borgo- 
gnoni unico  e afloluto  monarca  , 

VI.  O forte  1’  efemp:o  di  T eodorico  , o quel- 
lo di  Clodoveo  , che  a ciò  l’ indueelfero  , anch’ 
erto  , poiché  ebbe  in  quello  modo  foddisfatta  la 
fua  ambizione  , cominciò  a trattare  più  dolce- 
mente i Romani  * , cioè  gli  antichi  abitatori 
delle  Gallie , pubblicò  un  codice  di  nuove  leg- 
gi , molto  più  miti  delle  leggi  precedenti  , af- 
finché , non  eflendo  più  opprefii  da’  Borgognoni, 
delìderaflero’ meno  ladominazion  de’Franzefi. 

A ciò  ancora  potè  molto  contribuire  la  gran  con- 
fidenza , cheprefe  con  s.  Avito  di  Vienna  > da 
poi  che  n ebbe  conofciuta  nella  conferenza  di 
Lione  1’ erudizione,  lo  fpirito,  ed  il  talento. 

Il  Tanto  vefeovo  lì  valeva  d’  una  tal  confidenza 
per  compiere  la  converlìone  di  quello  Principe  , 
il  cui  animo  era  già  ftato  commoifo  nella  difpu- 
ta  di  Lione  . In  un  de’  loro  famigliar!  tratteni- 
menti il  Santo  lo  ftrinfe  sì  fortemente  b , eqli 
fece  con  tal  evidenza  conofcere  la  vanità  de  òli 

ere- 

a Greg.  Tur ,1.2.  e.3ì»  b ibid.  C.J4. 
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eretici  infegnamenti  ; che  Gondebado  ,rdopo 
aver  confettato  , ettere  il  figliuolo  di  Dio  ugna- 
le al  Padre  , e lo  Spirito  Tanto  uguale  al  Padre  , 
c al  Figliuolo  , il  richiefe  di  volerlo  mediante 
l’unzione  del  Tanto  t'rifma  riconciliar  colla  Chie- 
fa . Ma  s.  Avito  liberamente  gli  diffe  : Se  vera- 
mente ciò  credi , non  dei  temere  di  confefiar  Ge- 
sù Crifto dinanzi  agli  uomini  , com’egli  fletto 
ci  preferi  ve  nel  Tuo  Vangelo , e fecondoché  or- 
dinò a’  Tuoi  difcepoli  , che  facefiero  nel  cofpet- 
to  de’  tiranni  e de’  magiflrati  , e tra  le  più  fiere 
perfecuzioni , e in  faccia  a’ più  crudeli  tormen- 
ti . E tu  , che  fe’  re  , è una  perfona  facra  ed  in- 
violabile , temi  la  fedizione  del  popolo  , per 
non  confettare  pubblicamente  il  tuo  Creatore  ? 
Lafcia  una  famigliarne  ftoltezza  ,e  quel  che  dici 
di  creder  col  cuore  , confettalo  dinanzi  al  popo- 
lo colla  bocca  . E’  molto  più  convenevole  che  il 
popolo  feguiti  la  tua  Fede  , di  quel  che  fia  , che 
tu  fteflo  ti  accomodi  alla  popolar  debolezza  . Tu 
fe’ capo  del  popolo , e non  il  popolo  capo  tuo. 
Quando  vai  alla  guerra  , tu  precedi  i foldati , ed 
elfi  feguono  le  tue  bandiere.  E’  adunque  meglio» 
che  venendo  dietro  a te  per  Io  fentiero  della  fa- 
iute  » conofcano  la  verità  , che  rimanendo  tu 
nella  via  della  perdizione  , anch’eflì  perfiftano 
nell’  errore  . Quello  difeorfo  non  potè  non  riem- 
piere di  confufione  1’  animo  di  Gondebado  ; ma 
non  potè  liberarlo  da  quel  fuo  infano  timore  , e 
indurlo  a confeifare  pubblicamente  la  Trinità  , 
e 1’  uguaglianza  delle  tre  divine  Perfone . 

VII.  Nondimeno  perchè  un  tal  penfiero  , fpc- 
cialmente  in  tempo  di  pace,  dovea  ftarglifem- 
pre  fitto  nell’animo  , e confeguentemente  ette- 
re  ilfoggetto  più  ordinario  de’  Tuoi  difeorfi  ; egli 
amava  di  fentirne  difputare  e difeorrere  in  fua 
prefenza  , forfè  non  tanto  per  etterne  egli  fteflo 
maggiormente  convinto  , quanto  affinchè  ne  re- 
ftaìfero  perfuafi  i principali  lìgnori  della  fua  Cor- 
te, e i facerdoti  della  fua  fetta  . D’  una  di  que- 
lle 
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Ile  conferenze  , o difpute  in  materie  di  religione 
dobbiamo  la  notizia  a una  lettera  éi  s.  Avito. 
Fu  quella  da  lui  fcritta  a ad  Eraclio  uomo  illu- 
ftre , e fenatore  nella  Corte  dello  Hello  re  dì 
Borgogna  ; e dalla  rifpoita  di  elio  Eraclio  al 
medelimo  s.  Avito”.  Era  quello  fignore  un  uomo 
non  folamente  illullre  per  la  nafcita  , ma  ancora 
un  eccellente  oratore , e non  folamente  verfàto 
nelle  lettere  umane  , ma  ancora  nelle  divine  , e 
come  il  dimoltrò  celi’  effetto  , foggettodi  molta 
pietà  , e di  grande  zelo  per  la  cattolica  religione. 
Non  apparifce  ben  chiaro , fe  la  difputa  , che 
ebbe  in  prefenza  dello  ItelTo  re  con  gli  Ariani , 
folle  Hata  già  concertata,  opiuttoflo  folle  un 
incontro  fortuito  . I primi  a proporre  il  l'oggetto 
della  queHione  furon  gli  eretici  ; i quali  dopo 
aver  molto  parlato , produlTero  una  vecchia  car- 
ta , che  dovevano  tenere  in  gran  pregio  , e ove 
pare  , che  folfero  compilate  le  loro  principali  ra- 
gioni . Ma  il  tutto  v’  era  così  mal  digerito  , ed 
involto  in  così  aperte  contraddizioni , che  ad 
Eraclio  non  fu  difficile  di  rivolgere  contra  i fuoi 
avverfar;  le  loro  armi , onde  amarono  meglio  di 
far  tacere  la  carta  , che  avevano  cominciato  a 
leggere:  Affinché  , foggiugne  il  medelimo  Era- 
dio  , tutti  potelfero  giudicare , quanto  lì  a incoe- 
rente , quanto  vano  , e quanto  da  deprezzarli  un 
fìffema  di  dottrina  , che  non  potè  co’  fuoi  fofifmi 
turbare  un  uomo  , quale  io  fono  , povero  e digiu- 
no della  divina  letteratura  . Quantunque  Efoclio 
lodi  la  placidezza  di  Gondebado  nell’  udir  le  ra- 
gioni d’ambe  le  parti , benché  ei  folfe  , com’egli 
dice  , e come  Un  fuoco  nella  prontezza  dell’  in- 
venzione , e come  un  fiume  per  l’eloquenza; 
nondimeno  perché  era  fempre  un  allumo  pcrico- 
lofo  , e fpecialmente  per  una  perfona  del  fecolo  , 
combattere  in  faccia  al  Principe  gli  errori  della  * 
fua  religione  , e dimoffrargliene  1’  alTurdità  ; 
Tom. XVI.  D d oer- 
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perciò s.  Avito  , udita  la  fama  del  fuo  generofo 
combattimento  , volle  feco  congratularfene  , e 
dar  le  dovute  Iodi  alla  fua  libertà  , e al  fuocri- 
fliano  coraggio  » Siccome , gli  dice  tra  le  altre 
cofe,  altre  volte  celebrando  le  lodi  deire,  a- 
vevate  rendato  a Cefare  quel,  che  era  di  Cefa- 
re  : così  in  quella  occasione , per  rendere  a Dio 
quel  che  è di  Dio,  non  avete  perdonato  nè  pu- 
re a Cefare  . Nondimeno  da  quello  medefimo 
fatto  la  fletta  reai  potenza  , benché  non  fegua  la 
verità  , almeno  ne  ritrae  quello  vantaggio , che 
fon  divenuti  di  maggior  pregio  gli  encomi , che 
in  altre  occalìoni  avete  fatti  delle  fue nobili  im- 
prefe  ; perchè  la  vofìra  relìllenza  al  Sovrano  è 
una  prova  , che  non  fono  Hate  effetto  di  vile  a- 
dulazione  le  voflre  Iodi . Indi  gli  augura  la  di- 
gnità vefeovilc  , della  quale  faceva  già  le  fun- 
zioni con  annunziare  e difendere  la  verità  . E il 
fuo  augurio  fi  crede  effere  flato  un  prefagio  , per- 
ché troviamo  un  Eraclio  in  varj  finodi  di  quelli 
tempi , come  in  quello  di  Carpentras  , nel  fecon- 
do di  Vefon  , nel  quarto  di  Orleans  , e nel  fe- 
condo di  Oranges  , col  titolo  di  vefcovoTri- 
caftino . 

Vili.  Alla  conferitone  di  Gondebado  può  f 
ancora  aver  fervito  di  potenti flìmo  flimolo  l’ e-  > 
Tempio  della  regina  Caretena  , che  fi  crede  effere 
fiata  fua  moglie.  Quella  Tanta  principelfa  non 
folamentc  faceva  pubblica  profelfione  della  cat- 
tolica Fede , ma  ancora  era  di  effa  , molto  più 
per  la  fua  virtù  , che  per  la  fua  dignità  , un  (in- 
goiare ornamento  • .V iveva  nel  palazzo  come  in 
un  chioflro  , portava  il  cilizio  fotto  la  porpora  , 
-faceva  de’ digiuni  le  fue  delizie  , dava  copiofe 
limofine  , eforcava  i Tuoi  figliuoli  , e i fuoi  ni- 
poti alla  Fede  , e poflìam  credere  , che  foffero 
altresì  continue  le  fue  preghiere  per  la  converfion 
del  marito.  Ma  fe  Iddio  per  fuoi  giufli  giudizi 
non  fi  compiacque  d’ efaudire  in  ordine  a Gon- 
debado i fuoi  voti  ,*  ella  ebbe  e mentre  vivea  fu 
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la  term  la  confolazione  di  raccoglierne  i frutti 
'■*  nella  fantità  della  reina  Clotilde  fua  nipote  , e 
poiché  fu  trasferita  a vivere  ed  a regnare  nel  cie- 
lo , fi  rallegrò  inficme  con  gli  Angeli  per  la  con- 
verfione  del  finto  Re  Sigifmondo  , e di  tutta  !* 
fua  nazione  alla  Fede . Morì  piena  di  meriti  fiot- 
to il  confolato  di  Meifala  , cioè  l’  anno  506.  e fu 
fepolta  a Lione  in  una  chiefa  da  lei  fteifa  fatta 
edificare  fiotto  il  titolo  di  s.  Michele  . S.  Grego- 
rio di  Turs  nel  libro  fecondo  Della  gloria  de’ 
martiri , dopo  aver  riferito  il  facrilego  furto  dell’ 
argenteria  fatto  da  una  mafnada  di  Borgognoni 
alla  chiefa  di  s.  Giuliano  di  Briudea  ; foggia- 
gli , che  quattro  di  quei  ladroni , divifafi  tra  lo- 
ro una  patena  di  argento,  un  vaiò  dello  Beffo 
metallo  prcfentarono  a Gondebado  per  renderli 
meritevoli  della  fua  grazia  . Ma  che  la  pietà  e 
F accortezza  della  regina  infinuò  fedelmente  al 
re  , non  dover  erto  per  un  vafo  di  argento  per- 
dere la  grazia  del  fanto  Martire,  e proccurò  di 
raccogliere  gli  altri  argenti , che  erano  fiati  di- 
fperfi  , e il  tutto  fece  refiituire  a quel  fanto  luogo 
•inficme  con  altri  doni  , che  ella  vi  aggiunfe  del 
fuo  . Benché  s.  Gregorio  non  efpr.ima  il  nomedi 
quella  religiofa  principelfa  ; contuttociÒ  non  li 
dubita  h , ella  edere  fiata  Caretena  , della  quale 
eziandio  fi  crede,  che  abbia  parlato  Sidonio  nell’ 
elogio  di  s.  Paziente  vefeovo  di  Lione  c , ove 
dice  , che  facendogli  talora  l’onore  di  mangiare  v 

alla  fua  tavola  , mentre  il  re  ne  lodava  lama-* 
gnificenza  , la  regina  commendava  il  rigore  de* 
fuoi  digiuni . Per  quel  che  fpetta  allo  ftelfo  re  , 

fuo  marito,  come  fi  raccoglie  dalle  lettere  di 
$.  Avito,  feguitò  fempre  ad  elTer  cattolico  nel 
fuo  cuore,  ma  non  ebbe  mai  il  coraggio  di  ri- 
conciliar fi  colla  Chiefa  mediante  una  folenne  ed 
aperta  profeifione  della  fua  Fede  . Parimente 

D d a pro. 
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profeguì  Tempre  adelTere  in  una  fretta  e.fami- 
gliare  corrifpondenza  col  rnedefimo  finto  vefco- 
vo , e a lui  ricorreva  come  a un  cracolo  , per  a- 
verne  l’ intelligenza  de’  più  diffìcili  tedi  della  di- 
vina Scrittura  ; il  confultava  eziandio  fu  diverti 
articoli  della  Fede  , e finalmente  1’  eccitò  a feri-» 
vere  contro  1’  Eutichiana  creila  , a fine  d’inviar 
le  fue  lettere  all’ Imperudore  Anaftafio  come  un 
antidoto  contra  il  veleno  di  quel  pcftifero  dog- 
ma . Ma  di  quelle  lettere  parleremo  piùdipro- 
pofito  in  altro  tempo  ; eifendo  Hate  fcritte  dopo 
alcuni  anni , e alcune  di  effe  almeno  da  poi  che 
-terminata  la  feconda  guerra  con  Clodoveo,Gon- 
debado  potè  governare  in  pace  il  fuo  regno  , e 
valerli  della  fua  quiete  , per  applicarli  più  interi* 
famente  allo  Audio  delle  divine  Scritture  . 

IX.  Di  molto  peggior  condizione  di  quel , eh’ 
ei  foifero  nelle  Galìie  fotto  i re  de’  Borgognoni 
c de’  Vifigoti  , erano  i Cattolici  , e fpecialmen- 
te  i vefeovi  Africani  fotto  il  regno  di  Trafa- 
mondo . Quello  principe  fin  dall’  anno  496-.  era 
fucceduto  nel  reame  de’  Vandali  a Gontamundo 
fuo  fratello  fecondo  la  legge  di  Genferico,  che 
il  più  ayanzatoin  età  della  famiglia  reale  folTe 
l’erede  del  trono.  Trafamondo  , fecondo  un  I- 
Aorico  contemporaneo  • , era  un  principe  di  bel-  1 
lo  afpetto , di  molto  fpirito  , e d’ indole  nobile  e 
generofa  . Quantunque  come  Ariano  delìderalfe 
d’ indurre  tutti  i fuoi  fudditi  a profeflar  la  fua 
fetta  ; non  per  quello  fi  valle  per  tal  effetto , co- 
me i fuoi  predecelTori  , de’ corporali  fupplizij 
ma  fi  lludiò  di  corrompergli , col  ricolmare  quei, 
che  cambiavano  religione,  di  ricchezze,  dio- 
nori , di  dignità  , e col  concedere  l’ impunità 
de’  delitti  , che  potevano  aver  commeflì  ; chiu- 
dendo nondimeno  gli  occhj  , e facendo  villa 
di  non  conofcere  quei  che  contro  la  fua 
volontà  perfeveravano  nella  Fede . Ma  quello 
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elogi*  di  Trafamondo  non  è confermato  dal  ce- 
ltimonio  di  altri  Scrittori  parimente  contempo- 
ranei * ; i quali  all  ’oppofio  ci  rapprefentano  que- 
llo principe  come  invafato  del  furore  dell’Aria- 
nefimo  » e di  animo  implacabile  , e d’  ira  terri- 
bile contro  la  cattolica  religione  ; e dicon  di  lui, 
che  quantunque  a pervertire  i Cattolici  fi  foflfe 
valuto  de  gli  artifizj  , delle  carezze  , delle  lufin- 
ghe  ; contuttociò  non  aveva  ommeffo  di  fare  ad 
elfi  provare  anche  gli  effetti  della  fua  collera  , e 
del  fuo  fanatico  zelo  per  l’ avanzamento  della 
fua  fetta  . Siccome  il  re  Gondebado  , così  effo 
pure  amava  le  lettere , e facea  profeffione  di  cer- 
care la  verità  mediante  lo  Audio  delle  divine 
Scritture,  e amava  di  proporre  le  fuedifficultà 
-c  i Tuoi  dubbj:  e in  qualche  modo  , e per  qualche 
tempo  fu  appreffo  di  lui  s.  Fulgenzio  , quei  che 
era  appreffo  di  Gondebado  s.  Avito  di  Vienna  . 

X.  Quando  ei  pervenne  al  trono , trovò  le 
chiefe  de’  Cattolici  aperte  , e i vefeovi  ritornati 
nelle  loro  diocefi  dall’  efilio  . Ma  effo  le  fece  di 
nuovo  chiudere  , e vietò  le  ordinazioni  di  nuovi 
vefeovi , e quei  che  furono  contra  il  fuo  divieto 
ordinati  , furono  per  fuo  ordine  rilegati  nella 
Sardegna  . Ignoriamo  il  tempo  prccifo  della  fua 
dichiarazione  di  guerra  contro  laChiefa  ;ma  non 
fi  dubita  , che  non  abbia  toccato  a provarne  i 
primi  affai»  al  fanto  vefeovo  -Eugenio  , come 
quegli,  che  facea  la  fua  refidenza  in  Cartagine, 
e che  fopra  tutti  era  odiato  da  gli  Arian-i  , e" fpe- 
cialmente  da  Cirila  loro  patriarca  , c per  le  cui 
preghiere  Guntamundo  avea  richiamato  gli  altri 
vefeovi  dall’  efilio  . In  fatti  il  mentovato  Ciri- 
la , che  era  fiato  il  principale  autore  di  quel  che 
il  Santo  aveva  fofferto  nella  precedente  perfecu  • 
zionefotto  Unerico  , fu  altresì  quegli  , che  in-  - 
citò  Trafamondo  a nuovamente  perfeguitarlo  , 
e a cacciarlo  di  nuovo  dalla  fua  Chiefa  . Eflì  eh- 
• D d 3 ber® 
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bere  primieramente'*  tra  di  loro  in  prefenz*  del- 
lo fteflo  re  una  difputa  fui  milterio  dell’augH- 
flilfima  Trinità  , nella  quale  lofpirito  dell’  er- 
rore , ond’  era  animato  il  difenfore  dell’  empie- 
tà , tion  potè  rcfiltere  allo  fpirito  della  verità, 
che  fecondo  la  fua  prcmciTa  parlava  per  la  boc- 
ca del  fuo  miniflro  . Contuttociò  quel,  che  ap- 
preso la  moltitudine  ferviva  a maggiormente 
Screditar  l'eretico  dogma  , non  era  la  fuperiori- 
tà  del  fanto  vefeovo  nelle  difpute  col  patriarca 
dell'  erefia  ; ma  erano  i grandi  e frequenti  mira- 
coli , che  Iddio  fi  degnava  di  operare  p^r  mezzo 
di  lui , e di  alcuni  altri  de’  fuoi  colleghi  in  con- 
fermazione della  fua  Fede  . Erano  in  quelli  tem- 
pi con  s.  Eugenio  in  Cartagine  duefantiifimi  e 
lapientifiìmi  uomini  uguali  ad  elfo  per  la  digni- 
tà vefeovile  , e non  inferiori  nella  virtù  ,e  nella 
fantità  della  vita  . Quelli  erano  i fanti  vefeovi 
Vindemiale  e Longino  . Nella  nota  de’ vefeovi 
o banditi  fotto  Unerico  , o collretti  a prender  la 
fuga , e a ritirarli  dall’  Affrica  , abbiamo  un 
Longino  vefeovo  di  Pamar  nella  Mauritania  di 
Cefarea  , e un  Vindemiale  di  Capfa  città  della 
Ilizzacena  ,del  quale  c anche  fatta  menzione  ne- 
gli atti  del  martirio  di  s.  Liberato  , c degli  al- 
tri fei  monaci  , ov’  è decorato  de’  titoli  di  fanto 
cd  eccellente  prelato  , e di  fedel  difcepolo  dt  Ge. 
sù  Crillo  . Quegli  avea  fovente  rellituito  la  fa- 
nità  agl’infermi,  e quelli  avea  poc’ anzi  rcn- 
duto  a un  morto  la  vita  , e s.  Eugenio  , come  al- 
trove abbiamo  narrato  , ad  un  cicco  la  facoltà 
del  vedere.  • 

XI.  Vedendo  il  falfo  vefeovo  de  gli  Ariani  la 
forte  impreifione  , che  facevan  nel  popolo  quei 
prodigi  , e il  diferedito  , in  cui  cadea  la  fua  Tet- 
ra ; ficcome  ardiva  di  follenere  contro  la  verità 
de'  cattolici  infegnamenti  la  falfità  de’  fuoi  dog- 
mi , così  gli  venne  in  mente  di  opporre  alla  reali- 
tà 
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tà  de»  fatti  miracolofi  la  ciurmerla  , e 1*  impollu- 
ra  . Perfuafe  adunque  ad  un  uomo  atto  a rappre-, 
fcntar quella  fccna  , col  dargli  50.  monete  d’o- 
ro , che  fingendofi  cieco  , mentre  ci  paflava  per 
la  pubblica  piazza  , ad  alta  voce  il  chiamafle  , 
c il  richiedelfe  di  rendergli  in  prova  della  fua 
virtù  , e in  confermazione  della  fua  Fede  la  vi- 
lla . Cirila  volle  , che  anche  i tre  fanti  vcfcovì 
del  pretefo  miracolo  folfero  teftimonj  ; onde 
proccurò , che  follerò  in  fua  compagnia  , allor- 
ché pattando  per  quella  piazza  , il  finto  cieco  fe- 
condo il  concertato  Cominciò  ad  alta  voce  a gri- 
dare : Odimi , beatiflìmo  Cirila , odimi  fanto 
facerdote  di  Dio,  e mira  la  mia  cecità  . Senta 
, io  pure  l’efficacia  di  quella  celelle  medicina  , che 
ad  altri  ciechi  benefpeiTo  rendè  la  villa  , che  i 
lebbrofi  molte  volte  fperimentarono  , e che  fi  fe- 
ce anche  l'entire  da  i morti . Per  là  fietta  tua  vir- 
tù ti  fcongiuro  di  liberarmi  da  quelle  tenebre  , e 
di  farmi  nuovamente  godere  della  defiata  luce 
del  giorno.  Allora  Cirila  , come  ficuro  del  tri- 
onfo , pieno  di  feperbia  , e di  vanità  , pofe  fo- 
pra  i Tuoi  occhj  le  mani  .*  Secondo  la  nollra  Fe- 
de , gli  ditte , ti  fi  aprano  gli  occhj  . Ma  quella 
r lieta  commedia  lubitamente  fi  convertì  in  una 
dolorofa  tragedia.  Tal  fu  il  dolore  , onde  furono 
di  repente  atf aliti  gli  occhj  di  quel  miferabile, 
che  gli  pareva  , che-gli  fi  voleifero  fvcllere  dalla 
fronte  ; onde  cominciò  a efclamare  : Mifero  me  , 
che  fono  fiato  fedotto  del  nemico  della  legge  di- 
vina , e che  ho  voluto  burlarmi  di  Dio,  c ho 
ricevuto  cinquanta  monete  per  commettere  que- 
lla frode  . E al  vtfeovo  : Ecco  , diceva  , il  tuo 
oro  , e rendimi  il  lume , che  per  tuo  inganno  ho 
perduto  : e voi , gloriofifiìmi  Fedeli , non  vo- 
gliate , vi  pregò  , deridere  la  mia  difgrazia  , ma 
{occorretemi  prontamente  , perché  in  verità  co- 
liofco  , che  non  convien  burlarli  di  Dio  . Muffi- 
li i fanti  vefeovi  del  fuodolore  a pietà  : Se  cre- 
di , gli  difiero  , tutto  è polli  bile  a chi  crede . Ed 
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elfo  a gran  voce  rifpofe  : Chi  non  crede  l’ egua- 
glianza , e la  confullanzialità  delle  tre  divine 
perfone  , patifca  quel  eh’  io  di  prefente  patifeo  . 
Io  quanto  a me  credo  Iddio  padre  onnipotente, 
credo  il  Figliuolo  di  Dio  Crifto  Gesù  uguale  al 
Padre  , credo  lo  Spirito  Tanto  confuftanziale  al 
Padre , e al  Figliuolo  . Nacque  tra’  fanti  ve- 
feo vi  una  Tanta  contefa  , non  d’ ambizione  , ma 
di  umiltà  *,  volendo  cederli  fcambievolmente 
1’  onore  di  por  le  mani  Tu  gli  occhj , non  più  del 
finto  , ma  vero  cieco  . Nè  Tu  compolla  la  diffe- 
renza Te  non  colla  convenzione  , che  Vindemia- 
le  e Longino  tenelfero  le  mani  Tu  la  Tua  iella  , 
mentre  da  Eugenio  gli  farebbe  Tatto  il  Tegno 
della  Tanta  croce  Tu  gli  occhj . Il  Tanto  vefeovo 
nell’ atto  di  Tegnarlo  profferì  quelle  parole:  Ti 
fi  aprano  gli  occhj  nel  nome  del  Padre,  del  Fi- 
gliuolo , e dello  Spirito  Tanto  Dio  vero  , che 
confelfiamo  trino  nelle  perfone  d’una  perfetta 
uguaglianza  , ed’  una  llelfa  potenza  . E appena 
ebbe  pronunziate  quelle  parole  , che  pafsò  il  do- 
lore a quel  mifero,  e ricuperò  la  prilìina  Tanità  . 
Ciafcuno  può  immaginarli , qual  Tu  la  confulio. 
ne  di  Girila  e de  gli  eretici , e quale  ail’oppo- 
flo  il  trionfo  de’  Tanti  vefeovi  , e delia  cattolica 
religione  . 

XII.  Ma  Eccome  quello  ed  altri  miracoli  ec- 
citavano il  popolo  a riconofcere  e a confelfare  la 
vera  Fede  , e a glorificare  la  Trinità  facrofanta; 
così  viepiù  Tempre  inafprivano  1’  animo  di  Tra- 
famondo  contro  i Tanti  prelati  • Onde  alla,  fine' 
procedé  alla  barbara  rifoluzione  di  fargli  mori- 
re, poiché  folfe  fiata  provata  la  collanza  della 
loro  virtù  negli  eculei  colle  fiamme  , e colle  un- 
ghie di  ferro  . Tutti  tre  furono  condannati  a 
morte  ; e nondimeno  invidiò  a s. Eugenio  la  glo- 
ria del  martirio  . Concioffiachè  diede  ordine  , 
che  Te  nel  punto  di  dover  elfere  decollato , perii  - 
ftelTe  nella  confelfion  della  Fede , affinché  i Cat- 
tolici non  Io  avefifero  a venerar  come  un  marti- 
. . \ re  » 
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re  , jion  fotfe  altrimenti  uccifo  j ma  inviato  in 
efilio  . EiTendo  adunque  , mentre  il  carnefice 
teneva  alzata  fu  la  fua  tefte  la  fpada  , interroga- 
to > fe  era  rifoluto  di  morir  per  la  confeiTìone 
della  fua  Fede  ; e avendo  effo  rifpoflo  : Quella 
é la  vera  e fempiterna  vita  , morire  per  la  giu* 
flizia  ; fu  ritenuto  il  colpo  ; e il  Santo , che  era 
fui  punto  d’  efler  bandito  dal  Mondo  , fu  rile- 
gato fuori  dell’ Affrica  '.  Della  corona  del  marti- 
rio non  furono  defraudati  gli  altri  due  fanti  Vin- 
dcmiale  e Longino  : perché  quantunque  s.  Gre- 
gorio di  Turs  non  Iodica  efpreffamente  fe  non 
del  primo  ; contuttociò  dalle  fuc  parole  a ba- 
flanza  fi  raccoglie  , eifere  fiata  la  fentenza  efe- 
guita  contro  ambidue,  concioffiaché  dall’efe- 
cuzione  di  effa  non  eccettua  fe  non  Eugenio  . 

XIII.  Di  quello  Santo  dice  il  mede  fimo  fan 
Gregorio  *•,  che  dopo  effere  ufeito  vittoriofodi 
mezzo  a’  tormenti  , ballanti  ad  afficurargli  la 
gloria  o il  merito  del  martirio , coiti’  effo  in  fat- 
ti lo  appella  un  martire  della  Vandalica  perfe- 
cuzione  * , fu  rilegato  da  Trafamondo  ad  Albi 
nelle  Gallie,  la  qual  città  era  allora  in  potere 
de’  Vifigoti  , non  meno  Ariani  , ma  meno  mo- 
lefli  a i Cattolici , da  che  il  re  Alarico , dopo 
la  morte  d’  Enrico  fuo  padre  , avea  loro  renduta 
la  libertà  . Il  più  volte  lodato  Iftorico  , quel 
eh’  ei  racconta  di  s.  Eugenio  , attefla  di  averlo 
apprefo  da  gli  atti  della  fua  paffione  , e di  quelle 
de’  fuoi  compagni  . Ma  effendo  pera v ventura 
quelle  memorie  mal  digerite  , egli  ha  confufo 
fìranamente  i tempi  ; e avendo  fatto  fuccedere 
a Trafamondo  Uncrico , ha  ancora  confufo  le 
due  confeflioni  di  s.  Eugenio , e ha  fuppoflo  ef- 
fere egli  flato  rilegato  nelle  Gallie  dallo  fleffo  re 

Une- 
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U nerico,-  quantunque  ila  fuor  di  dubbio  » che 
Guntamondo  fu  il  fucceffor  di  Unerico  , e Tra- 
famondo  di  Guntamondo  ; e che  Eugenio  ri- 
chiamato a Cartagine  da  Guntamondo  ( della 
cui  grazia  fpecialmente  godè  ne  gli  ultimi  due 
anni  del  fuo  regno  ) non  potè  effere  di  nuovo  mo- 
leftato  da  gli  eretici , e bandito  dall’Affrica  fe 
non  fotto  il  regno  , e per  ordine  di  Trafacnondo  . 
Per  la  qual  cola  non  poffo  facilmente  indurmi  a 
credere  , che  fotto  quei!’  ultimo  principe , c non 
piuttofto  fotto  una  delle  due  precedenti  perfecu- 
ziori , il  a accaduto  quel  che  il  medefimo  s.  Gre- 
gorio , dopo  aver  narrato  il  martirio  di  Vinde- 
miale,  immediatamente  foggiugne,  che  l’ ar- 
cidiacono Ottaviano  , e molte  migliaja  d’  uo- 
mini e di  donne  furono  ucciiì  , o in  varie  guifa 
malconci  per  la  confeffion  della  Fede  - Di  que- 
lle molte  migliaja  di  confeffori  e di  martiri  non 
avrebbono  ommeffò  di  far  menzione  e Vittori 
Tunonenfe  , e l’ autor  della  vita  di  s.  Fulgenzio: 
né  lo  ileffo  Fulgenzio  avrebbe  detto  di  Trafa- 
mondo,  che  era  molto  miglior  di  fuo  padre, 
cioè  del  reGenfcrico:  né  Pròcopio  avrebbe  fcrit- 
to  , che  per  indurre  i Cattolici  ad  abbracciar  la 
fila  fetta  non  impiegava  i tormenti , condolila  - 
ché  la  fama  d’  un  tal  macello  farebbe  anche  per- 
venuta in  Oriente . Vogliono  alcuni , che  s.Eu- 
gcnio  abbia  fondato  un  monafterio  in  poca  di- 
flanza  da  Albi  preffo  alla  grotta  , ove  ripofava- 
no  le  reliquie  di  s.  Amarando  martire  fotta  De- 
cio  ; come  fappiamo  , aver  praticato  diveril'al- 
tri  vefeovi  Affricani  ne*  luoghi  del  loro  cfilio* 
S.  Gregorio  non  ne  parla  , ma  dice  folamente, 
che  avendo  coi  ofeiuto  per  divina  rivelazione  il 
tempo  della  fua  chiamata  alla  gloria  ; e che  ile- 
come  nel  cielo  : così  pur  fu  la  terra  era  de/ti- 
rato a tener  compagnia  al  predetto  s. Amarando; 
dopo  aver  fatto  lunga  orazione  preffo  alla  fua 
tomba  , gettatoli  colle  braccia  ftefe  fui  pavimen- 
to , inviò  lo  fpirito  al  £ itlo  . E aggiugne  , che 
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i Cfiftiani  fecero  un  gran  pianto  fu  la  fua  morte» 
e diedero  fepol tura  al  fuo  corpo  nella  medefi ma 
grotta  : che  un  popolo  innumerabile  vi  concor- 
reva il  giorno  della  fua  fella  : e che  il  Signore 
vi  operava  per  onorare  il  fuo  fervo  una  ftupenda 
quantità  di  prodigi  : Vengono , egli  dice , al 
fuofepolcro  gl’ infermi,  ei  febbricitanti,  e fe 
re  tornano  fani  : vengono  gl  ’ indemoniati , efe 
re  tornano  liberi  : vengono  i muti , e fe  ne  tor- 
rano  coll’  ufo  della  favella  : vengono  i lebbrofi , 
e fe  ne  tornano  mondi . 

XIV.  Quand.o  il  re  Teodorico  venne  a Roma, 
vi  trovò  la  Chiefa  tranquilla  , e in  uno  ftato 
tranquillo  parimente  lafciolla  , quando  fe  ne 

?artì  per  ritornare  a Ravenna  . Ma  Fello  e Pro- 
ino , flati  amendue  confoli , e perfone  d : forn- 
irlo credito  e autorità  , non  potendo  digerire  di 
aver  perduta  la  caufa  ne'la  conferma  dell’  ele- 
zione di  Simmaco  coll’efclufion  di  Lorenzo  , v-l 
riaccefero  il  fuoco  della  difcordia  . Accufarono 
Simmaco  appreflo  il  re  Teodorico  di  gravi  Ili  mi 
eccelli , c fecero  iftanza  al  me^efimo  principe , 
che  fi  degna fle  d’ inviare  a Roma  un  vifitatore  , 
come  talora  foleva  ufarfi  nel  tempo,  che  erano 
le  Chiefe  vacanti  ; e intanto  fecero  fegretamen- 
te  venire  a Roma  Lorenzo  , che  per  coni  palli  one 
era  ftato  fatto  vefcovo  di  Nocera . Teodorico, 
cui  fommamcnte  premeva  d*  eftinguere  le  prime 
fcintille  della  rinafcentedifcordià  ; volendo  per 
una  parte  compiacer  gli  fermatici , deftinò  per 
vifitatore  Pietro  vefcovo  di  Aitino;  al  quale, 
a fine  di  non  offendere , o al  manco  meno  che 
folle  polli  bile  , per  l’altra  parte  i Cattolici  ; 
efpreflamente  ordinò , ^chc  giunto  a Roma , an- 
daffe  a rendere  i dovuti  offeqtij  a Simmaco  refi- 
dente nella  bafilica  Vaticana  ; cui  dovea  fare 
iftanza,  che  gli  foffero  confegnati  glifchiavi  , 
che  erano  flati  allegati  per  teftimoni  de’  fuoi  pre- 
tefi  delitti  , a effetto  d’  efaminargli , ma  fenza 
efporgli  a i tormenti . Venne  pertanto  il  men- 
tova- 
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tovato  vefcovo  a Roma  ; ma  lafciatofi  guada- 
gnare da  gli  &ifmatici , non  folamente  non  fod- 
disfece  a’  Tuoi  doveri  con  Simmaco  , ma  nè  pure 
fu  a vifitar  la  bafilica  di  s.  Pietro  ; quantunque 
tal  forte  il  coflumedi  quanti  venivano  a Roma 
da  tutte  le  parti  del  Mondo  , di  torto  andare  a 
rendere  i lorooflequi  nella  fua  facratilfima  con<- 
fertìone  al  principe  degli  Apoftoli  : e lo  fteflo 
re  Teodorico  , quantunque  Ariano  , era  andato 
ad  umiliare  la  fua  corona  , e il  fuo  feettro  preflo 
a quei  facri  trofei  , prima  di  fare  il  fuo  trionfale 
ingre/To  nella  città  . Non  così  fece  il  pretefo  Vi- 
lìtatore  ; ma  il  primo  fuo  penfiero  fu  di  prende- 
re 1’  amminiftrazione  de’ titoli  e de’ patrimoni 
della  Chiefa  Romana  . Con  una  rtmil  condotta 
cfacerbò  grandemente  gli  animi  de’  Cattolici . 
Già  erti  non  potevan  foffrire  P ingiuria  fatta  alla 
Sede  apoftol.ca  colla  deftinazione  d’  un  vefcovo 
yiiitatore  a effetto  di  pr^federe  all’ dame,  e al 
giudizio  delle  azioni  di  Simmaco,  da  tutto  il 
Mondo  cattolico  , fuorché  da  un  piccol  numero 
di  fcifmatici  ,.  riconofciuto  per  legittimo  fuccef* 
for  di  s.  Pietro  ; e quella  rtefla  deftinazione  era 
un  gran  foggettodi  continove  difpute  fra  i parti- 
giani di  Simmaco  , e di  Lorenzo.  Quelli  dice- 
vano * , dover  Simmaco  foggiacere  alla  medefi- 
ma  legge  , cui  voleva  , che  fodero  fogeetti  gli 
altri  vtfcovi , che  non  erano  da  lui  promoflì  len- 
za Un  giuridico  efame  fu  P integrità  de’  loro  co- 
ll umi  . Ma  quei  rifpondevano  , non-eflere  il  fu- 
premo  pallore  fottopofto  al  giudizio  delle  fue  pc- 
core  ; nè  il  Sovrano  , quando  ei  non  voglia  , cf- 
fer  contenuto  ne’ termini  della  fua  legge;  non 
c {fendo  tali  perfone  foggette  ad  altre  leggi , fe 
non  a quelle  , che  portano  imprefle  ne’  loro  cuo- 
ri , nè  ad  altro  tribunale  fe  non  a quello  della 
loro  propria  cofcienza  . Che  quantunque  Iddio 
abbia  voluto,  che  le  caufe  degli  altri  uomini 
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foUpro  giudicate  , e definite  da  gli  uomini , non- 
dimeno quelle  de’  Romani  pontefici  ha  riferbate 
al  fuo  arbitrio  » e ha  difpollo  , che  i fuccefiori  di 
Pietro  non  foifero  debitori  fé  non  al  cielo  della 
loro' innocenza  . Invano  allegarli  gli  efempi  de  » 
gli  altri  vefcovi  , perchè  ad  un  folo  fu  detto  : 
j,  Tu  fé’  Pietro  , e fu  quella  pietra  edificherò  la 
mia  Chiefa  : e quanto  difeioglierai  fu  la  terra  , 
farà  difciolto  ne’  cieli  „ ; che  perciò  era  comun 
fentimento  di  tutti  i facri  dottori , eflere  a tutto 
1’  Univerfo  fanta  e venerabile  la  fua  Sede  , e da 
lui  dipendere  quanto  vi  ha  di  Fedeli  > ed  egli  ef- 
fere  il  capo  di  tutto  il  Mondo  . 

Quelle  difpute  fu  la  vifita  furono  inafprite  per 
la  llrana  condotta  del  vefeovo  vifitatore  , e per 
la  fua  unione  con  gli  fcifmatici  > che  diveniva- 
no ciafcun  giorno  lotto  la  fua  protezione  più  te-, 
merari  ; onde  Simmaco  era  ridotto  a llaifene  co- 
me prigione  nella  bifilica  di  s.  Pietro  . ElTendo 
le  cofe  ridotte  ad  un  tale  (lato  ; i Cattolici , a fi- 
ne di  liberarli  dall’  opprelfioae  , giudicarono  di 
dover  ricorrere  a Teodorico  , e di  fuggerirgli  di 
far  decidere  quella  lite  da  un  numerofo  concilio 
ài  vefcovi  del  fuo  regno  ; né  ciò  elfi  fecero  fen- 
za  il  confenfo  di  Simmaco  ; anzi  egli  (lelfo  fcrif- 
fe  al  medefimo  principe  , pregandolo  di  fcrivere 
a’  vefcovi  , 'che  fenza  indugio  fe  ne  veni  fiero  a 
Roma  . Ricevuti  i vefcovi  tali  ordini,  quei  dell’ 
Emilia  , della  Liguria  , e della  Venezia  , i qua- 
li Venendo  a Roma  dovettero  pilfar  per  Raven- 
na , ed  efieread  inchinare  il  Sovrano  , il  richie- 
fero  , qual  folfe  il  motivo  di  quello  loro  viag- 
gio . Qiiando  intefero  > che  per  giudicare  in  un 
finodo  delle  accufe , onde  Simmaco  era  flato  ag- 
gravato da’  fuoi  nemici  , fi  prefero  la  libertà  di 
dirgli  , cheavea  dovuto  lo  llefib  Simmaco  con- 
vocare il  concilio  ; eflendo  quello  un  privilegio 
per  diritto  divino  anneifo  al  principato  della  cat- 
tedra di  s.  Pietro  ,•  né  efiervi  efempio  , che  al- 
cun de’  fuoi  fuccelfori  fofle  mai  (lato  de’  minori 
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prelati  fottopodo  al  giudizio.  Di  quella  lorj>  li- 
bertà nel  rapprefentargli  i diritti  della  Sede  apo- 
litica non  (blamente  i’  Ariano  principe  non  lì 
offcfe  , ma  nè  pure  di  quella  , colla  quale  rme- 
defimi  vefcovi  lo  richiefero  di  far  loro  veder  le 
lettere , colle  quali  , fecondochè  egli  alferiva  , 
lo  llelTo  Simmaco  loavea  richiedo  d’ inviarci 
vefcovi  a Roma  per  la  celebrazione  del  finodo  , 
De’  nj.  vefcovi  che  v’ intervennero  > i primi 
per  cagione  della  loro  metropolitica  dignità  fu- 
rono Lorenzo. di  Milano  , e Pietro  di  Ravenna  , 
Quedi  due  , che  dovevano  perfedere  al  giudi- 
zio , per  non  dar  anfa  ai  ribelli  di  mormorare  , 
e di  tacciargli  di  edere  d’ intelligenza  col  reo  , li 
adennero  dall’ aver  commercio  con  Simmaco  ; 
ma  non  perauedo  lì  fepararono  , anzi  nè  pur  fi 
. fofpefero  dalia  fua  comunione  , perché  nella  ce- 
lebrazione de’ divini  miderj  nonomifero  mai 
di  recitare  fecondo  1’  antico  rito  il  fuo  nome  . 

Adunatoli  adunque  il  concilio  nella  bafilica 
di  Giulio  , benché  i vefcovi,  cheeran  pafiati 
perla  città  di  Ravenna,  attedalferodi  avere  in- 
tefo  dal  re  , non  edere  adunato  il  concilio  fen- 
za  il  confenfo  di  Simmaco;  nondimeno  le  co- 
feienze  de’  padri  non  erano  ancora  tranquille  , e 
redava  loro  tuttavia  fido  nell’  animo  qualche 
fcrupolo  fu  quedo  affare.  Or  mentre  erano  per  dar 
principio  alle  loro  deliberazioni  , perfentatofi  lo 
delfo  fommo  Pontefice  perfonalmcnte  al  conci- 
lio , dichiarò  , edere  data  di  fuo  confenfo  la  lo- 
ro convocazione  , e che  a’ vefcovi  congregati  da- 
va tutta  l’ autorità  di  procedere  in  quella  caufa  ; 
c aggiunfe  , che  fperava  , che  il  vifitatore  lon- 
tra il  rifpctto  dovuto  alla  religione  , e contro  gli 
antichi  datuti  , e contro  le  regole  de’  maggiori 
richiedo  da  una  parte  del  clero  , e da  alcuni  lai- 
ci , defiderebbe  per  ordine  de’  padri  dall’  arro- 
garli un  tal  titolo  ; e che  edo  Simmaco  parimen- 
te per  ordine  del  concilio  farebbe  prima  d’ ogni 
altra  cofa  ridabilito  nel  pofieffò  de’  beni , ond’ 
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era  fi  ito  indebitamente  fpogliato  ; e protellò  , 
che  folamente  con  quella  condizione  farebbe 
comparito  nel  finodo  per  rifpondere  alle  accufe 
de’  iuoi  nemici . Parvero  al  inaili  no  numero  de’ 
facerdoti  giufiiflìme  quelle  propofizioni , e de- 
gne d’ eifer  mandate  ad  effetto  ; ma  non  vollero* 
nulla  rifolvere  fenza  renderne  confapevole  il  re, 
che  avea  desinato  il  vifitatore  ; di  cui  perciò 
non  era  da  prefumere  , che  foffe  per  cedere  fenza 
un  fuo  efpre/To  comando . Pertanto  fu  di  raeftie- 
re  feri  vere , e fpedire  a Ravenna  . La  rifpofla  di 
Teodorico  per  difetto  de’  Legati  non  fu  confor- 
me al  fentimento  de’ padri,  né  favorevole  alle 
giulle  pretenfioni  di  Simmaco,  cui  fu  ordinato 
di  comparire  in  giudizio  prima  di  rientrare  in 
poffeffo  de  fuoi  titoli , e dei  patrimonio  della 
fua  Chicfa  . Non  abbiamo  quella  ordinazione  > 
o precetto  di  Teodorico;  ma  da  un’altra  del  me* 
defimo  re  de  gli  otto  di  Agollo,  e inviata  a Ro- 
ma pei  mezzo  di  due  vefeovi  Germano  e Caro- 
lo, s’intende,  tal  elfere  fiata  la  confufione,  e 
la  perturbazione  degli  animi,  che  alcuni  ve- 
feovi  o intimoriti , o attediati  di  quei  tumulti  , 
o difperati  del  felice  efito  del  concilio  , fi  erano 
ritirati;  e quei  che  eran  reftati , fcritto  aveva- 
noalre  » che  lì  degnilfe  di  trasferire  il  loro 
concifro  a Ravenna  . Teodorico  lodò  bensì  la  Io- 
ro  amanza  , ma  difapprovò  il  configlio  della 
trai!  izionc  del  finodo  j e ordinò  loro  di  nuova* 
mente  adunarli  nel  primo  giorno  del  feguente 
melfe  dx  Settembre  , nella  qual  nuova  adunanza 
*e  J^e  nufeit-o  di  por  fine  alla  caufa  , 
egh  fieflo  farebbe  venuto  a Roma,  a fine  di  rif- 
parmiar  loro  1 incomodo  di  trasferirli  a Rayen- 
Ja  ’/{*£CKar  fu0  riP°^,  anteponeva  la  premura 
dt ac^ranc^UI  ^ nella  repubblica  , e 
nella  Chiefa , Simmaco  era  difpofio , o almeno 
non  ripugnava  a comparire  nel  finodo  , non  o-  . 
llantel  ìngiufiizia,  che  gli  era  fatta,  di  non 
efier  prima  reintegrato  ne’fuoi  diritti>  ra2  non 
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fi  arrifchiava  ad  andarvi  per  timore  di  qualche 
infinito,  attefala  potenza  e 1’ audacia  des  Tuoi 
nemici.  A fine  di  rimovere  eziandio  quedo  oda- 
celo , Teodorico  , che  ne  dovè  edere  informato 
da’  padri  , inviò  a Roma  tre  de’ principali  (igno- 
ri della  fua  Corte , il  conte  Arigerno , Gudila 
c Bedeulfo  , e per  eflì  inviò  una  nuova  lettera  a 
vefeovi  fiotto  la  data  de’  ij.  di  Agodo,  colla 
quale  , dopo  a ver  loro  con  una  Comma  Collecitu- 
dine  raccomandato  di  trovare  alcun  modo  di  ri- 
conciliare  gli  animi  , e di  terminar  quefta  cau- 
fa  ; conchiude  , che  i tre  mentovati  (ignori , fie- 
condoché  (ode  paruto  a’  veficovi  , avrebbono 
predato  giuramento  a Simmaco  per  la  fua  ficu- 
rezza  , onde  potette  lenza  timore  di  alcuna  vio- 
lenza prefientard  al  concilio . 

Si  adunarono  adunque  di  nuovo  i Padri  a Can- 
ta Croce  in-Gerufalemme  , detta  altresì  la  bafi- 
lica  Sefforiana  ; e allora  fi  vide , quanto  il  ti- 
more di  Simmaco  fiolfe  giudo  , e non  un  mendi- 
cato pretedo . I Cuoi  nemici  prefientarono  al  fi- 
nodo  un  libello  di  accnfie  contra  di  lui , nel  qual 
libello  , che  per  Centenza  de’  veficovi  fu  ammefi- 
fio  , furono  notate  due  cole  , una  delle  quali  era 
contraria  alla  verità  , e 1’  altra  al  preficritto  de’ 
canoni  , e alle  regole  del  diritto  . Era  falfo  quel 
che  in  e(fo  fi  fiupponeva*,  che  de  gli  eccedi  del 
Pontefice  fotte  già  perfiuafio  il  re  Teodorico  , co- 
me fe  non  avefle  adunato  il  concilio  , fie  non  af- 
finché da  edo  fofie  decretata  la  pena  dovuta  fe- 
condo i canoni  alle  fiue  ‘colpe  . Ed  era  contraria 
alle  regole  della  Chiefa  l’ idanza , che  nello  defi- 
lo libello  facevano  gli  fcifmatici , che  ad  atte- 
ftare  contra  il  Pontefice  fodero  ammetti  gli  fchia- 
vi  ; concioflìaché  quei , che  le  pubbliche  leggi 
«fcludevano  dall’  acculare  ne’ tribunali  del  fe- 
colo  , non  erano  nè  pure  ammedi  ne’  giudizi  ec« 
clefiadici  fecondo  i canoni  della  Chiefa  . Men- 
tre i padri  davano  deh beran do  v Simmaco  fi  era 
modo  da  s.  Pietro  per  difendere  nel  finodo  la  fua 
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caufa§.  Seguiva  i4  tuo  pallore,  oltre  un  buon  nu- 
mero di  preti  , meda  e dolente  la  turba  delle  fue 
pecore  ; e col  timore  , che  a tutti  fi  vedeva  im- 
preflo  nel  volto,  e coll’abbondanza  delle  la- 
crime , che  Spargevano  , davano  bene  a cono- 
scere T apprenfione  , che  tutti  avevano  di  qual- 
che funcfta  tragedia  . Nondimeno  tal  era  il  loro 
amore  verfo  il  buon  padre  , che  dal  Seguirlo  nel 
Suo  pericolo  non  fi  attennero  ne1  pur  le  femmine 
imbelli . Non  erano  effetti  d’ una  vana  appren- 
sione i loro  Spaventi  , e le  loro  lacrime  . Ben  Sa- 
pevano , tal  etter  l’ odio  de  gli  fcifmatici  contra 
il  Pontefice  , che  non  potendolo  più  Soffrire,  non 
attendevano  Se  non  qualche  opportuna  occafio- 
re  , o eh’  ei  fi  faccfle  vedere  in  pubblico  per  far- 
lo in  pezzi . In  fatti  mentre  il  Santo  Padre  colla 
deferitta  comitiva  Se  ne  andava  al  concilio, una 
numcrofa  turba  de’  Suoi  nemici  furiofa mente  in- 
vertì quell’  innocente  gregge  col  Suo  pallore  . 
Molti  de’  Suoi  preti  ne  furono  malamente  feriti , 
ed  egli  fi  trovò  tra  una  tempefta  di  Saffi  : e mol- 
to maggiore  farebbe  fiata  la  ftrage  , e lo  Spargi- 
mento del  Sangue  , Se  il  conte  Aligcrrio  con  Gu- 
dila  e Bidtulfo  non  vi  fofTe  prontamente  accor- 
so , nè  aveffe  Sedato  il  tumulto  , e ricondotto  il 
Pontefice  nell’  afilo  della  Vaticana  bafilica  , 
ond’ era  ufeito . Quello  accidente  rendè  inutile 
Ja  Seconda  convocazione  delfinodo.  Invano» 
vefeovi  congregati  per  quattro  volte  inviarono 
alcuni  de’ loro  colleghi  per  invitare  fua  Santità 
a prefentarfi  all’udienza.  Simmaco  , ricapito» 
landò  quel  che  avea  fatto  per  amor  della  pace  , 
e fin  dove  a vea  portato  lajua  condcfcendcnza  : ^ 
Io  , diffe  , quando  venifte  a Roma , prontamen- 
te verni  , ov’  eravate  adunati  : fiottoni  ili  alla 
"volontà  del  re  i miei  privilegi  , e diedi  quali 
contra  me  flelSo  P autorità  al  concilio-  Doman- 
dai d’efferc  reintegrato  nel  prfSefTo  delle  mie 
chiefe  ; nè  mi  fu  ammeffa  -1*  iftanza  , quantun- 
que così  preferiva  il  buon  ordine  dell’  ccclefiafti» 
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ca  difciplina*.  E finalmente  quando  ciò  neno- 
ftantc  io  veniva  al  finodo  col  mio  clero  , fui  cru- 
delmente invertito  , e poco  meno  che  oppreflo  . 
Non  comparifco  più  nel  concilio  : fon  nelle  ma- 
ni di  Dio  , e in  potere  del  re  .*  difpongano  di  me 
fecondo  il  loro  configlio  . Dopo  avere  i Padri  el- 
poiìe  tali  cofe  in  una  loro  lettera  a Teodorico: 
Siamo  j ei  foggiungono  , nell’  impotenza  di  po- 
ter fare  altra  cofa  : non  portiamo  farlo  venire  al 
giudizio  contro  fua  voglia  : i canoni  gli  conce- 
dono le  appellazioni  di  tutti  i vefeovi  ; e che 
s’ ha  egli  da  fare  quando  elfo  appella  ; cioè  ricu- 
ia  di  fottoporfi  all’  altrui  giudizio  ? Né  polliamo 
fentenziare  contro  1’  adente , né  condannarlo  in 
contumacia  , perché  non  ha  ricufatodi  Compari- 
re dinanzi  a’  giudici  : e maflìmamente , che  é co- 
fa  nuova  T eflère  udito  in  giudizio  il  pontefice 
di  quella  Sede,  né  ve  ne  ha  efempio  . Soggiun- 
gono ancora  di  avere  con  reiterate  illanze  efor- 
tato  , ma  fenza  frutto  , e il  fenato  , e il  clero  al- 
la pace . Pertanto  toccare  ad  elfo  di  provvedere 
per  altri  mezzi  al  riparo  della  città  e della  Chic- 
fa  di  Roma  , e alla  quiete  delle  provincie  ; onde 
per  fine  lo  pregano  di  conceder  loro  la  libertà  di 
tornarfene  alle  lor  Chiefe  . 

A quella  relazione  de’  vefeovi  rifpofe  il  re 
Teodorico  con  una  lettera  del  giorno  primo  dì 
Ottobre , in  cui  dice  , che  molto  fi  maraviglia  , 
non  aver  elfi  ancora  bandito  la  confufione  e i di- 
fordinì  dalla  città  , fpecialmente  da  poi  che  elfo 
avea  pollo  nel  loro  arbitrio  di  riltabilirvi , per 
quei  mezzi  , che  avelTero  giudicati  più  convene- 
voli , la  concordia  . Che  fe  egli  Hello  avelfe  vo- 
luto per  fe  medefimo  giudicar  quella  caufa  , non 
gli  farebbe  mancato  il  modo  di  terminarla  nel 
fuo  configlio  con  una  tale  equità  » onde  potelfe 
fperarne  P approvazione  e 1’ applaufo  e nel  pre- 
fente  fecolo  , e nelle  future  generazioni . Ma  per- 
chè non  avea  creduto  di  dover  metter  le  mani 
negli  ecclefiallici  alfari  , perciò  gli  aveva  fatti 
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chiamare  da  diverfe  provinole;  onde  per  opera 
loro  e averterò  fine  le  liti  '»  e foire  reintegrata  la 
defiata  concordia  . Perciò  torna  ad  ingiugner  lo- 
ro lo  (ledo  affare  , e perchè  i Padri  gli  avevano 
lignificato , non  edere  in  loro  potere  di  profe- 
guirne  P efame,  perchè  Simmaco  rienfava  di 
più  comparire  in  giudizio  » dice  loro  » che  o (li- 
mino di  dover  difeuter  la  caufa  , odi  lafciarla 
indifeurta,  in  tutti  i modi  la  finifeano.,.  come 
giudicheranno  fecondo  Dio  , e nella  maniera  più 
convenevole  a rimetter  la  quiete  nel  clero  » nel 
popolo  » e nel  fenato  . I Padri  ben  volentieri  fi 
appreferota  un  tal  configlio  come  all’  unico  mez- 
zo di  terminar  la  queftione.  Non  era  impugnata 
direttamente  la  validità  della  fua  elezione  , per- 
chè quefiae*ra  già  fiata  decifa  , ed  egli  era  da 
tutto  il  Mondo  cattolico  riconofciuto  per  vero  e 
legittimo  Papa  . Si  trattava  fidamente  di  vede- 
re , fe  fi  era  renduto  indegno  del  fommo  pontifi- 
cato per  cagione  di  quegli  orribili  eccelli  , che 
gli  erano  opporti  da’ fuoi  nemici  . Di  tdli  eccedi 
non  ifperavano  di  poter  produrre  altri  teftimoni 
-fe  non  alcuni  fuoi  (chiavi  : e-all’oppofto  quafi 
, tutta  Roma  coll’  amore  » che  dimofirava  per  lui, 
rendeva  una  pubblica  teftimonianza  della  fua  in- 
nocenza . Lo  (lofio  Simmaco  non  avea  ricufato 
di  comparire  in  giudizio,  e avea  rinunciato  a’ 
fuoi  privilegi , e dato  al  concilio  la  facoltà  di 
giudicarlo  ; e quelli  erano  chiarirtimi  indizi,  che 
non  aveva  di  che  riprenderlo  la  fua  cofcienza  . Se 
di  prefente  ricufava  di  fottoporfi  all’efame,la  col- 
pa nera  de’fuoi  avverfarj,  i quali  nell’atto  (ledo, 
che  andava  al  finodo  per  efiervi  giudicato,  lo  ave- 
vano medo  in  pericolo  della  vita  . Con  che  ave- 
vano dimofirato , che  agivano  per  partìone,  e 
che  non  amavano  , ma  temevano , che  ncn  ve- 
nirti alla  luce  la  verità  , e meda  in  chiaro  la  fua 
innocenza.  Tutto  quello  era  più  che  badante  , 
perché  fecondo  le  umane  congetture  fuor  di  un 
giuridico  efame  egli  forte  tenuto  per  innocente , 
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e rimeflb  , fecondo  i privilegi  della  fua  Sede  , 
per  quello  che  in  lui  potelfe  mai  eflervi  di  reità  , 
al  giudizio  di  Dio  . Tal  fu  adunque  la  fentenza 
del  fi  nodo  : Eifcrc  papa  Simmaco  fecondo  tutte 
le  umane  apparenze  immune  dalle  colpe  imputa- 
tegli da’  fuoi  nemici  , onde  rimettendolo  quanto 
al  rimanente  al  divino  giudizio  » dover  egli  ef- 
fere  reintegrato  in  tutti  i fuoi  diritti  » e aver  la 
libertà  di  celebrare  in  tutte  lechiefe  i divini  mi- 
seri, e dover  tutti  dalle  fue  mani  ricevere  la 
comunione  . Quanto  a’  chierici  , che  fi  erano  da 
lui  feparati , e fatto  avevano  feifma  , che  foife 
ufata  con  effi  mifericordia , purché  fi  j>entano 
del  loro  fallo,  e ritornino  all’unità.  Ma  che 
fia  punito  come  fcifmatico  , chiunque  ricuferà  di 
riconciliarli’  col  fuo  pallore  , e di  demandargli 
perdono  de’  fuoi  errori  ; e molto  più  fe  avrà  l’ar- 
dimento di  celebrare  fenza  la  fua  permiflìone, 
finche  egli  vive,  in  alcun  luogo  facro  i divini 
mifterj  . Aggiugne  1’  autor  delle  vite  de’  Roma- 
ni pontefici , che  nel  medefimo  finodo  furono 
condannati  e Pietro  di  Aitino  come  ufurpatore 
de  i diritti  della  Sede  a poftolica  , e Lorenzo  di 
Nocera  come  colpevole  di  aver  rinnovato  lo 
feifma . 

Benché  i Padri , prima  di  procedere  alla  pub- 
blicazione di  così  fatti  decreti , aveifero  fatto 
tutto  ilpolfibile  per  fargli  aggradire  alfenato; 
contuttociò  ad  alcuni  de’  fenatori  non  poterono 
in  modo  alcuno  farne  comprendere  1’  equità  , nè 
ifpirar  loro  fentimenti  di  pace , e né  pur  mitiga- 
re il  loro  infano  furore  . II  poc’  anzi  mentovato 
Scrittore  , dopo  avere  accennato  la  condanna  di 
Lorenzo  e di  Pietro  decretata  dal  finodo  de’  1 1 j* 
vefeovi  , e il  rillabilimento  di  Simmaco  ne’fuoi 
diritti , profegue  a dire  , che  nel  medefimo  tem- 
po Fello  capo  del  fenato  , e Probino  comincia- 
rono a combattere  nella  flelfa  città  di  Roma  con 
gli  altri  fenatori e malfimamente  con  Faullo , 
cnde  feguivano  delle  Uragi , e de  gli  omicidj 
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nel  cl^ro . Che  quei  , che  comunicavan  con  Sim- 
maco , erano  anche  in  mezzo  della  città  c pub- 
blicamente metti  a fil  di  fpada  . Che  que’  furioll 
fcifmatici  toglievano  da’  monafterj  le  monache, 
e rapivano  dalle  loro  cafe  private  le  altre  vergi- 
ni j e fenza  rifpetto  né  al  loro  fello  » né  alla  lo- 
ro verginità  , le fpogliavano  nude,  le  batteva- 
no crudelmente  , e le  coprivano  di  ferite  . Che 
uccisero  molti  facerdoti  , e tra  eflì  Degniflìmo  © 
Gordiano  , preti  de’ titoli  di  s.  Pietro  a’  Vinco- 
li , e de’  ss.  Giovanni  e Paolo  , e un  gran  nu- 
mero di  altri  criftiani  ; di  modo  che  né  di  gior- 
no, né  di  notte  poteva  alcuno  , e fpecialmente 
del  clero  , camminare  Acutamente  per  la  città  . 
E finalmente  che  il  fole  Faufto  , flato  £ià  con- 
fole ( anzi  eh’  era  queft’  anno  , come  vedremo  , 
attualmente  confole  con  Flavio  Pompejo  ) com- 
battea per  laChiefa.  Le  ftelfe  violenze  fono 
altresì  accennate  da  Ennodio  in  una  lettera  al 
medefimo  Faufto*,  ove  mcftra  di  aver  meflo 
nel  ruolo  de’  confeflori , o de’  martiri  quei , che 
avevano  fparfo  il  fangue  , o che  erano  flati  uc- 
cifl  , per  non  unirli  con  gli  fermatici  a lacerar 
la  concordia  , e l’  unità  della  Chiefa.  Tal  era 
anche  flato  il  fentimento  del  gran  s.  Dioniflo  ve* 
feovodi  Aleflandrja  in  una  fua  lettera  a Nova- 
ziano  autor  d'  un  Amile  feifma  contra  il  pontefi- 
ce s.  Cornelio:  Meglio,  ei  gli  dice  k , farebbe 
y?}?  } ayer  Sofferto  qualunque  cofa  , perché  la 
Chiefa  di  Dio  non  fofle  la  cerata  : né  il  morir 
per  quello  motivo  farebbe  flato  un  men  gloriofo 
martirio  , che  lo  fpargere  il  fangue  per  non  fa- 
criticare  a demoni ..  Anzi  a mio  giudizio  quello 
farebbe  flato  più  illuflre , perché  in  quello  cia- 
> *CUI?.  ^°^re  ^ martirio  per  la  fua  anima  , e in 
quello  per  la  comune  utilità  della  Chiefa  . Le 
fldie  tragedie  fono  ancora  brevemente  accenna- 
te 
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te  da  un  Greco  Scrittore  in  un  de’ frammenti  > 
che  ci  refiano  della  Tua  fioria  , ove  dice  * , che 
perenzione  di  queflo  feifima  feguirono  in  Roma 
c flragi  d’ uomini , e facchcggiamenti  di  cafe  , e 
altri  innumerabili  mali  ; e che  tali  calamità  du- 
rarono per  tre  anni  , e finché  Simmaco  fece  alla 
fine  depor  Lorenzo  , ed  inviarlo  in  efilio.  ~ 

Molto  fi  èdifputato  tra  gli  eruditi  circa  il  tem- 
po di  quello  finodo  , e circa  V ordine  , che  deb- 
be  avere  tra  i concili  Romani  celebrati  fiotto  il 
pontificato  di  Simmaco,  e le  quello  lìa  quello  , 
cui  fu  dato  il  titolo  di  Palmare.  Non  può  ne- 
garli , elfier  la  lloria  de’  primi  anni  di  Simmaco 
intrigatilfima  . Ma  V ha  viepiù  imbrogliata  un 
de'  più  infigni  cronografi  b , mentre  ha  pretefio  di 
volerla  maggiormente  illullrare . Gli  atti  del  fi- 
nodo  portati  la  data  del  confidato  di  Faullo  ; e 
quelli  fu  confole  l’ anno  501.  Onde  l’accennato 
Scrittore  non  ha  potuto  trasferirlo  all’  anno  503 . 
fie  non  colfupporre,  che  quella  nota  confidare  . 
vi  fia  Hata  infierita  da  qualche  ignorante  copilla. 
Non  farebbe  ciò  difficile  a crederli , fe  quella 
nota  non  comparilfie  fie  non  alla  tella  de  gli  atti . 
Ma  elfiendo  legnate  colla  medefima  data,  del  con- 
fidato di  Faullo  anche  due  lettere  di  Teodorico 
allo  Hello  concilio  ; è troppo  dura  cola  l’ imma- 
ginarli , che  in  tre  differenti  luoghi  fia  corfio  il 
medefimo  sbaglio  • Non  va  dunque  rimolfo  que-’  # 
Ho  concilio  dal  luogo  , che  ha  finora  tenuto  nel- 
le volgari  edizioni;  e tanto  più  che  nel  finodo 
tenuto T anno  fegu ente  fiotto  il  confidato  di  Fla- 
vio Avieno  giuniore  , cui  prefedè  papa  Simma- 
co , manifefiamente  fono  accennati  i già  deferit- 
ti  decreti  in  favore  de’  chierici  penitenti  > e con- 
tra  i chierici  contumaci , e li  fuppone  già  efiin- 
to  , o quali  efiinto  lo  ficifima  . Onde  in  niun  mo- 
do quella  facra  adunanza,  che.  niun  rimuove 
, 1 dall’ 
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dall’  «n.  502.  può  edìre  fiata  il  profilino  anno  fe- 
guita  dal  precedente  concilio  . Contra  il  fìnodo  , 
in  cui  Simmaco  fu  dichiarato  innocente  , e rifta- 
bilito  nel  poirefio  de’  fuoi  diritti , gli  fcifmatici 
non  fola  mente  fi  fc  a cenarono  con  quelle  crudeli 
azioni , che  abbiam  poc’anzi  defcrittc  , ma  anco- 
ra aguzzarono  contra  di  cfio  la  penna  . S.  Enno- 
dio  , che  era  per  anche  diacono  di  Pavia»  fcrifTe 
toflo  per  fua  difel'a  un  eccellente  volume  , che  da’ 
Padri  nuovamente  adunati  Tu  ricevuto  ne  gli  atti, 
c fu  ordinato  , che  avefie  luogo  tra  i decreti  dej 
loro  quarto , e quinto  concilio . Le  ob:ezioni  degli 
fcifmatici  confutate  da  Ennodio  , e le  fue  rifpo- 
de  evidentemente  dimofitano  , edere  flato  il 
foggetto  della  difputa  il  fìnodo  celebrato  fotto  il 
confidato  di  Fauflo  ; e perciò  a quello  efier  do- 
vuto il  titolo  di  Palmare  . Ma  perché  il  conci- 
lio fpccialmentc  impugnato  da  gli  fcifmatici  , e 
difefo  da  Ennodio  , é anche  appellato  il  quarto  , 
indi  nafee  l’ altra  di fficultà  , come  ciò  pofia  ve- 
rificarli del  fìnodo  dell’anno  joi.  il  qualenon  è 
preceduto  fe  non  da  quello  del  499.  in  cui  Sim- 
maco fu  per  la  prima  volta  folennemente  rico- 
nofeiuto  per  unico  e legittimo  Papa  . A quella 
difficultà  non  trovo  altra  rifpofla  fe  non  che  di- 
re , che  i Padri  abbiano  computato  per  tre  fino- 
di le  tre  diverfe  adunanze  celebrate  fotto  il  con- 
folato’di  Fauflo . Meglio  potremmo  giudicarne, 
fe  non  ne  fodero  periti  gli  atti o ne  avefiìmo 
una  più  ampia  notizia  di  quella  , che  ne  fommi- 
niflra  P epilogo  fattone  nell’  ultima  delle  tre 
predette  adunanze  . Secondo  quedo  fiflema  l’A- 
pologetico d’ Ennodio  dovrebb’ edere  inferito  , 
com’é  flato  notato  da  un  chiaridìmo  autore  * , 
tra  il  concilio  dell’  anno  feguente  ; effendo  flato 
quello,  e non  quedo  il  fìnodo  quarto  , e vera- 
mente Palmare  , e in  cui  Simmaeo  trionfò  .delle 
calunnie  de’  fuoi  nemici  : e Fauflo , che  era  fla- 
to il 
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to  il  Aio  gran  difenfore  contro  la  fazione  dfcFe- 
fìo  , ebbe  la  forte  di  rendere  'illlurtre  , e di  fe» 
gnalare  il  fuo  confolato  con  una  sì  gloriola  vit- 
toria . Con  Faufto  doveva  efler  unito  , nel  di- 
fendere la  eaufa  della  Chiefa  , e di  Dio  , Sim- 
maco fuocero  di  Boezio  , perché  ad  ambedue 
s.  Avito  fcrifle  una  celebre  lettera  fu  quello  af- 
fare non  fittamente  a fuo  nome  , ma  ancora  di 
tutti  i vefcovi  delle  Gallie,  che  tuttavia  fi  con- 
ferva , e farà  un’  eterna  memoria  del  profondo 
rifpetto  di  quei  prelati  verfo  la  Sede  apoftolica  , 
e* dell’alta  idea  , che  avevano  imprefla nell’ani- 
mo della  fuprema  autorità  della  cattedra  di  fan 
Pietro . 

XV.  Quantunque  i vefcovi  dell’  Italia  avef- 
fero  prefo  tutte  lepolfibili  precauzioni  per  non 
offendere  fua  Santità, né  fi  folfero  voluti  ingerire 
nell’  efame  della  fua  caufa  , fe  non  poiché  furo- 
no certificati  , che  ciò  avrebbono  fatto  di  fuo 
confenfo  , e poiché  n’ebbero  ricevuta  da  lui  me- 
defimo  1’  autorità  ; e fi  folfero  attenuti  dal  giu- 
dicarlo , da  poi  che  elfo  per  giutti  motivi  avea 
ricufato  di  comparire  nella  loro  adunanza  ; e fi- 
nalmente avelfero  adottato , e inferito  nel  nu- 
mero de’  loro  folenni  decreti  1’  Apologetico  d’ 
Ennodio  , nel  quale  é ftabilita  con  tanta  forza 
l’ indipendenza  del  Romano  Pontefice  da  qualun- 
que umano  giudizio  j nondimeno  il  folo  confufo 
rumore  giunto  nelle  GalliV,  che  ei  fi  folfero 
adunati  per  giudicare  de’pretefi  eccedi  del  Pa- 
pa , vi  aveva  melTo  que’ fanti  eilluttri  prelati 
in  una  tale  coflernazione  , cerne  fe  gl’ Italiani 
averterò  imprefo  a fcuotere  i fondamenti  del  ve- 
f covado  , eafvellere  i cardini  della  Chiefa.  I 
loro  timori , e quelle  loro  follecitudini  fono  ef- 
prerte  mirabilmente  nell’  accennata  lettera  di 
s.  Av.ito  . Erti  avrebbono,  corri’  egli  dice  nell’ 
efordio  della  medefima  lettera  * , defiderato  , che 
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le  calamità  de’  tempi  aveflero  loro  permeflo  di 
venirfenea  Roma  ;-o  almeno  che  le  divifioni 
de’  regni  e de  gl’  interelTi  de’  Principi , e le  ra- 
gioni di  Stato  non  gli  aveflero  impediti  di  con- 
gregarli in  un  Anodo  nazionale  . Ma  non  aven- 
do potuto  fare  per  le  accennate  ragioni  nè  I’  una  > 
nè  1’  altra  cofa  , tutti  avevano  lui  fteflo  colle  lo- 
ro lettere  incaricato  di  far  noti  a Roma  i loro 
fentimenti  fu  quello  importantiflìmo  affare , Or 
mentre  , dopo  un  tal  elordio  ei  foggiugne  , era- 
vamo tutti  trepidanti  ed  anlìolì  per  la  caufa  della 
Ctiiefa  Romana  , pirendoci,  chele  fcofle  date 
al  capo  faceflero  altresì  vacillare  il  nollro  Stato  » 
giunfe  alla  noftra  follecitudine  la  forma  del  de- 
creto facerdotale  promulgato  fu  l’afftredi  Papa 
Simmaco  da’  vcfcovi  dell’  Italia  : il  qual  decre- 
to , benché  renda  degno  di  venerazione  il  con- 
fenfo  d’  un  sì  numerofo  concilio;  nondimeno 
liam  di  parere  , che  Simmaco  accufato  ne’  tribu- 
nali del  fecolo  , dall’  unione  de’  fuoi  colleghi- 
doveva  piuttollo  attendere  la  fua  difefa  y che  il 
giudizio  della  fua  caufa  . Quantunque  1’  arbitro 
del  cielo  abbia  predetto , che  faremmo  flati  fog- 
getti  alle  poteftà  della  terra  , quando  difle  , che 
compariremmo  dinanzi  a Principi  , e a Re  ; 
contuttociò  non  è facile  a intendere  in  qual  mo- 
do j e in  virtù  di  qual  legge  il  fuperiore  fia  giu- 
dicato da  gl’  inferiori  . A ciò  fembra  aver  final- 
mente avuto  riguardo  lo  fteflo  venerabil  conci- 
lio » quando  la  caufa  , chequafi  temerariamen- 
te ( e fia  ciò  detto  Calva  la  fua  riverenza  ) avev» 
imprefo  ad  efaminare  , alla  fine  rimifc  al  divi- 
no giudizio . Per  la  qual  cofa  e come  fenatore 
Romano  5 e come  criftiano  vefcovo  vi  fcongiu- 
ro  di  non  aver  meno  a cuore  Io  Stato  della  Chie- 
fa  > che  quello  della  repubblica  > c di  non  amar 
meno  nella  voftra  Chiefa  la  Sede  di  Pietro  , che 
nella  vòftra  città  la  capitale  del  Mondo  . Ne 
gli  altri  vefcovi , fc  qualche  cofa  vacilla  , è fa- 
cile di  darvi  riparo  ; ma  fe  fi  revoca  in  dubbio 
Tom.XVl.  F f l’au- 
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1’  autorità  del  Papa  di  Roma  , non  è un  vrfco- 
vo  particolare , ma  il  vefcovado  ftelfo  che  va- 
cilla . Benfapete,  tra  quali  tempefte  dell’ere- 
fìe  conduciamo  la  nave  della  Fede.  Se  con  noi 
temete  quelli  pericoli  > fa  d’  uopo  , che  voi  pu- 
re con  noi  vi  uniate  per  la  difefa  del  fupremo 
nocchiero  . Chi  prefiede  alla  cura  del  gregge , 
renderà  conto  al  Signore  della  maniera  del  fuo 
governo  . Del  rimanente  non  appartiene  allo 
il  elfo  gregge  , ma  al  giudice,  di  chiedergliene 
quello  conto.  Quante  riflelfioni  li  potrebbono 
fare  fu  quella  lettera  ! Di  quelle  belle  parole  : 

„ Se  il  Romano  Pontefice  vacilla  , non  è un  ve. 
fcovo  che  vacilla  , ma  il  vefcovado  : e : Ne  gl’ 
infulti  del  capo  fentivamo  il  pericolo  del  noftro 
Stato  „ : n‘  è una  pur  troppo  chiara  conferma  la 
quotidiana  efperienza  • La  famiglia  di  quello 
fanto  vefcovo  non  foiamente  era  fenatoria,  com 
egli  dice  in  quella  lettera  , ma  ancora  delle  più 
illuftri  del  fenato  di  Roma.  Egli  fi  nomina- 
va Alcimo  Ecdicio  Avito  : e Apollinario  e- 
ra  il  nome  del  fuo  fratello  maggiore  > che  era 
pel  medefimo  tempo  vefcovo  di  V alenza  . Que- 
lli nomi  hanno  dato  qualche  motivo  di  credere  , 
che  egli  folfe  della  lleiTa  famiglia  coll  Impèri- 
dorè  Avito,  il  cui  figliuolo  fi  chiamava  Ecdi- 
cio , il  genero  Sidonio  Apollinario  ; ed  è almen 
certa  la  parentela df  quello  con  s.  Avito.  Suo 
padre  fecondo  la  carne  fu  Efichio , il  quale  aven. 
do  colla  fua  moglie  abbracciato  la  continenza  , 
fu  fuccclfore  di  s.  Mamerto  nel  vefcovado  di 
Vienna  . Ma  per  fuo  padre  fpirituale  mediante 
il  battefimo  riconofceva  il  medefimo  s.  Mamer- 
to, dal  quale  o era  fiato  battezzato,  o tenuto 
fu  i facri  fonti . Circa  l’ anno  490.  egli  era  fuc- 
ceduto  ad  Efichio  , e con  tal  capitale  di  pietà  e 
di  fcienza  , che  s.  Ennodio  non  dubitò  di  appel- 
larlo l’ eccellenti ffìmo  tra  i vefcovi  delle  Gal  - 
iie  -,  e di  dire , che  1*  erudizione  fidato  avea  nel 
fuo*petto  come  in  un'Iuminofo  albergo  la  fua 
dimora.  XVI» 
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XVI-  Simmaco,  dice  l’ autor  delle  vite  de’ 
Romani  Pontefici , reintegrato  da  tutti  i vefco> 
vi,  e da’  preti , e da’  diaconi , e dal  rimanente 
del  clero,  e dal  popolo  nella  Sede  apoftolica, 
tornò  a federe  appreifo  il  beato  Pietro  con  glo- 
ria . Fu  certamente  grande  la  gloria  , colla  qua- 
le ne’  tre  anni  feguenti  comparì  alla  tetta  di  nu- 
merofi  concili , per  riformare  gli  abufi  , che  fi 
erano  introdotti , o che  fi  tentava  d’  introdur 
nella  Chiefa  , e alcuni  di  etti  eziandio  fiotto  1’ 
ombra  della  potenza  reale . L’  umana  politica 
avrebbe  fuggerito  mille  ragioni  di  non  toccar 
quelli  punti  , per  noft  offendere  in  tempo  cotan- 
to pericolofo  un  Principe  Ariano,  eie  perfone 
più  ragguardevoli  della  Romana  repubblica  , e 
1 del  reame  d’ Italia  . Dopo  la  crudel  guerra  re- 
centemente fattagli  dal  fenato  , e dopo  il  favore 
ptettatogli  in  cffa  da  Teodorico , la  prudenza 
dei  Mondo , o per  timore  di  non  irritar  quei  fi- 
gnori , o a titolo  di  gratitudine  verfo  quel  Prin- 
cipe , lo  avrebbe  certamente  fecondo  le  fue  maf- 
fime  ritenuto  dal  pubblicar  de’  decreti  contra  gli 
ufurpatori  de’  beni  ecclefiaftici  con  obbligargli 
fotto  gravifllme  pene  a farne  la  dovuta  reftitu- 
zione,  quantunque  potettero  allegare  di  averne 
prel'o  mediante  la  reale  autorità  il  polpetta  : e 
parimente  dall’  annullare  alcuni  ftaniti , in  vir- 
tù de’  quali  avrebbono  potuto  pretendere  d’ in- 
gerirli a nome  del  Sovrano  nell’  elezioni  de’  Pa- 

fii , e nella  difpofizione  de’  beni  appartenenti  al- 
a Chiefa  . Ma  la  prudenza  dello  fpirito  , ond’ 
era  Simmaco  animato  , gl’  ifpirò  altri  configli  , 
e lo  rendè  unicamente  attento  all’  adempimento 
de’  fuoi  doveri , col  rimetterne  1’  efito  all’  atti- 
nenza del  cielo  . Nel  finodo  tenuto  fotto  ij  con» 
’ folato  di  Flavio  Avieno  il  giuniore  furono  letti 
e riprovati  gli  ftatuti  da  Bafilio  patrizio  , e pre- 
fetto del  pretorio  , e luogotenente  del  re  Odoa- 
cre  intimati  al  clero  adunato  per  l’ elezione  d’ un 
nuovo  Papa  , co’  quali  primieramente  fi  proibi- 
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va  di  procedere  ad  una  tal  elezione  fenza  con- 
fenfo  del  re  d’Italia:  e inoltre  erano  vietate  a 
gli  ftelfi  Papi  le  alienazioni  de’ beni  ('nettanti  al- 
le chicfe  di  Roma  . Non  ci  tratterremo  a deferì - 
verl’iftoria  di  quello  Anodo  , perché  di  elfo, 
e de’ fuoi  decreti  abbiamo  di  già  parlato  fotto 
l’anno  48 3.  trattando  dopo  la  morte  di  s.  Sim- 
plicio dell’elezione  di  Felice  terzo fuo  fuccef- 
fqre  * - 

XVII.  L’anno  feguente  dopo  il  confolato 
d’Avieno,  Simmaco  alfifo  di  nuovo  alla  tefta 
d’  un  numerofo  concilio  adunato  predo  alla  con- 
feflìon  di  s.  Pietro  , ordinò  in  primo  luogo  , che 
fofle  letta  1’ apologia  comporta  da  Ennodio  per 
la  difefa  del  quarto  Anodo  tenuto  alla  Palma  cou- 
tra  uno  fcritto  divulgato  dagli  fcifmatici  con 
quello  titolo  Del  Anodo  dell’  alfoluzione  ir- 
regolare „ . Molte  ragioni  gli  fcifmatici  in  quel- 
lo fcritto  avevano  accumulate  contra  il  mento- 
vato concilio  j per  la  cui  féntenza  era  Simmaco 
{lato  dichiarato  innocente  . Ei  dicevano  primie- 
ramente , che  dal  re  Teodorico  non  v’  erano  fla- 
ti chiamati  tutti  i vefeovi  del  fuo  regno  , e che 
non  tutti  quegli  , che  vi  eran  venuti  , avevano 
acconfentito  all’ alfoluzione  del  Papa  : e che 
ima  gran  parte  di  elA  avevano  confettato  d5  elfer 
vecchi  deboli  ed  imbecilli  ; maliziofamente  in- 
terpetrando  della  imbecillità  della  mente,  quel 
che  alcuni  avevano  detto  della  debolezza  del 
còrpo.  Che  n’ erano  flati  efcluA  gli  accufatori 
di  Simmaco  , e negata  T udienza  a quei , che  a- 
vrebbono  potuto  rendere  teftimonianza  delle  fue 
colpe  . Che  i vefeovi  non  avevano  feguito  le  in- 
tenzioni del  re  , e s’  erano  renduti  colpevoli 
d’ unafpeciedi  facrilegio  col  deputargli  l’ auto- 
rità di  convocare  i concili , per  attribuire  a Sim- 
maco un  tal  diritto  . Che  avendo  detto  , non 
poter  elfer  il  Romano  pontefice  giudicato  , pa- 
revano aver  anche  voluto  dire  , che  la  licenza  di 
peccare  doveva  elTere  una  delle  prerogative  della 
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fua  S»de  . Che  fé  il  Papa  non  poteva  edere  giu- 
dicato da’  Tuoi  inferiori , né  era  permeilo  di  ci- 
tare, e d’ intendere  1’ accufato  , era  flato  inutile 
di  confutare  il  Principe  fu  quello  affare  , e di 
convocare  un  concilio . Che  fecondo  queflo  prin- 
cipio lo  fleifo  Simmaco  non  avrebbe  dovuto  ap- 
provare la  convocazione  del  finodo  , né  compa- 
rire dinanzi  a’ giudici,  come  da  principio  avea 
fatto  ; né  ricufare  di  comparirvi  di  nuovo  , ben- 
ché fucceflìvamente  citato  per  quattro  volte  all’ 
udienza;  e che  non  a vendo  rifpoflo  alle  accufe 
prodotte  contra  di  lui , non  aveva  potuto  effer  di- 
chiarato innocente.  S’ei  non  era  colpevole  de 
gli  eccedi  , ond’  era  flato  accufato  ; perché , di- 
cevano gli  fcifmatici , Lorenzo  di  Milano  , e 
Pietro  di  Ravenna  venuti  a Roma  fi  attennero 
dal  vederlo  ? E finalmente  perché  ha  egli  ricufa- 
to  di  ricevere  un  vefcovo  vifitatore  ; efìendo  egli 
folito  d’ inviarne  fecondo  il  buon  ordine  della  di- 
fciplina  ecclefìaflicaalle  altre  Chiefe  ? 

XVIII.  Tali  erano  le  ragioni  addotte  inquell’ 
Infame  libello  da  gli  fcifmatici  per  provare  , ede- 
re  fiata  irregolare  la  condotta  tenuta  da’  vefcovt 
In  quel  concilio,  c temerario  il  decreto  , col 
quale  avevano  pronunziato  in  favore  di  Simma* 
co,  e aflicurato  il  Mondo  della  fua  innocenza  . 
Non  fu  difficile  a Ennodio  di  confutare  quelle 
miferabili  e frivoliffime  obbjezioni  ; ed  ei  ciò 
iece  con  grande  fpirito  ed  eloquenza  . Maperchd 
dalle  cofe  narrate  é facile  ad  ognuno  di  racco- 
gliere, quali  furono  le  fue  rifpofle  , ci  contente- 
remo di  brevemente  accennarle  : Cento  quindici 
vefcovi  venuti  a Roma  da  tutte  le  parti  d’Italia, 
e dall’  ifola  di  Sicilia  edere  flato  un  numero  fuf- 
ficientiffimo  per  lo  giudizio  di  quella  caufa  . Lo 
fleifo  re  Teodorico  aver  riconofciuto  , non  effere 
di  fuo  diritto  di  convocare  i concilj  fenza  il  con- 
fenfo  del  Papa  . Aver  Simmaco  per  una  mera 
condefcenza  dato  al  concilio  P autorità  di  affu- 
mere  la  cognizione , e il  giudizio  della  fua  cau- 
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la  • Non  eflere  itati  ammefli  i tertimonj , che  e- 
ran  proporti  da’  Cuoi  nemici , perché  non  eran  da 
ammetterli  né  pure  fecondo  le  leggi  civili . Efler 
Simmaco  comparito  dinanzi  a’  giudici  colla  rtef- 
fa  bontà  e condefcendenza, colla  quale  approvato 
aveva  il  concilio:  efe  non  v’ era  comparito  di 
nuovo,  eflere  ftata  colpa  de’ fuoi  nemici,  che 
l’ avevan  poco  men  che  fepolto  fotto  una  tempe- 
ra di  pietre . Che  non  effendo  il  legislatore  fog- 
getto  all’oflervanza  delle  fue  leggi  , Simmaco 
avea  potuto  rigettare  il  vifitatore  , benché  egli 
avefle  la  facoltà  di  deftinarneper  le  altre  chiefe . 
Che  i due  mentovati  vefcovi  Lorenzo  e Pietro, 
benché  fi  foflero  attenuti  dal  veder  lo  fletto  Pon- 
tefice , non  pef  quefto  s’eran  feparati  dalla  fua 
comunione  , la  qual  non  tanto  confitte  nel  com- 
mercio citeriore  , quanto  nell’  union  de  gli  fpiri- 
ti , c nella  concordia  de  gli  animi  . E finalmen- 
te , che  avendo  Simmaco  per  colpa  de’  fuoi  av- 
versar; , ricufato  di  più  foggettarfi  al  concilio  , 
egli  avea  riaflunto  l’ ufo  de’  fuoi  privilegi  di  non 
efler  giudicato  da  gli  uomini , e di  non  efler  de- 
bitore delia  dia  innocenza  fe  non  al  cielo.  Né 
perciò  indi  feguirne  ,che  Pietro,  e i fuoi  fuccef- 
fori  abbiano  dal  Signore  ottenuto  la  licenza  di 
peccare  come  uno  de’  privilegi  della  lor  Sede  ; 
ma  all’  oppofto  come  un  appannaggio  di  erta  il 
non  peccare  , e la  fantità  de’  cortumi . Egli  ha 
trafimefla,  dice  Ennodio  parlando  di  s.  Pietro, 
come  una  fpecie  di  dote  il  cumulo  de’  fuoi  meri- 
ti, e l’eredità  dell’ innocenza  a’ fuoi  poderi . 
Quel  che  a lui  fu  conceduto  in  premio  delle  fue 
luminofe  azioni  , appartiene  anche  a quegli , 
di  cui  non  meno  rifplendono  la  converfazione  e 
la  vita.  Chi  può  dubitare  , che  non  fia  fanto, 
chi  fi  trova  innalzato  a un  sì  alto  grado  di  digni- 
tà ? Se  gli  mancano  i beni  acquirtati  in  virtù 
del  fuo  merito,  gli  battano  quegli  di  chi  I’ ha 
preceduto  nel  pofto  • Gesù  Crifto  o v innalza 
perfone  illuftri , o rende  illuftri  quei  che  vi  fono 
* innal- 
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innalzati . Ed  egli , che  invifibilmente  foftiene 
quello  Ipirituale  edifizio,  benconofce,  chi  fia 
atto  a fervire  di  vifibile  fondamento  alla  gran 
mole  della  fua  Chiefa  . Infomma  Ennodio  ha 
pretefo , che  la  dignità  della  Tanta  Sede  renda 
impeccabili  quei , che  vi  montano  , o piuttofio 
che  Iddio  non  vi  permetta  l’ ingreffò  fe  non  a 
Quegli , che  ha  predeftinati  a efler  fanti  . La  co- 
llante Santità  di  tanti  fommi  Pontefici  predecef- 
fori  di  Simmaco  gli  avevano  ifpirata  una  tale 
idea  del  fommo  pontificato . 

Compiuta  la  lezione  di  quel  fuo  libro  , tutti 
i vefcovi  ad  una  voce  richiefero , che  folfe  rice- 
vuto negli  atti  , eaveffe  la  fiella  forza  , che  i 
decreti  del  finodo  . La  qual  cofa  non  folamente 
fu  approvata  da  Simmaco,  ma  ancora  gli  ag- 
giunfe  1’  autorità  apofiolica  , affinché  ei  folfe  ri- 
spettato da  tutti  , e confacrato  alla  perpetua  me- 
moria della  pofterità_,  come  gli  altri  decreti  del  - 
la  fua  Sede . Indi  i vefcovi  fimilmente  aduna 
voce  fecero  iftanza,  che  fodero  condannati  quei, 
che  avevano  accufato  fua  Santità',  o avuto  l’ ar- 
dimento di  garrire , o di  fcrivere  contra  il  conci- 
lio . Ma  il  Tanto  Pontefice,  rendute  Ioroam- 
pliffime  grazie  per  Io  zelo  , che  avevano  dimo- 
flrato  , e che  dimoftravano  per  la  difeC a della 
fua  caufa  , proteftò  , che  avea  perdonato , e che 
perdonava  a’  fuoi  avverfarj  , e voleva  , che  fofle 
loro  ufata  mifericordia  , e trattati  fodero  con 
dolcezza  . Nondimeno  affinchè  in  avvenire  non 
folamente  contra  i Romani  pontefici  , ma  né  pu- 
re contro  alcun  altro  vefcovo,  non  fi  avellerò 
mai  a rinnovare  xnH  tragedie  , propofe  di  rinno- 
var gli  antichi  decreti  de’  fuoi  predeceffori  : cioè 
chele  pecore  non  ardifcano  di  riprendere  il  loro  , 

f»a fiore  , fe  non  travia  dalla  Fede  , né  di  accu- 
àrlo  fe  non  per  qualche  torto  particolare  ; perché 
quantunque  le  azioni  de’  pallori  poflan  talora  ef- 
ler degne  di  riprenfione  , non  per  quello  fi  han 
da  aguzzare  contra  ài  elfi  le  lingue . Richiefe  in- 
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oltre»  che  foffero  rimeffi  in  vigore  gli  antichi 
canoni , che  ordinavano  , non  poter  nn  veicovo, 
o fpogliato  de’ Tuoi  beni,  o cacciato  dalla  fua 
Chiefa  , efTer  convenuto  in  giudizio,  fé  prima 
non  era  ristabilito  nell’  intero  poffeffo  de’ Tuoi  di 
ritti . Il  fi  nodo  acconfentì  alla  conferma  di  così 
fatti  decreti , e ne  ordinò  l’ oifervanza  fiotto  pe- 
na di  depofizione  quanto  a’  chierici  , e di  (comu- 
nica quanto  a i monaci  , e a i feco/ari  ; e di  ana- 
tema , fe  foffero  incorrigibili  ; onde  fi  vede  , 
clfere  fiato  1’  anatema  una  pena  più  grave  della 
fcoinunica  . 

XIX.  L’  ultimo  finodo  celebrato  fiotto  la  pre- 
fidenza  di  Simmaco  fu  tenuto  l’ anno  504.  fiotto 
il  dì  primo  di  Ottobre  nella  bafilica  di  s.  Pietro  . 
II  fommo  Pontefice  diede  principio  all’  azione 
con  un  difeorfo  pieno  di  zelo  contro  gli  a bufi  in- 
trodottili nella  Chiefa  , e fipecialmente  contro  la 
facrilega  ufurpazione  de’  beni  appartenenti  alle 
Chiefe;  e fulaneceffità  d’ ovviare  a tali  difor- 
dini  , anzi  di  totalmente  cftirparg li  , e di  appli- 
care a limili  piaghe  , quando  a curarle  non  fbfi- 
fero  badati  i fomenti , i più  vigorofi  rimedi  e 
del  ferro,  e del  fuoco.  Tutti  i vefeovi applau- 
dirono al  fuo  difeorfo  , né  parlarono  eon  minor- 
forza  contra  il  medefimo  abufo.  E così  da  fua 
Santità  col  confenfo  del  finodo  furono  fatti  varj 
decreti , e fulminate  gravifiìme  pene  e di  feomu- 
nica  , e di  anatema  contra  i facrileghi  ufurpatori 
di  tali  beni , o fe  gli  foffero  appropriati  con  ti- 
rannica violenza  , o gli  aveffero  in  qualunque 
modo  ottenuti  fenza  il  confenfo  de’ vefeovi , c 
di  chi  ne  avea  1’  amminiftrazione  ; e che  ricu- 
faflero  di  farne  la  dovuta  reftituzione  , e che  pre- 
tendeficro  d’ iftituirne  eredi  i figliuoli  ; benché 
allegalfero  come  un  giufto  titolo  di  ritenergli 
1’  efferne  fiati  melfi  in  pofTeffo  o dalle  fovrane 
potenze  , o da’  lorominiftri , o da’ governatori 
delle  provincic . E poiché  quell’  ultimo  punto 
poteva  eifere  il  più  difficile  a fuperarfi  , ed  era 
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da  temerli  , che  non  tutti  i vefcovi  foflero  per 
avere  il  neceiTario  coraggio  per  opporfx  alle  vo- 
lontà de’  Sovrani , e alle  violenze  , e alle  ufur- 
pazioni  de’  Principi , e per  dir  loro  in  filmili  cali 
apertamente  la  verità  ; perciò  Simmaco  , a fine 
di  animargli  , ripigliò  il  difcorfo  nella  feguen- 
te  maniera:  None  adunque  lecito  all'  Impera* 
dorè  , nè  a chiunque  fa  profeifion  di  pietà  , pre- 
-fumere  alcuna  cofa  contra  i divini  comandamen- 
ti , e che  alle  regole  evangeliche  , profetiche  ,ed 
apoftoliche  fia  contraria  . L’ ingiufto  giudizio» 
e l’ ingi  urta  definizione  , per  reai  timore  o co- 
lmando ordinata  da’  giudici  » non  tiene  • ne'  qua- 
lunque cofa  fia  decretata  contro  la  dottrina  e le 
ordinazioni  dell’  evangelio  » degli  Apertoli  » e 
de’  profeti  , e contra  le  coftituzioni  de’  fanti  Pa- 
dri fulTìfterà  ; e quel  che  gl’  infedeli  » o gli  ere- 
tici attenteranno-»  farà  onninamente  caflato  . I 
miei  fanti  predeceffori  fi  fono  Tempre  con  gran 
confidenza  ftudiati  di  condannar  le  cofe  nocive  ; 
e io  , quantunque  il  minimo  di  tutti  » e inugua- 
le ad  eifi  nel  mèrito  » contuttociò  per  cagion  del 
mio  minifterio  defidero  di  feguir  le  loro  pedate  . 
Guai  a noi , che  fiamo  incaricati  di  quello  pefo, 
fe  trafeu  reremo  di  predicare  le  verità,  che  gli 
Aportoli  predicarono  . Guai  a noi , fe  opprime- 
rem  col  filenzio  la  verità  . Che  diremo  nel  futu- 
ro efame  di  Crifto  , fe  dalla  confufione  fiam  ri- 
tenuti dal  predicare  la  verità  de’ Tuoi  fervi  ? Ma 
perchè  ( dopo  aver  detto  molte  altre  cofe  di  fa- 
migliarne tenore  , ei  foggiugne  ) in  tutto  quello 
1’ ajuto  della  divina  grazia  ci  è necertario  , con. 
affidue  preghiere  dell’ onnipotente  Din  implo- 
riam  la  clemenza  , affinché  di  metterlo  in  prati- 
ca eici  doni  il  volere  , e ci  conceda  il  potere  ; 
ed  egli  col  frutto  delle  buone  opere  ci  conduca 
per  quel  fentiero  , che  come  paftor  de’  pallori  ci 
ha  dimoftrato  , onde  per  lui , fenza  il  quale  nul- 
la polliamo  , portiamo  adempiere  tutti  i doveri 
d?l  noltro  apoftolico  minifterio . 
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XX-  I ferventi  voti  del  buon  pallore  , e le  fue 
rette  intenzioni,  e le  fue  apoftoliche  follecitudini 
furono  così  accette  all’ Altilfimo  , e favorite  dal 
cielo  , che  a mio  giudizio  pochi  fono  i luoghi 
dell’ iftoria  ecclefiaftica  » ove  più  vifibilmcnte 
fi  manifefti  l’ adempimento  della  promeffa  di 
Crifto  , che  le  porte  dell’  inferno  non  prevarran- 
no contro  la  Chiefa  : che  i cuori  de’ Principi  fon 
nelle  mani  di  Dio  : e che  la  nave  di  Pietro  può 
ben  effere  agitata  dalle  tempefte  , ma  non  fom- 
merfa  . Un  Principe  di  nazione  barbaro  , e di 
profeflione  Ariano , educato  tra  1’  armi  , e av- 
vezzo alle  violenze  e alle  ftragi , e circondato 
da  vefcovi  cortigiani  della  fua  fetta  , a’quali  , 
fecondo  l’ordinario  collume  di  tal  razza  di  ve- 
fcovi , era  o l' unica  > o la  fovrana  legge  la  vo- 
lontà del  Sovrano  , dopo  una  ferie  di  gloriofc 
vittorie  occupa  felicemente  1!  Italia  . Nelme- 
delimo  tempo  il  diavolo,  a fin  di  dargli  della 
cattolica  religione  una  fconvenevole  idea  , e far- 
gliene formare  il  più  finiflro  concetto , eccita 
nella  Chiefa  Romana  un  funeftiflimo  fcifma  , 
in  cui  prendono  parte  il  fenato  ed  il  popolo  , e 
che  accende  in  Roma  l’ incendio  d’unaquafi 
guerra  civile  con  rovine  e faccheggiamenti  di 
cafe  , e con  ifpargimento  di  fangue  . Secondo  il 
fiftema  delle  cofe  umane  chi  non  avrebbe  credu- 
to , che  un  Principe  guerriero  e politico  , e pri- 
vo de  lumi  della  vera  credenza  , e in  un  regno 
di  nuova  conquida  , non  fo/Te  per  valerli  d’  una 
tale  occafione  per  ingerirli  negli  affari  ecclclialli- 
ci , almeno  fotto  lo  fpeciofa  prctelto , che  quel  - 
le  orribili  di  viiioni  non  erano  meno  infelle  alla 

Quiete  della  repifbblica  , che  della  Chiefa  ? Non- 
imeno  abbiamo  veduto  , qual  fu  in  tutto  que- 
llo negozio  la  condotta  di  Teodorico;  quanto 
piena  di  rifpetto  verfo  il  Pontefice  , e quanto 
al  ena  dal  violare  i diritti  della  Chiefa  e del 
clero  , e 1’  ordine  de’  giudizj  eccleliallici  ; di  mo- 
do che  può  feryirea’più  religioli  Principi  di  mo- 
del- 
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deUo  • Dell’ultimo  conciliò  di  Simmaco  , e 
delle  pene  in  eflo  decretate  contra  gli  ufurpatorì 
de'  beni  appartenenti  alle  Chiefe , fenza  eccet- 
tuare da  quello  numero  , anzi  comprefivi  efpref- 
famentequei,  che- potevano  allegare  d’ eflerne 
flati  meffi  in  pofleffo  dall’  autorità  de’  Sovrani  , 
Teodorico  non  (blamente  non  fi  offefe  , né  fece 
alcun  rifentimento , ma  ancora  abbiamo  di  lui 
più  lettere  fcritte  in  favore  de’  vefcovi  e delle 
Chiefe  , con  ingiugnerea’  Tuoi  miniftri  di  pren. 
dere  la  difefa  de’  loro  beni  , e d’ impedire  , che 
niuno  ardiffe  di  llender  fopra  di  elfi  le  facri leghe 
mani  : quantunque  non  vogl  amo  , dice  in  una 
di  effe  * , che  foffrano  verun  aggravio  quei  , che 
fono  protetti  dallanollta  pietà  ( perché  è la  glo- 
ria del  regnante  l’oziofa  tranquillità  de’  fudditi  ) 
nondimeno  con  modo  fpeciale  defideriamo  , che 
fiano  immuni  da  qualunque  ingiuria  le  Chiefe  , 
alle  quali  quando  fi  rende  il  loro  dovere  , fi  ac- 
quiltala  mifericordia  della  divinità.  Onde  molli 
dalle  illanze  del  beatilfimo  uomo  Euftorgio  ve- 
fcovo  della  l'anta  Chiefa  di  Milano , ti  ammo- 
niamo di  predare  1 a tua  difefa  a’  terreni , e a’di- 
ritti  , de’ quali  la  fuddetta  Chiefa  è in  pofleffo 
nell’  ifola  di  Sicilia  , -e  di  non  permettere  , che 
da  perfona  di  qualunque  grado  e condizione  re- 
fiino opprelfi  quei , che  anzi  debbono  eflere  per 
rifpetto  della  divinità  fublimati  . Lungi  dal  vo- 
ler quello  Principe  opprefle  , o impoverite  le 
Chiefe  , o dal  mirar  le  loro  ricchezze  con  occhio 
livido,  gli  pareva  con  /uo  dolore,  che  i loro 
patrimoni  andaffero  deteriorando  b , fe  non  rice- 
vevano nuovi  aumenti  * . Così  vediamo  , dice 
Ennodio  fcrivendo  a Simmaco  papa , le  ricche 

follan-  - 
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foftanze  de’  poveri  ( quali  fono  i beni  ecclefìe  Iti- 
ci ) mantenerli  nel  loro  flato , e le  mediocri  a- 
vanzarfi  ad  una  fomma  opulenza  . La  noflra  Fe- 
de apprelfò  di  lui  , benché  egli  feguiti  un’  altra 
fetta  , é in  lìcuro  . Onora  ne’  facerdoti  le  virtù  » 
che  in  elfi  fono , e quelle  che  non  vi  fono  , le  if- 
pira  . Perciò  non  dubita  di  appellarlo  , quantun- 
que eretico  , figliuolo  di  Simmaco»  fenza  dub- 
bio perché  egli  rifpettava  il  fommo  Pontefice  co- 
me padre  • È gli  defidera  una  lunga  e collante 
profperità  , e un  fucceflore  nel  regno  della  fua 
ftirpe  : Affinché  » dice  , i beni  da  Dio  concedu- 
ti a un  tanto  uomo  , in  una  fola  età  non  invec- 
chino , né  rimangano  nella  fola  memoria  de’ po- 
deri come  i felici  tempi  del  fecol  d’oro.  Per 
quel  che  fpetta  alla  mondana  felicità  » di  cui  fo- 
la era  capace  un  Principe  alieno  dalla  cattolica 
religione  » furono  dal  cielo  efauditi  i voti  di  En- 
nodio  , che  certamente  non  dovevano  efferedi 
lui  folo  , ma  altresì  di  tutte  le  Chiefe  , e di  tutti 
ipopoli  foggetti  all’imperio  di  Teodorico . Le 
fue  umane  virtù  , e la  protezione  » che  egli  avea 
delle  Chiefe , furono  da  Dio  ricompenfate  con 
una  non  interrotta  ferie  di  gloriofe  vittorie  , in 
virtù  delle  quali  ftefe  il  fuo  dominio  di  là  dall’ 
Alpi  nella  Linguadoca  » e nella  Provenza  ; e 
disfatti  i Gepidi  , e i Bulgari  » nazioni  cacaci  di 
far  tremare  l’ Imperio  , riunì  al  regno  d’Italia 
la  Pannonia  inferiore  , di  cui  Sirmioera  la  capi- 
tale ; e coftrinfe  i Vandali  a defìftere  da’fac^ 
cheggiamenti , che  ciafcun  anno  facevano  della 
Sicilia  . 

XXI.  Le  perfone  di  pietà  hanno  più  volte  a - 
vuta  occafione  di  defiderare,  che  i Principi  cat- 
tolici nel  rifpettare  i Romani  Pontefici»  egli 
altri  vefcovf  , e nel  protegger  le  Chiefe , avef- 
fero  imitato  gli  efempi  di  queflo  Principe  Aria- 
no . Per  quel  che  fpetta  a quello  medefimo  tem- 
po » di  cui  fcriviamo  l’ ifloria  » era  molto  diver- 
Cameute  trattato  Simmaco  dall’ Imperadore  A- 
< nafta- 


Digitized  by  Googl 


A.sot.ec.  Libro  XXXVIL  ' 349 

nafigfio  , benché  quelli  tuttavia  affettane  di  ef- 
fer  tenuto  per  ortodoffo  , nè  faceffe  aperta  pro- 
feifione  dell’  Eutichiana  erefia  . Erano  Coliti  glb 
Imperadori  e quando  erano  affunti  all’  imperiai 
dignità  , e quando  giugneva  loro  la  notizia  dell’ 
elezione  feguita  in  Roma  di  un  nuovo  Papa  , dì 
Ieri  vere  a’  Romani  Pontefici-  in  attellato  della 
loro  comunione  colla  cattedra  di  s. Pietro . L’Im* 
peradore  A nallafio  mancato  aveva  a quello  do- 
vere nella  promozione  di  Simmaco  , e forfè  era 
anche  flato  d’ intelligenza  con  Fello  per  follene- 
re il  partito  feifmatico  di  Lorenzo  , e avea  fof- 
fiato  nel  fuoco  delle  civili  difeordie  . Nondime- 
no  Simmaco  , per  non  parere  di  aver  più  a cuore 
il  fuo  onore  , che  di  effer  follecito  del  fuo  gregge, 
nbn  lafciò  di  fervergli  il  primo  , lignificandogli 
apertamente  , che  non  potrebbe  aver  comunione 
con  lui  , quando  non  fi  folle  ritirato  dalla  comu- 
nione di  Acado  . E forfè  aveva  indotto  il  fena- 
to a far  la  llelfa  protella  , e a pregarlo  di  non  fa- 
vorire e proteggere  i partigiani  dell’  Eutichiana 
erefia  . Di  ciò  irritato  Anallafio  , vomitò  con- 
tra  il  fanto  Pontefice  mille  ingiurie  , e forfè  gli 
rinfacciò  quei  medefimi  eccelli , ond’  era  accufa- 
to  da’fuoi  nemici,  aggiugnendovi  ancora  del 
fuo  , eiTereegli  un  Manicheo  : conciofiiaché  non 
li  legge  , che  gli  fcifmatici  in  Roma  abbia- 
no accufato  Simmaco  d’  erefia  . Inoltre  gli  op- 
poneva d’ eifere  fiato  creato  fommo  Pontefice 
contra  1’  ordine  , cioè  lècondoché  gli  fcifmatici 
pretendevano  , ripugnante  la  maggior  parte  del 
clero  . E finalmente  fi  lamentava  d’ eifere  flato 
da  eiTofcommunicato,  e di  aver  molfo  il  fena- 
to a trattarlo  nello  Hello  modo  , e ad  aver  di  lu  i 
lo  Hello  concetto  . Che  le  fotferte  traversìe  e per- 
fecuzioni  non  avellerò  abbattuto  il  coraggio  fa- 
cerdotale  di  Simmaco,  n’ é una  luminoììlfima 
prova  la  lettera  , colla  quale  fi  giufiificò  dalle 
accufe  , e foddisfece  a’iamenti  del  furibondo  Im- 
peradore  . Affinchè  non  gli  a vede  a parer  troppo 
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lunga  la  Tua  rifpoda  , gli  riduce  alla  memoria 
T eìempio  di  s.  Ambrogio  , il  quale  , per  rifon- 
dere a una  breve  lettera  di  Graziano , fcritto 
aveva  otto  libri  , che  da  quello  piiflìmo  Augu- 
flo  erano  Itati  ricevuti  con  foramo  gradimento  * 
non  eh’  ei  lì  foffe  attediato  della  loro  prolifficà  . 
Edere  uguale  in  lui  Simmaco  l’obbligo  e di  par- 
lare e di  {crivere  per  la  ditela  della  fua  caufa  , ,o 
piuttodo  di  quella  di  Dio , e della  Fede  ; e in 
elfo  Imperadore  di  udire  , o di  leggere  con  pa- 
zienza la  fua  difefa  . S’ io  folli  tenuto  , egli  di  • 
ce,  a parlare  per  la  Fede  cattolica  appreflo  i Prin- 
cipi llranieri , e affitto  ignari  della  divinità, 
non  mancherei  di  foddisfare  al  mio  dovere, ezian- 
dio con  imminente  pericolo  della  vita*  Tu  poi , 
che  come  Romano  Imperadore  fé*  tenuto  ad  am- 
mettere con  clemenza  le  legazioni  delle  genti  an- 
che barbare  ; molto  più  , come  Principe  criltia- 
no  , la  voce  di  chi  preliede  nella  Sede  apoftolica 
dei  afcoltar  con  pazienza  . Si  difende  in  tal  mo- 
do dall’  accufa  di  edere  un  Manicheo  , che  in - 
direttamente  taccia  il  medefimo  Imperadore  di 
quella  ftelfa  erefia  , in  quanto  o era  Eutichiano, 
o unito  di  comunione  con  gli  Eutichiani  : Tu 
dici , che  fono  un  Manicheo . Ma  fon  io  forte 
Eutichiano,  o protettore  de  gli  Eutichiani  , il 
cui  furore  ha  una  grandiflìma  affinità  con  1 in* 
fania  de’  Manichei  ? Roma  , e i fuoi  archivi 
mi  rendano  tedimonio  , fe  ho  mai  deviato  da 
quella  Fede , che  ricevei  nella  Sede  del  beato 
Apoflolo  Pietro  , quando  abbiurai  le  pagane  lu- 
per  dizioni . Si  produca  palefemente  1'  acculato- 
le , e in  qualche  modo  mi  convinca  ; altrimen- 
ti non  faran  tenute  le  accufe  fe  non  per  mere  ca- 
lunnie . Non  ferve  a nulla  dire  co  miei  nemici  , 
che  non  fono  dato  ordinato  fecondo  i canoni  del- 
la Chiefa  . Iddio , che  mi  ha  falvato  di  mezzo 
a ima  tempeda  di  pietre  , ha  profferito  il  giudi- 
zio della  mia  caufa . Secondo  il  tuo  farebbe  ben 
fatta  la  mia  elezione , e farei  ben  ordinato , le 
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io  toflG  favorevole  a gli  Eutichiani , e fe  comu- 
nicaffi  colla  memoria  di  Acacio  . Credi  tu  forfè  , 
che  ti  Ila  permeilo  > perchè  fe’  Imperadore  , di- 
difprezzare  il  giudizio  di  Dio  , e di  cozzare  con- 
tro la  poteftà  di  s.  Pietro  ? Compariamo  la  di- 
gnità dell’  Imperadore  colla  dignità  del  Ponte- 
fice . V’  ha  tra  effe  tanto  divario  > quanto  ve 
n’  ha  tra  1’  edere  incaricato  dell’  ammimltrazio- 
ne  delle  cofe  umane  , e delle  divine  . Tu  , o Im- 
perudore  , ricevi  dal  Pontefice  il  battefimo  > a 
gli  altri  facramenti , tu  implori  le  fue  preghiere  f 
attendi  la  fua  benedizione  , e ad  elfo  chiedi  la 
penitenza  , e alla  fine  mentre  ti  prendi  cura  de 
gli  affari  terreni  , ei  ti  difpenfa  i beni  del  cieio  « 
Adunque , per  non  dire  la  fua  digni  tà  fuperiore , 
cifapercerto  non  è inferiore  alla  tua  . Nondi-* 
meno  giacché  ti  fe’  incaricato  di  far  contra  di  me 
le  parti  di  accufatore  , fecondo  le  divine  , e fe- 
condo le  umane  leggi  fiamo  foggetti  alla  medefi- 
tna  forte  ; di  modo  che  1’  uno  e l’ altro  abbiam 
da  edere  efpofti  a perdere  la  dignità  , tu  la  tua  t 
fe  non  provi  Ieaccufe,  ed  io  la  mia  , fe  mi  con- 
vinci de’  miei  pretefi  reati . Siano  fpettatori  di 
un  tal  giudizio  e Iddio  , e gli  Angeli  , e tutto  il 
Mondo , e ne  refti  la  memoria  per  tutti  i fecoli» 
giacché  in  eflo  fi  ha  da  decidere , fe  o il  Pontefi- 
ce ha  da  effer  propofto  per  efempio  di  buona  vi- 
ta > o l’ Imperadore  di  religiofa  modeftia  . Sia 
detto  con  tua  pace  , ricordati  d’  eifer  uomo  » fe  ; 
vuoi  valerti  della  poteftà  concedutati  dali’Altif* 
fimo  . Ben  fappiamo  , dover  noi  effer  foggetti  > 
fecondoché  é fcritto  , ad  ogni  poteftà  : conciof- 
fiachè  le  umane  poteftà  nel  loro  ordine  veneria  -, 
mo , finché  non  alzano  le  loro  volontà  contra 
Dio.  Del  rimanente  fe  ogni  poteftà  é da  Dio , 
molto  più  quella  , che  è ftabilita  per  le  cofe  di- 
vine . Rifpetta  Dio  in  noi , e noi  pure  riflette- 
remo Dio  in  te . Ma  fe  per  tua  parte  non  ti  con- 
formi alle  divine  difpofizioni , non  puoi  valerti^ 
del  privilegio  di  colui , di  cui  difprezzi  i diritti  « 
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Ti  lamenti , che  cofpirando  meco  il  fenato^,  io 
ti  abbia  (comunicato  . Non  lo  nego  . Ma  in  ciò 
non  feguo  fe  non  quello  , che  i miei  predectdPo- 
ri  ragionevolmente  hanno  fatto  • Ti  lamenti 
eziandio  , che  il  Senato  Romano  ti  maltratta  . 
Ma  fe  noi  ti  maltrattiamo  , perchè  ti  efortiamo 
a Separarti  da  gli  eretici  ; tu  , che  vorreftì  preci- 
pitarci nella  comumon  de  gli  eretici  , forfè  ci 
tratti  bene  ? Dirai  , che  ho  io  da  fare  colla  con- 
dotta di  Acacio  ? Separati  dunque  d i lui  » né  vi 
avrai  nulla  da  fare  . Noi  riproviamo  la  fua  con- 
dotta , e tu  pure  riprovala  ; onde  polliamo  unir- 
ci fenza  di  lui  in  una  medclima  comunione. 
Noi , o Imperadore  , non  abbiamo  Scomunica» 
te  , ma  Acacio  : feparati  dunque  d i Acacio  , e 
•non  fei  Scomunicato  da  noi . Ma  fe  non  ti  fepari 
dalla  comunione  di  Acacio  ,non  fiamo  noi  , che 
ti  (comunichiamo  , ma  ti  Scomunichi  da  te  (bef- 
fo . Indi  il  fanto  Pontefice  fi  lamenta  della  per- 
fecuzione  , che  Anaftafio  facea  (offrire  a i cat- 
tolici, che  comunicavan  con  Roma;  edimo- 
ftra  , che  tanto  più  era  ingiufta  la  loro  perfecu- 
zione  , quanto  più  era  il  medefimo  Imperadore 
indulgente  verfo  qualunque  Sorta  di  eretici , i 
quali  avevano  Sotto  di  lui  una  pieniftìma  libertà 
di  profetare  le  loro  fette  . Contuttociò , con- 
chiude il  fanto  Pontefice  , non  dobbiamo  mara- 
vigliarci , fe  i fautori  de’  Manichei  perfeguitano 
i Cattolici  ; non  potendo  lafalfità  aftenerfi  dal 
perfeguitare  la  verità  : e né  pur  conviene  mara- 
vigliarfi  , fe  tacciano  guerra  a gli  Ortodolfi  , 
quei  che  polTono  «(Perdi  accordo  con  tutte  1’  ere- 
tte ; concioni aché  gli  amici  di  tutti  gli  errori , 
oonfeguenteihentc  debbono  edere  di  tutti  quei  , 
che  non  errano  dichiarati  nemici  . 

Quanto  temerariamente  Anaftafio  avea  scal- 
pato Simmaco  di  efter  Manicheo  , altrettanto 
avea  quefti  giufto  motivo  di  accufare  il  perfido 
Imperadore  d’ efter  fautore  de’ Manichei,  e di 
tutte  le  altre  erefie  . Non  ottanti  le  ricerche 
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fatte*  poc’ anzi  in  Roma  dal  pontefice  s.  Gela- 
lo de‘ Manichei , e de’ loro  libri,  non  era  per 
anche  la  città  ben  purgata  da  quella  pefle  . Sim- 
maco ne  fece  nuove  ricerche  ; e tutti  quei  , che 
trovò  , furono  da  lui  mandati  in  efilio  ,e  tutti  i 
loro  codici  , e i loro  fimulacri  fece  pubblicamen- 
te dare  alle  fiamme  dinanzi  alle  porte  della  bafi- 
Jica  Coftantiniana  . All’  oppofto  Anaftafio  non 
fidamente  poteva  effer  chiamato  fautore  de  'Ma- 
nichei per  cagion  dell’ affinità,  che  avea  colla 
loro  dottrina  1’  Eutichiana  erefia  , ma  ancora 
perchè  era  meritamente  fofpetto  di  amar  le  loro 
follìe  . Da  molti  era  già  tenuto  per  tale  , come 
a fuo  luogo  narrammo  , quando  fu  affiamo  all’ 
Imperio  . Ma  diede  nuova  forza  a i fofpetti , 
quando  chiamò  da  Cizzico  a Coftantinopoli  un 
Siro  mezzo  Perdano  , forfè  così  appellato,  perchè 
traeva  l’origine  della  Perfia  , il  quale  fotto  l’ab» 
bigliamento  di  prete  ed  era  pittore  di  profeffione 
e di  rcligion  Manicheo  . Coftui  per  ordine  del 
medefìmo  Imperadore  , vago  delle  vifioni  de’ 
Manichei,  dipinfe  nel  palazzo  di  Elena  alcune 
portentofe  figure  affatto  aliene  dalle  fante  imma- 
gini della  Chiefa  . Onde  il  popolo  , e maffima- 
mentequei  , che  avevano  più  di  zelo  per  lo  con- 
cilio di  Calcedonia  f offefi  d’  una  tal  novità  , fi 
moffero  a fedizione  , e fecero  un  tal  rumore  , che 
Anaftafio  per  fua  ficurezza  ordinò,  Che  nelle 
pubbliche  proceffioni , dopo  il  popolo,  il  pre- 
fetto della  città  il  fiegurffe  colle  fue  guardie,  la 
qual  cofa  pafsò  di  poi  in  coflume  . Chiamò  anco- 
ra a Coftantinopoli  quel  famofo  Senaja  , che  il 
Fullone  aveva  ordinato  vefeovo  di  Gerapoli  : e ' 
quelli  pure  non  fidamente  era  un  furiofo  Eutichia- 
no , ma  era  anche  infetto  , non  men  di  lui , de- 
gli altri  errori  de’  Manichei . Ma  non  oftante-la 
domeftichezza  di  Anaftafio  con  gli  Eutichiani  , 
ei  non  era  propriamente. Eutichiano  , ma  della 
fetta  degli  Efitanti , così  appellati,  perchè  non 
erano  di  alcun  partito  ; o piuttofto  era  fimde  a’ 
Tom.XFI.  G g Tol- 
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Tolleranti»  i quali,  pieni  di  veleno  e di  odio 
contro  i foli  Cattolici , credono  , che  fecondo  le 
leggi  della  Natura  , e lo  ferito  del  criftianefimo, 
Vadano  lafciate  in^ace  , e trattate  amichevol- 
mente tutte  l’ eretiche  fette  . Ciò  indicano  aper- 
tamente le  feguenti  parole  di  Simmaco  nella  ftef- 
fa  lettera  al  medefimo  Imperadore  : Se  perciò  di- 
te , doverli  lafciare  gli  eretici  in  loro  arbitrio, 
perchè  a i Criftiani  difdice  di  velfarequei  che 
fotto  qualunque  titolo  confeifano  Gesù  Crifto , 
nè  conviene  a i Romani  di  lacerare  quei,  che  vi- 
vono fecondo  il  diritto  Romano  ; confeguente- 
mente  moftrate  d’elTere  perfuafi  , nonelTereré 
da  Criftiano  , .nè  da  Romano  il  perfeguitare  i 
Romani  in  qualunque  modo  ei  profeflìno  la  reli- 
gione di  Crifto  . Donde  il  fanto  Pontefice  infe- 
rifce  , che  fecondo  quelli  principi  né  pure  dove- 
vano elfere  perfeguitati  i Cattolici , che  comu- 
nicavan  con  Roma  . 

XXII.  La  guerra , che  dal  perfido  Imperado- 
re  era  fatta  alla  Chiefa  , era  punita  e vendicata 
da  Dio  colle  guerre  de’  Barbari  contra  l’ Impe- 
rio Orientale , che  quali  fenza  interruzione  fuc- 
cedevano  le  une  all’ altre,  e ne  defilavano  le 
provincie.  Quelle  guerre  , lìccome  ne’ paelì  in- 
fettati da’  nemici  non  potevano  non  elìer  fune- 
ile  eziandio  alla  religione  , e al  ripofo  de’ fervi 
di  Dio  { così  nell’  interior  dell’  Imperio  davano 
a i Cattolici  qualche  intervallo  di  pace  ; o piut- 
tollo  della  perfecuzione  , che  facea  loro  Anatta* 
fio  , temperavano  in  qualche  modo  l’ardore  . Di 
molte  fcorrerìe  fatte  in  quefti  tempi  da’  Saracini 
nella  Paleftina , e nella  Siria  Eufratefia  , oltre 
Teofane  , che  le  defcrive  alquanto  più  ampia- 
mente , è fatta  ancora  menzione  da  Cirillo  di 
Scitopoli  nella  vita  di  s.  Giovanni  Silenziario  , 
e in  quella  di  s.  Eutimio  colle  feguenti  parole*  .* 
Ne’  feguenti  anni , quando  dopo  Zenone  tenea 
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1*  Imperio  Anaftaiìo  , i Barbari  > devaftata  , c 
facdheggiata  una  gran  parte  della  folitudine , ab- 
batterono ancora  i tabernacoli , che  gli  Agare- 
ni,"  convertiti  alla  Fede  da  s.  Eutimio  , fi  erano 
fabbricati  per  loro  ricovero  in  quei  deferti , e pe’ 
quali  era  flato  da  Giovenale  ad  iflanza  del  me. 
defimo  Santo  ordinato  un  vefcovo  della  loro  flef- 
fa  nazione  fotto  il  titolo  di  vefcovo  de’  Parem- 
boli , di  cui  è fatta  eziandio  menzione  ne  gli  at- 
ti del  concilio  Efefino  . La  mentovata  difgrazia 
non  fu  badante  a difpergere  e a diflipar  quella 
greggia.  I capi  di  efla  fi  provvidero  di  nuove 
abitazioni  predo  al  monaflerio  del  monaco  Mar- 
tirio , e vi  fabbricarono  nuove  chiefe  ; Ma  vi 
furono  di  poi  nuovamente  infieme  co’  fanti  mo- 
naci aflaliti  da’ Barbari , che  altri  ne  uccifero  , 
altri  ne  conduflero  in  cattività  , e altri , che  po- 
terono fottrarfi  al  pericolo  colla  fuga  , furono 
coflretti  a ritirarli  , ove  folTero  meno  efpofti  alle 
barbariche  fcorrerìe  . Di  quelli , e di  altri  Soli- 
tari , in  varj  tempi  uccifi  da’  Saracini , fi  celebra 
nel  Martirologio  Romano  a’  19.  di  Febbrajo  col 
titolo  di  màrtiri  la  memoria . 

XXIII.  Molto  più  faflidiofa,  che  le  fcorrerie 
de’  Saracini  , fu  per  Anaflafio  la  guerra  , che  gli 
fece  Cavade  re  di  Perfia  , il  quale  violata  la  pa- 
ce ftipulata  per  cent’  anni  tra’  due  Imperj  , il 
Romano  e il  Perfiano  , fotto  Teodofio  il  giova- 
ne , e Vararane  , entrato  nell’Armenia  vi  prefe 
Teodofiopoli , e nella  Mefopotamia  Martiropo- 
li , e la  fortilfimacittà  di  Amida  , e riportò  di - 
verfe  vittorie  fu  le  armate  Romane  i nè  rendè  la 
pace  all'  Imperio  fe  non  a forza  di  danaro  > e co- 
flrettodagli  Unni  t i quali  nel  medefimo  tem- 
po infeftavano  in  altra  parre  i fuoi  Stati.  Di 
quella  guerra  , che  durò  almeno  quattr’  anni  » 
fcrilfe  ampiamente  l’iftoria  Giofué  Stilita,  Scrit- 
tore contemporaneo  S e denominato  Stilila  dalla 
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colonna  , fu  la  quale  a imitazione  del  celebre 
s.  Simeone  pafsò  un  tempo  notabile  della  fua  vi- 
ta • Non  fu  folamente  la  guerra  , che  egli  de- 
fcriffe  nella  fua  cronaca  ; ma  vi  furono  ancora 
da  lui  fcritte  le  altre  calamità  , onde  tutta  la 
Mefopotamia  , ne’  medefimi  anni  per  cafligo 
de’  fuoi  peccati  fu  afflitta  , quali  furono  la  fame, 
e la  pefte  , e i tremoti , che  rovinarono  le  città  , 
egli  eferciti  di  locufte  ,che  de  vallarono  le  cam- 
pagne . Della  medefima  guerra  de’  Perfiani  con* 
tra  i Romani  fcrifle  ancora  efattamente  1’  ifloria 
un  altro  autore  contemporaneo , qual  fu  Eufla- 
zio  natio  della  città  di  Epifanìa  nella  Siria  ; al 
quale  Evagrio  rimette  il  lettore  * , il  quale  avef- 
fe  bramato  di  averne  una  compiuta  notizia  ; a- 
vendone  elfo  tefluta  , -coni’  egli  dice  , con  gran 
fatica,  con  una  fomma  diligenza  , e con  gran^ 
didima  eleganza  l’ ifloria.  A quello  fonte  a- 
vranno  bevuto  gli  altri  Iftorici  Greci , che  han- 
no parlato  di  quella  guerra  » e fpecialmente  Pro- 
copio , il  quale  ne  racconta  il  feguente  memora- 
bile avvenimento  . Fioriva  , egli  dice  k,  in  quei 
tempi  nella  Siria  , e in  un  luogo  diflante  una 
giornata  da  Amida  un  folitario  di  llraordinaria 
virtù  nominato  Jacopo  , e verfatilfimo  nelle  co- 
fe  di  Dio  . Era  la  fua  dimora  all*  aperta  campa- 
gna fotto  un  tetto , che  il  difendeva  dalle  acque* 
e dalle  nevi , ma  non  da’  venti , né  da’  freddi 
nell’inverno,  né  dal  caldo  neU’eftate.  Vivea 
di  foli  legumi  , né  un  tal  cibo  quotidianamente 
prendeva  , ma  dopo  aver  pattato  più  giorni  in 
una  totale  attinenza  . E gli  abitanti  del  luogo , 
per  fargli  cofa  grata  , avevano  formato  in  poca 
diftanza  dal  fuo  tetto  un  recinto  di  pili , talmen- 
te diftribuiti , che  non  gl’  impedivano  di  vedere 
il  fervo  di  Dio , e di  parlargli , c di  trattenerli 
con  lui..  Scorrendo  alcuni  Unni  Eftaliti  dell* 
efercitodi  Cavade  per  quellexampagne  , lo  vi- 
dero » 
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tlero^  e torto  tefero  i loro  archi  per  trafiggerlo 
colle  frecce . Ma  quando  ei  vollero  tirare  , le  lo- 
ro mani  rimafero  lènza  moto.  Giunta  nell’ar- 
mata di  Cavade  di  un  tal  miracolo  la  novella  , 
egli  Hello  volle  eflerne  fpertatore  , e teftimonio 
oculato  . Ito  pértanto  a quel  luogo  , e veduto  il 
prodigio  , inlkme  co’  fuoi  Perlìani , che  ve  lo 
avevano  accompagnato  , ne  rimafe  pieno  di  or- 
rore ; e chierto  perdono  al  fervo  di  Dio  per  l’in- 
dulto fattogli  da  quei  Barbari , il  pregò  di  render 
loro  la  priflina  fanità  . Non  vi  volle  fe  non  una 
parola  del  Santo  per  liberargli  da  quel  male, 
e perchè  fen  urterò  ravvivarli  le  braccia  , e tor- 
153 re  in  erte  il  loro  primo  vigore  . Cavade  allora 
gli  dille  , che  potea  chiedergli  quanto  ei  voleva; 
ed  era  perfuafo , che  forte  per  domandargli  qual- 
che gran  fomma  di  argento  . Ma  Jacopo  gli  do- 
mandò fola  mente  la  vita  e la  libertà  di  tutti  co- 
1 \°  ’ * quali  fi  farebbono  rifugiati  apprelfodi 
lui  durante  la  guerra  ; la  qual  cola  quel  Principe 
ben  volentieri  gli  concede,  e gliene  fece  l’ob- 
b igazione  in  ifcritto  , che  lafciò  apprertò  di  lui, 
affinché  gli  fervirte  di  fai vaguardu  , e come  un 
^ua  fede  . Divulgatoli  quello  fatto 
un  infinita  di  perfone  fi  rifugiarono  in  quell’  afi- 
J° , eh c fu  per  elfi  tra  le  temperte  de’  guerrieri 
tumulti  come  un  porto  di  ficurezza  , e di  pace  . 
il  nome  di  quello  Santo  è notato  a’  fei  di  Agofto 
nel  Martirobgio  Romano . 

Speditoli  Anartafio  da  quella  guerra 
mediante  la  pace  conchiufa  V anno  50  j.  col  re  di 
rerfia,  tornò  di  nuovo  a rivolgere  l’anno  feguen- 
te  1 impeto  del  fuo  furore  contro  la  Chiefa  , e 
principalmente  contro  Macedonio  , del  quale 
non  potea  foffrire  lo  zelo  per  Io  depolito  della  Fe- 
de.  Molti  vefeovi,  de’ quali  fu  il  capo  Eleufino 
di  Safima  , per  far  cofar  grata  al  medefimo  Impe- 
radore  , e per  renderli  meritevoli  della  fu  a gra- 
‘a ’ f?  «pararono  pi ù apertamente  centra  il 
concilio  di  Calcedonia , Il  clero , i monaci  , e 
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il  popolo  detenevano  le  Tue  parti  contra  lo*deflo 
Anadafiq,  e contra  i vefcovi  della  Corte  , onde 
talora  ne  fuccedevano  de’  tumulti  . All’  oppodo  i 
nemici  di  Macedonio  cofpirarono  contro  la  fua 
vita,  e guadagnarono  un  certo  Acolio  , il  quale 
ebbe  la  temerità  di  aflalirlo  colla  fpada  sfodera- 
ta alla  mano . Non  Tappiamo , in  qual  modo  il 
fanto  vcfcovo  fchifò  il  colpo  . Ma  è data  merita - 
„ mente  lodata  , e trafmeda  da  gl’  Idcrici  alla  no- 
tizia de’  poderi  l’ egregia  azione  di  (ingoiar  bon- 
tà , colla  quale  rendè  bene  per  male  allo  fcellera- 
to  aflaffino,  cui  fece  dare  indi  innanzi  una  certa 
quantità  di  viveri  ciafcunmefe.  E la  defla  li- 
beralità efercitò  parimente  verfo  alcuni  poveri 
rei  di  facrilego  furto  fatto  alla  chiefa  . Ma  il 
principale  idrumento,  di  cui  fi  valfe  il  demonio 
per  accendere  nelle  Chiefe  Orientali  un  più  ter- 
ribile incendio  , fu  l'empio  vefcovodi  Gerapo- 
li  fatto  da  Anadafio  venire  a Codantinopoli  > 
come  un  uomo  già  ad  efio  ben  noto  per  lo  Tuo  in- 
fano  furore  contra  il  concilio  di  Calcedonia  . 

XXV.  Di  qued’uomopcftilenziale  , e per  la 
empietà  rendutofi  famofiflìmo  nell’  idoria  , non 
è fatta  alcuna  menzione  duranti  i dieci  anni  del 
vefcovado  di  Palladio  fucceduto  al  Fullone  nel- 
la cattedra  di  Antiochia . Eflendo  dati  Palladio, 
e Scnaja  , detto  eziandio  Filofleno  , uniti  ne’me- 
defimi  fentimenti  contro  la  Fede  ; non  avea  que- 
lli avuta  occafione  di  alzar  la  teda  contra  il  fuo 
patriarca  , e di  farfi  nel  patriarcato  Antiocheno, 
e in  tutto  1’  Oriente  il  gonfalone  dell’Eutichiana 
erefia . A Palladio  morto  l’anno  499.  fu  dato 
per  fuccedore  Flaviano  ; e con  eflo  pure  Filofle- 
no  dovè  palfarfela  ben£  , finché  da  gli  eretici  fu 
temuto  per  un  degno  fuccefior  di  Palladio  non 
meno  nell’  empietà  , che  nella  dignità  vefcovile. 
Era  Flaviano  fuo  rum  io  a Codantinopoli, quan- 
do fu  eletto  vcfcovo  di  Antiochia  ; onde  fi  crede, 
avere  avuto  nella  fua  elezione  gran  parte  lo  flef- 
fo  Impcradore  , che  il  giudicò  meritevole  di  quel 
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pofte  per  la  Tua  oppofizione  al  concilio  di  Calce- 
doma  . E in  fatti  dopo  la  fua  ordinazione  * fi  di- 
moftrò  follecito  della  comunione  di  Giovanni 
Emula  vcfcovo  di  AleSandria  , che  anatematiz- 
zava il  concilio  ? e per  tal  effetto  gli  fpedì  colle 
fue  lettere  finodiche  Salomone  prete  dèlia  fua 
chiefa  . Ma  dipoi  fi  ravvide , e abbracciò  la  co- 
munione di  Macedonio  , e d’  Elia  di  Gerufa- 
lemme  ; e indi  dovettero  aver  principio  le  fue 
nemiflà  con  Senaja  . Quelli  in  una  fua  lettera  a’ 
monaci  Senunenfi  b fi  lamenta  delle  perfecuzioni 
fattegli  da  Macedonio  j edaFJaviano,  e prima 
di  cfli  da  Calandione  , e fi  vanta  di  non  effere 
flato  da  effi  perfeguitato  fe  non  per  cagion  del 
fuozelo  contra  1’  erefia  di  Neflcrio  . Sono , egli 
dice  , da  per  tutto  note  , e in  ogni  luogo  fi  parla 
delle  cofe,  che  ho  fofferte  da  Flaviano,  e da  Ma- 
cedonio, vefcovi  di  Antiochia,  e della  regia 
città,  e prima  di  effi  da  Calandione.  Eommet- 
to  quelle  , che  contra  di  me  il  predettoFlaviano 
eretico  macchinò  appresogli  ottimati  nel  tempo 
della  guerra  Perfiana  ; e quelle , che  mi  accadde- 
ro a Edefla  , e nelle  contrade  d’Apamea , e di 
Antiochia , allorché  io  dimorava  nel  monafterio 
del  beato  Bollò  ; e finalmente  le  infidie,  che  ne’ 
due  miei  viaggi  a Coftantinopoli  mi  furon  tefe 
da  gli  eretici  Neftoriani . Del  fuo  primo  viaggio 
alla  città  Impetiale  non  parla  fe  non  Vittor  Tu- 
nonenfe  nella  fua  cronaca fotto  l’anno  499.  ma 
fi  crede  doverli  riferire  ai  fecondo,  quel  eh’ ei 
racconta  di  quello  primo  viaggio.  Nel  tempo 
della  guerra  Perfiana  , che  in  qualche  modo  di- 
verti 1 animo  di  Analtafio  dal  perfeguitare  i 
cattolici , può  elfere  flato  di  miglior  condizione 
appreSò  i generali  dell’ armate  , e i governatori 
delle  provincie  Fhviano,come  nato  fuddito  dell’ 
Imperio, che  Filofieno  come  natio  della  Perfia,fu’ 
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cui  andamenti  non  avranno  mancato  di  vegliare 
e di  tenerlo  a freno  come  uno  fpirito  torbido  e in- 
traprendente e nemico  della  pace  ,e  indi  pofifono 
effer  nati  que’  fuoi  lamenti  delle  in  fidie  appreifo 
gii  ottimati  tefegli  da  Flaviano . Terminatala 

f;uerra  di  Perfia  , e riafluntafi  dall’  Imperadore 
'altra  contra  i Cattolici  » Filofleno  a pensò  a 
. farne  fiotto  pretefto  di  religione  lefiue  private  ven- 
dette » e cominciò  a calunniare  apertamente  il 
fuo  patriarca  come  infetto  della  Neftoriana  ere- 
fia Ma  avendo  Flaviano  fenza  niuna  difficultà 
anatematizzato  Neftorio  » e la  fua  dottrina  ; 
quegli , che  in  tutti  i modi  voleva  aver  de’  pre- 
tefli  di  farlo  paifare  per  Neftoriano  » gli  propo- 
fe  di  pronunziare  ancora  V anatema  contra  Dio- 
doro di  Tarfo  » e Teodoro  di  Mopfueftia,  e Teo- 
doreto  » e Iba  » e Ciro  di  Gerapoii , ed  Euterio 
di  Tiane  , e Giovanni  di  Ciro  , e altri  fcelti  e 
notati  a capriccio , de’  quali  alcuni  avevano  ve- 
ramente feguito.il  dogma  di  Neftorio  ; e alcuni  » 
che  n’ erano  caduti  in  fofpetto  » lo  avevano  di 
poi  condannato  » e avevano  terminato  i loro  _ 
giorni  nella  pace , e nella  comunjon  della  Chie- 
da . Nondimeno  poiché  n’ ebbe  quell’ uomo  te- 
merario prefentata  al  fuo  patriarca  la  nota:  Se 
tutti  quelli  , gli  diffe,  che  fono  flati  difenfori 
dell’  erefia  di  Neftorio » non  anatematizzi  ? fe! 
Neftoriano  , benché  mille  volte  anatematizzi 
Neftorio  » e la  fua  dottrina  • Flaviano  rigettò 
r iftanza  j perché  era  a tutti  ben  noto  » che  Fi- 
lofleno  , e gli  altri  Eutichiani  non  la  facevano 
moflì  da  vero  zelo  contro  erefia  di  Neftorio  > 
ma  con  animo  di  fcreditare  il  concilio  di  Calce- 
doma  . Scrilfe  pertanto  Sena ia  a gli  Eutichiani 
del  partito  di  Diofcoro  nell’  Egitto  » e gli  efortò 
a feco  unirli  contra  Flaviano  per  indurlo  a con- 
dannare» non  il  concilio»  perché  ancora  non 
era  tempo  di  fargli  quella  domanda  , ma  le  men- 
F tovate 
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tova-se  pedone . I Diofcoriti  , che  erano  ridotti 
ad  un  piccol  numero , e predo  ad  efler  eftermi- 
nati  dal  Mondo  , volentieri  fi  mifero  Cotto  le  fue 
bandiere,  e con  elfo  ancora  fi  col  legarono  ed 
Elcufino  di  Safima  nella  Cappadocia  , e Nicia 
di  Laodicea  nella  Siria',  e alcuni  altri  tutti  ne* 
mici  di  Flaviano  , chi  per  una  cagione  , chi  per 
un’altra.  - * 

Mentre  erano  in  un  tale  fiato  le  cole  dell’  Ori- 
ente , Senaia  , che  di  tutto  dovea  rendere  con 
fue  letfere  confa pevole  l’ Imperadore,  fu  da  eiTo 
chiamato  a Coftantinopoli , sì  per  eiferne  me- 
glio informato  colla  fua  viva  voce,  sì  perché 
avea  bifogno  di  lui  nella  guerra  , che  volea  rin- 
novare con  maggior  furiadi  prima  centra  Ma- 
cedonio , e contro  gli  altri  difenfori  del  finodo 
di  Càlcedsnia . Macedonio  non  volle  ammet- 
terlo alla  fua  comunione  , e né  pure  alla  fua  pre» 
fenza  ; e il  clero  , e i monaci , e il  popolo  taU 
mente  fi  folle  varono  contra  di  lui , che  Anafta- 
fio  dovè  farlo  ufeire  fegretamente  dalla  città. 
Contuttociò  non  fu  inutile  il  fuo  viaggio  alla  fa- 
zione Eutichiana  ; e fi  crede  , aver  efib  in  que- 
llo tempo  fuggerito  all’  Imperadore  , ed  averlo 
perfuafo , che  per  efiirpare  il  Neftorianifino  , fa- 
ceva d’  uopo  d!  indurre  i vefeovi  a pronunziar  de 
gli  anatemi  contra  Teodoro  di  Mopfueftia  , e 
contro  Andra  di  Simofata*  ed  i loro  ferirti 
contro  gli  altri  già  mentovati  , e generalmente., 
contra  tutti  quei,  che  ammettevano  in  Gesù  Gri- 
llo due  nature  o due  forme  , e contra  s.  Leone  e 
il  fuo  tomo,  e contra  il  concilio  di  Calcelo* 
nia  , e finalmente  contra  quei , che  rigettavano 
quella- propofizione  : „ Uno  della  Trinità  è fiato 
crocifiifo  „ : fu  cui  poi  furono  tante  difpute  , p 
che  divenne  altrettanto  odiofa  ai  Cattolici,, 
quanto  era  prezzata  da  gli  Eutichiani  . 

. XXVI.  Tornata  il  vefeovo  di  Gerapoli  nel}* 
Oriente  , elTo  , c gli  altri  vefeovi  congiurati  con- 
tra Eia  vi  ano  , tornarono  con  maggior  forza*!* 
Tom.XVl*  H h prim 
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prima  ad  infillere  per  la  condanna  delle  fuddette 
perfone  ; di  modo  che  Fla Viano  alla  fine  fi  lafciò 
▼incere , lufingato  dalla  fperanza , che  in  avve- 
nire lo  lancierebbero  in  pace . E di  qUefto  fuo 
parto  fece  confapevole  l’ Imperadore  , che  i fuoi 
nemici  avevano  irritato  contra  di  lui  comefof- 
petto  dell’ creila  di  Neftorio  . Ma  Senaia  per 
quella  prima  vittoria  divenuto  più  audace  , paf- 
sò  oltre  , e gli  propofe  apertamente  di  condan- 
nare  il  concilio , e tutti  quei , che  in  Gesù  Cri- 
fio  predicavano  due  nature  . E perchè  ciò  ricu- 
fava  , Cominciò  a nuovamente  accufarlo  di  ef- 
fcre  un  Neftoriano . Dopo  molti  combattimen- 
ti confegul  una  nuova  vittoria  , perché  Finduf- 
fe  a fcrivere  un’  efpofizione  della  fua  Fede , nel- 
la quale  profetava  di  ricevere  il  Anodo  quanto 
alla  depofizione  di  Eutiche  , e di  Neftorio  , ma 
hon  quanto  alla  definizione , e alla  dottrina  del- 
la Fede;  e forfè  non  volle  dire  altra  cofa  » fe 
non  che  non  intendeva  di  ricevere  la  definizio- 
ne del  Anodo  come  un  nuovo  fimbolo  della  Fe- 
de , lafciaftdo  intatta  quella  prerogativa , fecon- 
do i decreti  del  concilio  Efefino  , e dello  fteifo 
Anodo  di  Calcedonia , al  fimbolo  di  Nicea . Né 
j)ur  di  ciò  fu  contento  il  caporione  dell’ erefia  » 
ma  divenendo  viepiù  animofo*  fecondochéFla* 
vianó  fi  dirrtoftrava  più  timido  , proteftò  , ohe 
Jo  avrebbe  fempre  tenuto  almeno  per  un  occulto 
fautore  dell’-  erefia  di  Neftorio  , finché  non  avef- 
fe  anatematizzato  il  concilio,  e quei  che  am- 
mettevano le  due  nature  r Trovandofi  Flaviano 
così  predato  e da  vicino  dalla  fazione  di  Filof- 
feno , e da  lontano  dalle  fulminanti  lettere  di 
Anaftafio  , adunò  nn  concilio  di  vefcovi  j edo- 
’po  aver  con  elfi  deliberato  , fcrifTe  non  foiamen- 
*tea  fuo  nome  , ma  ancora  a nome  di  tutto  il  fi- 
nodo  , al  medefimo  Imperadore  una  lunga  let- 
tera , colla  quale  dichiarò  , che  riceveva  1’  Eno- 
t?co  di  Zenone , e che  ammetteva  i concili  di 
Nicea , di  Coftanrinopoli  § e d’  Efefo  , paflan- 


f 


A. soj.ee.  Libro  XXXVII.  3$$ 
do  fotto  filenzio  quello  di  Calcedoni*  ; e che 
anatematizzava  Diodoro  di  Tarfo , e Teodoro 
di  Mopfueftia . E aggiunfe  alla  medefima  lettera 
quattro  capitoli , de’  quali  fi  diceva  edere  Aca- 
c io  fiato  l’ autore  , e che  erano  poco  uniformi  al 
concilio  di  Calcedoni*  , e maflìmamente  a quel», 
le  voci  „ In  due  nature  „ che  i Legati  di  s.  Leo- 
ne nello  fteflo  concilio  avevano  giudicate  così 
Decedane  contra  gli  equivoci  de  gli  Eutichiani , 
come  i Padri  del  concilio  Niceno  la  voce  corìfu- 
ftanziale  contra  quei  de  gli  Ariani  : e s.  Ciril- 
lo , e il  concilio  ÈfeGno  contra  quegli  de’  Nello- 
riani  il  titolo  di  Madre  di  Dio  . Oltre  la  lettera 
finodica  , ne  fcrifle  un’  altra  fidamente  a fuo  no- 
me, colla  quale  affettava  di  comparire  unitillì- 
mo  co’  Tenti  menti  del  medefimo  Principe , forfè 
perché  il  credeva  tuttavia  riftretto  ne 'limiti  dell* 
Enoticodi  Zenone  , che  piuttofto  mirava  a fop- 
primere  , che  a condannar  la  memoria  del  Ano- 
do di  Calcedonia  ; e perciò  nella  fiefla  lettera  fi 
lamentava  della  temerità  di  Senaia  , e di  Co- 
ftantino  vefcovo  di  Seleucia  , i quali  anatema- 
tizzavano es.  Leone , e il  concilio  , e i loro  fe- 
guaci . Ma  Anafiafio  fi  dimoftrò  viepiù  irritato 
contro  Flaviano  , e all*  oppofto  ben  foddisfatto’ 
della  condotta  de’  fuddetti  due  vefcovi  di  Gera- 
poli , e di  Seleucia  } onde  quefti  divenuti  Tem- 
pre più  audaci  * , dopo  aver  tratti  nella  loro  fen  - 
tenza  i vefcovi  dell*  Ifauria  , che  induffero  con 
varie  frodi  ad  anatematizzare  il  concilio  , e quei 
che  ammettevano  le  due  nature;  intimarono  ad 
Elia  di  Gerufalemme  di  mettere  in  ifcrittola  for- 
inola della  Tua  Fede . Elia  gli  compiacque,  e 
ne  inviò  una  copia  per  alcuni  feguaci  di  Diofco- 
10  ad  Anafiafio  . In  quella  copia , che  i Diofco- 
riti  prefentarono  all*  Imperadore  , non  folmente 
erano  anatematizzati  Neftorio,  ed  Euticbe  , c 
Diodoro  di  T arfo , e T eodoro  di  Mopfueftia , 
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ma  ancora  generalmente  tutti  quegli  , eh»  in 
Criflo  ammettevano  due  nature  4 Ma  Elia  fo- 
ftenne,  che  la  Tua  lettera  era  (lata  In  quello  pun- 
to falfificara  ; e il  provava  col  far  vedere  1’  ori- 
ginale , che  ne  riteneva  appreffo  di  fe  , ove  non 
era  quello  anatema  : e contuttociò  non  potè  im- 
pedire , che  divulgatali  quella  lettera  , qual  era. 
fiata  portata  a Coflantinopoli  , non  folfe  poi 
creduto  da  molti  , c anche  fcritto  daalcuni , che 
averte  anatematizzato  il  concilio  di  Galcedonia  .• 
Tal  era  in  quelli  tempi  il  miferabile  llatode 
gli  affari  ecclelìaftici  nell’ Oriente  fotto  la  tiran- 
nia di  Anaflafio  . Di  quattro  patriarchi  il  Co- 
flantinopolitano  , 1’  Antiocheno,  e il  Gerofo- 
iimitano  , che  fem bravano  edere  le  colonne* 
Vacillavano  in  tal  modo  , ed  erano  ridotti  a tal 
fegno  di  debolezza  c di  fchiavitù  , che  quali  più 
non  ardivano  di  parlare  delle  due  nature  , e del 
fìnodo  : c Giovanni  Niceota  fucceduto  all’Emu- 
la  nella  cattedra 'di  Alelfandria  , era  feparato 
dalla  comunione  de  gli  altri  tre  patriarchi  , per- 
ché meglio  di  elfi  penetrava  lo  fpirito  , e fecon- 
dava le  intenzioni  di  Anaflafio,  il  qual  dava 
maiiifefli  indizi  di  non  più  gradirei  tempera- 
menti  dell’  Enotico  di  Zenone  . Così  la  divina 
provvidenza  bene  fpelfo  difpone , che  cadono 
fotto  il  giogo  infopportabile  de’ tiranni , quei 
che  negano  la  dovuta  ubbidienza  alle  legittime 
poteftà  , come  facevano  i vefeovi  dell’  Oriente, 
chepernon  offendere  gl’  Imperadori , refìfleva- 
rio  a’  fonimi  Pontefici,  i quali  avevano  tanti 
gfulli  motivi  di  obbligargli  a cartare  da’ fiacri  dit- 
tici la  memoria  eli  Acacio  . AH’oppoflo  i vefeo- 
ri  dell’  Occidente , perché  forfè  né  prima  né  do*- 
po  o erano  flati , o furono  più  ripieni  di  odequio 
verfo  la  Sede  apoflolica  di  quel  eh’  ei  fodero  in 
quelli  tempi , cfercitavano  con  una  pieniffima 
libertà  il  facerdotal  miniflerio,  non  dirò  fola- 
mente  ne’ domi  nj  del  cattolico  re  Clodoveo , ma 
ancora  ne’  regni  de’  Visigoti , e de’  Borgognoni 
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nelle  GaJiie , e de  gli  Ollrogoti  in  Italia  : e in 
quello  de’  Vandali , quantunque  ei  follerò  prefe- 
guitati  da  Trafamondo  , non  per  quello  era  ne’ 
loro  petti  imprigionata  la  parola  di  Dìo , nèfi 
portavano  da  viliiTimi  fchiavi  della  reai  potellà  . 

XXVII.  Un  de’  primi  effetti  dell’  odio  di 
Trafamondo  contro  la  cattolica  religione  , e del 
fuo  difegnodi  abolirla  nell’  Affrica  , fu  di  pro- 
ibire * , che  in  luogo  di  quei  che  morivano  , 
creati  fodero  nuovi  vefeovi  ; fperando  , che  fa»  / 
cilmerite  fi  difpergerebbero  le  gregge  , che  fort  e » 
ro  per  qualche  tempo  refiate  lenza  partorì' . Fin- 
che il  numero  delle  Chiefe  vacanti  non  fu  si 
grande,  che  alle  loro  fpirituali  receflità  non  po- 
tè fiero  in  qualche  modo  provvedere  i vefeovi  più 
vicini,  ubbidirono  a un  tal  di  vieto  . Ma  quan- 
do il  numero  delle  Chiefe  reftate  vedove  fu  no- 
tabile ; orde  i popoli  in  breve  tempo  fi  riduce- 
vano ad  edere  in  gran  parte  come  orfani  e fenza 
padri  ; la  facra  turba  de’  pontefici  , che  erano 
ancora  refiati  invita,  tenuto  fra  di  erti  comun 
configlio,  determinarono  di  precedere  all’elea 
zionc  di  nuovi  vefeovi,  non  ofiante  ii  divieto  d i 
Trafamondo:  e penfando  , cheeofa  fatta  capo 
ha  , credettero  , o che  1*  ira  del  Principe  fi  fa-  i 
tebbe  poi  mitigata  , onde  potrebbono  vivere 
quietamente  ne’  loro  porti  , e tra’  loro  popoli  : o 
che  nafeendone  la  violenza  della  perfecuzione  -, 
quei  che  farebbero  giudicati  degni  d’effer  pre- 
morti , aggiugnerebhono  alle  inìeene  della  ve- 
fcovil  dignità  la  corona  della  confeffìon  della 
Fede  , e che  anche  tra  i turbini  delle  tri  boia  zio» 
ni  avrebbono  potuto  adempiere  il  loro  minifie- 
rio  , e fervire  a’ loro  popoli  di  conforto.  Prefa 
quella  riduzione  , tutte  le  città  fi  affrettarono 
di  eleguirla  , e fecero  come  a gara  ad  crter  le  pri, 
me;  non  volendo  niuna  dimoftrarfi  poco  folle- 
cita  di  un  tanto  bene,  o efferl’  ultima  a proc  * 
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curarfelo  . Una  fola  cofa  in  molti  luoghi  fiprvì 
per  qualche  tempo  di  remora  all’ elezione  » e fu 
il  giuflo  e pio  desiderio  di  aver  per  vefcovo 
s.  Fulgenzio  . 

XXVIII.  Era  (lato  quello  Santo  dopo  il  fuo 
ritorno  nell’  Affrica  promoflo  Sa  Faufto  fuo  ve- 
fcovo al  facro  ordine  -del  presbiterio , ed  era  fla- 
to coll  retto  a prender  di  nuovo  il  governo  della 
fua  religiofa  comunità.  Grandiflìma  era  la  Hi - 
ma»  che  tutte  le  Affricane  provincie  facevano 
del  fuo  merito:  e il  popolo»  nel  cui  territorio 
era  fituato  il  fuo  monallerio,  l’onorava  come 
fuo  vefcovo  , ed  era  rifoluto  di  non  eleggere  fe 
non  lui  » quando  neaveffe  ricuperata  la  libertà  . 
Il  Santo  » cui  non  era  ignota  la  loro  rifoluzione, 
non  avrebbe  differito  a prender  la  fuga  , e a na- 
fconderfi  » fe  1’  editto  diTrafamondo  non  lo 
aveffe  afficurato  dal  pericolo  d'  effer  eletto  ».  e 
forzato  ad  accettare  contro  la  fua  volontà  la  di- 
gnità vefcovile  . E perciò  quando  intefe , che  i 
vefcovi  avevano  rifoluto  di  non  più  attendere 

?uelP  editto»  abbandonato  il  fuo  monaflerio  » 
eppe  si  bene  occultarli , che  ricercato  da  molti  » 
che  lo  avevano  eletto  per  loro  vefcovo  , da  mu- 
ro potè  efTere  rinvenuto,’  dimodoché  furono 
coftretti  a procedere  ad  una  nuova  elezione  per 
timore , che  giugnendo  d’  un  tal  fatto  a Cartagi- 
ne la  notizia  , non  foffero  più  in  tempo  di  prov- 
veder di  pallori  le  loro  Chiefe . Era  già  fiata  ri- 
piena di  nuovi  facerdoti  la  provincia  di  Bizza- 
ciò  e le  poche  cattedre  , che  erano  tuttavia  feri- 
na vefcovi»  dovevano  reflar  vacanti  » perche 
entrato  ii  re  Trafamondo  in  furore , aveva  ordi- 
nato , che  tutti  i nuovi  vefcovi  foffero  condotti 
in  efilio . S,  Fulgenzio  da  fegreti  nunzi  inferma- 
to » efTere  ornai  paflato  il  tempo  di  celebrare  le 
ordinazioni , fe  ne  tornò  al  governo  de  fuot  mo- 
naci » libero  da  ogni  timore  e fofpetto  , e tutto 
lieto  di  avere  fchifato  la  grave  foma  della  ponti- 
ficai  dignità  . Ma  Iddio  con  più  alto  configlto 
• anda- 
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andava  efeguendo  i difegni  delia  fua  provvidero 
za  a , perchè  era  ornai  giunto  il  tempo  , nel  qua- 
le avea  deftinato  di  dare  l’ aut  rità  d’ infegnare 
a chi  eflo  ne  aveva  data  la  facoltà  ; onde  non 
mancafle  un  fedeliflìmo  predicatore  della  Fede 
cattolica  conrro  l’Ariana  perfidia  . La  città,  di 
Rufpa  , una  delle  più  nobili  della  provincia 
Bizzacena  , non  fi  era  per  anche  provveduta  di 
vefeovo  , perché  un  certo  Felice  diacono  di  quel 
la  Chiefa  , il  quale  ambiva  la  dignità  di  quel 
pofto , e n’  era  efclufo  per  la  fua  fteira  ambizio- 
ne , aveva  fin  allora  impedito  per  mezzo  d’  un 
Aio  fratello  , che  era  amico  del  procuratore  del- 
la città  , che  niun  altro  potefle  e/fere  eletto . Ef- 
fendo  per  tanto  i più  onefii  cittadini  fconfolatif- 
fimi  d’ efler  reftati  fenza  padre  fpirituale , quan- 
do intefero  , ches-  Fulgenzio  , giudicato  da  tut- 
ti meritevoliflìmo  di  quel  grado  , perciò  era  fla- 
to eletto  da  molti  > ma  non  ottenuto  da  nfuno  , 
perché  nel  tempo  delle  ordinazioni  fi  era  tenuto 
nafeofo  ; fiperfuafero,  che  la  divina  provvi- 
denza lo  a vefle  riferbato  per  vefeovo  della  loro 
città . Vittoie  primate  della  provincia  , che  per 
alcune  congetture  fi  crede  poter  eflere  flato  il  Vi- 
tenfe  , quel  celeòre  Scrittore  della  Vandalica 
perfecuzione  , era  flato  il  primo  ad  eflere  per  or- 
dine diTrafamondo  arreflatoda’  Vandali  v ed 
era  di  già  in  viaggio  verfo  Cartagine  , per  eflere 
di  là  condotto  inefilio.  I Rufpenfi  lo  attefero 
All  cammino  , e il  richiefero  di  concedere  la  li- 
cenza di  ordinar  s.  Fulgenzio  a’  vefeovi  più  vi- 
cini ; la  qual  licenza  avendo  eflì  ottenuta  , con 
una  turba  di  gente  rifoluta  corfero  al  monaflerio 
del  Santo  , e lo  prefero,  e traiferlo con  violenza 
dalla  fua  cella  , e noi  pregarono , ma  il  forzaro- 
no ad  eflere  loro  vafeovo . Indi  prefentatolo  al 
pontefice  , che  dovea  celebrarne  1 ordinazione, 
poiché  quella  folennità  fu  compiuta  , il  conduf- 
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iero  a Rufpa  . L’ ambiziofo  diacono  , pqiché 
vide  delufi  i Tuoi  vanilfimi  sforzi  , con  una  trup- 
pa di  gente  armata  fi  mife  ad  attenderlo  in  ag- 
guato preflo  alla  ftrada  , per  cui  doveva  paifare. 
Ma  non  fo  per  quale  iftinto  dello  Spirito  Tanto  il 
popolo  , che  ptecedeva  , e conduceva  la  proccf- 
fione , prefe  altra  flrada  ; e mentre  quegli  tutta- 
via lo  flava  attendendo  , introdufle  il  nuovo  ve- 
feovo  in  Rufpa  , e il  collocò  folennemente  nella 
la  Tua  fede.  Indi  furono  celebrati  i divini  mi- 
flerj  ; e poiché  tutto  il  popolo  ebbe  ricevuta 
dalle  fue  mani  la  comunione  , ciafcuno  fe  ne  tor- 
nò pieno  di  giubbilo  alla  fna  cafa  . 11  diacono , 
fatto  di  ciò  confa  pevole , fi  ravvide,  e confor- 
matoli , benché  tardi , al  divino  volere  , fi  pre- 
fentò  a s.  Fulgenzio  , e fu  da  lui  accolto  con  gran 
bontà,  e promoflo  al  facro  ordine  del  presbite- 
rio . Ma  dentro  lo  ftefio  anno  ei  morì  , e il  proc- 
curatore  , che  avea  fcftenuto  i fuoi  ambiziofi  di- 
fegni  , fi  riduife  in  grand iflìma  povertà  . 

XXIX.  S.  Fulgenzio  divenne  vefeovo*  , firn- 
za  lafciar  d’ efler  monaco,  ecolh  dignità  ve*, 
feovile  Teppe  accoppiare  tutte  le  aufterità  della 
monaftica  profeflione  . Né  cercò  mai  vefiimcnta 
preziofe  , né  mai  intermife  i quotidiani  digiuni  > 
né  volle  mai  ufare  alcun  cibo  , che  foffedehea* 
tamente  condito  . Erano  i Tuoi  abiti  una  viliflì- 
ma  tonaca  , che  era  la  fteifa  c di  fiate  , e d’  inver- 
no , e che  cingeva  all’ ufo  de’ monaci  con  una 
cintura  di  pelle  \ e una  cocolla  di  umile  e modc- 
flo  colore  ; e fotto  la  cocolla  il  pallio  di  colore  o 
bianco,  c nero  ;*e  andava  calzato  all’ufo  non 
•de’  chierici , ma  de’  monaci  , e frequentemente 
camminava  a pié  nudi  ; né  quando  andava  a 
dormire  fi  feioglieva  la  cintura  ; e della  medefi- 
ma  tonaca  , in  cui  dormiva  , fi  valeva  nel  temi* 
po  del  facrifizio  , dicendo.,  che  per  quella  facra 
funzione  fi  dovea  piuttoflo  penfarc  a cambiare  ,i 
. cuo* 
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cuori  , che  gli  abiti  . Quanto  a i cibi , niuno  po- 
tè mai  indurlo  a nutrirli  di  alcuna  fpecie  di  car- 
ne , ma  fi  cibava  di  erbe  , o di  legumi  * o di  uo- 
va , e fenza  condimento  di  olio  , finché  ei  ftì 
giovane,  efoTmente  cominciò  ad  tifarne  nella 
vecchiaia  per  timore  di  non  ridurli  a non  poter 
leggere  , cotanto  gli  fi  era  indebolita  la  villa  . 
Quando  era  fano  , Tempre  li  attenne  dal  vino  ; e 
fe  talora  per  qualche  Tua  indifpolizione  fu  cottret- 
to  a beverne  , in  un  calice  pieno  d’  acqua  ne  in- 
fondeva poche  gocce , di  maniera  che  appena  ne 
fentiva  l’odore,  eneguftava  il  fapore . Prima 
che  a i frati  folfe  dato  il  fogno  delle  notturne  vi- 
gilie , era  già  Tempre  vigilante  e col  corpo  e col 
cuore  , e orava  , o leggeva  , o dettava  , o vaca- 
va a qualche  fpirituale  meditazione,  perché  fra 
giorno  era  fempre  occupato  o ne’ privati  o pub- 
blici affari  della  fua  Chiefa  . Talora  fcendeva  a 
celebrar  co’ fervi  di  Dio  le  facre  vigilie;  ma 
non  fi  dffpenfava  mai  da  quelle  private  vigilie  , 
che  confìftevano  ne’  mentovati  efercizi  . In  niuri 
luogo*  potè  abitar  fenza  monaci;  per  la  qual 
cofa  il  primo  favore,  di  cui  richiefe  i cittadini 
di-  Rufpa  , fu  di  adeguargli  un  luogo  congruo 
per  la  fondazione  d’ un  monafterio  . E tra  le 
molte  offerte  , che  gliene  furono  fatte  , fcelfe 
quella  di  Poftumiano  criftianiffimo  , e tra’  Tuoi 
nobiliflìmo  cittadino,  che  conlìtteva  in  un  fuo 
piccolo  campo  poco  dittante  dalla  chiefa  , e in 
mezzo  una  quantità  d’  alberi  ,-che  vi  formavano 
come  un  amenittìmo  bofco  , e che  erano  per  fom- 
miniftrare  il  necelfario  legname  per  la  fabbrica 
del  convento  ; Indi  fece  venire  a Rufpa  Felice  , 
che  era  Colo  rettato  abate  del  fuo  primo  monatte- 
rio  , colla  malli  ma  parte  della  fua  religiofa  co- 
munità ; avendo  lafciato  l’ altra  fotto  la  cura  d ’ 
uno  di  elfi  nominato  Vitale:  e ordinò,  tal  do- 
ver effcre  tra  il  vecchio  e il  nuovo  monatterio 
' 1’  unio- 
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T unione  , che  non  ottante  la  diftanza  de’  luo- 
ghi tenuti  foflero  per  un  folo  ; di  maniera  che 
andando  i frati  con  licenza  de’  loro  fuperiori  dall’ 
uno  all’  altro,  non  vi  foflero  ricevuti  come  ofpi- 
ti , ma  come  uomini  della  ttefla  congregazióne  ; 
de’  quali  era  padre  comune  il  medefimo  s.  Ful- 
genzio , il  quale  per  quello  mezzo  prefe  talmen- 
te fopra  di  fe  la  cura  del  clero  , che  non  perde  la 
confolazione  di  eflere  co’  fuoi  monaci. 

XXX-  Mentre  il  fanto  vefcovo  era  occupato 
in  quelle  opere  di  pietà  *,  di  repente  giunfero  a 
Rufpa'i  miniflri  del  regio  furore  con  ordine  di 
condurlo  a Cartagine  , per  eflere  aggregato  alla 
turba  de  gli  altri  beati  confeflori , cui  era  flata 
deftinata  per  luogo  del  loro  efilio  1"  ifola  di  Sar- 
degna . Quantunque  gli  rincrefcefle  di  dover  cosi 
predo  abbandonar  la  fua  Chiefa  , contuttociò 
maggiormente  fi  rallegrava  , perchè  di  nuovo 
cominciava  ad  efler  partecipe  del  gloriofo  titolo 
di  confeflore  . Ufci  adunque  accompagnato  da’ 
fuoi  chierici , c da’  fuoi  monaci  l’ egregio  mae- 
flro  dell’  una  e dell’  altra  profeflione  , e onorato 
colle  lacrime  de’  Fedeli , dalla  cattedra  del  fa- 
cerdozio  al  luogo  del  beato  combattimento  ; rifo- 
luto  di  confeflar  la  Fede  cattolica  con  mente  li- 
bera , e voce  forte  dinanzi  a’  re , e alle  altre 
pubbliché  poteftà  . Fu  ricevuto  in  Cartagine  con 
grande  onore  , e gli  furon  fatti  molti  regali , che 
accettò  , non  per  valerfene  per  fuo  ufo , ma  in 
foccorfo  del  monafierio , che  avea  ideato  di  fab- 
bricare. Egli  poi  s' imbarcò , portando  feco  nei 
cuore  , e nel  corpo  la  croce,  e nudo  d’ ogn’  al- 
tra provvifiore  , fuorché  d’ un  ricco  teforo  e ca- 
pitale di  feienza  , per  farne  parte  a chiunque  fof- 
fe  avido  di  quelle  fpirituaJi  ricchezze . Benché  il 
Santo  , fecondo  il  tempo  delia  fua  ordinazione, 
fofle  l’ ultimo  tra  i feffanta  e più  vefcovj  efuli 
nella  Sardegna  ; nondimeno  per  cagione  delia 
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fua  virtù  » e del  Tuo  fapere  » tutti  , e fin  lo  ftcffo 
Primate  , il  veneravano  come  il  primo  ; e nelle 
comuni  deliberazioni  » benché  Fulgenzio  fedef- 
fe  1 ultimo  quanto  al  luogo  ; nondimeno  tutti 
ad  eiTo  miravano  come  a loro  comune  oracolo  » 
c ambivano  di  feguir  come  regole  i fuoi  configli . 
A lui  pure , qualunque  volta  erano  confusati  da’ 
vefcovi  oltremare  o fu  qualche  articolo  della  Fe- 
de., o fopra  diverfe  altre  materie , davano  la 
commiflione  di  ftendere  le  rifpofie  ; onde  ben- 
ché ne]  titolo  di  effe  fodero  fcritti  i nomi  di  tut- 
ti » nello  itile  non  compariva  fe  non  la  mano  di 
s.  Fulgenzio , il  quale  di  tutti  i fuoi  colleghi  era 
T ingegno  » eia  lingua  • Predava  inoltre  il  mi- 
nifterio  della  fua  penna  anche  a’  vefcovi  partico- 
lari , che  ben  fovente  a lui  ricorrevano  » quan- 
do occorreva  loro  di  dover  dare  qualche  ammae- 
flramento  a’ loro  popoli  , o di  correggerne  i di- 
fordini » eie  mancanze  . E fe  talora  accadeva  » 
che  taluno  foffe  contumace  e ribelle  contra  gli 
ordini  del  fuo  pallore , il  medefimo  Santo»  che 
fcritto  a vea  contra  di  lui  la  fentenza  , fe  quegli 
ravveduto  paffava  il  mare , e dava  finceri  fegni 
di  vera  umiliazione , fi  faceva  fuo  intcrceffore , 
e come  piifiimo  medico  curava  colla  viva  voce  la 
piaga»  che  fatto  avea  colla  penna  . Non  aven- 
do potuto  condur  Ceco  un  tal  numero  di  monaci  » 
che  foffe  fufliciente  a formarne  un  monalterio  » 
né  fapendo  vivere  fe  non  in  una  fraterna  congre- 
gazione ; prego  due  de’  foli  colleghi , li  hi  lire  e 
<ìianuario  » di  voler  feco  abitare  infieme  co’  lo- 
ro chierici  in  una  medefima  cafa  » e di  elfi  uni- 
tamente compofe  come  una  fpecie  di  reiigiofa  co- 
munità . Tutto  era  comune  tra  elfi  , comune  1» 
tavola  , comune  la  difpenfa  , comune  il  tempo 
della  preghiera  » e quello  della  lezione  : né  i mo- 
naci fi  diilinguevan  da  i chierici  » fe  non  per  le 
loro  maggiori  anilerità,  e perché  nulla  poffede- 
van  di  proprio  . Quella  cafa  divenne  come  l’ora- 
colo della  città  di  Cagliari  » Andavano  ad  effa 
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fli  afflitti  , e ne  partivano  confolati  , ivi«fi  fta- 
iJivano  tra’  litiganti  i fedeli  patti  della  concor- 
dia e della  pace,  e indi  partivano  pienamente 
foddisfatti  quei , che  amavano  d’intendere  il  ve- 
ro fenfo  delle  divine  Scritture  . I nobili  avrcb- 
bono  voluto  udirvi  ogni  giorno  i ragionamenti 
di  s.  Fulgeuzio,  e i poveri  vi  accorrevano  in 
folla,  per  ricevervi  la  limofina  corporale,  che 
non  era  mai  difgiunta  dalla  fpirituale  delle  fu  e 
amorevoli  iftruzioni  ; onde  molti  ne  indufle  a 
farli  monaci  , e a lafciare  , non  avendo  eflì  nul- 
la , anche  la  volontà  , e il  defiderio  di  avere  i 
XXXI.  Intanto  il  je  Trafamondo  *,  a effet- 
to di  più  facilmente  fedurrc  la  moltitudine  , co- 
minciò a fingere  di  volere  intender  le  prove  del- 
la cattolica  religione  ; giudicando  , non  pcterfi 
trovare  alcuno  , che  aveffe  1’  abilità  di  convin- 
cerlo de’ fuoi  errori-  Con  un  tal  animo  propo- 
neva molte  inettiflìme  quefticni  ; nè  rigertava 
con  difprezzo  chi  fi  offeriva  a difputar  feco  , an- 
zi gli  udiva  con  pazienza  , per  voi  vantarfi  , che 
niuno  era  capace  di  foddisfarlo.  In  mezzodì 
quelle  difputc  avendo  udito  parlare  della  gran 
dottrina  ed  eloquenza  di  s.  Fulgenzio , che  era 
uno  de’  vefeovi  da  lui  mandati  in  efilio,  deter* 
minò  di  richiamarlo  a Cartagine  , per  aggiugne- 
re  alla  fua  vanità  1’  occafione  dì  poterli  vantare, 
che  nè  pure  il  grand’  eroe  de’ Cattolici  avea  pò* 
tuto  feiogliere  le  fue  quellioni  , e dimoltrargli  la 
falfità  de’ fuoi  dogmi . Gli  ordini  del  re  furono 
prontamente  efeguiti  . S.  Fulgenzio  giunto  a 
Cartagine  , non  orni fe  veruna  occafione  di  efer* 
citare  a prò  de  Cattolici  i fuoi  talenti . Grandif* 
fimo  fu  il  concorfo  del  popolo  al  fuo  albergo  ì 
Tal  era  la  fua  vita  e la  grazia  del  fuo  difeorfo , 
e tale  ilarità  rifplendeva  nella  fua  faccia  , che 
tutti  amavano  d’ interrogarlo , o almen  di  udir* 
Io  , quando  rifpondeva  a gli  altrui  queliti . Niu- 
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no  , per  quanto  ei  forte  o miferabile,  o indegno» 
era  da  lui  rigettato  ; e però  coll’  efficacia  de’ 
fiioi  ragionamenti  , e colla  fua  mirabil  dolcezza 
gli  riufciva  e di  confermare  quei  , che  erano  fta- 
biliti  nella  Fede  , e d’  impedire  la  profiima  ro- 
vina di  quegli , che  vacillavano»  e di  ertrarre  i 
caduti  dal  baratro  dell’  empietà  . Efortava  a 
piangere  il  loro  errore  quei  , che  fi  erano  lafciati 
ribattezzare  : a quei  che  erano  in  procinto  di 
apoftatare  » ifpirava  un  tale  orrore  dell’  abifTo  » 
ove  andavano  a precipitarli  , che  per  vergogna 
tracciavano  di  efeguire  l’ideata  malizia  » e 
velocemente  correvano  ad  abbracciare  la  peni- 
tenza come  1’ ancora  della  loro  falute  : e altri 
confortati  dalle  fue  parole  » e col  fiale  della  fua 
dottrina  conditi  » impugnavano  con  gran  fiducia 
gli  Ariani . 

XXXII.  Informato  il  re  per  mezzo  di  fegreti 
nunzi 1 e de’dificorfi  di  s.  Fulgenzio  » e del'  te- 
nore della  Tua  vita  , ammirò  dell’  egregio  faccr  « 
dote  l’ ingeno  » la  fapienza  , la  dottrina  » la  Fe- 
de la  pietà  , la  manfuetudine  , la  continenza  , 
c comprefe , non  aver  la  fama  co’ fuoi  encomi 
/ eiagerato  il  fuo  merito  • Per  averne  una  maggior 
{ prova  , gl’  inviò  uno  fcritto  pieno  del  veleno 
dell'Ariana  erefia  con  ordine  di  leggerlo  , e di 
rjfpondeWi  fpeditamente , e d’  inviargliene  la 
rifporta  . Era  quello  fcritto-  non  men  confufo  » 
che  lungo  ; e però  il  Santo  il  divife  in  dieci  ca- 
pitoli , contenenti  altrettante  obbiezioni,  e a 
ciafcuna  di  erte  foggiunfe  le  fue  rifpofte  brevi , 
facili  , enecertarie,  e pregnede’  teftimonj  del- 
le divine  Scritture  , e ove  mirabilmente  lampeg- 
giano i lumi  della  ragione . Ma  prima  d|  inviar* 

) le  al  re  , che  Iq  attendeva  con  impazienza  , ne 
conferì  lungamente  con  molte  perfone  dotte  , e 
volle,  che  anche  ne  averte  il  fedele  popolo  la 
notizia  . Furono  lette  con  una  fomma  attenzio- 
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ne  da  Trafamondo  ; ma  perch’  et  non  er»  pre- 
deftinato  alla  vita  , ne  lodò  la  Capienza  , he  am- 
mirò l’ eloquenza  , ne  commendò  l’ umiltà  , ma 
non  fu  degno  d’ intenderne  la  verità  . Il  popolo 
di  Cartagine  con  lieto  mormorio  con fefla  , efle- 
re  Hata  delle  propofuioni  del  redimoftrata  la  fal- 
fità  , e applaudifce  al  trionfo  fpirituale  di  s.Ful- 
genzio  , e fi  gloria  efler  fempre  la  Fede  cattolica 
vittoriofa  . Abbiamo  quello  fcritto  fotto  ilti- 
tolo  di  libro , o di  rifpofta  contro  gli  Ariani  ; 
ed  è quella  fecondo  1’  ordine  de’  tempi  la  prima 
tra  le  opere  di  s.  Fulgenzio  . 

XXXIII.  Non  contento  ilre  Trafamondo* 
della  prima  prova , che  fatto  avea  del  fuo  fa- 
pere  , volle  di  nuovo  affalirlo  con  un  gran  nu- 
mero d’intricate  quellioni . Erano  quelle  com- 

firefe  in  un  ben  groflb  yolume,  che  inviò  al 
anto  vefcovo  per  un  fiio  uffiziale  nominato 
Felice  , con  proibizione  di  lafciarlo  appreflo  di 
lui , e con  ordine  di  leggerlo  in  fua  prefenza  una 
fola  volta , affinchè  non  poteiTe  prenderne  copiai 
■perchè  temeva,  che  il  Santo  inferilfe  nella  fua 
confutazione,  come  avea  fatto  la  prima  volta  , 
le  fue  ftelfe  parole  , e così  di  qualche  fua  nuova 
fconfitta  tornaife  ad  eflere  tutta  la  città  fpettatri- 
ce . Il  Santo , che  appena  potea  ricordarfi  , e ave- 
re una  confufa  idea  del  contenuto  di  quello  fcritto, 
digeriva  di  rifpondere  ,'  finché  avelfe  ottenuto  di 
poterlo  leggere  un’  altra  volta , e di  averlo  per 
tal  effetto  appreflo  di  fe  fidamente  per  una  notte  . 
Non  potè  ottener  quella  grazia  ; e nondimeno 
era  (limolato  a rifpondere  , ed  era  prefa  per  argu- 
mento  di  diffidenza  la  dilazione  .Temendo  adun- 
que , che  per  lo  popolo  non  fi  veniflero  a fparge- 
re  delle  ciarle , che  o non  avea.  potuto  , o non 
avea  voluto  rifpondere  alle  Reali  quellioni, com- 
pofe  finalmente  tre  libri , che  indirizzò  allo  llef- 
fo  re  Trafamondo . Imperciocché  non  volle  efpor. 
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fi  al  pericolo  , com’  ei  gli  dice  , che  il  Tuo  filen- 
zio  foife  attribuito  o a fpirito  di  fuperbia  , come 
fe  averte  giudicato  indegno  di  rifpofta  il  fuo  fcrit- 
to , o a diffidenza  di  potere  contra  di  erto  difen- 
dere la  fua  Fede  . Non  dubito  , ei  dice,  clemen- 
tirtìmo  re  , che  non  vi  fia  ben  noto  , effereap- 
prelfo  i Criftiani  la  ftefTa  cofa  il  rinunziare  alla 
Fede,  e il  non  volerla  difendere;  come  nelle 
guerre  i foldati  fonacchiofi  , e che  per  mancanza 
di  ftare  in  fentinella  fi  Iafciano  forprendere  , fon 
così  rei , come  fe  i porti , che  non  hanno  difefi  , 
averterò  dato  in  poter  de’  nemici . La  neceflìtà  , 
che  mi  avete  importa  di  dovervi  rifpondere , mi 
mette  in  falvo  dal  poter  eflere  accufato  di  pre- 
funzione, e mi  dà  un  pieno  diritto  di  rifpondere 
con  libertà  . Non  c*  é ignoto  il  precetto  dal  prin- 
cipe de  gli  Aportoli  ingiunto  a*  fervi  di  Diodi 
temere  lo  fterto  Dio  , e di  onorare  i Sovrani . Ma 
non  vi  rende  una  piccola  dimoftrazione  di  dile- 
zione e di  ortequio  , chi  da  voi  fteflo  interrogato 
rifponde  quel , che  appartiene  alla  verità  della 
Fede  . Contutcociò  non  v’  ha  uomo  favio , che 
non  intenda  , con  qual  timore  il  abbia  da  rifpet- 
tare  cjuel  fempiterno  Re  de  i re , e Signor  de’  fi- 
gnor!  , che  ci  comanda  di  onorare  anche  i re  tem- 
porali comefue  immagini  fu  la  terra  . In  fatti  ei 
dimoftra  in  tutta  l’opera  un  gran  rifpetto  perTra- 
famondo,  quantunque  eretico  , e perfecutor  del- 
la Chlefa  , e grandemente  il  commenda  per  la 
fua  applicazione  a ricercare  la  verità  della  catto- 
lica religione  : A chi  ben  la  confiderà  , egli  di- 
ce , è quefta  una  cofa  veramente  degna  di  mara- 
viglia ; non  perché  ella  fia  cofa  infolita , che  un 
uomo  fi  applichi  allo  ftudio  delle  divine  Scrittu- 
re , ma  perché  finora  fi  é di  rado  veduto  1’  animo 
di  un  re  barbaro  , e Tempre  occupato  nelle  nume* 
rofe  cure  del  regno  , infiammato  d’  un  così  arden- 
te piacere  di  fare  acquifto  della  fapienza  . Quelli 
infatigabili  sforzi  non  fono  flati  foliti  di  farefe 
non  i Romani  , e tra  erti  folamente  le  perfone  di- 


Digitized  by  Googl 


37$  Istoria  Ecclesiastica  ^.joj.rr. 

foccupate  dalle  faccende  dei  fecolo  « Pear  te 
adunque,  clementiflìmo  re,  per  te,  dico  > gli 
ftudj  facri  fi  sforzano  di  peuetrare  ne’ confini  del- 
le barbariche  genti  , che  fogliono  appropriarli 
come  un  loro  fingolar  pregio  , e come  una  loro 
legittima  eredità , 1’  ignoranza . Hai  pertanto 
fuperaco  te  fieffo , mentre.* ti  fé’  talmente  appli- 
cato al  governo  dell’  «Affrica  , che  maggiorimene 
te  dcfideri  di  dilatar  gli  fpazi  dell’  anima  , che 
del  regno.  Perciò  non  dubito  , che  fermamente 
fii  perfuafo  , molto  meglio  provvedere  a fe  ftef- 
fo,  e a’fuoi  propri  intereifi  quel  principe,  che  defi- 
dera  di  conofcere  la  verità  , che  chi  ama  di  fog- 
giogar  nuove  genti , e di  propagare  più  ampia- 
mente i confini  del  fuo dominio.  Son  quelli  libri 
dallo  Scrittore  della  fua  vita  appellati  mirabili , . 
e tali  parvero  ancora  al  re  Trafamondo  , Laonde 
ripieno  di  grandi  Ili  ma  ammirazione  fi  attenne 
dal  fare  ulteriori  prove  della  fua  profonda  erudi- 
zione , del  fuo  fpirito  , e della  forza  del  difcorfo  . 

XXXJV.  Ma  un  vefcovo  della  fua  fetta  per 
nome  Pinta  intraprefe  di  confutarlo  ; ma  colla 
debolezza  della  rifpofta  diede  bene  a conofcere  » 
che  avea  meno  di  facoltà  per  rifpondere  , che  di 
audacia  per  non  tenerli  in  filenzio  . S.  Fulgenzio 
gli  replicò  con  un’  opera  , il  cui  titolo  era  : Can- 
tra Vinta  , nella  quale  apertamente  dimottrù  , 
che  i fuoi  avverfarj  avevano  temerariamente 
rinnovato  il  combattimento  , poiché  erano  fia- 
ti vinti  e debellaci  nella  fua  prima  difefa  . Ab- 
biamo un  libro  lòtto  il  nome  di  s.  Fulgenzio  , e 
coll’ accennato  titolo:  Cantra  Vinta  . Ma  gli 
eruditi  per  varie  ragioni  Io  efcludono  comune- 
mente dalla  daife  delle  fue  legittime  opere  ; 
quantunque  riconofcano  ed  effere  fiato  fcritto 
nell’  Affrica  , e nel  tempo  della  Vandalica  per- 
fecuzione  . E adunque  finarrita  la  fua  vera  ope- 
ra Cantra  Vinta  ; ed  ha  avuto  la  fteffa  forte  an- 
che il  fuo  fcritto  ad  Abragila  * y che  gli  ave» 
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propello  varie  queftioni  fu  la  divinità  dello  Spi  v 
ritofanto;  ove  con  molti  telamoni  delle  facré 
Scritture  il  Tanto  vefeovo  dimoftrava  , egli  effe- 
re  col  Padre  , e col  Figliuolo  un  ifteffìflìmo  Dio  . 

XXXV.  Quelli  fcritti , lìccome  erano  letti 
con  piacere  ed  ammirazione  da  tutti  i Fedeli 
cattolici,  così  riempievano  di  confufione  , e di 
difpetto  gli  Ariani , i quali  apertamente  ne  mor- 
moravano, e attendevano  qualche  occafione  di 
farlo  mandar  di  nuovo  in  elìlio  . Differo  adun- 
que gli  empi  e maligni  uomini  a Trafamondo  , 
che  voleva  ritenerlo  più  lungo  tempo  in  Carta- 
gine : Invano,  o re , ti  affatichi  , e colla  tua 
diligenza  nulla  profitti  in  favore  della  tua  fetta  . 
La  dottrina  del  vefeovo  Fulgenzio  ha  prevaluto 
fino  a tal  fegno  , die  ha  riconciliato  , e ofa  ri- 
conciliare  eziandio  alcuni  de’ tuoi  facerdoti  ; e 
però  fe  pronta  mente  non  vi  poni  riparo,  la  no- 
flra  religlione  verrà  a mancare  ; e chiunque  hi 
da  noi  ricevuto  il  battefimo  , pubblicamente  ri- 
conciliato,  di  nuovo  predicherà  la  confuffan- 
zialità  del  Figliuolo  : nè , fe  vorrai  riaccende- 
re il  fuoco  della  perfecuzione , nìuno  farà  , che 
la  tema  , perchè  la  fola  prefenza  di  Fulgenzio 
balla  a confortare  tutti  i Cattòlici , e a render- 
gli ffabili  nella  Fede . Tali  fuggeflioni  fecero 
nell’ animo  di  Trafamondo  tal  breccia  * , chè 
l’ induffero  a dar  ordine,  quantunque  di  mala 
voglia  , che  il  Santo  fofle  di  nuovo  efiliato  nell* 
i fola  di  Sardegna  . Fu  adunque  condotto  in  mez- 
zo ài  più  profondo  filenzio  della  notte  ( perché 
il  re  così  aveva  ordinato  ) e fenza  che  il  popolo 
ne  folfe  confapevole  , alla  nave  . Ma  foffiando 
continuamente  per  molti  giorni  venti  contràri  * 
fu  pertanto  tempo  forzatola  trattenerli  fui  lido  i 
che  quali  tutta  la  città  concorfe  a vilitarlo,  e à 
dargli  quali  l’ ultimo  addio,  ricevendo  nello  flef- 
fo  tempo  dalla  fua  mano  la  comunione  . Ivi  ad 
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un  uomo  di  gran  pietà  , il  cui  nome  era  Gvilia- 
teo  , che  vide  oppretfo  da  troppo  grave  triftezza» 
e che  per  la  Tua  partenza  amaramente  piangeva  , 
con  profetico  fpirito  : Non  voler,  ditte , pian- 
ger più  lungamente  ; non  farà  tardo  il  no- 
ftro  ritorno,  e pretto  ci  rivedremo  j noneflen- 
do  molto  lontana  la  pace , e la  ferenità  della 
Chiefa  . Ma  ti  prego  , che  un  tal  fegreto , che 
la  fola  carità  mi  ha  sforzato  a mamifèftarti  > fe 
ne  retti  appretto  di  te  . Così  ei  fu  fempre  folleci- 
to  di  fuggire  la  vanità,  né  cercò  mai  ne’ doni 
fpiriruali  l’ umana  gloria  , contento  del  teftimo- 
niodi  fua  cofcienza  , e lieto  per  la  fiducia  nella 
fola  mifericordia  di  Dio . E quantunque  la  divi- 
na bontà  concedette  alle  fue  preghiere  la  grazia 
di  operar  molti  miracoli , nulla  etto  attribuiva 
a’  fuoi  meriti , ma  piuttofto  alla  Fede  di  coloro  > 
pe’qualiera  efaudito:  e diceva,  nona  fe  ftef- 
fo  » ma  alla  loro  fiducia  eflere  ftata  conceduta 
la  grazia  . Ma  i fuoi  quotidiani  miracoli  princi- 
palmente confitte  vano  » nella  converfione  di 
molti  Infedeli  alla  Fede,  di  molti  eretici  all 
unità  della  Chiefa  , e di  molti  crittiani  di  petti - 
mi  coftumi  alla  penitenza  : mentre  pe’fuoi  falu- 
tevoli  ammonimenti  imparavano  e ad  efler  fobrj 
gl’  imbriachi , e ad  effer  catti  gli  adulteri , e a 
difiribuire  a’  poveri  tutte  le  loro  foftanze  gli  ava- 
ri l e divenivano  dolci  a’  fuperbi  1 umiltà  » a 
litigiofi  la  pace  , e l’ ubbidienza  a’  protervi.  Ta- 
li furono  i miracoli , cui  fempre  diede  opera 
s.  Fulgenzio  , c che  in  ogni  tempo , e in  ógni 
luogo  lo  accompagnarono  , e renderonlo  glorio- 
fo  . Laonde  riportato , poiché  ài  mare  fu.  rendu- 
ta  la  calma  , nell’  ifola  di  Sardegna  , rendè  lieti 
eli  animi  de’  fuoi  colleghi , che  ri  aveva  lafcia- 
ti  in  efilio:  e a tutta  la  provincia  , cui  ferviva 
di  ornamento  la  prefenza  di  tanti  facerdoti  , ag- 
giunte col  fuo  ritorno  nuovo  fplendore . Tutti  i 
6 Fede- 
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Fedeli  accorrevano  da  ogni  parte  a vedere  il  tor- 
ti ffimo  atleta  , che  dopo  aver  trionfato  con  An- 
golare combattimento  della  potenza  Reale,  fe 
n’  era  tornato  a’  divini  accampamenti  carico  di 
nuove  palme  ; e che  riunito  a’  Tuoi  antichi  com- 
pagni , tanto  era  più  umile  yerfo  ciafcuno  di  ef- 
fi , quanto  avea  fatto  la  fua  virtù  più  luminofa 
comparfa . 

- XXXVI.  Abbiamo  tali  cofe  narrate  feguita- 
mente  , perchè  non  è potàbile  di  notarle  diftin- 
tamente  lotto  i loro  anni . Solo  fappiamo , efle- 
re  (lati  i fanti  confefTori  efiliati  circa  l’ an.  yo8. 
nel  quale  fu  anche  ordinato  vefcovo  s.  Fulgen- 
zio ; ed  eflere  flati  in  elìlio  fino  all’anno  51 3. 
nel  quale  avvenne  la  morte  di  Trafamondo . Ma 
quanto  tempo  il  medefimos.FuIgenzio  folte  nell’ 
I fola  di  Sardegna  prima  di  eflere  richiamato  a 
Cartagine,  e quanto  tempo  dimorale  in  quella 
metropoli  del  Vandalico  regno , non  fi  può  rac- 
cogliere nè  da  altre  memorie  , né  dallo  Scrittore 
della  fua  vita  . Circa  il  numero  de'  confeflori 
efiliati  variano  gli  Scrittori.  Il  citato  iflorico 
gli  fa  afcendcre  oltre  al  numero  di  60.  ma  fi  cre- 
de , che  abbia  voluto  parlare  de’ foli  vefcovi 
della  provincia  Bizzacena  . Vittore  vefcovoTu- 
nonenfe  neU’Affrica  , che  fiorì  fotro  l' imperio 
di  Gìuftiniano  , ne  raddoppia  il  numero  , e dice 
eflere  flati  no  e altrettanti  ne  annovera  s.  Ifi- 
doro  vefcovo  di  Siviglia  • Dugento  venti  fono 
notati  in  un  breve  cronico  fcritto  verfo  la  fine  di 
quello  medefimo  fecolo  , e nell’  Iftoria  Mifcel- 
la  . Sigeberto,  e Mariano  Scoto  né  aggiungono 
altri  cinque  : ed  Ermanno  Contratto  ne  nume- 
ra a 30.  I nomi  di  alcuni  di  elfi  fono  flati  dili- 
gentemente raccolti  da  erudito  Scrittore  * nel  fuo 
Commentario  iflorico  della  Vandalica  perfecu- 
zione . I più  celebri  tra  elfi  dopo  s.  Fulgenzio  fu- 
rono Vittore  primate  della  Bzzacena  , che  fi 

I i > cre- 


« taf* n.mm.i.&ftyj. 


Digitized  by  Google 


380  Istoria  Ecclesiastica  a. joj.w. 

crede  aver  finito  nell’ efilio  i Tuoi  giorni  , perché 
quando  la  pace  fu  reftituita  alla  Chiefa  la  digni* 
tà  di  primate  della  ftefla  provincia  era  pallata 
nella  per/bna  del  vefcovo  Liberato  : e Polfeffore 
celebre  , come  a fuo  luogo  vedremo  , nella  fio-  , 
ria  del  pontefice  s.  Orrmfda  ; e Primdfio  , del 
quale  CafTìodoro  a commenda  1’  efpofizione  dell’ 
Apocaliffe  di  s.  Giovanni . Pafsò  ancora  dall’ 
Affrica  rfella  Sardegna  una  gran  turba  di  chieri- 
ci , e di  inonaci  , i quali , non  avendo  voluto 
fepararfi  da’  loro  amati  pallori , prefero  con  elfi 
volontariamente  1’ efilio  . Furono  di  quello  nu- 
mero e lo  Scrittore  della  vita  di  s.  Fulgenzio  , e 
Feliciano  >-al  quale  fu  indirizzata  la  medefima 
vita  come  a fuo  fucceffore  o nel  governo  del  mo- 
nafterio  di  Caglieri  , o nel  vefcovado  di  Rufpa  > 
XXXVII-  S.  Simmaco  , che  in  quello  tempo 
firdèva  nella  cattedra  di  s.  Pietro,  feguendo  gli 
efempi  de’  fuoi  predecelfori  , fi  prefe  de’  fanti 
confelTori  una  grandifiìma  cura  ,•  e volle  comu- 
nicare colle  loro  palfioni  , ed  clfer  partecipe  de’ 
loro  meriti  , inviando  loro  quotidiani  fuffidi  , e 
provvedendogli  ciafcunanno  e di  danari,  e di 
vedi  . ScrifTe  anche  loro  una  lettera  di  congratu- 
lazione per  le  loro  vittorie,  e per  animargli  a 
foffrir  con  pazienza  gl’  incomodi  dell’  efilio  , e a 
perfeverare  con  invitta  coftanza  nella  difefa  del- 
la cau fa  di  E>ió.  Non  vogliate  , -feri fife  loro  tra 
le  altre  cole  " , attriftarvi , perchè  vi  hanno  tol- 
te le  infegne  della  dignità  yefeovile  . E’  con  voi 
quel  facerdote  , o quell’ oftia,  il  quale  non  così 
e folito  di  compiacerà  degli  onori,  come  delle 
menti  e della  fedeltà  de’  fuoi  fervi  ; nè  le  divife 
della  mentovata  dignità  fono  da  paragonarli  co’ 
premi  da  lui  preparati  alla  confèffìon  del  fuo  no- 
me . A quelle  fon  bene  fpeflo  dall’  umano  favo- 
re innalzate  perfone  di  minor  merito  ; laddove 
a quelli  non  folleva  gli  uomini  fe  non  con  la. gra- 
zia 
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zia  d*  Crifto  . Elfo  in  voi  combatte1 , eifo  in  voi 
trionfò',  elfo,  dico,  cui  la  Fede  immobilmen- 
te ila  unita  eziandio  tra  i tormenti . Ma  non  fa 
di  meftiere  di  lungo  ragionamento  per  animare 
ne’  voftri  petti  il  cclefte  fervore  : e fenza  il  foifio 
delle  noftre  cfortazioni  ha  per  fe  ileffo  i fuoi  au- 
menti l’incendio  della  divina  virtù  nè  hanno 
bifogno  di  ammonitore  quei , che  fenza  eifo  pu  - 
gnarono  , e hanno  già  innalzato  i trofei  delle  lo- 
ro vittorie.  Il  fanto  Pontefice  foggiùgne  ,-  che 
invia  loro  le  reliquie  de’  beati  martiri  Nazzario, 
e Romano  , che  avevano  richiede  colle  loro  let- 
tere a Ormifda  diacono  della  Chiefa  Romana  > 
e che  fu  fuo  fucccifore  nella  dignità  pontificia  . 
Prendete  adunque,  ei  conchiude,  i venerabili 
patrocini  degl’  invitti  foldati  * giacché  voi  pure 
al  celefte  Impcradore  mantenere  inviolabile  la 

v olirà  Fede  in  fcmiglianti  battaglie.  Iddio  an- 
che in  quella  vita  vi  concederà  di  cullare  i frutti 
della  voltra  confeflione , quando  fi  compiacerà 
di  render  la  quiete  alle  Cbiefe  , e confiderà  la 
trillezza  , chef  avverfità  portò  ficco  , colla  foa- 
vità  della  pace  . Quei  lanti  confelfori  ,che  bra- 
marono di  avere  per  ccnfolazione  del  loro  efilio 
delle  reliquie  da  Roma  , molto  pm  faranno  dati 
■folleciti  di  fottrarre  dal  furore  de’  Barbari  le  fia- 
cre fpoglie  di  alcuni  de’  loro  glorio!!  eroi , di  cui 
la  Chieda  Affricanaera  ftata'in  tutti  i fecoli  fe- 
condilfima  madre  . Ond’  è collante  tradizione  , 
edere  dato  inquedo  tempo  trafportàto  da’  vefeo- 

vi  della  Numidia  nella  Sardegna  l’ inedabil  te- 

foro  delle  reliquie  del  gran  Padre  s.  Agodino;  « ■ 

donde  poi  nell’  ottavo  fecolo  , regnando  Liut- 
prando  in  Italia  , perché  non  foffero  conculcate 
• da’  Saraceni , furono  trasferite  a Pavia . 

XXXVIII.  Trovandoli  la  riferita  letteradi 
Simmaco  tra  quelle  di  s.  Ennodio  • , fi  crede  , a- 
verla  elfo  comporta,  quantunque  a nome  del  Pa- 
pa . 

— .■■■■■"!*■ ■ 
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pa  . Non  Tappiamo?  per  qual  motivoegli  %bbia 
in  quel  temjK)  potuto  eflere  in  Roma  ; ma  erano 
allora  frequentiflìme  le  occafioni  ? che  avevano 
i vefcovi  dell’Italia  di  venire  in  quella  metropo- 
li della  Chiefa  .•  ed  Ennodio  potea  già  eflere  ve- 
fcovo  di  Pavia  . Ennodio  era  1’  ultimo  de’  Tuoi 
nomi  : gli  al  tri  due  erano  Magno  ? e Felice  ; ma 
fecondo  1’  ufo  di  quei  tempi  le  perfone  nobili  » 
che  ordinariamente  avevano  molti  nomi  ? eraa 
Coliti  nel  quotidiano  commercio?  all’oppoftodi 
quel  che  di  prefente  lì  pratica  ? di  non  prendere 
per  brevità  fé  non  1’ ultimo;  laddove  ha  dipoi 
prevaluto  1’  ufo  di  non  valerli  fe  non  de’  primi  • 
Traeva  quello  grand’ uomo  la  fua  origine  dalle 
Gallìe  p ov’ erano  tuttavia  molti  Tuoi  ftretti  pa- 
renti ? ond’  era  molto  recente  la  trafmigrazio- 
ne  della  fua  cafa  in  Italia  ; anzi  non  apparifce 
ben  chiaro  dalle  fue  lettele , s’ ei  fofle  nato  o in 
Milano  9 oppure  in  Arles  ? di  cui  loda  1'  ameno 
e dehziofo  Soggiorno  . Benché  talora  egli  dica  di 
efler  nato  d’ una  mediocre  famiglia  ; contutteciò 
non  lafcia  di  annoverare  tra’ Tuoi  congiunti  di 
fangue  ? o di  affinità  e Fauflo  ? e Boezio  ? e A- 
vieno  » che  erano  flati  confoli  ? e i vefcovi  Au- 
reliano ? Ofario , e Scnario  ? e Floriano  , e O* 
librio?  edEugineto?  e più  altri?  cheavevano 
tenuto  le  prime  cariche  dell  'Imperio  . Ebbe  la 
fua  prima  educazione  in  Milano  folto  la  tute- 
la d’  una  fu?  zia  ? che  lo  accolfe  appreflo  di 
fe  ? e fi  prtfe  la  cura  di  alimentarlo  per  com- 
paflìone  del  miferabile  flato  » in  cui  le  calamità 
di  quei  tempi  ridotto  avevano  la  fua  cafa  . Era 
in  età  di  Tedici  anni  ? quando  il  re  Teodorico 
l’ anno  48j.  venne , come  egli  dice  ? a rifufci- 
tare  l’ Italia . Ma  in  quel  tempo  dovè  piangere 
la  perdita  della  fua  zia  ? per  cui  rimafe  Colo  ? e 
deftituto  d’  ogni  conforto  ; e farebbe  flato  co- 
ftretto  a mendicare  onde  vivere  fra  i parenti  ( la 
qual  cofa  era  da  lui  riputata  per  un  uomo  libero 
piota»  più  dura  di  qualunque  cattività  ) fe  la  di- 
vina 
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rina*  provvidenza  non  lo  avefl'e  mirabilmente 
foccorfò  per  la  firada  • Benché  ridotto  quafì  alla 
mendicità  , nondimeno  chiefe,  ed  ottenne  in 
matrimonio  la  figliuola  d’  una  ricchiflìma  , e no- 
bilifTima  dama  ; le  cui  copiofe  foflanze  gli  fe- 
cero talmente  mut  re  flato  che  gli  parve  * di 
effere divenuto  di  mendico  un  monarca.  Così 
alle  doti  della  Natura  , dello  fpirito , e dell’  in- 
gegno, che  fino  da’ più  teneri  anni  avea  colti- 
vate collo fludio  delle  lettere  umane,  ond’era. 
divenuto  un  egregio  poeta  , e un  eccellente  ora- 
tore , mediante  quello  matrimonio  fi  aggiunfe- 
ro  i beni  , che  fi  dicono  di  fortuna.  Ma  egli 
deplora  di  aver  fatto  nella  fua  più  frefea  età  un 
mal’  ufo  e de’  doni  naturali , che  avea  fatti  fer- 
vile alla  vanità,  e de5  quali  non  avea  cercato 
di  raccogliere  altro  frutto  fe  non  gli  applaufi  de 
gli  uomini  , e la  gloria  dei  Mondo  ; e della 
copia  delle  ricchezze  , che  gli  avean  fervito 
d’  inciampo  , e di  occafione  per  darli  a una  vi- 
ta molle,  e diflipata  , e difeordante  dalla  fe- 
verità  del  Vangelo . La  divina  mifericordia  fi 
valfe  della  infamità  del  corpo  a curarlo  da’  lan- 
guori dell’  anima  - Una  lunga  febbre  talmente 
Io  confumò  , ebe  il  ridufTe  quali  all  ’ diremo  ; 
di  maniera  che  il  medico  , che  Io  aflifleva , a- 
pertamente  gli  difTe , non  efTervi  per  lui  più  ri- 
medio , né  più  fperanza  di  vita . Pifperato  da 
gli  uomini , fi  rivolfe  con  lacrime  ad  implorare 
del  celefle  medico  il  foccorfo . pgli  avea  una  fi- 
ducia particolare  ne’  meriti  di  s V ittore  martire 
di  Milano,  del  cui  patrocinio  piuvoltefperi- 
mentato  aveva  gli  effetti  . A lui  adunque  efpofe 
i fuoi  voti  , e il  fuo  férmo  proponimento  di  mu- 
tar vita  , e il  riebiefe  d’ impetrargli  da  Dio  non 
meno  la  falute  dell’  anima , che  del  corpo  . Coll* 
olio  di  s.  Vittore , egli  dice  • , unfi  tutto  il  mio 

. cor- 
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corpo  , che  già  fi  preparava  per 'lo  fepolcso  , e 
io  armai  contro  1’  ìmpeto  delle  febbri  . Lo  fa  il 
mio  Dio  . L’ Imperadore  del  gran  foldato  mi  fi 
fece  torto  vedere , e ottenni  incontanente  quel 
che  io  gli  avea  domandato,  per  l’ intercelfion  del 
fuo  Martire . Quel  calore  , che  mi  difponevaa 
ùn  eterno  freddo  , in  quell’  iftante  cominciò  ad 
ad  intepidirli  , e fu  l’ora  nona  per  comanda- 
mento del  Signore  fe  ne  parti  . Quando  poi  alla 
cura  dell’anima  : Pregai  , egli'  dice*  , per  lo 
medefimo  fuo  Eletto  il  Signore  di  rimettermi  i 
molti  debiti , e di  farmi  correre  con  amabile  di- 
vozione per  la  rtrada  de’  fuoi  precetti  i giacché  , 
quantunque  fiano  fuoi  doni  e la  vocazione  , e il 
confenfo  che  chiamati  preftiamo  alla  fua  voce  ; 
nondimeno  così  ci  rimunera,  come  fe  fortero  na- 
ti dal  noftro  libero  arbitrio  : e benché  egli  c’  in- 
fpiri  e la  volontà  di  fare  il  bene  , ed  il  . farlo  ; 
contuttociò  , come  fe  per  la  noftra  divozione  ve’- 
nifle  ad  eflèrci  debitore , fi  compiace  di  render- 
cene la  mercede  . A fine  di  meglio  cooperare  alla 
grazia  , e adempiere  più  efattamente  i fuoi  buo- 
ni proponiménti  ( de’ quali  uno  era  fiato  di  li- 
cenziare da  fe  le  Mufe  profane  , e di  applicarli  à 
ftudj  più  ferj  ).fembra  averprefo  per  (ua  guida 
fpintuale  s.  Epifanio  vefeovo  di  Pavia  ; perché 
erto  fu  , che  1’  'indurte  ad  abbracciar  lo  Stato  ec- 
clefiaftico  , e il  promofle  , benché  giovane  , fino 
all’ordine  del  diaconato  ; la  qual  cofa  il  fantò 
vefeovo  non  avrebbe  fatta  , fe  ncn  averte  vedu-^ 
ta  nella  fua  frefea  età  una  gran  maturità  di  fen- 
no  , e un  gran  fondo  di  fpirito , e di  virtù  . Non- 
dimeno ei  fi  duole  di  non  aver  corrifporto  per 
qualche  tempo  alla  fua  vocazione,  e di  non  erter 
vifiuto  fecondo  la  fantità  del  fuo  grado.  Ma  é 
facile  di  riconofceré  nelle  fue  parole  i fentimenti, 
e il  linguaggio  della  criftiana  umiltà  : e dal  me- 
defilila  fpirito  fenza  dubbio  è da  credere , che  fia 
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pro#eduta  la  preferenza  , che  dà  nel  medefirao 
luogo  alla  pietà  della  moglie  , che  feco  a vea  di 
buon  animo  abbracciato  la  continenza.  A Dio 
piaceiTe  , egli  dice  , che  almeno  feguiifimo  colia 
virtù  dell’ animo  il  fello  fragile  , né  ella  tanto 
ci  fuperafle  nel  merito  , quanto  fembra  eflfere 
d’ inferior  condizione  per  l’ imbecillità  femmi- 
nile . Il  collante  amore  della  giuAizia  s’é  in  effa 
quali  cambia  o in  naturi . Iddio  non  voglia  , che 
in  quell’ ora  del  tremendo  giudizio  non  mi  fia 
melia  in  confronto  ; e comparendo  eifa  forte  nel- 
la fua  naturai  debolezza , io  non  mi  abbia  a con- 
fóndere con  tutta  la  mia  naturai  robuilezza  della 
mia  volontaria  fragilità  . Ma  quanto  grande  fof- 
fe  il  fuo  profitto  nella  vita  fpirituale , non  ne  fo- 
no un  lieve  argumento  le  pubbliche  dimoArazio- 
ni  , che  diede  del  fuo  filiale  affetto  verfo  s.  Epi- 
fanio sì  nell’  illoria  , che  fcriife  della  fua  vita  , 
sì  nel  poema  , che  recitò,  quando  la  città  di  Pa- 
via 1’  an.496.  celebrò  i tricennali , cioè  il  trentè- 
limo anno  del  fuo  gloriofo  pontificato  . Parimen- 
te con  ^quanto  ardore  ei  fi  deffe  allo  Audio  delle 
cole  ecclefiaiìiche  lotto  il  magilìerio  di  Servilio* 
ne1,  uomo  in  effe  molto  verfato,  fipuòargu- 
mentare  dall’  averfione , che  cóncepì  della  pro- 
fana erudizione  ; di  modo  che  non  dubitò  di 
fieri  vere  ad  un  fuo  amico  b : Io  di  prefente  de  gli 
Audi  liberali  gli  lìcflì  nomi  deteilo  . Contutto- 
Ciò  non  omife  di  fare  un  fanto  e legittimo  ufo  di 
quello  , cheavova  apprefo  ditali  Audi , e fpe- 
cialmente  dell’eloquenza,  e delle -poetiche  fa- 
coltà, che  per  compiacenza  e per  ufode’fuoi 
amici  talora  impiegò  eziandio  in  argumenci  noa 
lacri  . S.  Epifanioil  conduflfe  feco  nelle  Gallie* 
quando  vi  fu  inviato  da  Teodorico  alla  Corte  di 
Gondebado  , per  rifeattare  gli  fchiavi  della  Li- 
guria : nè  è forfè  invertfimile  * aver  eflo  in  quat- 
che  modo  goduto  appreso  dii  lui  d’urta  confidea- 
< Tvm.XVl.  K k za 
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za  limile  a quella  * di  cui  lo  fletto  s.  Epifanio 
era  (lato  onorato  dal  vefcovo  s.  Crifpino : S.  Epi- 
fanio  , morto l’an. 496.  onci  principio  del  fe- 
guente  , ebbe  per  fuccettore  s.  MaiTimo  J e que- 
lli pure  onorò  fecondo  il  fuo  merito  Ennodio  : e 
in  fegnó  della  Aima  , che  faceva  di  lui , il  con- 
duce feco  a Roma  , quando  dovè  intraprendere 
nel  principio  del  corrente  fecolo  quel  viaggio , 
per  intervenire  al  concilio  da  celebrar vifi  per  la 
eaufa  di  Simmaco  > con  gli  altri  vefcovi  della 
Liguria  . Abbiarrt  di  fopra  veduto  con  quale  fpi* 
rito  egli  imprefea  difendere  contra  il  furore  de 
gli  fcifmatici  , e contra  i loro  tene  broli  fcritti 
ì’  innocenza  del  fanto  Padre  , e il  decreto  pub- 
blicato in  favore  dal  (modo  celebrato  alla  Pai- 
Irta  ; e quale  Aima  fu  fatta  di  quel  fuo  fcritto , di 
maniera  che  per  fentenza  del  feguente  concilio  , 
-t  del  medelìmo  Simmaco  meritò  di  elfere  anno- 
verato fra  i decreti  della  Sede  apoftolica , e de’ 
fuoi  lì  nodi  » Ciò  non  ottante  » un  moderno  Scrit- 
tore * ha  avuto  l*  ardimento  di  feri  vere  / «Che 
fé  Ennodio,  fembra  avervi  innalzato  un  po’ 
troppo  1‘ autorità  de‘ Papi  fopra  quella  de’om- 
cilj  , fi  deè  confiderà  re  , che  gli  oratori  yde’qua- 
li  il  noftro  Santo  feguiva  allora  lo  Itile,  come 
in  molti  altri  de’  fuoi  fcritti , non  lì  riducono 
fempre  all’ efattezza  de’  teologi  „ . Non  v’  ha 
■cola  più  facile  , che  imporre  al  volgo  ignorante 
con  forrtiglianti  parole  , Che  il  fuccelfor  di  fan 
Pietro  non  fza  debitore  della  fua  innocenza  fe 
non  alcielo  i e che  la  fua  facra  perfona  non  Ha 
fu  la  terra  foggetta  a verun  umano  giudizio , noa 
era'  unfentimento  particolare  d’ Ennodio,  ma 
era  à lui  comune  con  tutti  i vefcovi , i quali  fu 
■netto'  principio  né  fi  etano  faputi  rifoivere  a 
gitìdicare  della  perfona  di  Simmaco  , fe  non  do  - 

'pò  averne  ricevuta  da  lui  medefimo  1 autorità; 

fi  erano  riconofciuti  inabili  a oltre  procedere  in 
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quel»  giudizio  , da  poi  che  quegli  ebbe  ricalato 
di  presentarli  nuovamente  al  concilio. Dello  llef- 
fo  fentiraento  erano  altresì  tutti  i vefcovi  delle 
Gallie,  come  colla  dalla  lettera  fcritta  a nome 
di  tutti  loro  a’capi  del  Romano  fenato  da  s.Avi- 
to  di  Vienna  • Anzi , come  abbiamo  veduto  , 
ei  fi  eran  tutti  commoffi  dal  folo  intendere  , che 
quei  dell’  Italia  aveflero  in  qualunque  modo  in- 
traprefo  di  giudicare  della  perfona  del  Papa  .Ma 
quei  fanti  ed  illuftri  vefcovi  non  avevano  ap- 
prefo  a decorrere  colla  pretefa  efattezza  della 
moderna  teologia  ; cioè  non  avevano  apprefo  a 
cavillare  fu  le  promelfe  fatte  da  Gesù  Crillo  a 
5. Pietro  , e fu  la  collante  tradiziòn  della  Chiefa . 

GrandilTìma  fu  la  lìima  , che  Ennodio  fi  ac- 

?uillò  nel  clero  Romano  con  quel  fuo  fcritto  , e 
pecialmente  apprelfo  il  medefirao  Simmaco  , e 
apprelfo  Ormifda  fuo  fuccelfore  , cui  prenunzi^» 
come  vedremo , apertamente  il  Sommo  pontifi- 
cato 5 e dal  quale  fu  inviato  due  volte  come  fuo 
Legato  a Collanti nopoli  , a fined»  ridurvi  e gli 
eretici  alla  Fede  , e gli  ortodolfi  all’  unità  della 
Chiefa  . Grande  fu  altresì  la  benevolenza , che 
fi  conciliò  apprelfo  il  re  Teodorico  col  panegiri- 
rico  , col  quale  o in  Milano  , o in  Ravenna , o 
in  altra  città  d’ Italia  , fuorché  in  Roma,  ce- 
lebrò lefue  politiche  virtù,  e le  fue  imprefe 
guerriere.  Fece  eziandio  un  bello  elogio  di  fan 
Maflìmo  , cui  fuccedé  1’  anno  510.  o il  feguen- 
te  nel  vefcovado  di  Pavia  ,*  della  qual  Chiefa 
( o piuttollo  anche  di  tutta  l’Italia  ) e per  la  dot- 
trina , e per  gli  ferirti , e per  la  pietà  , e per  le 
altre  fue  virtù  vefcovili , e per  la  gloria  della 
confelfione  , fu  in  quello  fecolo  un  de’  principali 
ornamenti . Per  quel  che  appartiene  alla  dottri- 
na , e agli  fcritti , oltre  i già  mentovati , ab- 
biamo di  lui  un  gran  numero  di  lettere,  di  cui 
molte  fono  a diverfi  de’ più  infigni  perfonaggi* 
che  in  quei  tempi  fiorirono  e nella  Chiefa  , co- 
me per  cagione  d’ efempio  a s.  Simmaco  > a s.Or- 
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miTda  , e a s.  Cefario  di  Arles  ; e nell’Imp<?rio, 
come  a Faufto  , a Boezio , ed  ad  Avieno.  Del- 
le altre  fue  opere  alcune  fono  in  profa  , altre  in 
verfi  : tra  quelle  , dopo  la  vita  di  s.  Epifanio  , 
tiene  il  primo  luogo  la  vita  di  s.  Antonio  , che 
terminò  la  fua  gloriofa  carriera  tra  i monaci  di 
Lerino  . Indifegue  l’Eucariftico,  ove  abbia- 
mo un  breve  ragguaglio  della  fua  vita  fino  a 
quel  tempo  » in  cui  fciolto  da  gl’  impedimenti 
del  fecolo  , e confacratofi  infieme  colla  fua  mo- 
gli al  divino  fervizio  , fu  Ennodio  promoflo 
all’ ordire  del  diaconato.  L’ opufcolo  fedo  è 
un’  Efortazione  iftruttiva  a due  riobiliflìmi  gio- 
vanetti , Ambr&gio  e Beato  , giudicata  degna 
di  cflcr  propofta  , e fatta  leggere  a’giovani  dèlia 
medcfimaetà,  che  fi  prendono  ad  iftruir  nelle 
lettere  e a formare  quanto  a i coftumi , affinchè 
nel  fentiero  della  virtù  ferva  loro  come  di  peda- 
gogo e di  guida  . E’  parte  in  verfi  , parte  in  pro- 
fa ; e verfo  la  fine  propone  loro  come  originali  , 
di  cui  dovevano  proccurare  , che  foflerò  le  loro 
azioni  fedeliffime  copie  , Faufto  ed  Avieno  , 
Fello  e Simmaco  , Probino  , Cetego  e Boezio  , 
i-  quali  erano  già  ftati  con  foli  ; e Agapito,  e 
Probo  , de’  quali  il  primo  fu  innalzato  alla  me- 
defima dignità  Fan.  y 1 7.  e il  fecondo  l’ an.  y 1 y . 
Fa  in  poche  parole  di  tutti  loro  magnificentiftì  - 
mi  elogi  l a quali  aggiugne  gli  encomj  di  due 
nobiliffime  dame  ; cioè  di  Barbara  , cui  nomi- 
na il  diadema  delle  femmine  , e cui  reputa  degna 
di  fervire  come  di  fpccchio  a tutte  le  dame  d’Ita- 
lia: e di  Stefania,  fplendidiflìmo  lume,  coni* 
ei  l’appella  , della  Chiefa  cattolica , e nella  qua- 
le lo  fplendore  del  fuo  chiariffimo  fangue  era  co- 
sì offufcato  dalla  chiarezza  de’  fuoi  coftumi , co- 
me il  lume  d’  una  fiaccola  dall’  immenfa  luce 
del  Sole  . Una  delle  accufe  meife  in  campo  da’ 
nemici  di  Simmaco  era  Hata  contro  la  fua  pudi- 
cizia . Quell’  accufa  diede  motivo  al  fanto  Pon- 
tefice dfrinnovare  1’  ordinazione  fatta  da  altri 
a:.Vui  ; .1  ..  foqji- 
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fomtni  Pontefici , che  ciafcun  vefeovo,  e pre- 
te, o diacono  aveffe  apprettò  di  fe  una  perfona 
di  fperimentata  virtù  la  qual  fofle  domeilieoe 
oculato  teftimonio  delia  fua  vita . Erano  co- 
ftoro  appellati  Concellanei , e appreflo  i Greci 
Sincelii  . Il  fettimo  opufcolo  d’  Ennodio  con» 
tiene  la  forinola  , colla  quale  il  vefct>vo  di  Pa- 
via promulgò  nella  fua  diocefi  un  tal  decreto , al 
quale  anche  aggiunfela  proibizione  ,chc  nelfun 
chierico  tenelfe  nella  fua  cafa  donne  (tran: ere 
oltre  le  permelfe  da’  canoni , quali  erano,  fecon- 
do Si  Gregorio  * , la  madre  , la  forella  , e la  zia, 
e altre  limili , intorno  alle  quali  non  pòtea  na- 
lcere  alcun  fofpetto  . Nell’ opufcolo  ottavo  ab» 
biamo  un’  altra  formola  fcritta  dal  medefimo 
Ennodio  per  Agabito  , il  quale  dovea  valerfene 
nell’  atto  di  rendere  la  libertà  a un  fuo  fchiavo» 
in  prefenza  del  vefeovo  , e nella  chiefa  , fecon- 
dochè  era  preferiteo  da  Collantino  in  una  fu* 
legge  a Protogene  vefeovo  Sardicenfe  . L’  opu- 
fcolo nono  , e il  decimo  fon  due  differenti  bene- 
dizioni del  cero  nella  folennità  della  Pafqua  ► 
Alcuino , e Amalario  fanno  autore  o inftituto- 
re  di  quella  cerimonia  s^Zofimo  ; ma  lì  crede , 
elfere  ancora  più  antica  . Era  in  quei  tempi  co- 
fiume  di  dillribuire  nella  Domenica  in  albis  al 
popolo  le  particelle  di  quello  cero  dopo  la  comu- 
nione , affinchè  i Fedeli  ne  profumafTero  le  lo- 
ro cafe,  e ferviCTero  alle  medelìme , e a’ loro 
campi , e alle  loro  vigne  di  prefervativo  contro 
le  prclligie  de’  demonj , con  tra  i folgori  ,econ- 
tra  i tuoni.  Onde  Ennodio  nella  prima  delle 
due  accennate  fòrmole  : Ti  preghiamo , dice  , 
o Signore , d' infondere  nel  corpo  di  quello  cero 
la  fupcrna  benedizione  ; perché  a chiunque  ne  ' 
prenderà  , ferva  di  lìngolar  foccorfo  contra  i foffi 
de’  venti , e contra  lo  fpirito  delle  procelle  , e 
Ha  pe’  tuoi  Fedeli  come  un  muro  contra  il  comu, 
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ne  nemico;  e lo  ftelfo  ancora  ripete  nell’altra 
formola  . Ma  in  Roma  , oltre  il  cero  pafquale  , 
1’  arcidiacono  benediceva  una  certa  quantità  di 
cera  bagnata  d’  olio  , ond’  erano  poi  formate 
piccole  figure  d’  agnelli , che  erano  diftribuite  ai 
popolo  la  fteffa  Domenica  dell’ottava  di  Pafqua., 
La  qual  cdfà  ha  data  l’ origine  alle  cere  coll’  im- 
pronto dell’  effigie  del  miftico  Agnello , che  gli 
ileflì  fommi  Pontefici  benedicono  con  più  augu- 
fta  folennità  . 

XXXIX.  Seguono  le  dizioni  , o i difcorfi  di 
Ennodio  in  numero  29.  delle  quali  fidamente  le 
prime  fei , e l’ultima  fono  ecclefiaftiche  o fia- 
cre, e il  rimanente  fopra  (oggetti  profani . So- 
no la  prima  e 1’  ultima  fui  Natale  ,0  per  1*  an- 
niverfaria  folennità  di  s.  Lorenzo  dell’  elezione 
in  vefcovo  di  Milano  ; e fpecialmente  la  prima 
contiene  il  fuo  panegirico , ove  fono  efaltate  le 
fue  virtù  .,  e in  modo  particolare  la  fua  coflan- 
za  ,%  e la  fua  paftorale  lollecitudine  , quando  nel 
tempo  delle  guerre  di  Teodorico  contra  Odoacre 
fu  prefa  , e data  al  fiacco  e alle  fiamme  quella  in- 
figne  metropoli , ed  ebbe  a piangere  o la  difper- 
lìone  , ola  cattività  del  fuo  gregge:  e alla  fua 
vigilanza  , e al  fuo  zelo  è attribuito , fe  la  fteifa 
città  , t&minata  la  guerra , ,fu  ben  toflo  riabi- 
lita nel  fuo  primiero  fplendore  . Dopo  qualche 
fpazio  di  tempo , foggiugne  Ennodio  , feguì  l’al- 
tra cattività  nella  Chiefa  Romana  ; cioè  lo  fcif- 
ma  dell’  antipapa  Lorenzo , e la  guerra  inteftina 
mofla  in  Roma  da  gli  fcifmatici , i quali  per 
qualche  tempo  prcvalfero,  e tennero  comeop- 
preilo  e in  ifchiavitù  il  legittimo  Papa  , e quel- 
la parte  del  clero  e del  popolo , che  ebbe  in  or- 
rore l’ adultero , e fi  mantenne  al  fuo  vero  padre 
collantemente  fedele  . S.  Lorenzo  , come  dopa 
il  Romano  pontefice  primo  metropolitano  d’ Ita. 
lia,  prefedé  a’  concili,  che  furono  in  Roma 
adunati  per  la  caufa  di  Simmaco  ; Ennodio  fpie- 
ga  la  fua  eloquenza  nel  commendare  la  fua  fa- 
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viuzza,' le  Tue  premure,  Iafua  fermezza,  e il 
fuo  zelo  per  P eftinzion  dello  fcifma . Le  tre  fe- 
guenti  furono  bensì  compofte  da  Ennodio , ma 
furono  recitate  come  loro  proprie  da  altrj  ; cioè 
la  feconda  da  s.  Onorato  vefcovo  di  Novara  nel- 
la dedicazione  d’ una  chiefa  , che  aveva  fervito 
di  tempio  a gl’  idoli  , e che  egli  confacrò  in  ono- 
re de’  fanti  Principi  degli  Apoftoli  Pietro  e Pao- 
lo . La  terza  da  un  certo  Stefano , jl  quale  ave- 
va la  dignità  di  vicario,  e contiene  F elogierai 
s.  Maffimo  vefcovo  di  Pavia;'  e la  quarta  da 

Jjueftofanto  vefcovo,  quando  dedicò  unachie- 
a in  onore  di  s.  Giovanni  Battifta,  e de’ss.  mar- 
tiri Antonino  e Radiano  . Donde  fi  vede,  ede- 
re data  ad  Ennodio  comune  con  Salvianó  la  lo- 
de adi  aver  comporto  fomiglianti  difeorfi  per 
ufo  di  quei  vefeovi , che  per  fargli  da  loro  non 
avevano  o tempo  a baftanza  , o il  neceflario  ta- 
lento. La  quinta,  eia  fefta  non  apparitesi 
chiaro,  fe  le  abbia  compofte  per  ufo  altrui,  o pu- 
re per  recitarle  egli  ftedo  ; quella  quando  prefe 
il  poifedo  del  vefeovado , al  clero , e al  popolo 
della  fua  Chiefa  ; e querta  , a fine  ii  conferma-  - 
re  il  fuo  gregge  nella  Fede  cattolica  , e di  pre- 
munirlo contro  P erefie  dell’  Oriente . 

*XL.  Tra  le  opere  di  Ennodio  tengono  luogo 
le  poefie , le  quali  fono  fiate  dirtribuite  in  due 
dadi , Abbiamo  nella  prima  dade  le  più  pro- 
liffe , e nella  feconda  le  più  brevi;  e Fune  e 
l’ altre  fono  fopra  ogni  genere  d’  argomento  fa- 
croe  profano.  Son  quelle  in  numero  di  ai.  e 
quefte  di  iji.  Nella  prima  clade  la  nona  din 
onor  di  s.  Epifanio  vefcovo  di  Pavia  . Indi  fe- 
guonogl’inni  di  s.  Cipriano,  di s.  Ambrogio , 
di  s.  Eufemia  , di  s.  Stefano  , di  s.Nazzario* 
della  beata  Vergine  , di  s.  Martino  , di  s.  Dio- 
neo vefcovo  di  Milano , e ,fu  i mi/ter;  della 
Pentecofte  , e dell’  Afcenfion  del  Signore  , e da 
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recitarli  in  tempo  di  afflizione , e quando  lacera 
fi  accendono  le  lucerne . Parimente  nell’  altra 
clafle  fono  diverfi  epigrammi  in  onore  di  va# 
fanti  ed  illuftri  vefcovi‘,cioé  del  medefimo  s. Am- 
brogio* a , di  s.  Simpliciano  , di  s.  Venerio , del 
venerabil  Marolo , di  Martiniano  , di  Glice- 
rio  , di  s.  Lazzaro  , di  s.  Eufebio  , di  Geron- 
-z io  v del  venerabil  Benigno , di  Senatore  di  bea- 
tiflimonome,  e di  Teodoro  vefcovo  ornato  di 
tutte  le  virtù  , quali  tutti  arcivescovi  di  Mila- 
no. V’  ha  l’epitaffio  di  s. Vittore  vefcovo  di  No^- 
vara  b . Vene  fono  alcuni  c,  ne  quali  fon  bre- 
vemente defcritte  alcune  chiefe  , e altri  Sacri 
edilizi  fatti  da  s.  Lorenzo  vefcovo  di  Milano  ; 
e uno  fu  labalilica  degli  Apofloli  cominciata  da 
fi.  Vittore , e terminata  da  s.  Onorato  vefcovo 
di  Novara  . Evvi  in  un  altro  J la  defcrizione  d* 
un  battiflerio , ov’  erano  Hate  dipinte  le  imma- 
gini di  alcuni  martiri  , le  cui  reliquie  ripofava- 
xioinquel  medefimo  luogo . Finalmente  ev  ve- 
re uno  * fui  Serpente  di  bronzo  per  ordine  di  Dio 
.innalzato  da  Moisd  nel  deferto  in  figura  della 
croce  , e della  morte  di  Gesù  Crifto . De  gli  al- 
tri non  accade  di  far  parola  , perché  non  fono 
per  lo  più  Se  non  giuochi , o Scherzi  poetici  fo- 
,pra  ogni  genere  di  Soggetti.  E quelle  peravven- 
tura  furono  le  poefie  , cui  rinunziò  poi  che  fi  fu 

consacrato  interamente  al  Signore. 

XLI.  Quell’  Antonio  , del  quale  , come  ab- 
biam  di  Sopra  accennato.,  Ennodio  IcrilTe  la  vi- 
ta f , polfono  meritamente  pretenderlo  tre  pro- 
vincie  . La  Pannonia , che  gli  diede  la  nafeita  , 
V Italia  , nella  quale  pafsò  laprincipal  parte  del- 
la fua  vita  j e le  Gallie , ove  riposo  nel  Signo- 
re trai  monaci  diLerino.  Venne  adunque  alla 
luce  di  nobili  genitori  -in  Valeria  città  della 
Pannon'a  preflo  al  Danubio  ,*  e fino  da  fuoipiu 
• „ • tene- 
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tene»i  anni  ebbe  per  maeilro  e per  direttore  s.  Se- 
verino l’ apoilolo  del  Norico  , e dipoi  s.  Coftan- 
*0  Tuo  zio  paterno  vefcovo  di  Lauriaco , Dopo 
la  morte  di  quello  illuftre  prelato»  eflendo  già 
la  Pannonia  ed  il  Norico  continuamente  infe- 
ttate » e rovinate  da’  Barbari  \ ritiratoli  Anto- 
nio verfo  l’ Italia  » li  arreltò  nella  Valtelina  » e 
ivi  fi  pofe  fotto  la  difciplina  d’  un  fanto  prete 
chiamato  Mario  » il  quale  tra  gli  altri  doni  » an» 
d’ era  ornato  dal  cielo  » avea  anche  quello  d’efer- 
citare  un  grande  imperio  fopra  i demoni . Poi- 
ché il  Santo  fu  dimorato  per  qualche  tempo  in 
fua  compagnia  > l’ amor  della  folitudine  lo  fpin- 
fe  a cercare  un  foggiorno  più  fegregato  dal  com- 
mercio de  gli  uomini,,  ecredédi  averlo  trovato 
in  una  rupe  inacceflì  bile  fopra  il  lago  di  Como  , 
non  molto  lungi  dalla  tomba  del  martire  s Feli- 
ce . Quel  deferto  gli  fervi  per  molti  anni  di  ficu- 
to  e quieto  ricovero  , e potè  lungamente  menar- 
vi fecondo  il  fuo  defiderio  ima  vita  nafcofa  con 
Gesù  Crifto  in  Dio  - Ma  eflendofi  a poco  a po- 
co divulgata  delle  fue  mirabili  auflerità , e delle 
altre  fue  virtù  Ja  notizia  ; non  vi  fu  oftacolo» 
che,  per  aver  la  confolazione  di  vifitarlo  , non 
foiTe  fuperato  da’  popoli  delle  vicine  contrade  - 
Benché  in  età  già  matura  , e da  gran  tempo  efer- 
citatoa  combattere  contra  le  infidie  del  diavo- 
lo ; e benché  averte  come  uomo  fa  v modificata 
la  fua  cafa  , non  fopra  molle  arena  , ma  fu  la  pie- 
tra viva  , e fu  lo  {labile  fondamento  d’  una  pro- 
fonda umiltà  ; contuttociò  temè  , che  la  vanità 
aftuta  infidiatrice  della  virtù  , rimanendo  egli  ef- 
pofto  alle  vifite  , e a gli  oifequi  de  gli  uomini , 
non  gli  facerte  di  tanti  fuoi  combattimenti  per- 
dere il  frutto . Che  facciamo , di(Te  fra  fe  ileflo  » 

(anima  mia  , che  Cacciamo  ? Son  pieni  di  perico-, 
li  gli  fteflì  luoghi , che  fembrano  ertere  ficuri Al- 
mi . Nelle  voci  di  quei  che  ti  lodano  , ben  ve-, 
di  gli  agguati  del  tuo  nemico  : non  ti  é permeilo 
di  ilare  occulta  » né  altri  » che  il  tuo  infidiofo 

avvera- 
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av  verfario  ha  renduto  palefe  il  tuo  nafconcKglio . 
Andiamo  dunque  ad  unirci  coll’  efercito  de’ San- 
ti , e col  drappello  de’  monaci  di  Lcrino  : teme- 
rà la  moltitudine  , chi  ti  affali  folitaria  . Il  quo- 
tidiano efercizio  gli  rende  Tempre  più  Aabili , e 
addelì rati  alla  pugna , e contano  tanti  trionfi  , 
quante  fono  le  guerre , che  ha  fatte  loro  l’ infer- 
no . Fatta  quella  rifoluzione  fi  mife  tolto  in 
viaggio  , e al  folo  afpetto , cui  rendea  venera- 
bile il  pallore  de’  continui  digiuni  , riconofciuto 
per  quel  gran  Santo  che  era  * fu  accolto  colla  do- 
vuta riverenza  in  quell  ’ ifola  .•  ove  dopo  due  an- 
ni felicemente  compiè  la  fuagloriofa  carriera. 
E a’  28.  di  Dicembre  fi  trova  notato  il  fuo  nome 
nel  Martirologio  Romano , 

XLII.  Quella  nutrice  di  fanti  ( che  così  é de- 
finita da  Ennodio  l’ ifola  di  Lerino  *)  circa  il 
mcdefimo  tempo  5 in  cui  diede  ricetto  ad  Anto- 
nio già  provetto  negli  anni,  può  ancora  avere 
accolto  nel  fuo  feno  il  giovanetto  Cefario  , im- 
maturo quanto  all’ età, ma  già  maturo  nella  vir- 
tù , e nel  fenno . Quello  gran  Santo  , che  il  me- 
defimo  Ennodio  dice  eflerfi  fegnalato  tra  i vefco- 
• vi  dell’  età  fua  , come  gli  alìri  minori  fupera  la 
grandezza  del  Sole  **  ; era  venuto  1’  anno  470. 
alla  luce  nella  città  di  Scialon  fu  la  Suona  di  ge. 
nitori  non  meno  illullri  per  la  pietà  , che  pel 
fangue  . La  commiferazione  de’  poveri  parve  ef- 
fere  fècoufcita  dall’ utero  della  fua  madre,  ed 
effere  fiata  feco  educata  fin  dall’ infanzia  come 
fua  cara  e indivifibil  compagna  . Non  era  anco- 
ra di  fette  anni , e già  fovente  fi  fpogliava  delle 
lue  velli  per  riveftirne  i poverelli  ; e tornando  a 
cafa  mezzo  nudo  , interrogato,  che  avelie  fatto 
de  gli  abiti , rifpondeva  d’  efferne  flato  fpoglia- 
to  da’  viandanti . In  età  di  18.  anni  fuggito  dal- 
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la  cada  paterna  > andò  a gettarli  a’  piedi  di  s.  Sil- 
vellro  Tuo  vefcovo  , e con  grande  iftanza  il  ri- 
chiefe  dì  tonfurarlo , e di  ammetterlo  nel  clero 
della  fua  Chiefa  . Il  Tanto  vefcovo  lo  confolò  , 
e il  ritenne  appreffo  di  fe  per  tre  anni  ; cioè  fin- 
ché il  Tanto  giovane  , Tpinto  dal  defiderio  di  una 
maggior  prelezione  , andò  a ritirarli  tra’ mona- 
ci di  Lerino . Porcario , che  n’  era  abate , Io 
aceolfecome  un  angelo  inviatogli  dal  cielo  ; e 
vedute  nel  giovane  novizio  la  Taviezza  , e le  al- 
tre virtù  de’  più  antichi  e perfetti  monaci  , non 
tardò  guari  a dargli  l’ uffizio  di  Celleraio  . S.  Ce- 
fario  nell’  efercizio  di  quell’ impiego  non  attefe 
altre  regole  fe  non  quelle  , che  gli  erano  fuggeri- 
te  dalla  Tua  carità  , e dall’ amor  della  povertà. 
Siccome  la  carità  il  rendeva  follecito  e attento  fi- 
no a prevenire  i veri  e reali  bifogni  de’  Tuoi  fra- 
telli ; così  lo  fprito  della  mortificazione,  el’a- 
mor  della  povertà  il  rendevano  infleffibile  alle 
immaginarie  neceffità  de’  monaci  meno  mortifi- 
cati . Indi  nacquero  tali  mormorazioni  , chel’ 
abate  dovè  rimuoverlo  da  quella  carica,  che  efer- 
citava  troppo  bene,  e per  altrui  difetto  con  trop- 
po  puntuale  efattezza  . Libero  da  quell’  injpie- 
_ go  , s’ immerfe  totalmente  ne  gli  fpirituali  efer- 
cizi  della  monaftica  profeffione,  di  orare,  di 
falmeggiare  , di  leggere  , di  vegliare  ; e tal  fu  il 
rigore  della  fua  attinenza  , che  una  piccola  por- 
zione di  erbe  , che  il  cuoceva  la  Domenica , gli 
ferviva  di  cibo  per  tutta  la  fettimana  . Indi  con- 
trade un’  infermità  , e tal  debolezza  di  forze  , 
che  l’abate,  il  quale  lo  amava  teneramente, 
P obbligò  a paifare  ad  Arles  , per  curarvi!! , fin- 
ché fi  folle  riabilito  in  Talute.  In  quella  città 
Firmino  uomo  iliuftre  , e Gregoria  religiofiffima 
dama  , de’ quali  era  eccellente  la  carità  verfoi 
chierici , verfo  i monaci , e verfo  i poveri , be- 
nignamente lo  accollerò  nella  lor  cafa  . Quella 
era  molto  frequentata  da  un  certo  Pomerio  di  na- 
zióne A Africano  > ebe  per  cagione  della  fua  pro- 
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feffione  di  maeArodi  umanità  e di  belJe  lettere , 
molti  fon  di  parere  , doverli  diAinguere  dall’  al- 
tro Pomerio  , benché  eflo  pure  Affricano , di 
cui  abbiamogli  eccellenti  libri  della  vita  con- 
templativa. Firmino  e Gregoria  il  richiefero  di 
volere  iAruire  il  giovane  loro  ofpite  ne’  precetti 
dell’eloquenza,  affinché  lo  Audio  delle  lettere 
umane  , edellefcienzefecolarefche  in  lui  putide 
alquanto  la  ruvidezza  della  monadica  femphci- 
tà  . Ma  perche  lo  fpirito  di  Dio  incitava  1’  ani" 
mo  del  piiffimo  giovane  a’foIiAudj  della  divi* 
na  fapt'enza  ; i vaneggiamenti  della  mondana 
erudizione  non  entrarono  nel  fuo  fpirito:  e Id- 
dio affatto  ne  lo  ritraffe  con  un  fogriP  miracolo* 
fo  , col  quale  gli  fece  intendere  , che  non  appro- 
vava in  elfo  lo  Audio  delle  feietne  profane. 
Ammirati  i Tuoi  nobili  albergatori  della  fua  fan- 
tità  , ne  diedero  a s.  Eonioloro  vefeovo  la  no- 
tizia ; e queAi  volle  da  fe  Aeffò  conofcere  s,  Ce- 
fario . 

XLIII.  Eonio  fin  dall’ artno  491.  era  nel  ve- 
scovado di  Arles  fucceduto  a Leonzio.  A fuo 
tempo  tornarono  di  nuovo  in  campo  le  antiche 
differenze  tra  Je  due  metropoli  di  Arles,  e di 
Vienna  , che  erano  fiate  ccmpcAe  coll’- a de- 
gnare all’una  e all’ altra  i dovuti  contini  dal 
gran  pontefice  s.  Leone  . Il  credito  , che  la  na- 
feita  , l’erudizione , e i fervizj  rcnduti  alla  Chie» 
fa  davano  a s.  Avito,  gli  avea  fatto  facilmen- 
te ottenere  da  AnaAafio  II.  una  più  efiefaeiu- 
r Adizione  per  la  fua  Sede  di  Vienna  . Eonio  ne 
portò  i fuoi  lamenti  a s.  Simmaco  fucceffor  di  A- 
nafiafio.  E avendo  queAi  ordinato  * ad  ambe- 
due le  parti  d’ inviare  a Roma  i loro  deputati  , a 
fine  di  produrvi  le  ragioni  de’ loro  pretefi  diritti  ; 
Eonio  v’inviò  il  prete  Crefcenzio  , ma  niuno  vi 
comparì  per  parte  di  s.  Avito.  Simmaco  adun- 
que giudicò  provvifionalmente  a favore  di  Eo- 
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nio  f cui  fuffragavano  i più  antichi  decreti  della 
Sede  Apoftolica  : perchè  a giudizio  di  Simmaco 
non  era  convenevole,  che  l’ ordinazioni  di  un 
Papa  fodero  rivocate  da  chi  gli  fuccedc  nella  di- 
gnità pontificia  . Crediamo  , egli  dice  * , appar- 
tenere alla  della  facrofanta  cattolica  religione  , 
che  non  vi  Ha  varietà  di  fentenze  , poiché  di  ef- 
fa  tutta  s’ infrange  la  potedà  , quando  non  fiano 
perpetue  le  cofe  una  volta  dabilite  da’  pontefici 
del  Signore.  E qual  riverenza  farà  predata  a’ 
vicarj  ( cioè  a’  fuccedori  ) del  beatidìmo  Pietro, 
fe  quel  che  ordinano  nel  tempo  del  loro  facerdo- 
zio  , fia  dopo  la  loro  morte  annullato  ? La  let- 
tera è de’  29.  di  Settembre  dell’  anno  joo.  che  fu 
il  fecondo  dopo  il  confidato  di  Paolino  ; notan- 
doli in  queda  guifa  gli  anni , quando  non  vi  avea 
ccn fole  nell’ Occidente , benché  vi  fotte  in  O- 
riente.  S.  Avito  fi  lamentò  di  edere  dato  con- 
dannato fenza  edere  dato  intefo  ; e Simmaco 
gli  rifpofe  con  una  compitidima  lettera  de’  t $.  di 
Ottobre  del  feguente  anno  fotto  il  confidato  di 
Avieno  b,  che  non  aveva  dovuto  offenderli  della 
fua  rifpoda  ad  Eonio  ; perché  era  Tempre  in  fuo 
potere  di  allegare  e di  proporre  quel  cne  a vede 
giudicato  opportuno  per  la  difefa  della  fua  caufa. 
Quantunque,  ei  foggiugne,abbiamo  fcritto, a ve- 
re Anadafio  nodro  predecedbre  contro  gli  antichi 
regolamenti  de’  precedenti  fommi  Pontefici  in- 
trodotto una  novità,  e con  la  novità  un’  intolle- 
rabile coniifione  nelle  vodre  provi  ncie  ,•  nondi? 
menoquandotiriefeadi  dimodrare,avcr  edò fatto 
ragionevolmente  quello,  che  ha  fatto , goderemo, 
non  aver  lui  nulla  attentato  contra  i canoni,  per- 
ché non  procede  contro  la  regola , chi  da  eda 
declina  per  qualche  giuda  cagione.  Sono  in  ve- 
rità da  odervarfi  con  efatta  diligenza  le  coditu- 
zioni  de’Padri;e  nondimeno  convieo  talora  di  ri- 
la dare  il  ri£or  della  legge  per  ottener  qualche  be- 
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ne,  che  la  llefla  legge  non  avrebbe  voluttf  im- 
pedire, fe  lo  a vede  prev  veduto  : e fpede  volte 
farebbe  cofa  crudele  , infiltere  fu  la  legge  quan- 
do l’odervanza  di  efla  fode  pregiudiziale  alla 
Chiefa  ; perché  le  leggi  fono  (late  fatte  con  in- 
tenzione , che  fiano  giovevoli  , non  perchè  fia- 
no  nocive.  Quel  che  vi  ha  di  più  notabile  in 
quella  difputa  , è,  che  non  alterò  la  buona  ar- 
monia né  d’  Eoniocon  s.  Avito  ,'  nè  di  quello 
colla  Sede  apoftolica . Conciolliaché  pendente  la 
(leda  lite  e il  primo  cedé  fenza  ripugnanza  al  fe- 
condo di  fare  le  prime  parti  nella  Conferenza  de’ 
Cattolici  con  gli  Ariani  in  prefenza  di  Gonde- 
bado  re  di  Borgogna  ; e quelli  fcride  , come  ab  - 
biamo  veduto , con  fommo  zelo  a’  capi  del  fena- 
to per  la  difefa  di  Simmaco,  e de’ diritti  della 
Chiefa  Romana . Ma  la  cofa  più  memorabile 
del  vefcovado  di  s.  Eonio , e la  più  utile  alla 
fua  Chiefa  fu  la  cura , che  fi  prefe  di  s.  Cefa- 
rìo , e la  follecitudine , che  dimoflrò  , perchè 
foife  fuo  fucceiTore  nella  dignità  vefcovile . 

XLIV.  Venuto,  come  abbiam  detto  , il  fan- 
te giovane  in  fua  notizia,  e in  formatoli  di  fua 
famiglia,  fi  compiacque  grandemente  d’inten- 
dere ] egli  édere  fuo  parente . Prefolo  adunque 
in  grande  amore  , e conceputane  una  grandiflìma 
{lima  , il  volle  ritenere  appreffò  di  fe;  e ottenu- 
tone’, quantunque  con  molta  pena  , da  Pórcario 
abate  di  Lerino  il  confenfo  ; fenza  indugio  l’ or- 
dinò fucceflivamente  diacono  , e preti . Aferitto 
alla  Chiefa  , non  omife  alcuna  delle  oflervanze 
de’  monaci  di  Lerino , perché  divenuto  chierico 
per  l’ ordine  e peri*  uffizio,  rimàfe  monaco  per 
1’  umiltà  , per  la  carità  , per  l’ offequio , e quan- 
to al  portar  della  croce  . Intanto  eflendo  morto 
I’  abate  d' un  monaffèrio  fituatò  dn  un’  ifijla  vi- 
cina ad  Arles,  Eonio  mifeO-'fàrio  in  fuo  luogo. 
Ed  egli  tanto  più  volentieri  accettò  quell’  impie- 
go^ quanto  più  gli  parve  edere  opportuno  quél 
luogo  per  gli  eferci»)  della  monadica  profedì  o- 
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»e  . efperienza  della  fua  dottrina  , e della  fua 
fancità  fece  nafcere  in  Eonio  , cui  le  Tue  indifpo- 
fizioni  facevano  ravvifare  come  vicina  la  mor- 
te , un  viviamo  desiderio  di  averlo  per  fucceflo- 
re  , ed  efpofe  quello  fuodefiderio  al  clero  , e a’ 
principali  cittadini  , e agli  dell]  re  di  Borgo- 
gna 5 che  in  quei  tempi  dominavano  in  Arles . 
Furono  efauditi  i fuoi  voti  : concioffiachè  elfen- 
do  egli  morto  il  penultimo  giorno  di  Agolto  dell’ 
anno  jo».  nel  qual  giorno  comedi  un  Santo  fi 
celebra  la  fua  memoria  ; nè  il  clero  , né  il  po- 
polo ebbero  punto  a deliberare  intorno  alla  (cel- 
ta del  fucceffore  . Il  folo  Cefario  volle  turbarne 
la  fella  con  andare  a nafeonderfi  ne’  fepolcri.  Ma 
avendolo  la  divina  grazia  man  ifellato,  fu  tratto 
fuor  della  tomba  » ove  fi  era  fepolto  , e colloca- 
to fui  candeliere  , a fine  di  rifplendere  come  un 
chiarilfimo  lume  nella  cafa  di  Dio  ; nella  quale 
egli  fu  il  rellauratorc  e il  follegno  deH’ecclefia- 
ftica  difciplina  , il  padre  e il  protettore  de  gli  or- 
fani , il  nutritore  de!  poveri  , 1’  idea  d’un  vero 
pallore,  e di  tutte  le  virtù  convenienti  ad  un  Tan- 
to vefeovo  un  eccellente  modello  . 

XLV.  La  prima  cura  del  Tanto  vefeovo  fu  di 
regolare  quel  che  appartiene  al  culto  di  Dio  1 ; e 
perciò  iltituì  , che  ogni  giorno  fodero  da’ chieri- 
ci recitate  le  ore  di  terza  , di  fella  , e di  nona  co’ 
loro  inni  nella  bafilica  di  5.  Stefano  , affinché  fe 
alcuno  de’  fecolari , e fpecial mente  de’ penitenti» 
v oleifero  intervenirvi , potelfero  farlo  comoda- 
mente . E per  impedire  ,che  i laici  non  confabu- 
latterò  nella  chiefa  , ordinò  , che  elfi,  pure  a gui- 
fa  de’  chierici  ad  alta  vote , e con  tuono  regolato 
canta ttero  falmi  ed  inni , profe  ed  antifone , al- 
tri. inLatino , altri  in  Greco»  Donde  fi  racco- 
glie , ettere  fiati  tuttora  i Galli  nell’ antica  pro- 
vincia de’  Romani , quel  che  erano  fiati  a’  tem- 
pi di  Giulio  Cefare,  e di  s.  Girolamo,  di  tre 
. «>;•  •••'.  ..  lin-  ■ 
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lingue,  che  alcuni  parlavano  la  Latina  , alcuni 
la  Greca  ; perciocché  i Greci  vi  avevano  fonda- 
to Marti  lia  , ed  altre  colonie;  e altri  l’antica 
lingua  de’  Celti . E poiché  ebbe  fondato  uno  fpe- 
dale  fpaziofiffimo  per  gl’  infermi , ov’  erano  fer- 
viti con  affettuofimma  carità  , e attentiffima  di- 
ligeva , né  pur  eifi  volle , che  fotfero  privi  della 
confolazione  di  udir  le  divine  lodi,  e però  ivi 
ancora  ciafcun  giorno  era  per  fuo  ordine  recitato 
il  divino  uffizio  come  nella  fuddetta  bafilica  , 
quantunque  , per  non  incomodare  gli  lleffi  infer- 
mi , con  voce  piana  , cioè  fenza  ftrepito  , e fen- 
za  canto . 

XLVI.  A imitazione  de’  fanti  Apoftoli , per 
non  etfer  diftratto  dal  predicare  la  parola  di  Dio, 
commifc  a’  diaconi  tutta  la  cura  de’  beni  tempo- 
rali della  fua  Chiefa  . L’ attenzione  a pafcere  it 
gregge  col  pafcolo  della  di  vina  parola  ,etfendo  da 
elfo  rigùafdata  come  uno  de’  più  etfenziali  dove- 
ri del  paftoral  minifterio  , s.  Cefario  vi  fi  appli- 
cò con  un  immenfo  fervore . Ei  non  aveva  né 
apprefo  le  maffime  ed  i precetti  della  profana  fi- 
lofofia  , né  {Indiatole  regole  della  mondana  elo- 
quenza ; e nondimeno  ei  può  etfer  propoli  o per 
uno  de’  più  eccellenti  modelli  d’  un  criftiano  o- 
ratore  . Non  potea  mancare  l’ abbondanza  della 
materia  a chi  avea  con  tale  affiduità  meditato  le 
divine  Scritture,  cHefembrava  averle  tutte  pro- 
fondamente fcolpite  nella  memoria  ; e a chi  era 
continuamente  occupato  nella  lettura  de’ fanti 
Padri  e fpecialmente  de’  fermoni  di  s.  Agoftir 
no , e di  $.  Ambrogio  ; e a chi  Tempre  mirando 
le  cofe  vifibili  come  fegni  cd  immagini  delle  in- 
vifibili  , fi  era  fatto  come  un  abito  di  trarda  ef- 
fe le  più  atte  fimilitudipi  a render  quafi  fènfibili 
gli  oggetti  fpirituali  * a finedi  farfi  meglio  capi- 
re ed’  imprimergli  più  altamente  nell’  animo 
de  gli  uditori.  Per  quello  poi  che  fpetta  alla  frat- 
tura e alla  forma  del  difcorfo  , ne’  componimen- 
-ti  di  s,  Geferio  tanto  è piu  nobile  e*vaga  * quan- 
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to  è più  femplice  e naturale  > e aliena  da  ogni  (In- 
diato artifizio  • E gli  affetti  > e i movimenti  dell’ 
animo  , che  fono  come  la  vita  e lo  fpirito,  e 1’  a. 
ninna  di  ragionare , fono  ne’ Tuoi  fermoni  tanto 
più  vivi  ed  ardenti , quanto  era  più  vivamente 
penetrato  il  fuo  cuore  delle  grandi  verità  della 
criftiana  religione  , e quanto  più  ardentemente 
defiderava  di  trasfondere  ne’  petti  di  chi  l’ udiva 
i mcdefimi  fentimenti , e di  accendervi  un  fimi!  \ 
fuoco  • Come  favio  ed  efperto  medico  fapeva  al- 
le di  verfe  piaghe  dell’  anime  adattare  le  conve- 
nevoli medicine.:  e fenz’ attendere  al  piacere , e 
alla  volontà  dell’  infermo , ma  unicamente  fol- 
lecito  di  fua  falute,  offeriva  a ciafcuno  , non 
quel  che  era  confacevole  al  loro  gufio  , ma  quel 
che  era  atto  a curargli:  ed  ebbe  quefto  di  (ingo- 
iare, che  predicando  a tutti  in  comune  , pone- 
va a ciafcuno  dinanzi  agli  occhj  il  corfo  della 
fua  vita  , di  modo  che  chi  l’ udiva  > non  fola- 
mente  il  credeva  fcrutator  del  fuo  cuore  , ma  an- 
cora il  prendeva  per  teftimonio  di  fua  cofcienza. 
Come  fanto e fpirituale  organifta  , diceunode* 

Tuoi  difcepoli.,  e degli  Scrittori  della  fua  vita  *» 
toccava  con  tal  deprezza  , e così  a propofito  i 
cuori  di  ciafcheduno  ; che  ufeiti  dalla  fua  pre- 
fenza  , e ridotteci  alla  memoria  le  cofe  udite: 
Grazie  a Dio , dicevamo  , che  già  mi  fono  feor- 
dato  del  torto  fattomi  da  quel  fratello , né  più 
ne  provo  rancore  . Vere , o Signore , fono  le  co- 
fe , che  predica  il  tuo  fervo  ; e piuttofto  voglio 
foffrire  qualunque  ingiuria  ,che  aver  quefto  San- 
to per  teftimonio  contra  di  me  nel  giorno  deli’  e- 
ftremo  giudizio.  E lo  fteffo  dicevano  e chi  fi 
fentivacurato  dal  tumore  della  fuperbia  , echi 
dall’  ulcere  dell’invidia  , echi  da  qualunque  al- 
tra difordinata  affezione  .*  Aggiugnevano  al  fuo 
parlare  forza, grazi  a, e decorosa  maeftà  del  porta, 
mento , la  venuftà  del  fembiante  , e il  rifpetto 
TonuXVL  LI  che 
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che  naturalmente  efigeva  1 * am  m ira  bil  compie  fio 
j di  tutte  le  fue  virtù  . Qual  volto  , Dio  buòno  ! 
profegue  a dire  lo  fteflo  autore,  qual  faccia  , qual 
perfona  , e chi  lo  potrà  mai  efporre  ? Ma  noi  , 
fanto  Padre  , tuttora  defideriamo  la  dottrina  , il 
volto  > la  perfona  , la  fcienza  , la  dolcezza  , che 
fra  tutti  gli  uomini  in  modo  fpeciale  riceverti  da 
Dio . Quanto  Tanta  fu  la  tua  vita,  quanto  puro 
e dolce  l'affetto  l Buon  Gesù  , chi  può  mai  com- 
prendere colla  mente  di  quanti  doni  tu  1’  arric- 
chirti , non  che  efporgli  colle  parole  ? Rifplen- 
derono  in  effo , dice  un  altro  de’fuoi  difcepoli 
tutte  le  virtù  , la  verginità  , la  inodeftia  , la  fin- 
ceri  tà  , la  manfuetudine , la  fapienza , e la  dot- 
trina congiunta  coll’umiltà,  la  vita  immacola- 
ta , la  vita  irreprenfi bile,  la  vita  Tempre  uguale 
afefterta.  Chi  può  degnamente  lodare  b la  Tua 
pazienza  , chi  la  purità  , chi  la  carità  , chi  il  fer- 
vor  dello  fpirito  , chi  la  difcrezione  , chi  la  be- 
nignità , -chi  il  fanto  aelo  , chi  la  continua  me- 
ditazione e di  giorno  e di  notte  nella  Jegge^  del 
Signore  ? Miiero  me  Cipriano c , che  fui  così  te- 
pido nell’  imparare  ! Di  prefente  il  conofco  , e 
me  ne  dolgo  . E perchè  non  attinfì  tanto  dal  co- 
piofo  fonte  di  quel  fiume  , quanto  alla  mia  ari- 
dità facea  d’ uopo  ? . 

Predicava  tutte  le  domeniche  , e ciafcun  gior- 
no di  fefta,  « il  più  delle  volte  la  mattina  e la 
fera  . E quando  era  impedito  dal  predicare  per  fe 
medefìmo  per  cagione  delle  fue  indifpofizioni , 
dava  ad  alcun  de’  Tuoi  preti  -,  o de’  fuoi  diaconi  a 
leggere  al  popolo  i fuoi  fermoni , o almen  vole- 
va , che  gli  leggeffeto  alcun  di  quei  di  s-  Ambro- 
gio , o di  s.  Agoftino  -,  o di  alcun  altro  fanto  dot- 
tore. E ciò  egli  faceva  , non  {blamente  affinché 
il  popolo  non  reftafle  privo  del  pafcolo  della  di- 
vina parola;  ma  ancora  perché  niunvefcovo  fi 
averte  da  difpenfare  fottoqualunque  preteftoda 

. „ • ’ - - que- 

« i»S.  i.  *■  S . * Fu  quelli  Gipriano  annoverato  tra’  fanti 
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quello  indifpenfabil  dovere;  mollrando  loro  col 
fuo  efempio  , che  fe  ad  effi  mancano  le  forze  del 
corpo , per  far  intendere  a’  popoli  la  loro  voce  1 
dovevano  valerli  di  quella  de’  loro  facri  miniftri; 
e fe  non  avevano  la  neceiTaria  abilità  dello  fpiri- 
to,  e fe  mancavano  di.talento,  per  comporre  da 
loro  ftefli  i proprj  fermoni , dovevano  a ciò  fup- 
plireo  con  imparare  a memoria  , ocon  leggere  , 
o con  far  leggere  quegli  de’ fanti  Padri»  Egli 
fleifo  ne  teneva  tempre  apparecchiato  un  buon 
numero  adattati  alle  correnti  folennità  , e a’tem- 
pi , e a’  luoghi , e contra  i viz) , e le  fuperftizic- 
ni  dominanti  del  fecolo,  contro  la  libidinee  1* 
ubbrfachezza  , contro  l’ odio  e la  difeordia  , con- 
tro l’ iracondia  e la  fuperbia  , contro  i fatrileghì 
e gli  arufpici , e contro  i paganilfimi  riti  delle 
calende  , e contro  gli  augurj , e contro  quei  che 
a gli  alberi,  o a i fonti  rendevano  tuttavia  qual- 
che fpeciedi  culto  • E di  quelle  prediche  regala* 
va  i vefeovi , che  andavano  a viGtarlo  , e le  of- 
feriva fpontaneamente  anche  a quegli  ,che  o non 
fi  curavano  , o non  ardivano  di  domandargliele, 
dopo  avergli  con  grande  e fonora  voce  avvertiti 
dello  Gretto  conto  , che  avrebbono  renduto  a 
Diadi  tante  pecore  che  lì  fmarrifcòno , perché 
de’  loro  pallori  non  odono  mai  la  voce  . Nè  con- 
tento di  foddisfare  in  quello  modo  alla-fua  carità, 
e al  fuo  zelo  co’  vefeovi  foggetti  alla  fua  metro- 
poli d’Arles  , inviava  per  lo  medelìmofine  le 
copie  de’  fuoi  difeorlì  anche  a quei  della  Francia, 
e delle  altre  Gallicane  provincie  , e oltre  i Pire- 
nei , e le  Alpi , a quei  della  Spagna  , e dell’Ita- 
lia , fpandendo  da  per  tutto  con  larga  mano , 
per  fupplire  all’ altrui  povertà  , i tefori  del  fuo 
fapere.  ' • ■■  : ' 

Ma  ficcome  egli  era  follecito  di  fnezzare  come 
buon  padre' di  famiglia  il  pane  delia  divina  pa- 
rola .*  così  non  poteva  foffrire  , che  fe  ne  mo- 
ft  raderò  naufeaci , e poca  famelici  i fuoi  figlino- 
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li.  Avendo  una  volta  offervato  dall’  altaife  * , 
che  alcuni,  letto  il  vangelo  , per  non  udire  la 
predica  , partivano  dalla  chiefa  : Che  fate  , gri- 
dò ad  alta  voce  , o figliuoli , che  fate  ? Qual  ma- 
ligna fuggeftione  del  diavolo  vi  fpinfe  fuor  della 
chiefa  ? Fermatevi , e udite  folleciti  la  parola  di 
Dio  . Non  vi  farà  permeilo  né  di  fuggire  , nè  di 
afcoltarla  con  frutto  nel  giorno  dell’  eltremo  giu- 
dizio . Perciò  vi  ammonifeo  , e grido  , e vi  feon- 
giurodi  non  effere  né  fuggitivi  > né  fordi  . Per- 
chè vedo  , che  il  demonio  delle  voftre  anime  fa 
ftrage  , perciò  fuono  contra  di  eifo  la  tromba  ; 
Iddio  mi  guardi  dall’effere  un  di  quei  cani  muti, 
che  non  hanno  il  coraggio  di  latrar  contra  i'iupf  » 
Doveva  effere  in  quei  tempi  molto  frequente  nel 
popolo  un  tal  difetto  dipartir  dalla  chiefa  dopo 
letto  il  vangelo , e prima  che  foffe  compiuta  la 
celebrazione  de  facrofanti  mifterj  ; onde  contra 
di  effo  fece  fare  un  canone  efpreffo  nel  concilio 
Agatenfe,  cui  prefedé  , con  ordine  a’ vefeovi  di 

Eabblicamente  riprenderne  i tr  ffgreffori  : ed  egli 
enefpeffo  fece  chiudere  le  porte  della  chiefa  , 
finché  quei  medefimi , cheeran  piò  foliti  di  di- 
fettare , e che  da  principio  vi  erano  ritenuti  per 
forza  , giunfero  finalmente  a correggerli , * a ri- 
manervi liberamente  , e con  gullo . 
r XLVI1*  Mentre  il  Santo  era  in  quella  guifa 
tutto  applicato  apafeere,  e a governare  il  fuo 
popolo , e a riformarne  gli  abufi , il  diavolo  in- 
vidiofo  della  fua-quiete  , e del  gran  frutto  , che 
faceva  nell’  anime,  imprefe  a pe rfegui tarlo , e 
a cacciar  dal  fuo  gregge,  per  di  (fi  parlo  , e per 
farne  flrage,  ilfavio  è vigilante  pallore.  I tre 
Principi  , che  fi  erano  di  vili  leGallie,  Clodo- 
veo  re  de  Franchi , Gondebado  de’ Borgognoni 
e Alarico  de’  Vifigoti , fi  miravano  con  gelofia 
eli  uni  gii  altri , ed  erano  Tempre  difpofti , e in 
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procinto  di  far  fi  fcambievolmente  la  guerra  . Iti 
limili  circoflanze  tutto  è pieno  di  diffidenze  , ed 
hanno  facile  accedo  al  trono  de’  Principi  le  ca- 
lunnie . Alarico  , quantunque  non  perfeguitafTe . 
come  avea  fatto  fuo  padre  , per  motivo  di  reli-, 
gione  , i vefeovi  cattolici  del  fuo  Stato  ; contut- 
toché non  fu  difficile  a gli  Ariani  di  rendergli  fo-> 
fpetta.  la  loro  fedeltà  , e di  fargliene  facrificare 
alenili  alla  fua  falfa  politica  , ed  a’  fuoi  vani  fo-. 
fpetti.  Uno  diedi  era  dato  s.  Volufiano  , pa- 
rente di  s.  Perpetuo  , e fuo  fu cce dorè  nelvefco- 
vadodi  Turs  , mandato  in  efilio  a Tolofa  S ove 
indi  a poco  terminato  avea  i fuoi  giorni , non 
fenza  qualche  fondamento  di  giudicare  , che  da 
gli  Ariani  gli  fede  data  accelerata  la  morte  b ; e 
perciò  in  alcuni  luoghi  è onorata  come  di  un 
martire  la  fua  memoria  . Ed  ebbe  la  deda  forte 
anche  Vero  fuo  fucce  flòre , il  quale  in  queflo 
tempo  tuttavia  viveva  in  efilio e facilmente 
avrebbe  avuto  Jo  deflo  fine  ancora  Licinio  , 
creato  vefeovo  di  Turs  dopo  la  morte  di  Vero  , 
fe  quella  importante  piazza  , e che  a i Goti  fer- 
viva  di  frontiera  contra  i Franzefi  , non  fede 
ben  toflo  caduta  in  potere  di  Clcdoveo  . D’ una 
fimil  calunnia  fu  anche  vittima  s.Cefario  . Ben- 
ché di  notte  e di  giorno c il  fanto  vefeovo  offrrifi. 
feaDio  ferventidime  preghiere  per  la  pace  de’ 
popoli , e per  la  quiete  de’ regni  ; nondimeno  Li- 
ciniano , che  era  un  de’  fuoi  fegretari , a guifa  di 
un  altro  Giuda  traditore  del  fuo  maeftro , lo  ac- 
cusò appiedo  il  re  Alarico  di  aver  formato  il  di- 
fegno  di  dare  la  città  di  Arles  in  potere  di  Gcn'» 
debado  redi  Borgogna.  Alarico,  fenza  punto 
efaminare  la  verità  dell’ accufa  , il  fece  todo  ri- 
legare a 'Bordò  . Ma  la  divina  bontà  fece  bea 
predo  nafeere  un’  occafione , la  quale- non  fols- 
" - men* 
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mente  fervi  di  autentica  prova  delia  fua  innocen- 
za,ma  ancora  grandemente  contribuì  a rendere 
viepiù  illuftre  e rinomata  in  tutte  le  Gallie  la 
fama  della  fua  fatuità  . Accefofi  una  notte  nella 
città  un  furiofilfimo  incendio , il  popolo  cofter- 
jiato  corfe  all’ albergo  , ove  dimorava  l’uomo 
di  Dio  , ad  alta  voce  gridando  : S.  Cefario  de- 
gnati colle  tue  orazioni  d' eilinguere  quello  fuo- 
co. Il  Santo,  moffofi  di  elfi  a pietà  , ufcì  pie- 
no di  Fede  , e andò  incontro  alle  fiamme;  e pro- 
filatoli in  orazione  , arreftò  in  un  fubito  , ed 
eftinfe  miracolofamentc  l’ incendio . Dopo  que- 
llo miracolo  Cefario  cominciò  ad  elfere  venera- 
to in  quella  città  non  folamente  come  un  fanto 
vefeovo  , ma  ancora  come  unapoftolo.  Sicco- 
me i fanti  non  cercano  la  loro  gloria  , ma  fola- 
mente  quella  di  Dio  , s.  Cefario  non  fi  valfe  del 
nuovo  credito  , che  fi  era  acqui  fiato  in  Bordò  fe 
non  per  utiledella  fteffa  città  , la  quale  udì  con 
maggior  rifpetto  e venerazione  le  fue  prediche  , 
nelle  quali  com’era  folito  di  fare  in  qualunque 
luogo  , fpecia Irniente  inculcava  di  rendere  a Ce- 
fare  quel  eh’  è di  Cefare  , e a Dio.  quel  eh’  è di 
D io  ; e di  ubbidire  , fecondochè  comanda  l’A- 
pollolo  , a’  Principi  , e alle  pubbliche  poteftà 
quando  comandano  cofe  giufte  , quantunque  dò- 
velfero  avere  in  odio  la  loro  eretica  pravità  . Co- 
nofeiuta  Alarico  per  mezzo  di  quel  miracolo 
la  fua  innocenza  , lo  afi'olvè  dall’  efilio  , e gli 
permife  di  tornarfene  alla  fua  Chiefa  ; e all’op- 
peflo  condannò  il  perfido  accufatore  ad  effere  la- 
pidato . Di  ciò  informato  Cefario  , corfe  a geti 
tarli  a’  piedi  del  re  , e con  viviflìmo  affetto  gli 
chiefe  in  grazia  la  vita  del  perfido  traditore  . E 
così  toinoffene  ad  Arles  colle  infegne  d’una  dop- 
pia vittoria  , colla  quale  e la  (ha innocenza  ave» 
trionfato  della  calunnia , e la  fua  carità  tolto 
avea  dalle  fauci  della  morte-,  e da  gli  artìgli  del 
diavolo  ti  fuo  nemico  - 

XLVIU.  Non  è forfè  un  vano  penfiero  il  cre- 

» dere 
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dere',  che  s.  Cefario  fi  fi  a valuto  d’ una  sì  favo- 
revole congiuntura  , per  ottenere  dal  re  Alarico 
la  permiffione  a’ vefeovi  cattolici  del  fuo  regno 
di  celebrare  un  concilio , a . fine  di  rimediare  a 
gli  abufi  , che  fi  erano  introdotti  contro  J’ eccle- 
fiaftica  difciplina  , da  poi  che  quelle  provincie 
gemevano  lotto  il  giogo  della  dominante  erefia  . 
Che  la  celebrazione  del  fi  nodo  fia  fiata  pofier  io- 
re  all*  efilio  di  s.  Cefario,  benché  alcuni  fem- 
brino  dubitarne  , contuttociò  apertamente  , a 
mio  credere,  fi  raccoglie  dalla  rifpofta  di  Ruri- 
cio  vefeovodi  Limoges  ad  una  lettera  fermagli 
dopo  il  concilio  dal  medefimo  s.  Cefario  , donde 
abbiamo , che  nell’  inverno  precedente  ei  fi  era- 
no veduti  a Bordò  , ove  non  lappiamo  eifere  fia- 
to finora  il  fanto  vefccvo  d’Arles  fenon  quan- 
do vi  fu  ritenuto  in  efilio.  Al  concilio  Aga- 
tenfe,  o di  Agde,  che  é quello  , di  cui  par- 
liamo, intervennero  z 4.  vefeovi  in  perfona  , e 
dieci  per  mezzo  de’  loro  deputati  , cui  prefedé 
s.  Cefario  : e fu  tenuto  nella  chicfà  di  s.  Andrea 
della  mentovata  città  , 1’  amo .*2.  del  re  Alari- 
co  , cioè  l’anno  506.  fotto  il  confolato  di  IVI  e f- 
fala  prima  de’  1 3.  di  Settembre..  Fu  dato  ad  cf- 
fo  principio  colle  preghiere  , ebe  tutti  i vefeovi 
colle  ginocchia  piegate  porfero  a Dio  per  lo  ftef- 
fo  re  Alarico,  dai  quale  avevano  avuto  la  fa- 
coltà di  adunarli , affinché  fua  divina  Maeftà 
fi  dognafie  di  concedergli  l’eftendcre  con  felicità 
il  fuo  regno  > di  governarlo  con  giuftizia  , e di 
proteggerlo  colla  virtù  * Indi  furono  letti  per  or- 
dine i canoni , e gli  fiatimi  de’  Padri , affinché 
ferviflero.di  fondamento^  «di  norma  a quanto 
i vefeovi  avevano  ideato  di  fiabilire  intorno  al- 
le ordinazioni  de’ chierici  c de’  pontefici , e ad 
effetto  di  provvedere  ai  vantaggi , e alle  utilità 
delle  Chiefe.  I canoni  volgarmente  attribuiti 
al  concilio  Agatenfe,  e da  molti  fecoli  citati 
fotto  il  fuonome,  palTanailnumerodi  70.  Ma 
fi  crede  , che  gli  ultimi  z j.  oltre  il  47.  apparten- 
gano 
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gano  ad  altri  finodi , e fpecialmente  a quello  , 
che  dopo  undici  anni  fu  celebrato  nella  città  di 
Epaona  , o di  Epona  nel  regno  de’  Borgognoni 
fbtto  il  re  Sigifmondo  , e al  quale  , come  a fuo 
tempo  vedremo  , prefedé  s.  Avito  di  Vienna  . I 
mentovati  canoni  del  concilio  Agatenfe  fon  tutti 
degni  della  faviezza  . e dello  zelo  de’  fanti  vefeo- 
ri,  che  v’  intervennero, e fpecialmente  di  s.  Cefa- 
rio,che  non  folo  fu  il  prendente,  ma  ancora  1?  ani- 
ma di  quella  fanta  affemblea  . Degnidi  fpeciale 
ofTervazione  ci  fon  paruti  e il  canone  «j.cheef- 
clude  dalla  comunion  della  chiefa  come  uccifori 
de’  poveri  i fecolari  ed  i chierici , i quali  o rite- 
neffero , o ricufattero  di  rendere  i beni  o donati  , 
o lafciati  per  teftamento  dalla  pietà  de’  loro  ge- 
nitori a’monafteri,  oalle  chiefe.  E l’ottavo-, 
in  cui  fono  fcomunicari  e il  chierico  , che  per  fot- 
trarfi  alla  feverità  della  difciplina  , e al  merita- 
to gaftigo , ricorrette  al  giudice  laico  , e il  giudi- 
ce fteiTo  , che  Io  prendeife  fotto  la  fua  protezio- 
ne . E il  ia.  che  a tutti  i figliuoli  della  Chiefa 
ordina  Erettamente  di  digiunar  tutti  i gorni  della 
quarefima , eccettoché  le  Domeniche  , perché  al- 
cuni pretendevano  di  difpenfarfi  dal  digiuno  del 
fabato  , forfè  perché  traevano  la  loro  origine  dal- 
1’  Oriente  , ove  quel  giorno  era  efente  dall’  ob- 
bligo del  digiuno  . E il  i8-  che  giudica  indegni 
del  nome  di  Cattolici  quei  fecolari  , i quali  non 
svetterò  comunicato  per  la  Natività  del  Signo- 
re , e nelle  folennità  della  Pafqua  , e della  Pen- 
tecofte*.  Vediamo  nel  canone  i 5.  accennato  in 
qualche  parte  il  rigore  della  pubblica  penitenza  , 
cui  fi  dava  principio  dalla  mutazicne  degli  abi- 
ti , dal  depcrre  la  chioma  , e dal  ricever  fui  capo 
I*  impoGzione  delle  mani  del  vefeovo  » c‘l  il  ci- 
frilo . Le  colpe  fottopofte  alla  pubblica  peniten- 
za erano  P omicidio  , le  falfe  tettirmniajize  , gli 
fpergiuri , i fortilegi , le  divinazioni  , le  impu- 
dicizie. Taluni  * , che  avrebboro  potuto  fod- 
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disfare  pe’ loro  falli  in  fegreto  , chiedevano  di 
farlo  pubblicamente  , per  edere  ajutati  dalle  pre- 
gh  ere  di  tutto  il  popolo  a foddisfare  più  degna- 
mente alla  divina  giuftizia  . Uno  Scrittore , che 
fioriva  verfo  la  fine  del  nono  fecolo  , e nel  prin- 
cipio del  decimo a , così  defcrive  le  cerimonie , 
che  erano  allora  offervate  in  imporre  la  pubblica 
penitenza  : Il  primo  giorno  di  quarefima  quei 
che  hanno  ricevuto  , o che  debbon  ricever  la  pe- 
nitenza , fi  prefentano  al  vefcovo  alla  porta  del- 
la chiefa  a pié  nudi , e colla  faccia  per  terra  . li 
vefcovo  , accompagnato  da  i decani , da  gli  ar- 
cipreti delle  parrocchie , e da’  teftimoni , cioè 
da’  preti  de’  penitenti  , impone  loro  una  peniten- 
za proporzionata  alla  gravezza  de’  loro  falli . Di- 
poi gl’  introduce  nella  chiefa , e proftrato  in  ter- 
ra col  clero,  recita  pereifi  i fette  fai  mi  peniten- 
ziali . Indi  , fecondoché  prefcrivono  i canoni , 
impone  loro  le  mani , gli  afperge  coll’  acqua  be- 
nedetta , e gli  rivede  di  cilizio  : e finalmente  di- 
chiara loro , che  debbono  efler  cacciati  fuor  del- 
la chiefa  , come  Adamo  fu  cacciato  dal  paradi- 
fo  , e dà  ordine  a’  fuoi  miniftri  di  cacciargli . La 
qual  cofa  il  clero  efeguifce  , cantando  quelle  pa- 
role: „ Tu  piangerai  il  tuo  pane  nel  fudore  della 
tua  fronte  „ . Donde  fi  vede , che  i pubblici  pe- 
nitenti erano  trattati  come  fcomunicati  ; eflen- 
do  come  tali  cacciati  fuor  della  chiefa  , ed  efclufi 
durante  la  penitenza  dalla  comunione  de’ facro- 
fanti  mifteri . E ciò  anche  dinotava  il  cilizio  » 
cheeflendo  comporto  di  pel  di  capra  , dimortra- 
va , eglino  edere  efclufi  dal  numero  de  gli  agnel- 
li . Onde  diceva  il  medefimo  s.  Cefario  b : "Chi 
chiede  la  penitenza  , fupplica  d’ edere  feomuni- 
cato  ; e quando  l’ ha  ricevuta  , é cacciato  fuor» 
coperto  di  cilizio  ; e nondimeno  chiede  di  edere 
fcomunicato , perché  fi  giudica  indegno  di  rice- 
Jom.XVL  M m vere 
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vere  I*  Eucariltia  , edefidera  di  difporfi  per^nez- 
20  di  quella  umiliazione  a degnamente  ricevere 
il  corpo  diCriftoe  il  Tuo  fangue  . I penitenti 
non  folo  durante  la  penitenza  dovevano  attenerli 
dalle  Carni  , e dal  vino  ; ma  ancora a dopo  ette* 
re  flati  riconciliati  , dovevano  efler  contenti  di 
legumi  , e di  erbe  , e al  più  di  piccoli  pefci  . E 
nondimeno  tal  era  allora  lo  fpirito  del  crirtiane- 
fimo  , che  T eflere  ammetto  a fare  una  tal  peni- 
tenza era  tenuto  per  grazia  , alla  quale  tutti 
non  erano  ammetti , e fpecialmcnte  i giovani b 
per  cagione  della  loro  fragilità  . Nel  canone  za * 
vediamo  T origine  de’ benefizi  ecclefiaftici  ne’ 
beni  , la  cui  proprietà  apparteneva  alla  Chìefa  , 
e che  erano  conceduti  da’  vefeovi , fenza  potetti 
d’  alienargli  , a’  preti  » e a’  chierici  della  dioce- 
si, affinché  godettero  de’ loro  frutti*  Nel  cano- 
ne it*  è permetto  l’,ufo  de  gli  oratorj  privati  nel- 
le campagne  colla  facoltà  di  celebrarvi  le  Mette 
anche  ne’ giorni  fedivi  per  comodo  della  fami- 
« glia>  fuorché  nella  Pafqua  , nella  Natività  del 
Signore  , nell’  Epifania  , nell’  Afcenfione  , nel- 
la Pentecofte  , e nel  Natale  di  s.  Giovanni  Bat* 
titta  , e in  alcune  altre  delle  più  celebri  folen- 
nità . Dal  canone  30.  polliamo  aver  qualche  idea 
de  gli  uffizi  , che  in  quelli  tempi  fi  recitavano 
nelle  Gallie  : Concioflìaché , dicono  i Padri , 
conviene,  che  l’uffizio  divino  fiadaper  tutto 
celebrato  con  una  perfetta  uniformità  nella  chie- 
fa  i dopo  le  antifone  fi  diranno  da’  vefeovi  o da’ 
preti  le  collette  : gl’  inni  della  mattina  , e della 
fera  faranno  cantati  ogni  giorno  dopo  gl’  inni 
fi  leggeranno  i capitoli  prefi  da’  falmi  : e dopo 
la  colletta  della  fera  il  popolo  farà  congedato 
colla  benedizione  del  vefeovo  . Donde  fi  vede  , 
che  ]'  uffizio  divino  era  fin  d’  allora  comporto  di 
antifone,  d’ inni  ,di  capitoli  ,e  di  collette . Ma 
per  antifone  non  s’ intendeva  , come  di  prefen- 
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tc  , tin  folo  verfetto  , ma  s’ intendevano  gl’  in- 
teri Calmi  , che  erano  cantati  a due  cori . Nel 
canone  42.  a’  chierici , e a’  laici  Cotto  pena  di 
fcomunica  Con  proibiti  gli  augurj , e fpecialmen- 
teuna  certa  maniera  d’indovinar  1’ avvenire, 
che  era  tanto  più  infetta  alla  religione  , quanto 
era  più  colorita  dell’  apparente  pretetto  della  me- 
defima  religione  ; ond’  era  appellata  la  Corte  de’ 
fanti:  e confiiteva  in  aprire  i libri  della  divina 
Scrittura  , e in  prendere  per  prefagio  dell’  avve- 
nire le  parole  , che s’ incontravano  all’apertura 
del  libro  . 

XLIX.  Dalla  fopraccitata  lettera  di  s.  Cefa- 
rio  a Ruricio  apertamente  fi  vede  , che  aveva  in 
animo  di  celebrare  I’  anno  feguente  un  fimil  con- 
cilio a ToloCa  , e di  proccurare , che  v’  interve- 
nittero  anche  i veCcovi  di  quella  parte  delle  Spa- 
gne , che  era  Corto  il  dominio  de’  Vifigoti  ; ma 
fu  impedita  la  celebrazione  di  quefto  Anodo  dal- 
la guerra  , che  finalmente  fi  acceCe  tra  il  re  Ala- 
rico , e Clodoveo  re  de’  Franchi . Non  manca- 
vano a quefto  re  de’  motivi  di  politica  e d’ inte- 
refie  , e ancora  de  gli  fpeciofi  pretefti  di  muove- 
re ad  Alarico  la  guerra  . Ma  egli  amò  Copra  tut- 
to di  divulgare,  che  intendeva  principalmente 
di  farla  per  zelo  della  cattolica  religione  + e per 
diftruggere  1’  Arianefimo  nelle  Gallie  . Io  non 
porto  Coffrire  , egli  ditte  un  giorno  a’  Cuoi  ufizia- 
li  a , che  gli  Ariani  ne  occupino  una  gran  parte  « 
Andiamo  dunque,  e coll’ ajuto  di  Dio  gli  vin- 
ceremo, e gli  ridurremo  in  noftro  potere.  Non 
è da  mettere  in  dubbio  , Ce  fodero  fincere  quelle 
dimoftrazioni  di  zelo;  contuttociò  può  altresì 
avervi  avuto  la  politica  le  fue  parti . Clodoveo  , 
cui  non  doveva  edere  ignoto , quanto  i vefcovi  , 
e gli  antichi  popoli  delle  Gallie  , che  Cotto  i 
Principi  eretici  fi  erano  mantenuti  nella  religio- 
ne de’  loro  padri , fodero  per  quefto  motivo  af*> 
v M m 2 fezio- 
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fezionati  alla  dominazione  Franzefe  ; otteneva 
per  un  tal  mezzo  di  eflere  riguardato  in  quella 
guerra  da’  fudditi  di  Alarico , non  come  lóro  ne- 
mico, ma  come  loro  liberatore  dal  giogo  dell’ 
Ariana  perfidia  . Onde  nel  medefimo  tempo , che 
i Goti , cui  era  divenuta  fofpetta  la  fedeltà  de* 
Cattolici  , viepiù  aggravavano  fopra  di  elfi  la 
mano  ; all’oppollo  Clodoveoera  Tempre  più  at- 
tento a conciliarli  la  loro  benevolenza  con  acca- 
pezzare i vefcovi , col  trattare  i popoli  con  dol- 
cezza ed  umanità  , col  difendere  erifpettare  le 
Chiefe  , e col  fare  luminofe  e magnifiche  opere 
di  pietà  . S.  Remigio , che  Clodoveo  rifpettava 
come  padre  , e che  era  da  lui  amato  come  figli- 
uolo , avendo  intefo  i preparativi , che  fi  face- 
vano per  quella  guerra  , nella  quale  veniva  ad 
eflere  intereflata  la  libertà  e la  gloria  della  cat- 
tolica religione  (limò , eflere  fuo  dovere  di 
dargli  alcuni  falutevoli  avvili , per  cui  potefle 
meritarli , efattamente  oflervandogli , la  bene- 
dizione del  cielo , da  cui  dipendono  le  vittorie  , 
e la  forte  de’ regni.  Gli  fcrifle  adunque  per  tal 
effetto  una  lettera , colla  quale  , dopo  avergli  ri- 
cordato di  tener  Tempre  dinanzi  a gli  occhi  il  Si- 
gnore , e fiflo  nell’  animo  1*  amore  della  fua  leg- 
ge, perché  dal  fine  fi  giudica  del  merito  delle 
azioni  *,  lo  av  vifa  di  fceglierfi  ottimi  configlieri  -, 
« la  cui  elezione  un  nuovo  luftro  potefle  aggiu- 
gnere  alla  fua  gloria  : di  rendere  il  dovuto  ono- 
re a*  Tuoi  vefcovi  , e di  Tempre  regolarli  fecondo 
i loro  configli , perché  la  buona  intelligenza  tra 
il  Sacerdozio  e 1*  Imperio  avrebbe  molto  contri- 
buito a ftabilire  il  fuo  trono , e a render  felice  il 
fuo  regno*  di  follevare  i popoli , di  confolare 
gli  afflitti,  di  protegger  le  vedove,  di  alimen- 
tare i pupilli , e di  fare  in  modo  di  eflere  non  fo- 
lamente  temuto  , ma  ancora  amato  da  tutti  : dì 
non  angariare  né  i poveri , né  gli  flranieri  : di 
dare  a quelli  , ed  a quegli  cortefe  udienza  , e di 
«dire  i loro  ricorfi , e di  amminiilrare  a tutti  con 
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tal  tffattezza  e fedeltà  la  giuftizia,  che  niun  fi  ac- 
corga di  edere  né  povero  » né  ftraniero.  E final- 
mente lo  eforta  ad  impiegare  nel  rifcatto  de  gli 
fchiavi  le  fue  paterne  ricchezze  ; e ad  eifere  af- 
1 fabile  ed  ameno  co’  giovani , ma  a non  trattar 
degli  affari  fe  non  co’  vecchi . 

L.  Tali  fono  i preparativi  di  guerra  , che  do- 
vea fare  fecondo  il  configlio  di  s.Remigio:  e fan- 
ta  Clotilde  gli  fece  inoltre  far  voto  di  edificare 
in  Parigi  in  onore  de’  fanti  Principi  degli  Apo- 
lidi Pietro  e Paolo  ura  magnifica  chiefa  , quan- 
do aveffe  compiuta  felicemente  l’ imprefa  . Né 
fi  mife  alla  tefta  delle  fue  truppefe  non  dopo  aver 
ricevuta  la  benedizione  del  medefimo  s.  Remi» 
. gio  , dal  quale  ancora  fu  confortato  con  una  fi- 
cura  prom  e ifa  della  vittoria  . Gli  avvertimenti 
datigli  dal  medefimo  Santo  furono  da  Clodoveo 
efattamente  oflervati . Prima  di  mettere  il  pie- 
de nelle  terre  de’ Goti , fece  pubblicare  un  edit- 
to , col  quale  ingiù nfe  a i foldati  di  rifpettarvi 
le  chiefe  » e i chierici , e le  vergini , e le  vedo- 
ve confacrate  al  Signore  , e di  più  i figliuoli  de* 
chierici  e delle  vedove , e le  loro  famiglie  > e di 
non  toccare  né  i fiacri  vafT , né  i fervi  apparte- 
) nenti  alle  chiefe . Ma  fopra  tutto  fi  ftudiò  di  ren- 
derli appreifo  Dio  favorevole  s.Martino  di  Turs> 
e s.  Ilario  di  Poitiers , cha  era  già  fiato  fopra 
tutti  i vefeovi  delle  Gallie  il  flagello  dell’Aria- 
na erefia  . Dovendo  paflare  coll’  efercito  per  la 
Turena,  e per  le  terre  fpettanti  alla  Chiefa  di 
s.  Martino  , che  erano  allora  comprefe  nel  re- 
gno de’Vifigotij  fotto  pena  della  vita  ordinò 
di  non  farvi  violenza  ad  alcuno  , e di  pagare  , 
eccettochè  l’ erba  e 1*  acqua  , di  tutte  le  altre  co- 
f fe  bifognevoli  il  giufto  prezzo . Un  foldato  per 
la  naturale  ingordigia  e avidità  fi  prefe  l’ arbi- 
trio di  dare  la  più  ampia  interpetrazione  all’edit- 
to » e fotto  pretefto  > che  il  fieno  non  é fe  non 
erba  , ne  tolfe  per  forza  una  certa  quantità  ad 
un  povero  contadino . Fatto  di  ciò  confapevole 
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Clodoveo  : E come , dìffe , fé  in  quefta  manie* 
ra  fi  offende  s.  Martino  , fi  ha  da  fperar  la  vitto- 
ria ? e torto  comandò  , che  a colui  foffe  tagliata 
latefta.  Quefto  foloefcmpio  di  feverità  fu  ba- 
llante a tenere  in  freno  1'  efercito  , e a mettere  in 
ficurezza  tutta  quella  provincia , e tutto  il  fuo 
popolo  da  ogn’infulto  . Indi  pieno  di  fiducia 
reir  interceffione  , e ne’  meriti  del  medefìmo 
Santo  ■>  inviò  alcuni  fuoi  meffi  carichi  di  ricchi 
doni  a vifitar  la  fua  tomba  , e pregò  Dio  di  vo- 
lergli dare  per  mezzo  loro  in  quella  occafione 
qualche  nuova  ficurezza  della  futura  vittoria  . 
Perciò  avvertì  gli  fteffi  fuoi  deputati  di  edere  at- 
tenti a quel  che  averterò  udito  nel  primo  ingref- 
fo  della  bafilica  : Perché  forfè  , dille  loro  > indi 
avrete  qualche  profpero  augurio  del  felice  efito 
dell’  imprefa . L’ augurio  non  potè  efler  più  lie- 
to . Quando  gl’  inviati  di  Clodoveo  entrarono 
nella  chiefa , il  primicerio  del  coro  intonava 
quelle  parole  del  falmo  57.  « Voi  mi  avete  , o 
Signore  , riveftito  di  virtù  per  la  guerra  , e quei 
che  alzavan  la  fronte  centra  di  me  , gli  avete 
nieflì  fiotto  i miei  piedi . Mi  avete  fatto  vedere 
il  dorto  de’  miei  nemici  > e avete  efterminati 
quei  che  mi  avevano  in  odio  . Ciò  udito  * fi 
mifero  irginocchioni  per  rendere  grazie  a Dio 
di  un  sì  felice  prognoftico;  e prefentate  alla  tom- 
ba del  fianto  vefeovo  le  loro  offerte  , fe  ne  torna- 
rono lieti  a rendere  conto  al  re  di  quanto  aveva- 
no intefo . 

Intanto  Alarico  fi  era  accampato  colle  fue 
truppe  fiotto  le  mura  di  Poitiers  , rifoluto  di  non 
efporfi  al  cimento  d’  una  battaglia  prima  che  gli 
fodero  giunti  i foccorfi  di  Teodorico  re  de  gli 
Ortrogoti  » che  per  la  Provenza  gli  venivano 
dall’  Italia . Per  la  ftefla  ragione  Clodoveo  de- 
fiderava  di  venirne  feco  alle  mani  » e di  forzarlo 
a combattere  prima  che  gli  giugneflero  quei  foc- 
corfi . Ma  egli  dovea  paflare  la  Vienna  > fiume 
affai  grande  , che  fepara  la  Turena  dal  Poitù  ; 
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ed  eifendofi  in  quel  tempo  notabilmente  gonfia- 
to j impediva  il  paflaggio  all’  armata  Franzefe  , 
e a Clodoveo  1’  efecuzione  de’  Tuoi  difegni . A- 
vendo  paflata  la  notte  in  orazione  , la  mattina 
feguente  una  cerva  di  ftraordinaria  grandezza, 
ufcita  da  una  proflìma  felva  , e accollatali  a un 
certo  luogo  del  fiume  , il  pafsò  francamente  fen- 
za  notare,  comefe  Iddio  l’avelTe  inviata  , per 
additare  all’ armata  Franzefe  quel  varco.  Clo- 
doveo, paflata  la  Vienna  , diede  i medelimi 
ordini  alia  fua  gente  per  rifpetto  di  s.  Ilario  di 
non  far  violenza  ad  alcuno  nel  territorio  di  Poi- 
tiers , che  aveva  dati  nella  Turena  per  riveren- 
za di  s.  Martino . Il  fanto  Confeflore  volle  dar- 
gli a conofcerc  , quanto  gli  fofle  grata  quella  fua 
attenzione  . Una  luminofiflìma  fiamma  , ufcita 
di  repente  dalla  proflìma  balìlica  di  s.  Ilario  , 
andò  a fermarfi  fu  la  tenda  di  Clodoveo  ; che  da 
lui  prefa  per  un  nuovo  prefagio  della  vittoria  , 
e per  un  fegno  , che  il  facerdote  di  Dio  yoleflè 
feco  combattere  contro  1’  eretiche  fquadre  , lo 
acccfe  di  un  nuovo  ardore  per  attaccare  fenza 
tardanza  il  nemico . Ma  quelli  lì  tenea  forte- 
mente trincerato  fotto  le  mura  della  città  ; laon- 
de Clodoveo  , a fine  di  provocarlo , e di  trarl» 
fuor  del  fuo  campo  , credè  di  dover  permettere 
alle  fue  truppe  di  devaftare  fotto  ifuoi  occhi  , e 
di  tutu  la  fua  gente,  il  paefe.  Era  in  quelle 
contrade  un  monafterio  governato  da  un  fanto 
abate  nominato  Maflenzio , il  quale  non  ufciya 
mai  dal  recinto  della  fua  cella.  I fuoi  monaci  , 
vedendo  venire  alla  volta  del  monafterio  una 
truppa  di  foldati  Fra» zeli , fpaventati  corfero  a 
lui , e il  traflero  quafi  per  forza  dalla  fua  cella  , 
pieni  di  fiducia  , che  anche  il  furor  militare  a- 
vrebbc  avuto  del  rifpetto  per  un  uomo  di  sì  am- 
mirabile fantità  . Benché  difarmato  , o piutto- 
ilo  come  bene  armato  delia  grazia  del  cielo,,  e 
della  virtù  de’ miracoli,  andò  intrepido  verfo 
quella  gente  , e richiefela  di  non  fare  infulto  al 
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fuo  monafterio  , e di  lafciare  in  pace  i fuoitmo- 
naci . Un  faldato  brutale  , impugnata  la  fpada, 
alzò  la  mano  per  Scaricargli  un  colpo  , e fènder- 
gli in  due  parti  la  tefta  ; ma  il  ferro  per  rifpetto 
verfa  il  fant’  uomo  andò  a cadere  al  faldato  die- 
tro le  fpalle  , e la  mano  facrilega  reftò  per  aria 
fofpefa,  ftupida , e fenza  moto.  Gettatoli  al- 
lora quel  farfennato  a Tuoi  piedi , gli  chiefe  umil- 
mente del  fuo  grave  fallo  il  perdono  . E il  fervo 
di  Dio  , untogli  il  braccio  con  olio  benedetto  , 
e fattovi  fapra  il  fegno  della  croce,  gli  reftituì 
la  falute . E con  quello  mezzo  non  falamente 
confervò  illefo  il  fuo  monafterio , ma  ancora 
diede  occafione  a Clodoveo  di  efercitare  verfo  di 
effo  la  fua  generofa  pietà  . Imperciocché  aven- 
do quello  principe  intefo  parlare  di  quel  doppio 
miracolo  , onorò  grandemente  il  fervo  di  Dio  > 
e diede  la  terra  dfMilone  al  detto  fuo  monafte- 
rio , che  anche  a tempo  di  s.  Gregorio  di  Turs 
non  aveva  altro  nome  le  non  di  cella  di  s.  Maf- 
fenzio;  il  qual  Santo  morì  in  età  di  68.  anni 
a’  26.  di  Giugno,  nel  qual  giorno  la  Chiefa 
onora  la  fua  memoria  . 

LI.  Benché  Alarico,  come  principe  faggio  , 
volefle  attendere  nel  fuo  campo  i rinforzi  diTeo- 
dorico  ; contuttociò  non  potè  più  lungamente 
relìftere  a i configli  , e a’  fufurri  de’  Vifigoti , 
che  vedendo  mettere  dalle  truppe  Franzefi  a fuo- 
co e fiamma  le  loro  terre  , altamente  mormora- 
vano della  condotta  del  loro  principe  , e il  tac- 
ciavano di  codardìa  ; e inoltrando  per  parte  loro 
grande  ardore  e bravura  , lo  alficuravano  di  po- 
ter elfi  foli , e fenza  il  foccorfo  degli  O drogo»  , 
«he  da  tanto  tempo  inutilmente  attendevano  , e 
combattere  , e vincere  l’ armata  di  Clodoveo  • 
Quelle  mormorazioni  tanto  furono  più  fenfibili 
ad  Alarico  , quanto  era  flato  più  lontano  dalle 
occafioni  di  far  moftra  del  fuo  valore , avendo 
Tempre  attefo  a mantenere , e a governare  in  pa- 
ce il  fuo  regno  . Volle  adunque  moftra  re , che 
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noma  ve  va  paura  , e che  Jo  fpiri  co  guerriero  de’ 
fuoi  maggiori  gli  animava  il  cuore  , e gli  bolli- 
va nel  fangue  . Ufcì  pertanto  da’  fuoi  accampa- 
menti , e fi  mife  in  marcia  contra  il  nemico  : il 
quale  non  fi  lafciò  molto  cercare  , come  quegli , 
che  non  altro  defidera va  fé  non  di  venire  fpedi- 
tamente  al  cimento  d’ una  decifiva  battaglia. 
$'  incontraron  1’  amiate  nelle  pianure  di  Vovil- 
lé  , in  diftanza  di  dieci  miglia  da  Poitiers  . Da- 
to il  fegno  del  combattimento  , quei  bravi  Vifi- 
goti  , che  avevano  coftretto  il  loro  re  malgrado 
lui  a combattere,  appena  foftennero  il  pruno 
impeto  de’  Franzefi  , che  volfero  loro  le  fpalle  . 
Quel  che  ritenne  per  qualche  tempo  egli  uni 
dall’  infeguirgli , e gli  altri  dal  profeguire  pre- 
cipitofamente  la  fuga  , fu  il  (ingoiare  combatti- 
mento  de’  due  Sovrani . Scorrendo  l’ uno  e l’ al- 
tro le  file,  per  animare  i Còldati  a fare  il  loro 
dovere  , fi  riconobbero  ; e fpintofi  Clodoveo  in 
mezzo  alla  zuffa  per  attaccare  Alarico , auefti 
pure  fi  avanzò  fieramente  contra  di  lui , e diede 
in  quella  occafione  e la  prima  e l’ultima  prova 
del  fuo  coraggio  . I faldati  dell’  una  e dell’altra 
parte  fi  ri  volfero  ad  attendere  F efito  di  quell’  a"» 
zione , che  era  per  decidere  della  forte  d’  ambe- 
due le  nazioni . I due  Sovrani  fi  urtarono  molte 
volte , e fi  avventarono  molti  colpi , che  ripa- 
rarono co’  loro  feudi . Ma  alla  fine  Clodoveo  , 
o più  robuflo  , o più  deliro , o più  fortunato  , 
tolfe  Alarico  di  fella  , lo  rovefeiò  da  cavallo  > 
e con  un  colpo  di  lancia  il  privò  della  vita  . In 
quell’  iltante  due  cavalieri  Vifigoti , anfiofi  di 
vendicare  la  morte  del  loro  re , con  gran  furia 
invertirono  Clodoveo  , e gli  diedero  due  lancia- 
te 1’ uno  dal  deliro  Iato , l’altro  dal  lato  fini- 
firo  . La  bontà  delle  fue  armi  , il  vigore  del 
fuo  cavallo  * e la  fua  forza  , che  potè  foftenere  $ 
fenza  elfere  abbattuto , un  sì  terribile  alfalto, 
gli  falvaron  la  vita  , e gli  diedero  campo  d’ efler 
foccorfo  da’  fuoi , prima  che  i due  cavalieri  tor- 
na fiero 
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n afferò  ad  invertirlo  , o averterò  tempo  di  Riti- 
rarli dal  campo , ove  ambidue  caddero  gloriofe 
vittime  e della  loro  bravura  , e del  loro  amore 
verfo  Alarico  , e della  vendetta  de’  Franchi  . 
Tal  fu  la  morte  di  Alarico  » che  farebbe  flato 
un  principe  deano  di  miglior  fine  , fe  averte  avu- 
to la  forte  di  eflere  educato  nel  feno  della  catto- 
lica religione  . Ma  la  divina  giuftizia  , che  ta- 
lora , quanto  a ’ gaftighi  di  quella  vita  , diflferi- 
fce  a punir  ne’  figliuoli  i peccati  de’  genitori , 
forfè  nella  fua  ertrema  difgrazia  , e nella  rovina 
del  fuo  regno  volle  piuttofto  punire  le  crudeltà 
efercitare  da  Eurico  fuo  padre  contra  i Cattolici, 
che  le  fue  proprie . Benché  averte  fucchiato  l’A- 
riano veleno  col  latte  ; nondimeno  avea  per- 
mcrto  a’  fuoi  fudditi  di  godere  d’  una  p ena  liber- 
tà di  cofcienza  ; e avea  loro  reftituita  la  facoltà 
di  provveder  leChiefe  di  vefeovi  ; nè  alcun  di 
quelli  era  flato  da  elfo  perfeguitato  , o mandato 
in  efilio  per  motivo  di  religione  , ma  per  la  ge- 
lolìa  o ragione  di  Stato;  in  ciò  folo  forfè  colpe" 
voledi  aver  preftato  troppo  facilmente  le  orec- 
chie alle  calunnie  de’  fuoi  fudditi  Ariani . Ave- 
va loro  permeilo  di  celebrare  1’  anno  precedente 
un  finodo  in  Agda,  e dato  fperanza  di  poterne 
quell’  anno  tenere  un  altro  in  Tolofa  : e final- 
mente avea  voluto  udire  il  loro  parere , ed  avere 
la  loro  approvazione  nella  nuova  edizione  che 
fece  fare  , con  alcune  correzioni  ed  aggiunte  per 
maggior  comodo  de’  fuoi  fudditi  /del  codice 
Teodofiano . 

LII.  La  morte  di  Alarico  fu  feguita  dall’  in» 
tera  difperlìone  e disfatta  dell’armata  de’  Vifi- 
goti  , e dalla  perdita  del  loro  regno  , il  quale 
parte  quello  medefimo  anno  507.  e parte  il  fe- 
guente  quali  tutto  venne  in  potere  di  Clodoveo  . 
Dopo  tante  conquifte  , e tanti  felici  fuccefli  tor- 
nato quello  Principe  a Tura  , per  rendervi  i do- 
vuti òffequj  alla  tomba'di  s.  Martino  ; nella 
flefla  città  diede  udienza  a gli  ambafeiatori 
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dell’*Imperadore  Anaftafio  , il  quale  udito  ave- 
va con  gran  piacere  le  nuove  delle  vittorie  de’ 
Franzefi  , e l’ abbattimento  del  regno  Gotico 
nelle  Gallie  . Teodorico  re  de’  Goti  in  Italia  , 
non  fola  mente  gli  era  divenuto  odiofo  , ma  era 
ancora  in  iflato  di  farfi  da  lui  temere  , qualun- 
que, volta  gli  folfe  venuto  il  prurito  di  profeguire 
dalla  parte  della  Pannonia  , e dell’  Oriente  le 
fue  conquide  . Pareva  dunque  , che  una  collan- 
te amicizia  tra  i Franzefi  ed  i Greci  efler  poteiTe 
ugualmente  giovevole  all’  una  e all’  altra  nazio* 
ne,  quando  fodero  convenuti  di  fcambievol- 
mente  foccorrerfi  contra  un  potentidìmo  re  , il 
quale  dalla  parte  dell’ Occidente  potea‘ farfi  te- 
mer nelle  Gallie  , e avere  in  animo  di  vendica- 
re i torti  fattivi  allafua  nazione,  e ad  Alarico 
Tuo  genero  ; e dalla  parte  dell’  Oriente  profe- 
guire  ad  infultare  , come  avea  fatto  poc’  anzi , 
baldanzofamente  l’ imperio  . Per  fare  adunque 
una  flretta  unione  con  Clodoveo , l’ Imperado- 
re  Anaftafio  gli  fped'i  una  folenne  ambafciata  , 
non  folamente  per  feco  congratularli  delle  fue 
recenti  vittorie  ; ma  ancora  per  apportargli , 
fecondoché  abbiamo  da  s.  Gregorio  di  Turs  a , 
il  diploma  e le  divife  del  confolato , o piutto- 
fto  , come  altri  vogliono  , della  dignità  di  pa- 
trizio , checonfiftevano  in  una  velie,  e in  un 
manto  di  porpora  , e in  un  diadema  o cerchio 
d’  oro  da  cingerfene  la  fronte  . Clodoveo  gradì 
fommamente  quelli  titoli  ed  ornamenti , qua- 
lunque ei  foftero , o di  confole  , o di  patrizio  ; 
e volle  riveftirfene  la  prima  volta  folennemen- 
te  preflb  alla  tomba  di  s.  Martino  . Indi , mon- 
tato a cavallo  , riveftito  di  porpora  , e col  dia- 
dema fui  capo,  dall’  accennata  bafilica,  che 
era  fuori  della  città  , andò  , come  in  una  fpecie 
di  trionfo  fino  alla  cattedrale  di  Turs  , gettando 
all’  immenfo  popolo , che  era  accorfo  a veder 
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quel  nuovo  fpettacolo  , gran  quantità  di  mone- 
te d’ oro  e d’  argento  . Da  quel  giorno  , foggiu- 
gne  il  medefimo  s.  Gregorio , ei  fu  chiamato 
confole , e Augufto  . Suflìfte  tuttavia  un’  anti- 
ca ftatua  * rapprefentante  Clodoveo  a cavallo 
veftito  da  cbnfole , ecolbafton  confolare  nella 
fua  mano  : e il  titolo  di  Augufto  fu  anche  prefo 
da  alcuni  de’ fuoi  fucceflori , e fi  vede  tuttora 
impreflo  in  alcune  delle  loro  monete  . E la  di- 
gnità del  patriziato  dopo  alcuni  fecoli  tornò 
a riviver  ne’ Principi  della  feconda  ftirpe  di 
Francia  . 

LIlI.  Clodoveo  , dopo  quella  funzione,  e 
poiché  ebbe  congedato  gli  ambafciatori  , fe  ne 
andò  a Parigi  b , e ne  fece  quello  medefimo  an- 
no la  Sede  e la  metropoli  del  fuo  regno  . Poco 
prima  era  morta  la  fanta  vergine  Genoviefa  . 
Quindi  é , che  volendo  Clodoveo  compiere  il 
voto  , che  elfa  , e la  regina  Clotilde  gli  aveva- 
no fuggcrito , di  edificare  una  chiefa  in  onore 
de’  Principi  de  gli  Apoftoli  , fe  mediante  la  lo- 
ro intercefiìone  avelie  trionfato  de’  fuoi  nemici  ; 
ordinò  , che  quella  chiefa  fofle  fabbricata  fu  la 
tomba  della medefima  fanta  vergine,  intorno 
alla  quale  era  fiato  da  principio  innalzato  un 
piccolo  oratorio  di  legno  . Dalla  ftelfa  città  di 
Parigi , e circa  lo  itelfo  tempo  fi  può  fupporre  , 
aver  Clodoveo  fcritto  a’  vefcovi  delle  fue  nuove  , 
conquifte  , per  rendere  loro  contezza  degli  ordi- 
ni , che  prima  di  entrar  coll’ efercito  nelle  ter- 
re de’  V ifigoti , aveva  dati  alla  fua  gente  di 
rifpet  farvi  le  Chiefe  e gli  ecclefiaftici , le  ver- 
gini , le  vedove  , e i monafterj  , e i loro  beni 
e le  loro  famiglie  , e le  perfone  addette  al  loro 
fervizio  . Ma  perché  accade  fovente , che  nelle 
guerre  , eziandio  le  piu  giufte,  fi  commettano 
contra  le  buone  intenzioni , e gii  efpreffi  ordi- 
ni 
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ni  d?*  Sovrani  molte  ingiuftizie  -,  egli  aggiugne 
nella  medefima  lettera  , che  fcle  mentovate  per- 
fone  contro  la  fua  volontà  {offerto  avellerò 
qualche  danno  ; e fe  tra’  prigioni  di  guerra  fi 
trovalfero  degli  (chiavi  appartenenti  alle  Chie- 
fe  ; dava  ai  medefimi  ,velcovi  la  facoltà  di  ri- 
petergli , purché  atteftàffero  con  giuramento  la 
verità  de’ fatti  , affinché  i foldati  non  averterò 
a reftar  privi  delle  legittime  prede  . 

LIV.  I Vifigoti , perduto  il  loro  re , e Tolo- 
fa  , che  era  fiata  da  gran  tempo  la  capitale  del 
loro  Imperio,  adunatili  nella  città  di  Narbo- 
na  , vi  eleffero  per  loro  re  Gefclico , figliuolo 
naturale  del  defunto  Alarico,  e il  preferirono 
ad  Amalarico  fuo  figliuolo  legittimo  , o piutto- 
fto  fuo  nipote  per  parte  di  forella  , perché  quelli 
non  era  in  età  da  potere  per  fe  fieffo  difendere 
contro  le  forze  de’  Franzefi  e de’ Borgognoni  , 
loro  confederati  in  quella  guerra,  i milerabili 
avanzi  del  loro  regno  • Ma  avendo  Gondebado 
prefa  e faccheggiata  Narbona  , Gefelico  datoli 
vergognofamente  alla  fuga  , fi  ritirò  nelle  Spa- 
gne , donde  pafsò  nell’Affrica  , per  implorare 
il  foccorfo  de’ Vandali  ,e  del  loro  re  Trafamon- 
do  . Fu  inutile  il  fuo  viaggio , perché  i foccorfi 
richiefii  da  Gefelico  non  tanto  dovevano  fervi - 
recontra  i Franzefi,  quanto  contra  Teodorico 
re  d’ Italia  ( del  quale  Trafamondo  amava  di 
coltivar  l’ amicizia  ) che  avendo  con  un  polfen- 
te  cfcrcito  pafiate  le  Alpi  , aveva  prefo  le  parti 
di  Amalarico  , e fi  era  dichiarato  non  meno  l’ar- 
bitrio , che  il  protettore  della  nazione  de’  Vifi- 
goti  , e di  quel  poco,  che  tuttavia  ritenevano 
nelle  Gallie  , e del  molto  che  polfedevano  nelle 
Spagne  . Erano  allora  i Franzefi  all’  aifedio  di 
Carcaffona  : e la  prima  imprefa  di  Teodorico 
fu  di  coftringergli  ad  abbandonar  quell’  a (Tedio, 
e lafciar  libera  quella  piazza  , ov’ era  una  par- 
tede’  tefori  del  regno,  e tra  elfi  , dice  Proco- 
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pio 1 , molti  vafi  preziofi  del  tempio  di  Saldino- 
ne portati  a Roma  da  Tito,  e da  Alarico  !• 
tolti  di  Roma  , e di  preferite  dallo  deiTo  re  Teo- 
dorico  fatti  portare  a Ravenna  . 

LV.  Queda  prima  vittoria  di  Teodorico  , e 
T cfercito  da  lui  Iafciato  fotto  la  condotta  di 
braviflimf  comandanti  per  la  difefa  della  Lin- 
guadoca  , e della  Provenza  , non  furono  vale- 
voli a far  defidere  i Franzefi  , e i Borgognoni 
dal  penfiero  di  continuar  le  loro  conquide  , e 
d’ ederminar  nelle  Gallie  la  nazione,  e il  do- 
minio de’  Vifigori . Pofero  pertanto  T aiTedio 
ad  Arles  , città  fortiflìma  per  cagion  del  fuo  fi- 
to  fui  fiume  Rodano , e ben  provveduta  di  vet- 
tovaglie, di  munizioni,  e di  gente . L’ atte- 
dio fu  lungo;  eflendo  data  la  città  da  gli  atte- 
diati  valorofamente  difefa,'  e funedo  agli  af- 
fedianti  , i quali  furono , come  vedremo  , da  gli 
Od/ogoti  interamente  disfatti . S.  Cefario  , che 
n’ era  vefcovo , ebbe  una  grande  occafione  di 
efercitare  durante  1’ attedio  l’ invitta  fua  fotte  - 
renza  , e dopo  V aiTedio  l’ eroica  fua  carità  . Un 
de’  fuoi  chierici , il  quale  era  altresì  fuo  paren- 
te b , per  timor  di  non  perir  nell’  aiTedio  , o di 
eder  nella  prefa  della  città  fatto  fchiavo,  trovò 
il  modo  di  ufcirne,  e di  andare  a rifugiarli  nel 
campo  de’  nemici . Quefto  folo  badò  per  rende- 
re a’  Goti  fofpetta  la  fedeltà  di  Cefario  , e per 
far  credere  al  popolo  , che  il  Tanto  vefcovro  in- 
viato aveiTe  il  fuo  chierico  per  trattar  co  i Fran- 
zefi , e per  convenire  del  modo  di  far  cadere  per 
tradimento  in  loro  potere  la  piazza  . Quei  che 
più  altamente  gridavano  , oltre  gli  eretici  , cui 
erano  fempre  tanto  più  odiofi  e fofpetti  i vefco- 
vi  cattolici  , quanto  erano  più  zelanti  ; erano 
i Giudei , che  a bella  poda  fi  valevano  di  quel- 
la maichera  di  un  falfo  zelo  , per  occultare  più 

facil- 
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facilmente  la  loro  vera  perfidia  . Tutti  adunque 
fenz’ altro  efame  convennero , che  il  Tanto  pa« 
flore,  tratto  fuori  del  Tuo  palazzo , forte  rin- 
chiufo  in  prigione  , finche  la  notte  feguente  o 
foife  gettato  nel  Rodano  , o trasferito  , e rite- 
nuto nel  cartello  di  Ugerne  , finché  terminato 
1’  artedio  , fi  poterte  più  comodamente  decidere 
della  fua  forte . II  palazzo  vefcovile  fu  Taccheg- 
giato; ma  s.  Cefario  fu  ritenuto  prigione  nella 
città  con  tal  fegretezza  e gelofia , che  niun  de’ 
Cattolici  potea  fapere  , fe  più  egli  forte  nel  nu- 
mero de’  viventi . Intanto  piacque  al  Signore  di 
rendere  maniferta  e la  Giudaica  perfidia  ,e  l’in- 
nocenza del  Santo.  Un  di  erti,  eflendo  una 
notte  di  guardia  fu  le  mura  della  città  , legata 
aunfaflb  una  lettera  , la  gettò  verfo  il  campo 
nemico  , per  avvertire  i Borgognoni  , e i Fran» 
zeli  di  prefentarfi  colle  fcale  in  un  certo  fito  , 
del  quale  era  fiata  ad  erti  confidata  la  guardia  , 
perché  gli  avrebbono  lafciati  faliré  fenza  opno- 
fizione  , purché  nel  Taccheggio  della  città  volef- 
fero  lafciare  intatte  e le  loro  perfone , ed  i loro 
beni.  La  lettera  non  andò  cosi  lungi , che  gli 
afledianti  fe  ne  poteifero  accorgere  ; e fu  trova- 
ta la  mattina  feguente  da  quei  della  guarnigione 
tra  un  grande  ammartb  di  pietre  . Raccolta  , ed 
aperta  , e letta  pubblicamente  nel  foro  , mani- 
feftò , quali  foifero  i veri  traditori  : il  reo  fu 
convinto  per  la  fu^propria  fottofcrizione  , e pu- 
nito; i Satrapi  rertarono  confufi  ; e il  noftro 
Daniele  fu  tolto  dal  lago  de’  Leoni  . 

LVI.  L’  artedio  , dopo  aver  durato  lungo 
tempo  , fini  per  F intera  disfatta  dell’  armata 
Franzefe  , e de’ Borgognoni . L’ Iftoria  de’Go- 
ti*  fa  afcendere  i loro  morti  al  numero  di  trenta 
mila  , oltre  un’  immenfa  moltitudine  di  prigio- 
ni b , che  da’  Goti  vittoriofi  furono  condotti  in 
Arles  , e de’  quali , benché  molti  foifero  tutto- 
ra 
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ra  Pagani  , fu  d’  uopo  riempiere  ancora  tutte  le 
chiefe . La  durezza  de’  Goti  gli  avrebbe  quali 
lafciati  morire  e di  fame  , e di  freddo  ; ma  la 
carità  di  Cefariogli  provide  primieramente  e di 
veftimenta  , e di  vitto  , e dipoi  fi  motte  a rimet- 
tergli in  libertà.  Per  tal  effetto  facea  d’uopo 

Eagare  il  loro  rifeatto  : e il  fanto  vefeovo  (limò 
ene  d’impiegare  in  quell’ opera  di  pietà  una 
gran  foinma  di  denaro  , che  s.  Eonio  fuo  prede- 
cefibre  lafciato  avea  nel  teforo  della  fua  Chiefa. 
Nèeffendo  quello  ballante,  vendè  i turiboli  , 
i calici , e le  patene  , e altre  fuppelletili  della 
chiefa  , e le  lallre , e i capitelli  di  argento  , che 
ne  adornavano  le  colonne  . Ciò  egli  fece , com’ 
ei  diceva  , affinchè  uomini  ragionevoli , e re- 
denti col  fanguc  di  Gesù  Crillo , a fin  di  effere 
rifeattati  da  quella  miferabile  fchiavitù  , non 
fi  lafcialfero  indurre  ab  abbracciar  l’Arianefimo 
o il  Giudaifmo  . Non  tutti  i vefeovi  , nè  tutti 
gli  Ecclefiallici , par  che  approvaflero  quello 
fatto , perché  non  tutti  avevano  un  limile  ardo- 
re di  carità  , né  un  ugual  lume  di  difcrizionc 
per  preferire  a’  fuperflui  ornamenti  de’tempi  ma- 
teriali la  fàlvezza  de’ vivi  templi  dello  Spirito 
fanto . Onde  fpelfiflime  volte  fole  va  dire  : Vor- 
rei, che  colloro,  i quali  non  vorrebbono^  che 
per  lo  rifeatto  de’  fervi  di  Crillo  fotte  impiegato 
1’  oro  e 1’  argento  di  Crillo  ; vorrei , dico  , che 
mi  diceflero  , fe  mai  loro  addette  d’incorrere 
in  una  fimile  calamità  , fe  non  bramerebbono 
d’  clfeme  liberati  per  quello  mezzo , e fe  tenette- 
ro  per  un  facrilegio  Lettere  ricomprati  col  prezzo 
de’ facri  vali.  Quanto  a me , non  credo,  che 
fare  un  tal  ufo  de’donativi  di  Dio,  pofla  dif- 
piacere  al  medefiino  Dio , che  diede  fe  fletto  per 
la  redenzione  dell’uomo.  Perciò  il  Santo  era 
fempre  follecito  di  udire  i lamenti  e le  fuppliche 
de’  poveri , e de  gli  fchiavi  * ; c diceva  fempre 
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al  Aio  minillro  , o al  fuo  maeftro  di  camera  : 
Vedete , fe  mai  foflero  de’  poverelli  alla  porta  , 
perché  fe  elfi  temono  di  difturbarci , non  con- 
viene , che  gli  facciamo  afpettare  , e che  per  a- 
mor  della  noftra  quiete  abbiano  a foffrir  quella 
ingiuria  . E traendo  dall’  intimo  del  cuore  un 
profondo  fofpiro  : Anche  in  quel  povero  impor- 
tuno , egarrulo  , e fordo  Crillo  è , che  ci  prega, 
che  ci  ammonifce , che  c’  importuna  . Son  fen- 
za  dubbio  i poveri  in  quello  fecolo  per  nollro 
profitto  Ipirituale  , e perché  imprelliamo  ad  elfi, 
fotto  la  mallevadorìa  di  Crillo  , fu  la  terra  quel 
che  dipoi  ricuperemo  nel  cielo  . 

LVII.  Fu  effetto  della  funella  battagliala 
perdita  di  quali  tutte  le  conquille  , che  i Franze- 
fi  fatte  avevano  nella  Settimania , e nella  Pro- 
venza ; di  modo  che  i Goti  fecero  1’  anno  fe- 
guente  delle  fcorrerie  fu  le  terre  di  Clodoveo . 
Nondimeno  indi  a poco  relló  conchiufa  la  pace, 
colla  condizione , che  a Clodoveo  rellaffero  le 
valle  provincie  , onde  avea  difcacciato  i Vili- 
goti  dopo  la  battaglia  di  Voville  ; e a Teodori- 
co rellaffe  il  polfeffo  di  quelle  , onde  avea  cac- 
ciato i Franzefi  , o che  aveva  impedito , che 
non  veniffero  in  I or  potere  . Così  egli  tirò  a fe 
tutto  il  frutto  della  vittoria  , e aggiunte  al  re- 
gno d’ Italia  la  Provenza  , e la  Linguadoca , e 
fece  anche  anche  da  padrone  in  Ifpagna  , ove  i 
concilj  tenuti  dopo  quello  tempo  furono  fegnati 
col  nome , e coll’  anno  del  regno  dello  Hello  re 
Tecdorico . Colla  fleffa  equità  ed  umanità,  con 
cui  fi  era  conciliato  1’  amore  de  gl’  Italiani , 
trattò  ancora  i fuoi  nuovi  fudditi  nelle  Gallie  ; 
e ivi  pure  fu  ugualmente  follecito  di  provvedere 
alla  ficurezza  , e alla  tranquillità  delle  chiefe. 
Gli  abitanti  di  Arles  , che  con  tanta  collanza 
fofferti  avevano  i danni  e gl’  incomodi  delIalTe- 
dio,  per  qualche  fpazio  di  tempo  dichiarò  libe- 
ri da’  tributi  : Concioflìaché  non  conviene , dif- 
Tom.XFI.  N n fe  feri- 
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fe  fcrìvendo  a Gemelo  4 , che  fia  fubito  folfecito 
del  tributo  , chi  perederci  fedele  , potè  appena 
fottrarfi  alla  fua  edrema  rovina.  Dalle  città  , 
che  fono  floride  e quiete  dobbiamo  efigere  tali 
cofe  , e non  da  quelle  , che  tuttora  fentono  i 
danni  d’un  lungo  attedio  . Inviò  anche  loro 
dall’  Italia  certa  quantità  di  frumento,  e impie- 
gò fommeconfiderabili  del  fuo  teforo  a riparare 
le  loro  mura  , e a rialzare  le  loro  torri . Per  quel 
che  poi  fpetta  alIeChiefe  , abbiamo  al  duca  Iba 
una  fua  lettera  del  feguen te  tenore  b : In  virtù 
della  prefente  ti  comandiamo , che  onninamente 
facci  redimire  alla  Chiefa  di  Narbona  le  poflef- 
floni  da  chiunqueflano  date  ingiuftamente  oc- 
cupate . Concioflìaché  convenendo  a'nodri  tem- 
pi di  riflabilire  in  tutte  le  cofe  il  buon  ordine  , 
non  vogliamo,  che  in  danno  delle  Chiefe  perfi- 
flano  le  illecite  prefunzioni . Sii  dunque  contro 
tali  attentati  onninamente  follecito  ; di  modo 
che  non  ti  rendi  meno  eccellente  negli  affari  ci- 
vili di  quel  che  fii  nellaguerra:  nè  Iddio  man-' 
cherà  di  proteggere  le  tue  armi,  fe  anche  alle 
- perfone  tnediocri  avrai  cura  di  amminidrar  la 
giu  dizia . 

JLVIII.  Così  eraqueflo  Principe  alieno  dal 
didinguere  neH’ammiriidrazione  della  giudizia, 
e nelle  ricompenfe  del  merito  tra  i Cattolici  e 
gli  eretici  , che  qued’  anno  -vide  con  fuo  gran- 
diflìmopiacere  innalzato  all’ onore  del  confor- 
to il  gran  Boezio  , Ì>enché  tra  lefue  egregie  vir- 
tù principalmente  rifplendette  un  ardentiflimo 
zelo  per  la  purità  della  fede  contra  tutti  gli  er- 
rori , e fpecialmente  contro  l’Ariana  erefia  . Ab- 
biamo una  bellidìma  lettera  feri ttagli  da  s.  En- 
nodio c , colla  qualefì  congratula  feco  non  tan- 
to per  la  dignità  confeguita  , quanto  perché  fi 

era 
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era  fenduto  degno  di  confeguirla  ; c perché  era 
in  elfo  una  ricompenfa  della  virtù  e del  merito 
perfonale  , una  gloria  , che  era  altronde  dovu- 
ta alla  chiarezza  della  fua  nafcita,  e alla  nobil- 
tà del  Tuo  fangue.  Vero  è , che  Boezio  non 
avea  né  guadagnato  battaglie  , nè  foggiogato 
provincie,  nè  arricchito -Roma  delle  fpoglie,  e 
c de’  trofei  delle  nemiche  nazioni  . Ma  di  altre 
virtù  facea  d’uopo  per  renderli  meritevole  del 
confolato  , da  poi  che  la  ftefia  Roma  divenuta 
il  premio  delle  altrui  vittorie,  godeva  per  1’ e- 
quità  , e per  la  clemenza  del  vincitore  della 
tranquillità  della  pace.  Contuttociò  non  erano, 
dice  il  medefimo  Ennodio  , a Boezio  mancati  i 
mezzi  di  meritare  il  trionfo  : quantunque  nè  a- 
velfe  veduto  le  guerre  , né  folle  andato  incon- 
tro a gli  armati  , perchè  avea  lungo  tempo  com- 
battuto per  non  cedere  a Cicerone  , e a Demo- 
Bene  la  palma  dell’  eloquenza  , e per  arricchire 
il  fuo  animo  de’  tefori  e della  Latina,  e della 
Greca  letteratura  , e perchè  Roma  ornai  non  a- 
ve/fe  di  che  invidiare  ad  Atene . Quello  pure 
era  flato  il  penflero  di  Cicerone  nel  darli  di  pro- 
pofito  allo  Àudio  della  naturale  , e della  morale 
fìlofofia  ; cioè  di  fare  in  modo , che  Roma , la 
quale  colle  arti  della  guerra  ofeurato  aveva  la 
gloria  di  tutte  le  altre  nazioni , e le  avea  forza- 
te a ricevere  le  fue  leggi , fi  mettefle  almeno  in 
iftato  di  gareggiar  colla  Grecia  , e di  non  ab- 
bandonarle il  pacifico  pofleflo  del  principato  nel. 
la  repubblica  delle  lettere  , e tutta  la  gloria  del- 
la cultura  de  gli  animi  , e delle  feienze  . Quella 
cura  tanto  era  in  quelli  tempi  più  commende- 
vole , e più  degna  dello  zelo  d’  un  nobile  citta- 
dino , quanto  più  Roma  , caduta  fotto  la  domi- 
nazione de’  Barbari  , era  anch’  elfa  divenuta 
barbara  , c avea  nello  lleflo  tempo  rinunziato 
alla  gloria  delle  armi , e a quella  delle  feienze  ; 
ed  effendovi  fucccdute  allo  Audio  delle  umane 
lettere  > e delle  nobili  arti , e dell’  umana  e del- 
N a t la  cri- 
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la  criftiana  filofofia  , l’ ozfofità  , l’ Ignoranza  , 
e la  mollezza  » e la  corruzion  de’  coftumi  , s’era 
in  molti  eftinto  1’  orror  delle  pagane  fuperftizio- 
nl  , e ri  fi  prcftavano  facilmente  le  orecchie  al- 
le preftigie  degl’ indovini  e de’ maghi , e alle 
follìe  e a’  vaneggiamenti  de’ Manichei  , e ad 
altri  fimili  impoftori  , i quali  colla  vanità  > 
delle  loro  opinioni , e colla  fozzura  de’  loro  dog- 
mi ugualmente  offendevano  e la  fantitàdella  re- 
ligione > e il  decoro  delia  ragione  , e la  naturale 
nneftà  . I Romani  Pontefici  gemevano  in  vede- 
re » che  Io  fpirito  dell’  errore  fi  sforzaffedi  attac- 
care la  criftiana  pietà , e la  verità  nelfuo  trono. 
Ma  il  governo  temporale  di  Roma  non  era  allo- 
ra , com’è  di  prefcnte  , nelle  lor  mani . Senza 
1’  affluenza  del  principato  non  era  potàbile  di  far 
celiare  affatto  quei  mali , la  cura  de’  quali  efige- 
va  i più  violenti  rimedi , e che  non  potevano 
efterminarfi  > per  così  dire , fe  non  col  ferro  -,  e 
col  fuoco . Per  buona  forte  Boezio  era  per  la  Tua 
religione , e per  la  fua  probità  ugualmente  accet- 
to all’ una  e all’ altra  potenza  ; ond’eifo  fu  co- 
me il  braccio  deliro  non  -meno  del  Sacerdozio  , 
che  dell’  Imperio  nel  purgare  dalle  abominazio- 
ni della  magia  , e dal  contagio  de’  Manichei  non 
meno  la  repubblica  » che  laChiefa  . Ma  perchè 
tali  difordini  , i quali  avevano  le  loro  infairfte 
{ergenti  nell’ignoranza  , c nella  corruzione  de 
gli  animi  e de’ coturni  , farebbono  Tempre  tor- 
nati a ripullulare , finché  lo  ftudio  della  filofofia 
non  aveffe  riftabrlRo  ne  gli  uomini  la  fodezza 
ed  il  metodo  del  difeorfo  > e l’ amor  della  verità, 
e le  idee  e le  regole  dell’  onefto  ; a una  tal  opera 
Boezio  confacrar  volle  i talenti , che  avea  rice- 
vuti da  Dio  . Era  quella  un’imprefa  ben  degna 
d’  un-Crìftiano  filofofo , ma  ella  fiembrava  efi- 
gere  un  uomo  affatto  libero  e sbarazzato  da  tutti 
gli  affari  del  Mondo  . Tal  non  era  la  condizion 
di  Boezio  , per  cagione  delle  fue  cariche  conti- 
nuamente occupato  nella  fpedizione  de’  più  im- 
■ ' por- 
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portanti  , e più  fpinofi  negozi  . Nondimeno  così 
era  gelofo  di  far  buon  ufo  del  tempo  , che  fenza 
mancare  ad  alcuno  de’  Tuoi  doveri  verfo  il  Prin- 
cipe , e verfo  il  pubblico , n*  ebbe  ancora  a ba- 
fìan/a  per  gli  fuoi  ftudj , e per  le  fue  profonde 
meditazioni , e per  dare  alla  luce  tante  ammira* 
bili  produzioni  del  fuo  nobiliflìmo  ingegno  . A 
queft’ozio  confacrava  tutte  quell’ ore,  che  to- 
glieva a’  divertimenti  , a’  piaceri  , al  ripofo. . 
Non  fu  mai  veduto  nel  circo  , mai  al  bagno , 
mai  nel  teatro . Schifava  le  inutili  convenzio- 
ni > e i fontuofi  conviti  : la  fua  menfa  era  fobria 
e frugale  , ed  era  fempre  in  ifiato  di  pa  fibre  da 
efia  alla  contemplazione  dell’  opere  della  Natu- 
ra . L’ aurora  non  lo  trovò  mai  nel  letto  , quan- 
tunque fi  ritiraffe  molto  tardi , e dopo  aver  paf- 
fato  una  gran  parte  della  notte  o in  dar  fello  a 
molti  de’  fuoi  affari , o nella  fua  magnifica  li- 
breria , ove  la  Sapienza  , com’egli  dice,  collo- 
cato aveva  il  fuo  trono  , dond’  eifa  o l’ iftruiva 
de’  più  fegreti  mifteri  della  Natura  , per  fargli 
in  elfi  ammirare  la  potenza  , la  bontà  , la  gran- 
dezza , e la  bellezza  del  lor  Sovrano  architetto  ; 
o gl’  ingegnava  a regolare  i fuoi  coftumi , e ad 
acconciare  tutto  il  corfo  della  fua  vita  fui  model- 
lo di  quei  celefii  fpiriti , i quali  hanno  il  vantag- 
gio di  gufiate  nella  fua  ftefia  forgente  la  verità  . 

LIX.  Non  il  prurito  di  acquifiarfi  la  fama  di 
gran  filofofo  , ma  lo  zelo  di  renderli  utile  alla 
repubblica  , e alla  Chiefa  , Io  ftfmolò  a non  te- 
ner nafeofi  nel  fondo  del  fuo  fpi rito  , e a fpan* 
dere  in  benefizio  del  pubblico  i fuoi  lumi  , e a 
farlo  partecipe  de’  tefori  del  fuo  fapere  . Già  egli 
trafportato  aveva  nel  Lazio  medianti  le  fue  no- 
bili traduzioni  le  più  preziofe  merci  della  Greca 
letteratura*,  ed  aveva, per  così  dire, raccolto  il  più 
bel  fiore , e ftemprato  il  miglior  fugo  de’  Greci 
autori  nelle  opere  , che  avea  prodotte  del  fuo  , 
quali  erano  il  trattato  della  Geometria  in  due  li- 
bri , quello  dèlia  Mufica  in  cinque , quello  dell* 

Arit- 
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Aritmetica  in  due  , e in  un  folo  libro  quello*deir 
Unità.  Volendo  poi  dare  a’ Tuoi  concittadini 
un  corfo  completo  , e che  abbracciale  tutte  le 
parti  della  razionale , della  tìfica,  e della  mo- 
rale tìlofofia  ; benché  Platone  avefife  fin  allora 
ottenuto  e nell’Oriente,  e nell’ Occidente  il 
primato  , e aveiTe  confeguito  tra  i filofofi  il  ti- 
tolo di  divino;  e benché  lo  ftefto  Boezio  a vef- 
fe  fatto  della  lettura  delle  fue  opere  le  fue  deli- 
zie ; nondimeno  ftimò  bene  di  applicarli  in 
modo  particolare  a mettere  in  credito ^ e ad  il- 
luftrar  co’fuoi  commentari  1’  Ariftotelica  filo- 
fofia  ; la  qual  cofa  egli  fece  con  tal  fu  ocello  , 
che  indi  innanzi  Ariftotile  per  una  lunga  ferie 
di  fecoli , e fino  a quelli  ultimi  tempi  fu  rifpet- 
tato,  almeno  nell’  Occidente  , come  il  Principe 
de’  filofofi  , e appellato  per  antonomafiail  Filo- 
fofo  , e furono  in  tutte  le  Univerfità , e in  tutte 
le  fcuole  venerate  come  oracoli  le  fue  fentenze . 
Quanto  alla  foftanza  de’ dogmi , ei  non  avea  ri- 
trovato quella  contrarietà  , che  volgarmente  un 
s’  immagina  , tra  1’  Accademia  ed  il  Peripato  ; 
e aveva  in  idea  di  comporre  un’opera  di  propo fi- 
lo , per  conciliare  Ariftotile  con  Platone  . Ma 
la  dottrina  di  quello  gli  era  paruta  , com’é  di 
fatto,  più  metodica,  e più  preci  fa  , e più  atta 
ad  iftruire  la  gioventù  . La  credè  anche  accomo- 
data a premunire  gli  fpiriti  conrro  i vaneggia- 
menti , e le  fottigfiezze  delle  dominanti  erefie  ; 
onde  fu  il  primo  a farne  ufo  nella  criftiana  teolo- 
gia , e ad  eziandio  valerfene  , come  a fuo  luogo 
vedremo  , ne’  fuoi  libri  contro  gli  errori  de’  Ma- 
nichei , di  Neftorio  , di  Eutiche  , e de  gli  Aria- 
ni . Egli  avea  per  le  mani  i predicamenti  di  Ari- 
ftotile , quando  fu  follevato  all’ onore  del  Con- 
folato  , che  per  maggior  fuo  decoro  egli  ebbe 
lenza  collega  . Quella  nuova  dignità  , che  ag- 
gravandolo del  peFo  di  nuove  cure  , pareva  dar* 
gli'giufto  motivo  , fe  non  di  abbandonare  , al- 
meno d’ interrompere  quello  ftudio  , gli  fervi  an* 
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zi  <fl  un  nuovo  (limolo  a continuare  l’ imprefa  . 
Benché  le  cure  , com’  egli  dice  , della  confolar 
dignità  mi  privino  dell’ozio  neceifario , e m’ 
impedivano  di  tutto  immergermi  in  tali  (ludi  ; 
contuttociò  mi  pare  , che  anche  appartenga  alla 
cura  di  renderli  giovevole  alla  repubblica  1’  ap- 
plicazione di  un  confole  ad  iftruirei  fuoi  citta- 
dini: e giacché  non  é più  il  tempo  di  fegnalar 
la  nodra  virtù  , e il  noilro  amore  verfo  la  pa- 
tria, col  ridurre  lotto  il  fuo  Imperio  , come  fe- 
cero i noftri  maggiori , le  altre  città  , e le  dra- 
niere  nazioni  ; credo  di  potermene  rendere  be- 
nemerito coll’ attenzione  a quel  che  vi  redada 
fare  , cioè  di  regolarne  i coflumi  feconde  le  ar- 
ti , e la  iapienza  de’Greci  .-Qiiejda  fu  ancora  una 
delle  principali  attenzioni  de’ grandi  uomini, 
e de’migliori  e più  felici  tempi  della  repubblica  , 
di  prendere  ad  imitare  quanto  di  bello  e di  buo- 
no e di  lodevole  era  da  edì  odervato  nelle  nazio- 
ni , che  Aggiogavano  al  loro  Imperio  . 

LX.  Non  fu  Boezio  uno  di  quei  fiiofafi  di  me- 
ra fpeculazione  , i quali  nel  medesimo  tempo, 
che  onoravano  con  belle  parole  , ,e  con  fublimi 

£en(ìeri  la  verità  , la  difonora  vano  colle  azioni  • 
.e  ma  (fune  della  più  efatta  filofofia  fu  ron  le  re- 
gole della  condotta  , che  tenne  fpecialmente  du- 
rante il  fuo  Gonfolato  ; in  coi  diede  chiaramente 
a conoscere  , quanto  a forza  di  meditare  la  veri- 
tà , s’era  infiammato  .-nell’  amore  della  giudi- 
eia.  De’fuoi  fentimenti  niuno  può  edere  mi- 
glior tedimoniodi  lui  medefimo':  e del  vigore  , 
con  cui  Jodcnne  i doveri  della  Aia  carica  , non 
é podi  bile  di  darne  che  còlle  Aie  defle  parole  una 
più  nobile  idea  . Parlando  nelle  fue  più  profon- 
de 'meditazioni  colla  Sapienza  : Voi , le  dice  » , 
avevate  fatto  già  dire  a PJateone  quefle  memo- 
rande parole;  „ Beate  farebbono  le  repubbli- 
che, fe  fodero  governate  da  perfone,  le  quali 
' * o già 
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o già  faccircro  profeflìone  della  fapienza  ,'o  al- 
meno fi  ftudiaffero  di  farne  acquifto  ,, . Aveva- 
te altresì  dichiarato  per  la  bocca  di  quello  mede- 
fimo  interpetre  de’  voftri  fentimenti  , che  la  ra- 
gione , per  cui  dovevano  i favi  lafciarfi  indurre 
a non  ricufare  il  maneggio  de  gli  affari  pubbli- 
ci , era  , che  così  venivano  a togliere  a’  cattivi 
cittadini  l’ occafione  di  ufurpare  il  governo  , e la 
potenza  di  nuocere  alle  perfone  dabbene.  Io  ho 
voluto  feguire  quelli  precetti  , e ho  defidcrato  di 
feguire  nella  condotta  della  repubblica  le  maffi- 
jne  , che  mi  avevate  infegnate  nella  folitudine 
della  mia  biblioteca  . Voi  mi  liete  tellimonio» 
e Iddio  , che  vi  ha  fatto  difcendere  nel  cuor  de’ 
faggi  , men’t  altresì , che  non  ho  mai  accetta- 
to veruna  carica , fe  non  a fine  di  proccurar  la 
fallite  e la  ficurezza  de’  buoni . Indi  nacquero  le 
mie  gravi  e ineforabili  contefe  con  gli  uomini 
fcellerati  , e il  difprezzo  , che  ifpira  a un  animo 
retto  la  libertà  della  buona  cofcienza  , di  trarli 
addoflo  1’  odio  delle  pedone  potenti , quando  fu 
d’  uopo  di  difendere  la  giuftizia  . Quante  volte 
mi  oppofi  come  un  muro  di  bronzo  al  furore  di 
Conigafto  , che  della  gente  debole  , e inabile  a 
refiltere  alla  fua  forza  , a guifa  di  lupo  famelico 
affaliva  con  impeto  le  fortune?  Quante  volte 
ho  io  forzato  Triguilla  maggiordomo  della  ca- 
fa  reale  a defiftere  da  gl’  iniqui  attentati , che 
aveva  non  fedamente  orditi  , ma  ancora  quali 
già  mandati  ad  effetto  ? Quante  volte  ho  oppo- 
fio  con  mio  pericolo  lo  fcudodella  mia  autorità 
per  la  difefa  de’  miferabili  , che  1’  avarizia  de’ 
Barbari  fempre  impunita  afliduamente  velfava 
con  infinite  calunnie  ? Niunofi  può  vantare  di 
avermi  mai  fatto  declinare  dal  diritto  fenderò 
della  giuftizia . Che  le  provincie  follerò  rovina- 
te non  meno  per  le  private  rapine, che  per  i’efor- 
bitanza  de’ pubblici  aggravi  , fu  per  me  un  do- 
lore non  men  fenfibile  di  quel  che  provavano 
nuei  medefimi  • cheli  trovavano  efpolìi  a così 
* fatte 
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fatt»  calamità  . Nel  tempo  d’un’  acerbiflìma 
careftia  avendo  il  prefetto  del  pretorio  ordinato 
di  trarre  dalla  Campagna  una  tal  quantità  di  vi- 
veri e di  frumenti  » che  la  provincia  andava  ad 
, effer  ridotta  all’ ultima  eftremità  ; lo  zelo  del 
pubblico  bene  mi  fece  opporre  1’  autorità  confo- 
lare  all  autorità  del  prefètto  . L’  affare  fu  por- 
tato dinanzi  al  re , e ottenni , che  gli  ordini  del 
prefetto  fodero  rivocati . Non  fappiamo  chi  fof- 
fe  queft’  anno  prefetto  del  pretorio  di  Roma  ; ma 
Conigaflo  > e Triguilla  erano  due  Signori  di 
gran  credito  e autorità  nella  Corte  di  Teodorico. 
Né  però  Boezio  ebbe  riguardo  a renderfegli  ne- 
mici » e a prendere  contro  le  loro  calunnie  la  di- 
fefa  degl’  innocenti  , e a ftrappar  dalle  fauci  di 
’ quelle  beftie  fanguinarie , o di  quei  cani  palati- 
ni , com’  egli  fteflo  gli  appella  , le  loro  prede  . 
Quello  è quello , che  fappiam  di  particolare  da 
lui  medefìmo  intorno  al  fuo  confoiato  . Ma  ge- 
neralmente parlando  , non  fe  ne  può  fare  un  più 
bello  , e più  giulto  elogio  di  quello  , che  ne  ha 
fatto  un  moderno  Scrittore  , il  quale  non  ha  cre- 
duto di  eccedere  nelle  fue  lodi  con  dire , che  Boe- 
zio nell’  efercizio  della  fua  carica  fi  portò , come 
avrebbe  potuto  fare  il  più  fanto  vefcovo  nel  go- 
verno della  fua  diocefi  . Così  egli  fu  non  fola- 
mente  il  flagello  de  gli  empj  > ma  ancora  il  pa- 
dre de’ poveri;  il  protettore  de’ monaci  e delle 
Chiefe  , il  difenfor  delle  vergini  , delle  vedove, 
e de’  pupilli , e il  rifugio  de’  miferabili  e de  gli 
oppreflì . Grandiflìma  fu  la  fua  vigilanza,  per 
impedire , che  i Cattolici  non  fi  Iafciaflero  per- 
vertire per  Io  frequente  commercio  , che  aveva- 
no con  gli  Ariani , e per  afficurare  dall’  incon- 
, tinenza  de’  Barbari  la  purità  delle  criiliane  ver- 
gini . I vefcovi  eziandio  delle  più  lontane  pro- 
vincie  imploravano  la  fua  autorità  nelle  occa- 
fioni , in  cui  vedevano  oppreffe  le  loro  Chiefe  ; 
non  avendovi  forfè  un  uomo  più  capace  di  lui , e 
più  pronto  a far  argine  a quel  torrente  d’ ingiu- 
Tom-XVI.  O o ftizie , 
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ltizie  , che  inondano  tutto  il  Mondo  . Ciafcuno 
avea  ricorfo  a lui  nelle  fue  calamità  : niuno  era 
ributtato  : anzi  ballava  eifere  miferabile  , per 
avere  appreffo  di  lui  il  più  libero  e favorevole 
accedo  . I confoli , quando  ufcivano  in  pubbli- 
co , erano  Tempre  corteggiati  da  un  gran  numero 
d*  uffiziali  , e preceduti  dalle  lor  guardie . Ma 
tutto  il  corteggio  di  Boezio  , oltre  (juei  che  por- 
tavano le  infegne  della  fua  dignità  , confi fteva 
in  una  folla  di  poveri , che  gli  davano  mille  be- 
nedizioni , che  lodavano  la  fua  carità  , o che 
gliene  domandavano,  e ne  coglievano  nuovi 
frutti  : effendo  fiata  la  fua  pietà  in  ogni  tempo, 
in  ogni  luogo  , e in  ogni  occafione  così  feconda, 
che  Iddio  fembrava  averlo  ricolmo  di  beni  di 
fortuna  , a effetto  di  far  veder  nella  fua  perfona 
fino  a qual  fegno  può  giugnere  la  generofità  d' 
unCrifiiano. 

LXI.  Succederono  a Boezio  nella  dignità 
confidare  Felice  nell’  Occidente  , e nell’  Orien- 
te Secondino  . Quelli  era  cognato  deil’  Impera- 
dore  Anaftafio  , come  marito  di  Magna  fua  fo- 
relia  , la  qual  feppe  confervare  in  mezzo  al  con- 
tagio dell’  erefie , e in  una  Corte  piena  di  ereti- 
ci , e appellata  de’  loro  errori , la  purità  della 
Fede  . Quanto  a Felice , egli  era  di  nazione 
Gallo  , e per  le  fuc  virtù  meritevole  di  fucce- 
dere  ad  un  Boezio  . Il  re  Teodorico  in  una  let- 
tera fcritta  in  fua  lode  all’  Imperadore  Anafta- 
fio , affinché  effo  pure  applaudire  alta  feelta  , 
che  fatto  aveva  per  la  dignità  confolare  di  un 
tal  foggetto  : E’  degno  , gli  dice  * , delle  noftre 
munificenze,  come  quegli,  che  nello  ftelfo  fior 
delta  puerizia  frenò  la  lubrica  età  colla  maturi- 
tà de’  cortami  ; ed  é una  gran  prova  delta  fua 
fingolar  continenza  » che  privato  di  buonora  del 
padre  , fembrò  fin  d’ allora  d’efferfi  eletta  per 
madre  la  gravità . Soggiogò  la  cupidigia  nemica 
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del&  fapienza  , fu  infenfibilc  agli  allettamenti 
e alle  lufingbe  del  vizio  . Mentre  confiderò  tali 
cofe  , dice  il  Baronio , facilmente  m’ induco  a 
credere  , egli  eflere  quel  Felice  prefetto  e Patri- 
zio , al  quale  abbiamo  un’  infigne  lettera  di 
Faufto  fopra  la  penitenza  . Ma  quefti , com’  é 
flato  oflervato  da  altro  chiariflìmo  Autore*, 
prevenne  1’  onore  del  Confolato  col  rinunziare 
al  fecoìo , e farfi  monaco.  Onde  parlando  Gen- 
nadio  di  quella  lettera  , dice  , che  fu  fcritta  dal 
mentovato  vefcovo  a Felice  flato  prefetto  del 
pretorio  , e patrizio  , figliuolo  del  confole  Ma- 
gno , che  era  già  religiofo  , e difpofto  a fare  con 
pieno  animo  penitenza . 

LXII.  Dalla  citata  lettera  di  Teodorico  ad 
Anaftafio  in  commendazione  del  nuovo  confole 
fi  argumenta , che  fin  dall’  anno  precedente  era 
flata° fra eifi  riftabilita  la  pace.  Ma  quefto per- 
fido Imperadore  non  godeva  di  alcun  intervallo 
di  pace  fe  non  per  fare  una  più  funefla  guerra  al- 
la Chièfa  . Queft’  anno  , dopo  avere  con  molti 
combattenti  eterei  tato  la  pazienza  e la  coftanza 
di  Macedonio  ; giunfe  finalmente  a farlo  depor- 
re dalla  fua  Sede  , e a cacciarlo  in  efilio . Fin 
dall’anno  precedente  era  giunto  aCoftantino- 
poli  un  nuovo  moflro , che  ufcito  dalle  forefte 
del  paganefimo , era  flato  allevato  nel  fenodeli’ 
Eutichiana  erefia  • Quefti  era  1’  empio  Severo  , 
che  eflendo  flato  come  il  fecondo  padre  e fonda  - 
tore  della  medefima  fetta  , non  folamente  me- 
ritò il  titolo  d’  eretico , ma  ancora  quello  d’ere- 
fiarca.  Egli  era  della  città  di  SoZzopoli  nella 
Pi  fidia  . Da  principio  feguì  la  religione  e imi- 
ft  eri  del  paganefimo,  de’ quali  fi  crede  non  à- 
ver  eflo  mai  fatto  una  ftncera  rinunzia . Eflen- 
do  pacato  dal  fuo  paefe  a Berito  , per  appren- 
dervi l’eloquenza  dèi  foro  , e per  iftudiarvi  le 
leggi,  non  folamente  vi  fu  convinto  d’idola- 
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tria  , ma  altresì  di  magìa  ; e per  fottrarfi  a’*fup- 
plizj  dovuti  a ’ deteftabili  eccelli  della  Tua  vita  , 
- fece  fembiante  di  rinunziare  al  paganefimo  , e 
di  abbracciar  la  criftiana  religione  . Ricevè  il 
battefimo  a Tripoli  nella  Fenicia  *,  e nella  chie- 
fa  del  martire  s.  Lorenzo.  Non  era  ancora  com- 
piuto l’ ottavo  giorno  del  Aio  battefimo > quan- 
do rinunziò  alla  Chiefa  , e alla  cattolica  comu- 
nione , per  gettarfi  nel  partito  de  gli  Acefali , 
accufando  i Cattolici  d’  eflere  Neitoriani , e a- 
natematizzando  il  concilio  di  Calcedonia  , e 
chiunque  noi  condannava  » o non  lo  avea  con» 
dannato  collantemente , e però  ancora  il  Mon- 
gOj  e 1’ Enotico  di  Zenone.  La  fua  vita  non 
era  meno  corrotta  di  quel  che  fofle  il  fuo  fpirito, 
né  più  pura  della  fua  Fede . Nondimeno  o per 
jicquiftarfi  del  credito  , o per  aumentare  lacon- 
fufione  e il  difordine  ne’  monafterj , o per  for- 
marli un  gran  partito  tra  i monaci , abbracciò 
il  loro  ilìituto  , e profefsò  la  vita  monaltica  pri- 
ma in  un  monafterio  di  Ccifmatict  odi  Acefali 
.tra  Gazza  c Maiuma,  e dipoi  in  un  altro  limile 
prelfo  ad  Eleuteropoli  ; e dopo  aver  cagionato 
infiniti  difordini  in  Aleflandria  , in  quello  dell’ 
abate  Nefalio . Quelli , che  era  già  flato  il  ca- 
po de  gli  Acefali  nell’  Egitto , s’ era  dipoi  con- 
vertito linceramente  ; onde  può  eflere  , che  Se- 
vero con  animo  di  prevenirlo  » fi  fofle  determi- 
nato a voler  Affare  in  quel  luogo  la  fua  dimora . 
Ma  effendo  voluto  entrare  in  difputa  con  Nefa- 
lio , fu  da  eflo  , e da’  fuoi  monaci  cacciato  dal 
monafterio  con  alcuni  altri  del  fuo  partito , e 
non  men  di  lui  ugualmente  nemici  e della  difci- 
plina  monaftipa  , e della  Fede  . 

R'LXIII.  Allora  fu,  che  quello  fpirito  turbo- 
lento , che  fi  era  fatto  come  il  capo  de'  monafte- 
rj  e de’  monaci , che  nell’  Oriente , e in  Egitto 
oavea  pervertiti,  o confermati  nell’erefia , e 
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rendati  più  indocili  e temerari,  prefe  la  ridu- 
zione di  andare  a Coftantinopoli  per  lamentar- 
vi del  pretefo  torto  fattogli  daNefalio,  e per 
rifedervi  come  inviato  de’  monaci  del  fuo  parti- 
to , eperfarvifi  conofcere  dall’  Imperadore  A- 
naftafio  , di  cui  fperava  di  poterli  facilmente 
meritarne  la  confidenza  , e la  grazia  • Tra  quei, 
che  ve  lo  avevano  preceduto  , e tra  quei  che  vi 
erano  andati  in  fua  compagnia  , Severo  fi  trovò 
in  Coftantinopoli  alla  tefta  di  200.  monaci  dell' 
Oriente,  cui  fi  unirono  tutti  gli  altri  eretici  ed 
ecclefiaftici  e laici , che  erano  nella  ftefta  cit- 
tà , ed  ebbero  la  libertà  di  commettervi  tali 
eccefli  e contro  l’ordine  della  difciplina  eccle- 
fiaftica  , e contro  la  privata  e la  pubblica  quie- 
te  , e contra  ogni  regola  di  buon  governo  , 
come  fe  in  Coftantinopoli  non  foflero  flati  per 
eftì  nè  magiftrati , né  leggi.  Quel  che  gli  ren- 
deva meritevoli  di  godere  d’ una  sì  fatta  im- 
punità , e che  faceva , che  1*  Imperadore  ed  i 
Tuoi  miniftri  chiudevano  gli  occhi  fu  le  loro 
fcelleratezze  , né  fi  opponevano  al  loro  infano 
furore  , era  la  1 oro  unione , per  cui  formava- 
no un  partito  capace  di  abbattere  Macedonio  , 
e di  rovinare  il  concilio  di  Calcedonia . Que- 
lla era  la  grande  imprefa , che  da  gran  tempo 
meditava  il  perfido  Imperadore  ; e però  gode- 
va , che  nel  medefimo  tempo  fi  trovaflero  nel» 
la  città  Imperiale  i tre  più  celebri  capi  dell’  Eu» 
tichiana  fazione  , Se  naia  vefcovo  di  Gerapoli , 
e Giuliano  vefcovo  di  Alicamaflò  nella  Caria  > 
e il  mentovato  Severo , con  un  numerofo  ftuolo 
de’  loro  Satelliti , tutte  perfone  difpoftiffime  a 
ben  fervido  , e a mettere  in  opera  tutte  le  male 
arti , e ogni  forta  di  violenza  , per  intimidire  i 
Cattolici , per  fedurre  i più  deboli , e per  ab- 
battere la  coftanza  de’ più  animofi  . V*  erano 
ancora  i nunzr  di  Giovanni  Niceota  vefcovo 
d Aleflandria  , i quali  per  parte  di  elfo  offerì’ va- 
so ad  Anaftafio  2000.  libre  d’oro,  fe  intera - 
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mente  aboliva  il  concilio  di  Calcedoni  . Via- 
viano  di  Antiochia , ed  Elia  di  Gerufalemme 
s’ erano  già  quali  lafciati  vincere,  e fatti  ave- 
vano tali  partì  , che  una  fola  leggeriflima  fpinta 
parea  doveffe  ballare  a gettargli  nel  precipizio, 
c a Coftantinopoli , e altrove  partivano  appref- 
fo  molti  per  nemici  dichiarati  del  lìnodo , e del- 
la fana  dottrina  : di  modo  che  di  quattro  patriar- 
chi Orientali  non  era  fe  non  Macedonio  , che 
ancora  ardifle  di  opporli  con  petto  forte  alla  con- 
giura de  gli  empi  contra  i cattolici  dogmi  , per 
opprimere  affatto  la  verità  , e ftabilire  il  regno 
dell’  erefia . 

LXIV.  Contra  di  erto  per  tanto  Anaftafio  , 
ed  i fuoi  fatelliti  rivolfero  tutti  i loro  Arali . Pri- 
mieramente Anaftafio  volle  coftringerlo  a co- 
municare co’  nunzi  del  Niceota  , e a far  la  pace 
con  elfo  , perché  quelli  , fecondochè  volea  dar- 
gli ad  intendere,  né  riceveva,  né  rigettava  il 
concilio . Ma  il  fanto  vefcovo  gli  rifpofe  , che 
non  avrebbe  dato  giammai  la  fua  comunione  a 
chiunque  non  veneraffe  come  fua  madre  , e mae- 
stra quella  divina  adunanza  . E perché  il  mede- 
fimo  Imperadore  gli  proponeva  gli  efempi  di  Fla- 
viano  , e di  Elia,  Macedonio  gli  replicò  , che 
lenza  un  concilio  univerfale  , cui  prefedefle  il 
Romano  Pontefice  , non  avrebbe  fatto  mai  nul- 
la contra  il  rifpetto  dovuto  al  finodo,  e a’  fuoi 
decreti . E per  togliere  a’  fuoi  nemici  ogni  fpe- 
ranza  di  poter  trionfare  di  lui , come  fi  vantava- 
no di  aver  vintb  gli  altri  due  patriarchi , fulmi- 
nava gli  anatemi  e contro  Flaviano  , e contra 
chiunque  ardiva  di  fparlare , benché  leggier- 
mente , del  finodo  ; e cacciò  con  efecrazione  ed 
anatema  dalla  fua  prefenza  i nunzi  dello  fteflo 
Flaviano , che  per  alcuni  affari  gli  avean  ri- 
chiefta  l’udienza.  Irritato  al  più  alto fegno di 
quella  fua  generofa  condotta  il  facrilego  Impe- 
radore  , fece  , per  vendicacene  , ellrarre  con 
violenza  dalla  cniefa  quei, che  vi  erano  rifugiati 

per 


' Digitized  by  Google 


ì4.jii.  Libro  XXXVII.  439 

per  goderne  l’immunità;  e per  fargli  maggior 
difpetto  , alle  chiefe  de  gli  eretici  trasferì  la  li- 
bertà dell’  afilo  • Mentre  quella  feccia  di  mona- 
ci vagabondi , cheeran  venuti  a Coftantinopoli 
dall’  Egitto  , con  azioni  degne  della  più  infana 
e fcoftumata  plebaglia  difonoravano  la  monafti- 
ca  profeffione  , Doroteo  monaco  Aleflandrino 
fcrifle  un  gran  volume  per  la  difefa  del  finodo 
Calcedonefe , e prefentollo  a Magna  o cogna- 
ta » o forella  del  medefimo  Imperadore , che  fin 
allora  s'era  mantenuta  collante  nella  Fede . Met- 
tea  quel  libro  in  una  tal  evidenza  la  verità  , che 
la  pia  principelfa  fi  lufingò  , poter  la  fua  lezione 
molto  contribuire  ad  illuminare  il  fratello  , e a 
fgombrargli  alquanto  dall’animo  le  tenebre  deli’ 
erefia  . Il  pregò  adunque  di  leggerlo  ; ma  il  mi- 
fera bil  principe  , che  più  amava  le  tenebre  , che 
la  luce,  tanto  maggiormente  s’irritò  contro  I’au? 
tore  del  libro  , quanto  trovò  la  fua  opera  meglio 
digerita  , e fcritta  con  maggior  forza  di  quel  che 
s’  era  immaginato  : onde  rilegò  Doroteo  nella 
folitudined’  Oafi  , burlandoli  di  lui , e del  fuo 
libro  per  cagione  del  titolo  di  Tragedia  , che  gli 
avea  dato  a imitazione  del  gran  Bafilio  , il  qua- 
le nello  fteifo  modo  aveva  intitolato  un  difcorfo 
contro  Giuliano  l’ apoftata  . 

LXV.  Le  nuove  tragedie,  che  indi  a poco 
fegu irono  nella  città  Imperiale  , meglio  giuiti- 
ficarono  il  titolo  dato  al  fuo  libro  dal  monaco 
Doroteo . Cercando  l’ Imperadore  de’  pretefti  di 
opprimere  Macedonio , gli  fcifmatici , guada- 
gnata a forza  di  danaro  una  truppa  di  fcellerati  * 
con  eifi  un  giorno  di  Domenica  entrarono  nella 
cappella  del  palazzo  , che  portava  il  nome  dell* 
Arcangelo  s.  Michele  : e fecondo  xhe  n’  erano 
convenuti , poiché  i cantori  ebbero  intonato  il 
trifagio , quei  fediziofi  il  continuarono  coll’  ag- 
giunta fattali  dal  Fullone  : „ Che  fe’  fiato  cro- 
cififlo  per  noi  „ . La  Domenica  feguente  per  or- 
dine  di  Anafiafio  ebbero  1’  ardimento  di  fare  la 
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ftelfa  cofa  nella  gran  chiefa  : e perché  avevano 
preveduto,  che  gli  ortodoifi  non  il  farebbono 
contenuti,  fi  erano  fiotto  gli  abiti  premuniti  di 
baftoni , Cominciò  adunque  la  fedizione  dalla 
<diffonanza  de’ canti  *,  cantandogli  uni  il  trifagio 
fecondo  la  forma  (olita  della  Chiefa , e gli  altri 
fecondo  la  nuova  formola  del  Fullone  . Indi 
vennero  da  ambe  le  parti  alle  ingiurie , e dalle 
ingiurie  alle  mani  ; e perché  gli  ortodoifi  erano 
in  maggior  numero , furono  gii  fcifmatici  mal- 
conci , e corretti  a prender  la  fuga  . Severo , il 
quale  avea  fuggerito  un  tal  configlio  all’  Impe- 
radore  , e che  però  era  fiato  co’  fuoi  monaci  il 
vero  autore  di  quel  tumulto  , ebbe  nondimeno 
la  sfacciataggine  d’ incolparne  Macedonio , e i 
fuoi  Ecclefiaftici  in  una  lettera  , che  ne  fcriiTe  a 
Soterico  vefcovo  di  Cefarea  nella  Cappadocia , 
fuo  amico , e , come  vedremo  , un  de’  capi  del- 
la fcellerata  fazione . Anaftafio,  non  fidamen- 
te diede  a Severo  , e a Giuliano  di  Alicarnaflò  r 
e a’  loro  monaci  la  permiifione  di  vcndicarfenc  , 
ma  ancora  eccitò  ed  eifi  , e la  feccia  del  popolo  , 
è talora  anche  le  perfone  di  maggior  conto  ad  ol- 
traggiar Macedonio,  e a fargli  qualunque  forta 
d’ infulti . Andò  tant’  oltre  la  loro  audacia , che 
una  moltitudine  innumerabile  di  popolo,  uomi- 
ni , donne  , e fanciulli , cui  davano  eccitamen- 
to i fuperiori  de’  monafteri  ortodoifi  , andavano 
per  le  vie  di  Cofiantinopoli  ad  alta  voce  gri- 
dando-: Criftiani , ecco  il  tempo  del  martirio, 
non  abbandoniamo  il  noftro  padre  ; e colio  ftef- 
fo  tenor  di  voce  ingiuriavano  F Imperadore  , 
chiamandolo  Manicheo  , e immeritevole  dell’ 
Imperio . Quella  unione  , e quello  zelo  di  tanta 
gente  per  la  difefa  del  fuo  pallore  fpaventò  di  tal 
maniera  Anaftafio  , cbe  fece  chiuder  le  porte  del 
palazzo  , e tener  pronte  le  navi , a fin  di  darli 
alla  fuga , fe  non  gli  folfe  riufcito  di  placargli 
3P  per  opera  dello  fteifo  Macedonio , cui  grande- 
mente defiderò  di  parlare  } $ l’ inyitò  di  andare 
• ; alla 
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alla*Corte  ; benché  prima  averte  giurato , che 
non  avrebbe  veduto  più  la  fua  faccia  . Quando 
il  popolo  il  vide  , che  fe  ne  andava  al  palazzo  > 
con  grandi  acclamazioni  : Ecco,  diffe  , rivolto 
a’ monaci  e a’ loro  abati , che  abbiamo  il  no- 
flro  padre  . Similmente  in  tutti  i corpi  di  guar- 
dia , per  cui  dovette  paflare , fu  accompagnato 
da’  loldati  con  liete  voci  ed  applaufo  . E intro- 
dotto all’ Imperadore  , con  apoftolica  libertà  il 
riprtfe  , perché  in  vece  di  venerar  la  Chiefa  cat- 
tolica come  madre  , fe  le  dimoilrava  apertamen- 
te nemico . Anaftafio  diflimulò , e linfe  di  ri- 
conciliarli , e di  far  la  pace  con  lui . 

LXVI.  Quella  finta  pace  non  potè  eflere  di 
molto  lunga  durata  ; né  ebbe  l’ Imperadore  nel 
Emularla  altra  rigira  , fe  non  a guadagnare  del 
tempo  , per  rinvenir  qualche  mezzo  di  opprime- 
re Macedonio  , fenza  far  tanto  rumore , e fenza 
efporli  di  nuovo  al  furore  del  popolo , e al  peri- 
colo d’  eirer  cacciato  dal  trono  . Concioffiaché 
Vitaliano,  vedendo  la  fovvcrlione  della  Feda 
cattolica  , e la  congiura  contra  il  finodo  Calce - 
donefe , e le  rimozioni  dt  vefcovi  ortodolfi  , e 
nelle  loro  Sedi  foftituiti  gli  eretici , mertoli  alla 
tefta  d’ un  partito  d’ uomini  forti , s’  era  già  ri- 
bellato , e s’era  forfè  già  meflo  in  iftato  di  po- 
ter farli  temere  . Ben  vedeva  l’ Imperadore  , ef- 
fere  un’  imprefa  pericolofa  l’attaccare  con  aperta 
violenza  Macedonio  , finché  averte  goduto  del- 
la ftima  de’  monaci  ortodolfi  , che  il  riguarda- 
vano come  il  foftegno  della  cattolica  religione  ; 
e dell’  affetto  del  popolo  , che  1’  amava  per  l’ in- 
tegrità eia  illibatezza  de’  fuoi  coftumi . Tentò 
adunque  di  privarlo  dell’  uno  e dell’  altro  riparo 
col  fargli  perdere  il  credito  appreifo  i monaci , 
e col  difonorarlo  preflo  la  plebe . Poco  mancò  , 
che  non  gli  riufciflc  il  primo  difegno  per  opera 
di  Celere  maeftro  de  gli  uffizi , il  quale  feppe  sì 
ben  fare  colle  fue  artificiofe  maniere , che  induf. 
fe  Macedonio,  ad  inviare  all’  Imperadore  una  di- 
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chiarazione  della  Tua  Fede  , nella  quale  benché 
facefle  menzione  de’ due  primi  concili  di  Co-, 
fèantinopoli  e di  Nicea  , e anatematizzaife  Ne- 
ftorio  ed  Eutiche  , e quei  che  ammettevano  due 
perfone  , o rigettavano  due  nature  ; contuttociò 
pattava  fotto  filenzio  il  concilio  d’  Efefo , e 
quello  di  Calcedonia  . Quello  pattò  era  confor- 
me all’  Enotico  di  Zenone  . Macedonio  lo  avea 
fegnato  nel  principio  della  fua  ordinazione  , e 
perciò  fi  era  rendutoodiofo  a"  monaci  più  zelan- 
ti ; ma  s’era  dipoi  ritrattato , e in  più  occafio- 
ni  avea  proteftato  , che  efdudeva  dalla  fua  co- 
munione chiunque  la  facra  adunanza  di  Calce- 
donia non  venerava  come  fua  madre  , e mae- 
ftra  > onde  la  fua  nuova  dichiarazione  fecondo 
il  tenor  dell’  Enotico  , irritò  gli  fieifi  monaci  fi- 
no a feparargli  di  nuovo  dalla  fua  comunione . 
Macedonio  fe  ne  andò  al  monafierio  di  s.  Dal- 
mazio , i cui  monaci  erano  più  vivamente  fde- 
gnati,  ed  offefi  di  quell’  azione.Fece  loro  per  fua 
difefa  un  difcorfo,e  proteftò  , che  non  folamentc 
riceveva;ma  che  anche  tenea  per  eretici  quei  che 
rigettavano  il  concilio  di  Calcedonia  . Così  gli 
riufcì  di  placargli  \ onde  in  fegno  di  eiferfi  feco 
riconciliati  » celebraron  con  lui  i facrofanti  mi- 
fteri . A fine  poi  di  fcreditarlo  apprettò  il  popo- 
lo , cui  fommamente  era  accetto  per  la  purità  } 
e per  lo  candore  della  fua  vita  ; l’ iniquo  Princi- 
pe indutte  due  fcellerati  ad  infamar  loro  fteflì  , 
per  accufar  Macedonio  , e molti  de’  fuoi  Eccle- 
fiaftici  , di  quel  vizio,  che  tratte  il  fuoco  dal 
cielo  fopra  le  infami  città  . L’accufa  fu  prefen- 
tata  in  ifcritto  al  maeftro  de  gli  uffizi , e al  pre- 
fetto . Celere  ebbe  ordine  di  cacciare  il  fanto 
vefeovo  dalla  cafa  della  fua  refidenza  ; quantun- 
que protettale  di  etter  pronto  a fare  , non  fola- 
mente  dinanzi  a’ tribunali  de’ giudici  i ma  an- 
cora in  pieno  teatro,  le  fue  difefe.  Molti  de' 
fuoi  Ecclefiaftici  furono  metti  in  prigione  : e di 
quei  , che  poteron  prender  la  fuga , gli  uni  fi 
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falcarono  verfo  Roma  , e altri  nella  Fenicia  . 
La  calunnia  , che  rifpetto  a Macedonio  fu  mef- 
fa  in  una  totale  evidenza  , avrà  peravventura 
eziandio  ritenuto  i giudici  dal  procedere  oltre 
contra  i preteli  rei  della  medefima  infamia  . 
Svanita  quell’  accufa  , non  per  quello  Analtalio 
defillèdair  inquietar  Macedonio  : e dopo  aver- 
lo accufato  di  avere  alterato  un  palfo  di  s.  Pao- 
lo j a fin  di  renderlo  favorevole  a’  Neltoriani  ; 
ilrichiefcdi  confegnargli  la  copia  autentica  de 
gli  atti  del  concilio  di  Calcedonia  , che  il  fanto 
vefcovo  gli  negò  . E avendola  figillata  •>  la  ri— 
pofe  per  maggior  lìcurezza  fottol*  altare  della 
gran  chiefa  . Ma  Calepodio  , che  n’  era  econo- 
mo , indi  la  prefe  fegretamente  , e la  portò  all’ 
Imperadore  ; ed  é ben  verilimile,  che  da  lui  fof- 
fe  , come  racconta  Ni ceforo  > lacerata  , econ- 
fegnata  alle  fiamme  . 

LXVII.  Siccome  a’  precedenti  Impcradori 
non  era  mancato  un  buon  numero  di  vefcovi 
fcellerati  per  far  giudicare , e deporre  gli  Ata- 
nafi  , i Crifollomi , e i Flaviani  : così  erano  in 
quello  tempo  in  Colìantinopoli  molti  vefcovi 
di  perduta  cofcienza  , e pronti  a fervire  nello 
Hello  modo  Analtalìo  , che  fmaniava  di  potere 
aggiugnere  nella  caufa  di  Macedonio  un  terzo 
latrocinio  a quei  di  Efefo  , e della  Quercia  . Ma. 
il  timore  di  una  nuova  follevazione  del  popolo 
gli  fece  abbandonar  la  via  del  diritto  5 per  ap- 
prenderli a quella  della  violenza  e del  fatto  . Di 
notte  tempo  fece  prendere  Macedonio  > e con- 
durre a Calcedonia  » per  indi  elfere  trafportato 
ad  Eucaita  nel  Ponto  . E la  mattina  fegueftte  fe- 
ce prendere  il  polfelfo  della  chiefa  di  Coftanti- 
nopoli  a Timoteo  prete  e teforiere  della  medeli- 
ma  chiefa.  Aveva  collui  due  foprannomi  di  Li- 
trobuie o Litrobulbo  , e di  Celone  o Coione  » 
che  indicavano  la  bruttezza  de’  fuoi  collumi . 
Ma  per  elTere  a giudizio  di  Anallafio  e de’  ve- 
fcovi della  Corte  meritevole  di  occupare  il  pollo 
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di  Macedonio  , ballò  , che  averte  ,come  in  fat- 
ti aveva  , in  grado  eccellente  quell’  unico  requi- 
fito,  che  fi  cercava  ne'  promovendi  alla  dignità 
vefcovile,  di  non  avere  altra  regola  della  fua 
Fede  fe  non  il  fuo  privato  intererte  , e la  volon  - 
tà  del  Sovrano  ; e però  feguendo  le  altrui  im- 
prertioni , e accomodandoli  al  tempo , or  fecon- 
dol’  Enotico  di  Zenone  nè  ammetteva  , né  ri- 
provava il  concilio  , or  con  quei  che  lo  condan- 
navano , lo  condannava  , e talora  pronunziò 
1’  anatema  contra  quei  , che  anatematizzavano  , 
o rigettavano  Io  Hello  finodo . Dopo  avere  in 
quella  guifa  per  via  di  fatto  cacciato  Macedonio 
dalla  fua  Sede  , Anallafio  pensò  a dare  alla  fua 
violenza  qua  che  ombra  di  giuflizia  mediante  un 
finodo  , ove  i nemici  di  Macedonio  furonofuoi 
accufatori  , fuoi  tellimoni  , e fuoi  giudici,  e 
ov’  egli  fu  condannato  com’  eretico , benché  af- 
fente  , e fuor  di  fiato  di  poter  fare  le  fue  difefe  . 
Eden  do  fiati  inviati  alcuni  vefeovi , e un  prete 
di  Cizzico  a lignificargli  la  fua  depofizione  , fu- 
bito  che  gli  vide  , domandò  loro  , fe  ricevevano 
il  concilio  di  Calcedonia  . Che  v’importa  que- 
llo ? ei  rifpofero  . Ed  egli  : Dovrei  io  dunque  , 
foggiunfe  , tenermi  per  deporto  , fe  i Sabbazia- 
ni  , oi  Macedoniani  pretende  fiero  di  depormi  ? 
Quella  rifpofia  chiufe  loro  la  bocca  , e gli  coprì 
talmente  di  confufione , che  non  ardirono  di  li- 
gnificargli la  fua  condanna  . E nondimeno  fu 
efeguito  l’ordine  del  tiranno  di  trasferirlo  ad 
Eucaita  nel  Ponto  , ove  da  molti  anni  era  altre- 
sì rilegato  Eufemio  fuo  predeceflore  per  la  fteffa 
cagione  di  aver  difefo  il  concilio  di  Calcedonia . 

Timoteo  inviò  fecondo  il  coftume  a’ principa- 
li vefeovi  dell’  Oriente  la  fua  finodica  , e infie- 
me  con  erta  gl’  iniqui  atti  della  depofizione  di 
Macedonio  , a fin  di  elfere  riconofciuto  da  elfi 
per  legittimo  vefeovo  di  Coftantinopoli , e per- 
ché nel  medefimo  tempo  dell’ innocente  vefeovo 
fottofcrivelfcro  la  condanna..  Alcuni  per  timor 
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deli’  Imperadore  riceverono  e li  finodica  di  Ti- 
moteo , e la  fentenza  del  conciliabolo  . Giovan- 
ni Niceota  vefcovo  di  Aleifandria  ammife  la  fe- 
conda , e rigettò  la  prima,  perché  in  efla  non 
era  anatematizzato  il  concilio  di  Calcedonia  . 
Perla  ftefla  ragione  Flaviano  di  Antiochia  , ed 
Elia  di  Gerufalemme  ammifero  la  finodica  , ma 
ricufaronodi  fottofcrivere  la  condanna  di  Mace- 
donio . E altri  più  generofi  ebbero  il  coraggio  di 
rifiutar  1’  una  , e l’ altra  . Per  compiacere  il  Ni- 
ceota , e ottener  la  fua  comunione,  Timoteo 
s’ indulfe  ad  anatematizzare  il  concilio . E con- 
tro Flaviano  ed  Elia  , e contro  gli  altri  vefcovi 
ripugnanti  a gli  ordini  del  tiranno,  fu  adunato 
il  fallo  finodo  di  Sidone  , e alla  fine  furono  tut- 
ti cacciati , come  vedremo  , dalle  loro  Chiefe  . 

Per  l’ efpullìone  di  Macedonio  , non  fidamen- 
te i monaci  ortodoffi  , ma  ancora  il  popolo  di 
Cofiantinopoli  ed  il  fenato  , e ancora  alcune 
perfone  delie  più  ragguardevoli  della  Corte  , e 
unite  di  parentela  collo  fteflb  Anaftafio  , dimo- 
flrarono  un  gran  dolore . Contra  i feguaci  di  lui, 
cioè  contra  quegli , che  tenendolo  per  loro  vero 
pa fiore  , ricufarono  di  comunicare  col  Inpo,  e 
coll’intrufo  Timoteo,  fu  dall’ iniquo  Principe 
commoifa  una  fiera  perfecuzione.  Molti  diven- 
nero il  berfaglio  delle  più  atroci  calunnie  , di 
molti  furono  confifcati  i beni  , molti  furono  ban- 
diti dalla  città  , o inviati  in  efilio,  e molti  5 
per  non  foggiacere  a maggiori  mali;  dovettero 
prender  la  fuga  . Tra  le  "perfone  illuftri , che  fi 
fegnalarono  per  la  loro  coftanza  nella  difefa  del 
finodo  Calcedonefe , e dell’  innocenza  di  Mace- 
donio , fpecialmente  fon  commendate  Giuliana 
Anicia  , e Pomoejo  nipote  di  Anafiafio  » e la 
fua  moglie  Anafiafia  : e Palmazia  , ed  Ipazio 
altro  nipote  dello  fteflo  Imperadore  . Abbiamo 
della  prima,  che  quantunque  Anafiafio  le  tcn- 
deffe  tutte  le  forte  d’infidie,  non  potè  mai  per- 
Cuaderla  a comunicar  con  Timoteo  , il  quale  per 
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lo  medefimo  line  , e ad  effetto  di  guadagnarla  , 
le  facea  molte  vifìte  , e le  ufava  tutte  le  conve- 
nienze, che  erano  dovute  al  fuo  merito , calla 
nobiltà  del  fuo  fangue  ; eifendo  effa  figliuola 
dell’  Imperadore  Olibrio  , e nipote  di  Valenti» 
niano  III.  e moglie  d’Areobindo , il  quale  s’  era 
poc’  anzi  fegnalato  nella  guerra  di  Perfia  . Pom- 
pejo  ed  Anaftafia  facevano  fomminiftrare  a Ma- 
cedonio tutto  il  bifognevole  nel  fuo  efilio  , non 
ottanti  i mali  trattamenti , che  per  quella  ca- 
gione ricevevano  dal  tiranno . Teftimoni  della 
loro  pietà  , e del  loro  amore  verfo  la  Chiefa  fo- 
no altresì  una  lettera  dello  fletto  Pompejo  , e un’ 
altra  della  fua  moglie  al  pontefice  s.  Órmifda  . 
E il  folo  titolo  della  lettera  , che  alla  fletta  A- 
naftafia , eaPalmazia  fcritte  il  medefimo  Pa- 
pa * , conticn  di  ette  il  più  magnifico  elogio  * 
„ Ad  Anaftafia , e a Palmazia  chiarittìme  fem- 
mine dell’  ordine  fenatorio , le  quali  nel  tempo 
della  perfecuzione  di  Anaftafio , erano  reftate 
inconcutte  nella  Fede  cattolica  , Ormifda  „ . 

LXVIII.  Senaia  , e Severo  , e Soterico  di 
Cefarea  , non  contenti  di  quella  prima  vittoria, 
e di  avere  sbalzato  dalla  Sede  di  Coftantinopoli 
Macedonio,  e di  avervi  intrufo  Timoteo , ri- 
volfero  le  loro  macchine  contro  Flaviano  di  An- 
tiochia , e contro  Elia  di  Gerufalemme  , a fine 
o d’ indurgli  ad  anatematizzare  il  concilio  di 
Calcedonia  , o di  cacciare  etti  pure  da’  loro  tro- 
ni , e così  finir  di  ridurre  fotto  la  tirannia  di  ve- 
scovi eretici  tutte  le  Chiefe  Orientali . Soterico, 
che  era  flato  ordinato  da  Macedonio  vefcovo  di 
Cefarea,  dopo  aver  proteftato  nell’atto  della 
fua  ordinazione , che  riceveva  i decreti  del  fino- 
do  di  Calcedonia  come  regola  della  Fede  , era 
divenuto  dello  fletto  concilio  irreconciliabil  ne- 
mico. Ed  etto  unitamente  con  Senaia  perfuafe 
all’  Imperadore  di  convocare  un  concilio  a Si- 
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doni,  a fine  di  fulminarvi  nuovi  anatemi  con  - 
tra  quello  di  Calcedoni»  , ed  abbattervi  i due 
mentovati  patriarchi , contra  i quali  era  Ana- 
llafio  fieramente  irritato , perché  avevano  ricu- 
fato  di  fottoferi  vere  la  condanna  di  Macedonio  . 
Informato  Elia  de’  loro  difegni  , pensò  a placa- 
re la  collera  del  furibondo  Imperadore  , e a dir- 
upare 1*  imminente  procella  > con  inviare  a Co- 
rtantinopoli  alcuni  de’ principali  abati  de’ fuoi 
monafteri , efpecialmonte  s.  Saba  , la  cui  vir- 
tù era  rifpettata  , e temuta  fin  da  gli  ftelfi  demo- 
ni . Avendo  adunque  perfuafo  a quello  gran  San- 
to d’intraprendere  per  la  tranquillità  delle  Chie- 
fe  , e per  amore  della  Fede  cattolica  un  tal  viag- 
gio ; Elia  diede  a quei  fuoi  nielli  una  breve  let  - 
tera  da  prefentarfi  a fuo  nome  all’ Imperadore  , 
colla  quale  gli  lignificava  , che  a fin  di  pla- 
care fua  Maertà  , le  inviava  i più  fanti  e fede- 
li fervi  di  Dio  , e i principali  capi  della  mona- 
dica profeifione  , e tra  elfi  il  gran  Saba  > il  qua- 
le avea  popolato  il  deferto  di  folitari , edera 
il  lume  di  tutta  la  Paleftina  . Poiché  furono 
giunti  a Coftant/nopoli , ed  ebbero  fatta  ligni- 
ficare la  loro  venuta  dall’Imperadore , fu  loro  in- 
timato di  prefentarfi  tutti  infieme  all’  udienza  . 
Ma  Iddio  , che  voleva  in  modo  particolare  glo- 
rificare s.  Saba  , permife , che  , non  accorgen- 
dofene  gli  altri  monaci , egli  folTe  rigettato  dal- 
le guardie  come  un  mendico  , che  tale  appunto 
éi  fembrava  per  cagion  de’  fuoi  abiti  fordidi > e 
rattoppati  , e comporti  di  varie  pezze.  L’ Im- 
peradore  , accolti  benignamente  i padri  , gli  ri- 
chiefe  , chi  di  loro  folle  Saba  nella  lettera  d’E- 
lia fpecialmente  lodato.  Accortili  allora  della 
mancanza  del  fanto  , reftarono  attoniti  di  non 
vederlo  tra  loro.  E ricercato  per  ordine  di  A- 
nallafio  , fu  ritrovato  in  un  angolo  d’ una  ftan- 
za,  che  recitava  de’falmi  . Introdotto  all’u- 
dienza, perché  l’ Imperadore  il  vide  preceduto 
da  un  angelo  > fi  alzò  in  piedi , e 1’ accolfe  con 
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vevano  efler  deporti  » trovarono  il  modo  di 
placare  l’ Imperadore  con  una  lettera  , che  gli 
fcriflero  , piena  di  fommiflìone  , in  virtù  della 
quale  ottennero  un  ordine  indirizzato  ad  Eutro- 
pio tribuno  di  fciogliere  il  Anodo  di  Sidone  , e 
di  permettere  a’  due  patriarchi  di  tornarfene  alle 
lorChiefe.  Soterico  e Senaia  ftranamente  irri- 
tati di  non  aver  potuto  condurre  a fine  i loro  ini- 
qui difegni , ifpirarono  la  fletta  pattfone  all’  Im- 
peradore  , dandogli  ad  intendere  , che  da’  pre- 
detti due  patriarchi , che  fi  erano  collegati  > e 
fcambievolmente  fi  foftenevano  , per  nonetter 
forzati  a condannare  apertamente  il  concilio  di 
Calcedonia  , egli  era  flato  ingannato  . Ma  fa- 
cevano l’onore  ad  Elia  di  accularlo  di  eflere  il 
più  colpevole  , e di  trar  Fla viano  nel  fuo  parti- 
to : d’ eflere  il  folo  a refìftere  a’ decreti  fatti  a 
Sidone , e d’ impedire  , che  non  foffero  anate- 
matizzati quei  che  foftenevano  1’  erefia  di  Ne- 
ilorio,  e d’cffere  egli  fletto  difenfore  della  me. 
defima  erefia  . 

L’ Imperadore  , lafciatofi  ciecamente  circon- 
venir da  quei  furbi , diede  loro  ampliflìma  pote- 
teflà  di  fare  , quanto  fotte  loro  piaciuto  contra  i 
due  patriarchi  . E fatto  a fe  chiamare  s.  Saba  : 
Il  voftro  arcivefcovo  > gli  dille  , fi  d fatto  il  di- 
fenfore  del  finodo  di  Calcedonia  , da  cui  furono 
confermate  1’  creile  di  Neftorio  : od  di  ciò  con- 
tento , ha  ancora  fedotto  , e tirato  Flaviano  ve- 
fcovo  di  Antiochia  nel  fuo  partito  . Egli  ha  pre- 
tefo  di  burlarli  di  noi  con  ifcriverci  di  confenfo 
collo  fletto  Flaviano  quefte  precife  parole  Ri- 
gettiamo qualunque  erefia  , e qualunque  novità 
contro  la  retta  credenza  , nd  approviamo  lege- 
fte  del  concilio Calcedonenfc  percagion  degli 
fcandoli , che  indi  ne  fono  feguiti . II  finodo  , 
che  avevamo  fatto  adunare  a Sidone  , era  fui 
punto  di  anatematizzar  la  dottrina  di  quel  con» 
cilio  > ma  noi , ingannati  per  le  riferite  paro- 
le , ne  ordinammo  il  difcioglimento  prima  che 
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compiuto  avelfe  1’  affare  . Già  l’avevamo  rico- 
nofciuto  per  un  difenfore  del  finodo  di  Calcedo- 
nia  , e di  tutta  la  Nelloriana  erefia  , da  poi  che 
avea  ricufato  di  approvare  la  depofizione  d’Eu- 
femio  , e negato  poc’anzi  di  fottofcrivere  la  con- 
danna di  Macedonio  ; perciò  abbiamo  ordina- 
to , eh’ ci  fia  deporto  dal  vefeovado  , egli  fia 
fortituito  un  uomo  ortodoffo  , e degno  di  quella 
Tanta  ed  apoftolica  Sede;  onde  que’ venerandi 
luoghi  , che  riceverono  Dio , non  fiano  conta- 
minati da  i dogmi  della  Neftoriana  empietà  . 
Vortra  Maeftà  , rifpofe  s.  Saba  , Ha  pienamen- 
te perfuafa  , che  il  noftro  arcivefcovo  , iftrutto 
nella  dottrina  della  pietà  da  quegli  antichi  Pa- 
dri , che  il  nortro  deferto  illuilrarono  a guifa  di 
tante  ftelle  e colla  chiarezza  della  virtù  , e collo 
fplendor  de’ miracoli  , rigetta  ugualmente  e la 
' divifion  di  Neftorio  , e di  Eutiche  la  confu- 
sone ; e tenendo  il  mezzo  della  Fede  ortodoffa  , 
né  fi  piega  verfo  la  parte  delira  , per  parlare  col- 
la Scrittura  , né  verfo  la  patte  finiftra  . Sappia- 
mo, elfer  la  regola  del  fuo  credere  i dogmi  di 
s.  Cirillo.  E però  ri  preghiamo  dilafciare  in 
pace  la  fanta  città  di  Gerufalemme  , ove  fi  è 
manifertato  il  gran  mrfterio  della  divina  pietà , 
e di  non  permettere  , che  da  veruno  ne  fia  tur- 
bàto  il  ripofo  . Allora  lTmperadore , confidera- 
ta  la  fantità  , e il  contegno  , e la  femplicità  del 
buon  vecchio  : Prega  , gli  diire,  per  noi , né  ti 
prendere  alcuna  pena,  concioflìacné  , per  rifpet- 
to  verfo  la  tua  fantità  , nulla  farà  efeguito  con- 
tra  il  voftro  arcivefcovo;  efTcndo  rifoluti  di  non 
licenziarti  da  noi  fenza  averti  dato  tutti  i con- 
venienti atteftati  dell’ alta  ftima  , che  faccia- 
modella tuainfignepietà  . 

Ottenuta  s.  Saba  dall’  Imperador  quefta  gra- 
fia , fe  ne  andò  a trovare  l’Imperatrice  Arian- 
na ; e dopo  averle  data  la  fua  benedizione  , la 
pregò  di  voler  prendere  la  difefa  della  Fede  del 
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Ile  ragione,  gli  difle  , o buon  vecchio,  fe  vi 
fotte  ^Jii  mi  preftafle  le  orecchie  . Indi  ufcito  , 
per  ifcanfare  il  tumulto  , fi  ritirò  preflb  al  pa- 
lazzo di  Ruffino  ne’  fobborghi  di  Calcedonia  . 
Ivi  frequentemente  andavano  a vifitarlo  , a fine 
di  trattenerfi  con  lui , e di  godere  della  fua  Tan- 
ta converfazione  , e della  fua  celefte  dottrina  , 
quelle  due  illurtri  femmine  , Giuliana  nipote 
dell’  Imperadore  Valentiniàno  - , e Anaftafia 
moglie  del  patrizio  Pompeio  , perchè  erano  am- 
bedue ferventiflìme  nella  Fede  , e ornate  d’ogni 
genere  di  virtù  . E della  feconda  Cirillo  di  Sci - 
topoli  aggiugne  , che  nel  tempo  , in  cui  egli  fer- 
veva la  vita  di  s.  Saba  , ella  fiera  ritirata  nel 
monte  Oliveto  , e collo  fplendore  delle  fue  vir- 
tuofe  azioni  onorava  l’ abito  monaftico  , ed  era 
ornata  di  tutti  i doni  del  cielo  . 

- LXXI.  S.  Saba  era  o in  Coftantinopoli  ,0  ne’ 
fobborghi  di  Calcedonia  , quando  fi  accefe  una 
nuova  e più  terribile  fedizione  di  quella  dell’  an- 
no precedente  per  la  fterta  cagione  del  trifagio  . 
A’ 4.  di  Novembre  , giorno  di  Domenica,  Ma- 
rino, e Piatone,  l’ uno  prefetto  del  pretorio,  e 
F altro  della  città  , entraci  nella  chiefa  di  s.Teo- 
doro , intonarono  ad  alta  voce  il  trifagio  coll’ 
aggiunta  fattavi  dal  Fullone  delle  parole: ,,  Che 
fe’  flato  crocififlb  per  noi  „ . E ciò  erti  facevano 
per  ordine  di  Anaftafio  , il  quale  a perfuafion  di 
Severo  voleva  in  tutti  i modi  introdurre  , e fta- 
bìlire  in  Coftantinopoli  quefta  novità  favorevole 
all’  errore  de’  Teopafchiti . I Cattolici  alzarono 
anch’  erti  la  voce  , e cominciarono  a cantare  lo 
fteflo  inno  fecondo  1’  antica  formola  della  Chie* 
fa  ; fgridando  i perfidi  cantori  , i quali  fottopre- 
tefto  di  lodar  Gesù  Crifto,  beftemmiavano  la 
Trinità.  Di  che  fdegnati  gli  eretici  , un  gran 
numero  di  Cattolici  nel  grembo  fteifo  della  chie- 
fa sì  gravemente  percoflero  , che  indi  a poco  mo- 
rirono nelle  prigioni  , ore  furono  ftrafeinati , 
verfando  fangue  per  ogni  parte  , e carichi  di  fe- 
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rite . Maggiore  ftrage  de’  cattolici  fu  da’  medefi- 
mi  eretici  fatta  il  dì  feguente  in  odio  dell’  unica 
e vera  Fede  nell’  atrio  della  medefima  chiefa  . II 
giorno  dopo  6.  Novembre  , dovendoli  fare  una 
folenne  proceflìone  in  memoria  di  quella  pioggia 
di  cenere  , che  molti  anni  prima  aveva  minac- 
ciato di  fommergere  la  città  ; Timoteo  fpedì  un 
ordine  a tutte  le  chiefe  di  cantare  il  trifagio  alla 
maniera  degli  Eutichiani . Molti  per  timore  ub- 
bidirono^ ma  il  popolo,  mentre  pieno  d’  indi- 
gnazione abbandonava  la  chiefa , abbattutoli 
ne’  monaci , che  cantavano  fecondo  1’  antica 
forma  ii  trifagio  : Ecco,  dilfe , che  arrivano 
gli  ortodoflì  , «fattili  animo  , e montati  in  fu- 
rore , corfero  da  tutte  le  parti  al  foro  di  Coftan- 
tino  ; e fattone  il  campo , com’  ei  dicevano  , 
della  religione,  e come  una  piazza  d’armi  ; men- 
tre ivi  alcuni  giorno  e notte  perfeverarono  , glo- 
rificando fecondo  il  rito  cattolico  la  Trinità  ; al- 
tri andavano  fcorrendo  per  tutta  la  città  , e uc- 
cidevano col  ferro  o col  fuoco  quanti  incontrava- 
no , avuti  da  elfi  in  fofpetto  di  dar  fomento  all’ 
empietà  di  Anaftalìo . Così  avendo  trovato  un 
monaco,  chefapevano  elfergli  molto  accetto, 
gli  tagliaron  latefta  , dicendo , egli  eflere  , che 
gli  avea  perfuafo  di  aggiugnere  quelle  parole  al 
irifagio  : e pollo  il  recifo  capo  fu  1’  alto  d’  una 
picca  , il  portarono  in  giro  per  ogni  lato  gridan- 
do : Ecco  1’  amico  del  nemico  della  fantilfima 
Trinità  . Scannarono  parimente  per  lo  Hello  mo- 
tivo d’elferc  in  gran  concetto  appreflo  l’ Impera- 
tore una  monaca  : e dopo  aver  fatto  a que’  due 
cadaveri  mille  infulti , andarono  a bruciargli 
prelfo al  monallerio  de  gli  Studiti-  Molte  cafe 
delle  più  ricche  ed  illuftri  famiglie  furono  Tac- 
cheggiate , e gettate  a terra  , o date  alle  fiam- 
me . Tali  furono  fpecialmente  quelle  de’due  pre- 
fetti Marino  e Platone , e quella  del  patrizio 
Pompejo  . Niuno  più  ardiva  di  opporli  alloro 
furore  , perché  i primari  ufficiali • dell’  Imperio 
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furono  in  pericolo  di  perder  la  vita  , e altri  ve  la 
perderon  di  fatto  : e i fenatori  Celere  e Patrizio, 
inviati  loro  per  efortargli  colla  dolcezza  alla  pa- 
ce , furono  accolti  con  una  tempefta  di  pietre  , 
che  gli  coftrinfe  a fuggire  . Le  chiavi  della  città, 
e tutte  le  infegne  de’ foldati  furono  portate  alla 
piazza  di  Goftantino.  Le  ftatue  di  Anaftafio 
furono  abbattute  ; ed  eflo  divenuto  l’efecrazione 
del  popolo  , fu  caricato  di  mille  maledizioni  , e 
giudicato  indegno  di  più  tenere  le  redini  dell’Im- 
perio . Gli  uni  chiedevano  per  Imperador  Vita- 
liano , e altri  il  generale  Areobindo  ; di  modo 
che  Anaftaiìo  fe  ne  fuggì , e fi  nafcofe  in  un  luo- 
go fuori  della  città  opprefto  dai  timore  , e da’ 
rimproveri,  che  gli  faceva  l’Imperatrice  Ariadna 
di  eflere  egli  la  cagione  di  tanti  mali,  che  ugual, 
mente  turbavano  la  pace  deila  repubblica  , e del- 
la Chiefa  . Finalmente  il  difgraziato  e mifera - 
bile  Imperadore  dovè  rifolverfi  a comparire  in 
atto  di  fupplichevole  dinanzi  al  popolo  , e fenza 
la  corona  fui  capo.  Quando  nel  foro  di  Coftan- 
tino  fu  divulgata  la  voce  , che  Anaftafio  era 
compatito  , e fi  facea  vedere  nel  circo  , molti  vi 
andarono  , tua  come  in  aria  di  trionfo  portando 
inalberata  la  croce  , e tenendo  innalzato  un  ric- 
co , e rifplendente podice  dell*  Evangelio , e can- 
tando , fecondo  il  cattolico  rito  , il  trifagio  : 
il  che  anche  profeguirono  a fare  poi  che  furono 
giunti  dinanzi  al  trono  imperiale,  non  meno 
per  infultare  all’ umiliata  empietà,  che  per  o. 
ftentar  la  virtù  , e la  libertà  della  Fede . L’ Im- 
peradore  fece  loro  lignificare  di  eflere  difpoftiflì- 
mo  ad  abbandonare  l’ Imperio  : ma  che  non  po- 
tendo T autorità  fovrana  efferdivifa  tra  molti  , 
un  folo  dopo  di  lui  avrebbe  dovuto  avere  il  co- 
mando . Il  popolo  con  grandi  clamori  il  richiefe 
tra  le  altre  cofe  , che  Marino  , e Platone  , come 
autori  di  tutti  i mali , foflero  gettati  alle  beftie . 
Anaftafio  promife  tutto  , e confermò  le  prcmef- 
fe  col  giuramento  > per  eflere  indi  a poco  fecon- 
da 
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do  il  fuo  (olito  nuovamente  reo  di  (pergiuro  . 
Nondimeno  ei  Teppe  così  ben  maneggiare  , ed 
amollire  lo  fpirito  del  popolo  con  quell’  apparen- 
te dolcezza,  che  lo  pregarono  di 'riprendere  il 
diadema-,  e gli  promifero  , che  non  avrebbono 
piùfconvolto  con  fomiglianti  turbini  efedizio- 
ni  la  tranquillità  dell’ Imperio  . 

LXXII.  Simili  turbolenze  in  quelli  medefimi 
giorni  accaddero  ancora  nella  città  di  Antiochia; 
ma  di  effe  , per  quel  che  fpetta  .alla  religione  , 
fu  l’efito  più  funelto  . Soterico  di  Cefarea , e 
Senaia  , pieni  di  mal  talento  contro  Flaviano  ed 
Elia,  fpecialmente  per  le  cofe  ultimamente  ac- 
cadute nel  finodo  di  Sidone  , avevario , come  ab. 
biam  detto,  attizzato  di  nuovo  contra  di  eflì  la 
collera  di  Anadafio , e avevano  ottenuto  un  am- 
pliffìma  facoltà  di  deporgli,  e di  cacciargli  in 
efilio  , Te  non  fi  foffero  indotti  a condannare  il 
concilio  di  Calcedonia  . S.  Saba  divertito  avea 
latempella,  ond’  era  principalmente  minaccia- 
to Elia  , come  quegli , che  era  accufato  di  aver 
fedotto  Flaviano  , ed«  efferedato  il  principale 
autore  della  pretefa  cabala  contra  jl  conciliabolo 
di  Sidone  : onde  que’  due  fcellerati  rivolfero  tut- 
te le  loro  macchine  contra  Flaviano  ; e Severo  , 
che  già  penfava  ad  occupar  la  Tua  Sede  , era  il 
principale  idrumento  del  loro  infano  furore  . Fe- 
cero per  tanto  didribuire  una  gran  fomma  di  da- 
naro al  popolo  d’  Antiochia  per  eccitarlo  a fedi, 
zione  contra  di  lui  : e Senaia  * fatto  venir  dalla 
prima  Siria  un  gran  numero  di  monaci  del  fuo 
partito  , per  mezzo  loro  , che  entrarono  con  im- 
peto nella  città  , e fi  prefentarono  tumultuaria- 
mente e con  intollerabile  arroganza  a Flavia- 
no , volle  coftringerlo  ad  anatematizzare  il  con- 
cilio di  Calcedonia  , e la  lettera  di  s.  Leone  a 
Flaviano.  Quanto  più  il  buon  vefeovo  refi  (le- 
va , tanto  più  eglino  s’ incalorivano  , ed  infide- 
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vano  ; finché  il  popolo  » fdcgnato  della  loro  in- 
folenza  , moltiffimi  ne  uccile  , e gettò  i loro  ca- 
daveri nell’  Oronte  . 1 monaci  della  feconda  Si- 
ria , tra’ qu  Hi  Flaviano  avea  profelTato  il  mo- 
nacale ifiituto  , udite  sì  fatte  cofe  , volarono  an- 
ch’  effi  ad  Antiochia  5 ma  a fin  di  combattere 
per  fua  difefa  i evi  cagionarono  de’difordini  , 
e de’ tumulti  quafi  non  men  fanelli  de’ primi  . 
Di  tutti  quelli  fconcerti  Soterico  , Senaia  , e Se- 
vero erano  le  primarie  cagioni . Nondimeno  per- 
ché elfi  cosi  erano  accetti  all’  Imperadore  , e ben 
veduti  alla  Corte  , com’  era  odiofo  Flaviano  , 
non  fu  loro  difficile  di  rigettare  fopra  di  lui  tutta 
la  colpa  delle  predette  follevazioni , e di  ottene- 
re un  ordine  del  tiranno  , perché  egli  fo He  depo- 
llo , e cacciato  dalla  città  di  Antiochia  , e rile- 
gato nel  ca Hello  di  Petra  all’  ellremità  della  Pa- 
Jeftina  , ove  dimorò  fino  alla  morte  Tempre  oc- 
cupato in  opere  di  pietà  , e Tempre  intefo  a fanti - 
ficare  ilfuoefilio  con  un’invitta  pazienza,  e 
con  tutte  le  altre  virtù  convenevoli  a un  confef- 
fore  di  Gesù  Crifto . Severo  da  un  conciliabolo 
di  ladorni  , che  condannò  s.  Flaviano  , fu  crea- 
to per  ordine  di  Anaftafio  vefcovo  d’  Antiochia: 
e quell’  empio  nel  giorno  HelTo  della  fua  ordina- 
zione con  tutta  la  folennità  condannò,  e ana- 
tematizzò il  concilio  di  Calcedonia  . Se  effendo 
femplice monaco  , egli  era  flato  cagione  di  tan- 
ti mali;  ciafcuno  può  di  leggieri  immaginarfi  , 
qual  flagello  egli  fu  per  la  Chiefa  di  Dio,  da 
che  ei  fi  vedde  innalzato  ad  un  pollo  di  tanta  au- 
torità , e collocato  fui  trono  di  quella  infigne 
metropoli  dell’  Oriente  . 

LXXIII.  Mentre  la  ■Chiefa  , cominciando  da 
Collantinopoli  e dalla  Tracia  fino  all’ ultime 
ellremità.  dell’ Oriente  , era  in  quelle  orribili 
agitazioni  e fconvolgrmenti , che  abbiam  fino- 
ra deferitti , c che  farem  per  deferì  vere  ; non  fi 
trova,  chet  vefeovi  dell’ Illirico  , benché  elfi 
purefolfero  una  parte  confiderabile  dello  fteftb 
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Imperio  Orientale  , foffriffero  dalla  tirannia  de 
gli  eretici , e d’ Anaftafio  le  medefime  violenze . 
Nondimeno  perché  ancora  in  quelle  parti  non 
mancavano  de’  Seduttori , che  vi  andavano  fpar- 
gendole  infaufte  Temenze  dell’ Eutichiana  em- 
pietà : e perché  l’ incendio  dell’  erefia  , anima- 
to dal  loffio  dell5  Imperiale  autorità  , dopo  aver 
de  vallato  1’ Egitto  , V Alia  , e l’Oriente,  po- 
tea  alla  fine  rivolgere  verfo  l’ Illirico  il  fuo  furo- 
re; perciò  s.  Simmaco, alla  cui  apollolica  provvi- 
denza fpecialmente  appartenevano  quelle  Chie- 
fe  , credè  effere  fuo  dovere  di  rifvegliare  la  vi- 
gilanza di  quei  vefcoyi  , e di  animargli  alla  di- 
fefa  de’ cattolici  infegnamenti  , quando  forte  d’ 
uopo  , fino  allo  fpargimento  del  fangue  . Tal  è 
il  principale  fcopo  d’ una  fua  infigne  lettera*  ,, 
a’vefcovi,  ai  preti,  a’ diaconi,  a gli  abati  , 
e alle  perfone  del  primo  ordine  , e a tutto  il  po- 
polo dell’  Illirico  , e in  particolare  dalla  Dar- 
dania  , e delle  due  Dacie  „ . Pare  , che  il  fanto 
Pontefice  , avendo  veduto  , quanto  erano  rtate 
inutili  le  pie  follecitudini  de’  fuoi  predeceflori , 
e fpecialmente  di  s.  Felice  III.  , e di  s.  Gelafio  , 
miraffe  come  un  male  incurabile  le  piaghe  delle 
chiefe  Orientali  ; e che  però  contento  di  gemere 
nel  fuo  cuore  fu  le  loro  rovine  , averte  rifoluto  di 
abbandonare  al  furor  de  gli  eretici  quella  gente  , 
che  alla  comunion  di  s.  Pietro  , e all’  unione  col- 
la Sede  apoftolica  oftinatamente  preferivano  la 
comunione  di  Acacio  . Correva  il  14.  anno  del 
fuo  pontificato  , né  troviamo  , che  averte  fino- 
ra fcritto  veruna  lettera  fa  quello  importantiffi- 
mo  affare  ( fu  cui  tante  ne  avevano  fcritte  i due 
mentovati  fommi  pontefici  ) fuorché  quella  , 
che  avea  inviata  per  fua  difefa  all’  lmperadorc 
Anaftafio:  e nondimeno  in  quella,  che  di  pre- 
fente  abbiam  per  le  mani , lungi  dallo  fcufarfi 
di  avere  per  tanto  tempo  taciuto  , anzi  adduce 
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le  Magioni»  per  le  quali  a vca  giudicato  di  dove- 
re alla  fine  rompere  il  filenzio  , e fare  intendere 
la  fua  voce  : onde  pare,  ch’eifi  foffe  fatta  co- 
me una  legge  di  non  ingerirli  ne’  guai , e ne’  tor- 
bidi dell’  Oriente  . Fa  di  efli  un  epilogo  comin- 
ciando dall’erefia  di  Neltorio  fino  allo  fcifma  di 
Acacio  , per  dimoltrare , che  non.eflendovi  luo- 
go di  dubitare  da  qual  parte  folfero  la  verità  e 
l’errore,  non  bifognava  fenon  penfarea  pre- 
munirfi  di  armi  per  la  difefa  dell’  antica  dottri- 
na contro  l’ eretiche  novità  . Allo  fteffo  Gesù 
Cri  Ilo  , egli  dice  , fi  fa  da  gli  empi  la  guerra  ; 
e vi  farà  alcun  Fedele,  che  poffa  ciò  vedere  tran- 
quillamente ? I venerabili  dogmi  de’  padri  fon 
conculcati  ; e chi  farà  , che  per  vendicarne  1’ 
onore  , non  ami  di  preferir  la  morte  alla  vita-? 
Altrimenti  ove  farebbe  quel  rifpetto  pieno  di 
adorazione  , che  é dovuto  all  a cattolica  Fede  , e 
a que’  fiacri  dogmi , che  tanti  fanti  hanno  figl- 
iati col  loro  fangue  ? ove  fa  fommilfione  , che  la 
religione  ci  obbliga  a rendere  a’fuoi  antichi  dot- 
tori ? ove  quella  invincibil  pazienza  , colla  qua- 
le tanti  gloriofi  eroi , animati  dello  fpirito  della 
Fede  , hanno  fiofferto  di  elfere  fpogliati  di  tutti 
i loro  beni , e fi  fono  efpolti  a’  più  crudeli  tor- 
menti , per  non  renderfi  indegni  del  pofTefirode’ 
beni  eterni  ? Ciafcuno  adunque  riguardi  di  pre- 
fente  i bandi e gli  efìli  come  la  fiua  cafa  , e la 
fua  patria  . Ecco  il  tempo  , in  cui  la  Fede  rido- 
manda i fuoi  foldati , e nel  quale  effa  chiama  al- 
la fua  difefa  coloro  , cui  la  grazia  ha  ifpirato  un 
amore  invincibile  della  fiua  gloria.  Indieforta 
i pallori  de’  popoli  a dare  alle  loro  gregge  le  ne- 
celfarie  iftruzioni , e a ricondurre  le  pecore  tra- 
viate all’  ovile  , e a vegliare  fu  loro  ftelfi  per  non 
lafciarfi  contaminare  o con  gli  errori , o median- 
te la  comunione  di  Eutiche  , o di  Diofcoro  , o 
di  Timoteo  Eluro , o di  Pietro  Mongo,  o d’ 
Acacio . Quello  elfer  l’ unico  mezzo  o di  man- 
tenerli , o di  rimetterli  nella  comunione  della 
Tm.xri.  Q^q  Sede 


Digitized  by  Google 


43 8 Istoria  Ecclesiastica  A 511.ee. 
Sede  apoftolica , e di  reintegrar  1’  unità  :r  La 
quale  , egli  dice  , finché  non  farà  perfettamente 
riabilita,  fempre  avverranno  gli  ftelfimali, 
che  fon  poc’anzi  avvenuti  allaChiefa  di  Coftan- 
tinopoli  , e per  li  quali  mi  é convenuto  di  geme- 
re, e di  tacere  . E così  appunto  doveva  fuccede- 
re  a quegli  , 'che  avendo  deprezzato  le  ammoni- 
zioni della  Sede  apoftolica , fi  fon  trovati  in 
mezzo  a’  nemici  lenza  quel  conforto  , che  le 
membra  ricevono  dalla  intima  unione  col  loro 
capo  • 

LXXIV.  Severo  intrufo  , come  abbiamo 
veduto,  nella  cattedra  di  Antiochia,  inviò  fe- 
condo il  coftume  , sì  a'  vefeovi  del  fuo  patriar- 
cato , e sì  a gli  altri  tre  patriarchi  di  Gerufalem- 
me , di  Coftantinopoli , e di  Aleffandria  , le 
fue  lettere  finodiche  , a fin  di  rendergli  confape- 
▼oli  della  fua  ordinazione  , e di  effere  ammeifo 
alla  loro  comunione,  quantunque  in  effe  lette- 
re 1 anatematizzafle  il  concilio  di  Cakedonia  , 
e quei , che  avevano  definito  , doveri!  in  Gesù 
Crifto  riconofcere  due  nature , e le  proprietà  del- 
la carne  , e della  divinità  : ond’  era  lo  fteffo  ri- 
cevere in  pace  quelle  finodiche  , che  acconfenti- 
re  all’  iniqua  depofizionedi  s.  Flaviano  , e rico- 
nofcere per  legittimo  vefeovo  chi  a guifa  di  la- 
drone non  era  entrato  per  la  porta  , ma  per  vie 
illegittime  nell’ovile,  e non  fidamente  comu- 
nicare con  un  eretico  , ma  ancora  bere  tutto  il 
veleno  dell’  Eutichiana  erefia  . Nondimeno  effe 
furono  ricevute  fenza  oppofizione,  e di  buon  ani- 
mo da  taluni , e nominatamente  da  Marino  ve- 
feovo di  Berito . Altri  diedero  a conofcere , che 
facevano  un  tal  paffo  per  forza  : e altri  rimafero 
iìabili  nella  Fede  , eamaron  meglio  odi  ab- 
bandonare le  loro  ChieCe  , o di  effer  condotti 
da’  miniftri  imperiali  carichi  di  catene  in  efilio . 
Tra  quelli , che  in  una  maniera  o nell’  altra  fi 
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conservarono  intatti  dalla  comunione  dell’  em- 

Jio , fono  fpecialmente  annoverati  Giovanni 
i Paltò  ) Teodoro  di  Antarado , Pietro  di  Da- 
mafco  , Giuliano  di  Boftra  in  Arabia  > ed  Epi- 
fanio di  Tiro  nella  Fenicia  • 

LXXV.  Giuliano  s’ era  confacrato  a Dio  fin 
dalla  fua  gioventù  fiotto  la  difciplina  di  s.  Teo- 
dofio  cenobiarca  , che  molto  fi  compiaceva 
della  fua  compagnia  , e grandemente  Io  amava  . 
Di  monaco  divenuto  vefcovo  di  Bortra  governò 
quella  Chiefa  come  un  eccellente  pallore  . Alcu- 
ni in  odio  del  nome  di  Gesù  Crirto'  tentarono 
di  ucciderlo  col  veleno  . Per  tal  effetto  corruppe- 
ro con  denaro  quei  che  era  folito  di  lervirloalla 
menfa  ; e datogli  del  veleno  , V induffero  a met- 
terlo nella  tazza  , in  cui  gli  dava  da  bere  . Die- 
de adunque  coftui  il  calice  avvelenato  al  fervo 
di  Dio  ; il  quale  , conofciuta  con  fuperno  lume 
la  frode  , prefe  nondimeno  il  calice  , e fenza  dir 
nulla  portolo  fu  la  tavola  , mandò  a chiamare 
i principali  cittadini  di  Boftra  x tra’  quali  erano 
ancora  quei  difgraziati  , che  gli  avevano  fatto 
apparecchiare  quella  mortale  bevanda  . Poiché 
furono  tutti  alla  fua  prefenza  : Giacché  , difle 
loro  con  indicibile  manfuetudine  , vi  aggrada  di 
togliere  col  veleno  al  povero  Giuliano  la  vita  , 
ecco  che  in  prefenza  di  tutti  voi  bevo  la  morti- 
fera tazza  . Indi  fatto  per  tre  volte  fopra  di  erta 
il  fegno  della  croce  , e profferite  quelle  parole: 
Nel  nome  del  Padre  , del  Figliuolo  , e dello  Spi- 
rito fanto  j io  bevo  quello  calice  ; il  bevé  tutto 
intero  fenza  provarne  il  minimo  nocumento  . Il  ' 
Santo  non  avea  dato  vcrun  indizio,  che  atto  fof- 
fe  a manifèrtare  gli  autori  dell'  orrendo  misfat- 
to ; ma  confufi  , e fpaventati  per  quel  miraco- 
lo , fi  manifeftarono  da  loro  ftellì  , e gettatili  a’ 
piedi  del  fanto  vefcovo  , gliene  domandarono 
umilmente  perdono  . Giuliano  , e Giovanni  di 
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Paltò  fopravviflero  ad  Anaftafio  , e furono  rista- 
biliti nelle  lor  Sedi , quando  Giuftino  Sollevato 
all’Imperio,  le  fue  prime  cure  rivolfe  a far  ri* 
fiorire  la  pace , e a riltabilire  il  buon  ordine  nel- 
la Chiefa  . 

LXXVI.  A’  vefcovi  ortodolfi  , i quali  o pren- 
devano fpontaneamente  la  fuga  , o erano  ftrafci- 
nati  in  efilio  , per  non  efler  corretti  a comunicar 
con  Severo  , erano  foflituitui  quei , che  facevano 
aperta  profeflìone  dell’  Eutichiana  erefia  , e più 
altamente  fi  dichiarava»  , e con  maggior  furore 
fi  fcatenavano  contra  il  concilio  di  Calcedoni». 
Quello  per  tanto , e non  1’ amor  della  dignità  e 
de’  comodi  della  vita  , né  il  timor  della  morte , 
o de’  difagi  e de  gl’  incomodi  dell’  efilio , fu  il 
motivo , per  cui  molti  fi  lafciarono  indurre  a ri- 
cevere le  finodiche  di  Severo  . I popoli  colle  la- 
crime a gli  occhi  gli  Scongiuravano  di  reitare , e 
di  non  abbandonare  le  loro  pecore  , che  farebbo- 
no  cadute  in  potere  de’ lupi,  per  far  di  eifeun 
crudelilfimo  Scempio . Prefero  perciò  un  partito 
di  mezzo  ; e comunicando  co’  vefcovi  eretici  o 
per  lettere  , o fuor  delle  loro  dioccfi  > ricusava- 
no di  ammettere  alla  comunione  gir  eretici  nelle 
lorChiefe.  Alcuni  poi  fi  ravvidero  del  loro  er- 
rore , e non  Solamente  fe  ne  pentirono  , e fi  Se- 
pararono dalla  comunion  di  Severo  , ma  ancora 
fulminarono  contra  di  lui  Solennemente  E anate- 
ma , e contra  quei  che  Seguivano  le  fue  follie , 
ed  erano  complici  della  fua  congiura  contro  l’ u- 
nità-,  e la  tranquillità  della  Chiefa  . Cosi  fece- 
ro i vefcovi  dell’  Ifauria  , i quali  eran  itati  frau- 
dolentamente indotti  da  Senaia  ad  anatematiz- 
zare quei  che  confeiTavano  le  due  nature , e il 
Concilio  di  Calcedonia  : ma  Sopra  tutti  fi  Segna- 
larono in  quella  parte  i vefcovi  della  feconda  Si- 
ria , i quali  non  Solamente  avevano  la  difgrazia 
di  gemere  Sotto  la  tirannia  di  Severo  come  pa- 
triarca di  Antiochia  , ma  ancora  di  avere  per 
jnetròpolitano  Pietro  un  de’  Suoi  più  ardenti  di- 
scepoli 
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fenoli  come  vefeovo  di  Apamea  . Avendo  rico- 
nosciuto , eflì  dicono  , i difordini  e 1’  empietà 
di  quei  due  fcellerati  , e non  potendone  più  (of- 
frire la  villa;  penfammo  a liberare  le  anime 
ftoflre  , e le  Chicfe  alla  noftra  cura  commeflc 
dalia  malizia  di  Severo  , e di  Pietro , che  de- 
ponemmo , e anatematizzammo  come  erefiar- 
chi  , e caporioni  dell’  Eutichia'na  fazione  . Due 
vefeovi  della  fleffa  provincia  con  una  maniera 
più  ftrepitofa  , e con  un  fatto  più  ardito  fegna- 
larono  il  loro  zelo  . Erano  quelli  due  vefeovi* 
Cofimo  d’ Epifania  fui  fiume  Oronte,  e Seve- 
riano  della  vicina  città  di  Aretufa  . Olfefi  am- 
bedue delle  finodiche  di  Severo  , non  folamente 
fi  fepararono  dalla  fua  comunione  , ma  ancora 
ebbero  il  coraggio  d’ inviargli  una  carta,  che- 
contenea  la  fentenza  , colla  quale  il  deponeva- 
ro  dalla  fua  Sede  cioè  non  intendevano  di  r i- 
conofcerlo  in  avvenire  nd  per  patriarca  dell’  O- 
riente , nè  per  vefeovo  di  Antiochia  . Diedero 
quella  carta  , affinché  perfonalmente  la  prefen- 
tafle  a Severo  , ad  Aureliano  arcidiacono  della 
Chiefa  d’  Epifania  , che  a tal  effetto  fpedirono 
ad  Antiochia  . Era  la  commiflìone  fommamen- 
re  pericolofa  ; efTcadoa  tutti  ben  nota  l’ alteri- 
gia , la  fierezza  , e la  crudeltà  ili  Severo  ; e pe- 
rò Aureliano  pensò  ad  efeguirla  in  tal  modo,  che 
gli  potefTeriufciredi  noneffere  ravvifato  , e di 
prontamente  fotcrarfi  allìmtninente  pericolo  col- 
la fuga  . Prefe  per  tanto  1’  abito  , e tutte  le  ma- 
niere di  donna  ; e prefentatofi  a Severo  , che 
ufeiva  in  pubblico  accompagnato  da  molta  gen- 
te , col  velo  , che  aveva  in  capo  calato  fino  ab*, 
lo  flomaco  ; gemendo  , e lamentandoli , e traen- 
do dal  petto  i più  profondi  fofpiri , gli  porfe  l’at- 
todella  fua  depofizione come  un  memorialed’una 
donna  miferabile  , e afflitta  , e bifognofa  del 
fuo  foccorfo  . Severo  prefe  quel  foglio  , ma  pri- 
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ma  che  avelie  il  comodo  , e 1’  opportuno  tempo 
di  leggerlo  * la  finta  donna  trovò  il  modo  di  na- 
feonderfi  tra  la  turba  , e di  metterli  in  falvo  col- 
la fuga  . Informato  di  quello  fatto  l’ Imperado 
re  Anallalìo  , fpedì  ordine  ad  Afiatico  , che  co- 
mandava le  truppe  nella  Fenicia  del  Libano  , 
di  cacciare  i due  vefeovi  dalle  lor  Sedi . Parta- 
lo Afiatico  con  tal  dilegno  in  Oriente  , trovò, 
tal  eflere  la  moltitudine  di  coloro  , che  de’  due 
vefeovi  feguivano  la  dottrina,  e le  loro  città 
così  animate  a vigorofamente  difendere  i loro 
amati  pallori , chefcriflead  Anallalìo  non  clTer 
poflìbile  di  dar  efecuzione  a’  fuoi  ordini  fenza 
fpandere  molto  faugue . Al  che  Analìafio  rifpo- 
fe  , non  eflervi  negozio  di  così  grande  importan- 
za , che  non  forte  pronto  ad  abbandonarlo,  quan- 
do per  mandarlo  ad  effetto  fi  averte  a fpagere  una 
fola  goccia  di  fangue  : fentenza  degna  d’ un  otti- 
mo principe  , ma  della  quale  non  avea  ragione 
di  farli  onore  Anallalìo  , che  tante  occafioni  col- 
la fua  durezza  ed  imprudente  condotta  , e colla 
ina  ollinazione  in  favorire  gli  eretici  aveva  date 
al  popolo  di  Collantinopoli  di  moverli  a fedi* 
zjonc,  e di  riempiere  la  città  Imperiale  di  ftragi- 
LXXVII.  In  tal  modo  furono  o ricevute,  o 
rigettate  le  finodiche  di  Severo  da’  vefeovi  log- 
getti  al  patriarcato  di  Antiochia.  Per  quel  che 
fpetta  a gli  altri  tre  patriarchi , elle  furono  rice- 
vute fenza  difficultà  da  Giovanni  Niceota  ve- 
feovo  di  AlelTandria  , ed  eglino  fi  gloriavano  ili 
avere  infieme  una  llrettiflìma  unione, dopo  efferfr 
fcomunicati  1’  un  1*  altro  . Né  era  meno  unito 
con  erto  , come  non  meno  empio  di  lui , Timo- 
teo di  Collantinopoli , il  quale  tentò  ancora  di 
mettere  il  fuo  nome  ne’  dittici  s e di  togl.crne 
quel  di  Flaviano  ; ma  ne  fu  impedito  dal  popo- 
lo : concioflìaché  gli  ortodoflì  , e fpecialmentei 
monaci  non  volevano  iri  modo  alcuno  comunicar 
con  Severo  . Fu  adunque  il  folo  patriarca  di 
Gerufalemme , che  follenuto  dal  confenfo  de  ve- 
feovi > 
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fccwi  , ed  animato  dal  fervore  de’  monaci  di 
quafi  tutta  la  Palcftina  * , fi  oppofe  con  vigore  a 
quell’  empio  , e gli  fece  una  gloriofiflìma  guer- 
ra . Il  clero,  il  popolo,  e i fanti  monaci  cosi 
erano  uniti  col  patriarca  Elia  per  la  difefa  della 
cattolica  Fede , che  maltrattarono  , e caricarono 
d’ improperj  quei  che  portarono  a Gerufalemme 
le  lettere  di  Severo  , e gli  coftrinfero  a prendere 
vergognofamente  la  fuga  . Molto  meno  di  que- 
llo farebbe  fiato  ballante  a riaccendere  tutto  il 
fuoco  nelP animo  di  Anaftafio  già  fieramente  ir- 
ritato contra  il  medefimo  patriarca  perl’efito 
infelice  del  conciliabolo  di  Sidone.  Eflendo a 
lui  ricorfo  Severo  , non  fidamente  ne  ottenne  un 
ordine  , per  obbligare  Elia  a riceverlo  nella  fua 
comunione  , ma  ancora  degli  uffizioli , de’ fol- 
dati  , c de’  magifiriani , da’  quali  fece  accom- 
pagnare alcuni  Tuoi  Ecciefiafiici , chcrifpedì  col- 
le fue  lettere  finodiche  a Gerufalemme,  affinché 
il  timor  delle  truppe  lenefle  in  dovere  il  popolo  e 
i monaci , e metteife  in  foggezione , ed  efpu- 
gnafle  la  coftanza  d’  Elia  . S.  Saba  , dopo  aver 
placato  1 Impcradore  Anaftafio,  o piuttoftofo- 
fpefi  gli  effetti  della  fua  collera  verfo  Elia  , era 
tornato  al  fuo  monafterio  , ed  avea  di  nuovo  ir- 
ritato il  medefimo  Impcradore  per  cagione  della 
converfion  di  Marnante . Era  coftui b abate  di 
un  monafterio  preffo  ad  Eleuteropoli , ed  era  un 
de  capi  dell'  Eutichiana  fazione , ed  era  flato 
precettor  di  Severo  ; col  quale  eflendo  paifato  a 
Coftantinopoli , s’era  conciliata  la  benevolen- 
za , ed  il  favor  di  Anaftafio  colla  fua  libertà  , o 
piuttofto  sfacciataggine  in  declamare  contro  la 
Fede  ortodofla  : ma  fi  era  poi  difguftato  di  Se- 
vero , e della  fua  infoffribile  arroganza  , ed  ave- 
va avuto  con  erto  acerbe  contefe . S.  Saba  colle 
fue  frequenti  efortazioni  lo  indufle  a rinunziare 
al  partito  de  gli  Acefali , e a riconciliarfi  colla 
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Chiefa  cattolica  : e condottolo  feco  a Geriffa- 
lemme  , e prefentatolo  ad  Elia , gli  fece  ammet- 
tere in  fua  prefenza  il  concilio  di  Calcedonia , 
ed  abbracciar  la  cattolica  comunione  , e percuo- 
tere coll’  anatema  Eutiche  , e Diofcoro  , e fer- 
vóre a molti  altri  d’ efempio  per  ravvederfi  de’ 
loro  errori , e per  aprire  gli  occhi  alla  luce  della 
cattolica  verità.  Quefto  fatto  grandemente  ec- 
citò l’animo  di  Anaftafio  contra  il  medefimo  pa- 
triarca ; il  quale  perciò  doveva  attenderli  di  fog- 
giacere  alle  ultime  violenze , fe  ricufava  di  ub- 
bidire all’  ordine  del  medelìmo  Imperadore  di 
comunicar  con  Severo  . S.  Saba*  , intefo  il  pe- 
ricolo , o le  anguftie  , in  cui  Elia  li  trovava  , 
corfe  con  altri  abati  a Gerufalemme  , e cacciò 
dalla  fanta  città  quei  , che  vi  avevan  portate  le 
lettere  di  Severo  : e adunata  una  gran  moltitu- 
dine di  monaci , e il  popolo  della  città  , e in- 
camminatoli con  elfi  verfo  il  Calvario  , tutti  u- 
nitamente , udendogli  i magiftriani , e i folda- 
ti  , e gli  altri  uffiziali  fpeditivi  dalla  Coite  ; ad 
alta  voce  gridavano  : Anatema  a Severo  , e a 
chiunque  con  lui  comunica  . Ed  <?  verilimile, 
che  in  quella  occalione  pronunzialfero  nomina- 
tamente 1’  anatema  contra  il  medefimo  Impera- 
dore  ; conciofiìaché  abbiamo  da  Evagrio  b , ef- 
fer  egli  flato  anatematizzato  in  Gerufalemme  , 
mentre  tuttora  viveva  . 

LXXVIII.  Ciafcuno  può  immaginarli , in 
qual  furore  dovè  rfiontar  quefto  Principe,  quan- 
do di  tali  fatti  a lui  giunfero  le  notizie . In- 
viò adunque,  a ciò  eziandio  ftimolatò  da  Ti- 
moteo di  Coftantinopoli , Olimpio  duca  della 
Paleftina  con  un  buon  numero  di  foldati  a Ge- 
rufalemme , con  ordine  di  deporre  in  qualunque 
modo  Elia  , e di  cacciarlo  dalla  fua  Sede  , fe  non  f 
mantenea  la  parola  data  al  medefimo  Imperado- 
re , che  non  facea  d’  uopo  di  ammettere  il  con- 
cilio 
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cifiodi  Calcedonia  . Così  Elia  fi  era  efpreflo  in 
una  lettera  fcritta  ad  Anafiafio  dal  conciliabolo 
di  Sidòne . Che  poi  gli  avefle  , come  fuol  dirli, 
cambiato  in  mano  le  carte  , lo  fteflo  Anafiafio 
ne  avera  fatte  graviflìme  doglianze  con  Saba  . 
Quella  medefima  lettera  fu  confegnata  ad  Olim* 

{>io  , a fine  di  rinfacciar  con  elfa  ad  Elia  o la 
eggerezza  e inftabilità  del  fuo  animo  , o di  ef- 
ferfi  voluto  allora  burlare  della  maeftà  del  So- 
vrano . Olimpio  usò  tutte  le  frodi , e mife  in 
opera  tutte  le  macchine  per  abbattere  la  coftanZa 
d’ Elia  ; ma  quelli , afliftito  , ed  incoraggiato 
da’ fanti  monaci , amò  meglio  di  elfer  cacciato 
dalla  città  di  Gerufalemme  , efpogliato  del  ve- 
fcovado , e inviato  in  efilio  , che  di  rinunziare 
al  concilio  di  Calcedonia  , e di  abbracciare  la 
comunion  di  Severo.  11  luogo  del  fuo  efilio  fu 
Aila  città  dell’Arabia  fopra  il  mar  Rollo  ; ove 
il  fanto  Confèflòre  , libero  dalle  cure  e da’  peri- 
coli della  dignità  vefcovile  , attcfe  unicamente 
a purificare  i fuoi  falli , e , come  a fuo  luogo  ve- 
dremo , terminò  in  pace  , e con  fanto  fine  i fuoi 
giorni  . 

LXXIX.  In  luogo  d’Elia  Olimpio  fece  ve - 
fcovo  di  Gerufalemme  un  certo  Giovanni , che 
dal  medefimo  Elia  era  fiato  ordinato  diacono  , 
e deftinato  alla  cuftodia  del  legno  vivifico  della 
croce.  Egli  era  figliuolo  di  Marciano  , e fra- 
tello di  Antonio  , che  dallo  fteflo  patriarca  era- 
no fiati  creati  vefeovi , quegli  di  Sebafte  , e que- 
lli di  Afcalona . Ciò  non  oftante  , Giovanni 
non  ebbe  orrore  di  tendergli  delle  infidie  , e di 
farli  fuo  traditore  , e di  riveftirfi  delle  fue  fpo- 
glie  , e quel  che  è peggio,  di  promettere,  per 
ottenerle,  di  comunicar  con  Severo , e di  ana- 
tematizzare il  concilio  di  Calcedonia . Quando 
ciò  intefero  i Padri  del  deferto , e principalmen* 
tes.  Tcodofio , e s.  Saba  , corfero  prontamente 
a Gerufalemme , e tutti  infieme  proiettarono  a 
Giovanni , ohe  in  niun  modo  anunettefle  Seve- 
ro 
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to  alla  comunione  , e che  anzi  fi  efponcfT*  a 
qualunque  pericolo , e combartelfe  fino  al  fan- 
gue  per  la  difefa  del  lìnodo  di  Calcedonia  , e tut- 
ta la  loro  afliftenza  gli  promifero  in  quella  guer- 
ra . Di  tal  forza  furono  le  loro  parole  , che  Gio- 
vanni di  repente  mutato  , e prefo  coraggio  , non 
fece  nulla  di  quanto  promeflo  aveva  ad  Olimpio: 
il  quale,  contento  di  aver  efeguito  gli  ordini 
della  Corte  quanto  alla  depofizione  d’  Elia  , e la 
creazione  di  un  nuovo  vcfcovo  pronto  a comu- 
nicar con  Severo  , lì  era  prontamente  ritirato  , 0 
piuttollo  prefo  aveva  la  fuga  dalla  città  per  ti- 
more de’  folitarj  e del  popolo  , cui  fapeva  edere 
odiofilfimo  il  nome  di  quel  tiranno  , ed  ufurpa- 
tore  della  cattedra  di  Antiochia  . Sdegnatoli  1* 
Imperadore  , perchè  Giovanni  violava  i patti  7 
cheli  era  addolTati nell’ atto  di  alfiimere  la  di- 
gnità vefcovile  , e perchè  Olimpio  f:  era  ritira- 
to fenza  collringerlo  ad  efeguire  le  fue  promelfe 
il  rimolfe  come  uomo  timido  ed  imprudente  dal 
governo  della  Palellina , ed  inviò  in  fuo  luogo 
Anaftafio  di  Panfilo  con  ordine  o di  perfuadere  a 
Giovanni  di  communicar  con  Severo  ,edi  ana- 
tematizzare il  concilio  di  Calcedonia,  o di  de- 
porlo dal  vefcovado  . Giunto  collui  a Gerufa- 
lemme  , fece  fubito  mettere  nelle  pubbliche  car- 
ceri il  patriarca  , ove  legatamente  fu  vilìtato 
da  Zaccaria  governatore  di  Cefarea , che  gli 
diede  quello  conlìglio:  Se  vuoi , gli  dille  , far 
bene  , e non  perdere  il  vefcovado,  guardati  dall’ 
ammetter  Severo  nella  tua  comunione  ; ma  fin - 

}>endo  col  duca  , gli  dirai , che  fe’ pronto  a far 
a fua  volontà  , purché  ti  renda  la  libertà  , per 
non  parere  , e non  dar  motivo  di  dire  , che  hai 
ubbidito  di  mal  animo  , e forzato  dalla  necelfi- 
tà  : che  però  ti  tolga  dalla  prigione  , e che  indi 
a due  giorni  , cioè  nella  proffima  Domenica  > 
faranno  da  te  alacremente  efeguiti  gli  ordini  del 
Sovrano.  II  duca  prellò  fede  alle  fue  parole  , e 
il  rimife  libero  alla  fua  chiefa  . Giovanni  fece 
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av»vifar  tutti  intonaci  di  trovarli  la  Domenica 
proflìma  nella  tanta  città  per  una  (bienne  adu- 
nanza , e per  rendere  i loro  oiTequ)  ad  Ipazio 
nipote  dell’  Imperadore , che  ottenuta  da  Vita- 
liano la  libertà  , era  andato  alla  viiita  de’  luo* 
ghi  fanti . La  moltitudine  de’  monaci  afcefe  al 
numero  di  dieci  mila  , di  modo  che  non  eifendo 
la  chiefa  cattedrale  capace  di  tanta  gente  , fu  d’ 
uopo  di  deftinare  per  la  folenne  funzione  la  chie- 
fa di  s.  Stefano  . In  eiTa  dunque,  poiché  i mona- 
ci , e il  popolo  fi  furono  congregati  , eiTendovi 
ancora  prefenti  e il  duca  Anailafio,  e ilgo? 
rematore  di  Cefarea  , e il  principe  Ipazio;  Gio- 
vanni montò  fui  pulpito  , avendo  a’  fianchi , e 
tenendo  per  le  mani  da  una  parte  s.Saba  , e dall’ 
altra  s.  Teodofio  • Or  mentre  il  duca  (lava  at- 
tendendo , che  il  patriarca  efeguiiTe  la  volontà 
dell’ Imperadore  , il  popolo,  i monaci  comin- 
ciarono ad  alta  voce  a gridare  Anatematizza 
gli  eretici , e conferma  il  concilio  : e così  profe- 
guirono  per  più  ore.  Così  fecero  Giovanni , e 

J[ue’  due  fanti , anatematizzando  di  comune  con- 
entimento  Neftorio  , Eutiche  , Severo,  eso- 
terico di  Cefarea  nella  Cappadocia,  e chiunque 
non  ammettere  il  concilio  di  Calcedonia  : e ciò 
detto,  fcefero  dal  pulpito  . Ma  s Teodofio  ef- 
fendo  rifalito  , dirie  ancora  le  feguenti  parole  : 
Anatema  a chiunque  non  riceve  i quattro  conci- 
li , come  i quattro  evangeli . Ciafcuno  può  im- 
maginarli , qual  dovè  elfer  la  rabbia  , e la  con- 
fufion  del  duca  ; ma  fpaventato  peri’  unione  d’ 
una  sì  gran  moltitudine  , non  gli  parve  vero  di 
poteri!  ritirar  quietamente  dalla  città  , e andar- 
tene a Cefarea  . Ipazio  proteftò  con  giuramento 
a’due  Santi  di  non  elfere  andato  a Gerufalemme 
per  prendervi  alcuna  parte  all’  empietà  di  Seve- 
vero,  ma  per  venerare  i fanti  luoghi , e godere 
della  loro  fanta  convenzione  . E donate  gran- 
di fomme  d’  oro  e d’ argento  a di  verfe  chìefe  , e 
a medefimi  fanti  abati  da  diftribuirfi  tra’  mona- 
ci 
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ci  zelanti  per  lo  concilio  di  Calcedonia  , fi  finì 
alla  comunion  di  Giovanni . 

LXXX.  Fu  altresì  di  non  lieve  confolazior.e 
a gli  ortodoffi  , e all’  oppofto  di  gran  confufione 
a gli  eretici  in  quelle  parti , la  converfione  di  A- 
lamundaro  , un  de’ Principi  della  nazione  de’ 
Saracini , alla  criiliana  credenza  . Non  ci  è no- 
to , per  qual  mezzo  la  divina  bontà  fi  degna ffe 
d’ infirmare  nell’  animo  d’quefio  Principe  la  lu- 
ce dell’  Evangelio  : ma  dall’  effetto  fi  vede , che 
fi  valfe  dell’  opera  di  chi  feguiva  la  Fede  del  fi- 
nodo  di  Calcedonia  . Concioifiachè  avendo  in- 
tefo  Severo  la  converfion  di  Alamundaro  , toflo 
gl’ inviò  due  vefcovi  del  fu o partito,  affinché 
gl’  iftillaffero  il  veleno  della  fua  erefia  . Ma 
lo  trovarono  già  battezzato  , eifiruito  fecondo 
i veri  principi  della  cattolica  Fede.  Nondimeno 
poich’  ei  tentarono  di  feminare  fopra  il  buon 
grano  le  loro  inique  zizzanie  , Alamundaro  non 
folo  tenne  da  fe  lontane  le  perniciose  Temenze  , 
ma  ancora  con  igegnofo  ritrovamento  riduffe  al 
filenzio  , e riempié  di  confufione  i nemici  delle 
cattoliche  verità  . Finfe  pertanto,  cffergli  ve- 
nute da  buona  parte  ficure  lettere,  che  gli  an- 
nunziavano la  morte  dell’Arcangelo  s.  Michele. 
E poiché  quegli  rifpofero  , che  ciò  non  poteva 
effere:  Se  un  angelo,  egli  foggiunfe  , non  può 
morire;  come  dunque  volete,  die  Gesù  Criflo 
fia  morto  in  croce  , fe  in  eifo  non  ammettete  fe 
jion  la  natura  divina  ? Non  ebbero  i due  vefeo. 
vi , che  replicare  ; né  avendo  più  faccia  di  com- 
parire alla  prefenza  del  Principe  , fenza  prende- 
re da  lui  congedo  , e fenza  né  pur  falutarlo  , o 
dirgli  addio,  fi  ritirarono  da’ fuoi  Stati . DiA- 
lamundaro  principe  de’  Saracini , celebre  in  que- 
lli tempi  pe’graviflìmi  danni  da  lui  fatti  per  una 
lunga  ferie  di  anni  all’  Imperio  Romano  , é fat- 
ta menzione  da  Cirillo  di  Scitopoli  nelle  vite  di 
s.  Eutimio  , di  s.  Giovanni  Silenziario  , da  E« 
vagrio  nel  quarto  libro  della  fio  ria  ecclefiafiica  , 
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di  Procopio  nel  Tuo  libro  della  guerra  di  Perfia  , 
dal  Martirologio  Romano  , * da  s.  Simeone  ve* 
fcovo  di  Bet-Àrfama  in  una  fua  lettera  a Simeo- 
ne abate  di  Gabula  del  martirio  de  gli  Omeriti  , 
ì che  a Tuo  luogo  depriveremo  . Ma  quelli  efa 
certamente  diverfo  da  quello  , di  cui  abbiamo 
defcritto  la  converfione  alla  Fede.  Della  cri- 
ftianità  del  loro  Alamundaro  r»on  danno  verun 
indizio  nè  Procopio,  né  Evagrio  . Nelle  fcor- 
rerie  , che  lotto  i Tuoi  ordini  fecero  i Saracini  per 
l’Arabia,  elaPaleftina,  non  perdonarono  , fe, 
condochè  abbiamo  dal  mentovato  Cirillo  , nè 
a’  monallerj , ché  devaftaronc  , e diflruffero  , 
né  a’  monaci  , de’  quali  molti  condulfero  in  cat- 
tività , e di  molti  fecero  crudeliflìmo  fcempio  . 
E quelli  dalla  Chiefa  Romana  fono  flati  anno- 
verati fra’  martiri  ( edé  di  elfi  fatta  menzione 
a’  19.  di  Febbraio  ) come  altri  fanti  uomini  in 
altri  tempi  trucidati  da’  Barbari  in  odio  della 
crifliana  religione , o della  loro  pietà  . Né  lì 
può  dire,  che  dopo  quel  tempo  Alamundaro  lì 
convertilfe  alla  Fede  ; perché  ei  fu  fempre  uni- 
tilfimo  co’  Perfiani  , e nemicilfimo  de’ Romani, 
e per  lofpazio  di  50.  anni  non  attefe  le  non  a 
devallare  all’ ufo  de’ Barbari  tutte  le  provincie 
Orientali , e faceva  aperta  profelfioire  dclGen- 
tilelìmo eziandio  fotto  l’ Imperio  di  Giurino  , 
come  vedremo  , quando  ci  toccherà  di  defcrive- 
re  il  martirio  de  gli  Omeriti . Era  dunque  da  lui 
diverfo,  ed  era  veri  fimi!  mente  un  de’ Principi 
de’ Saracini  confederati  coll’ Imperio  Romano 
l’Alamundaro  , che  ebbe  la  forte  d’  elfere  illrut- 
J to  nella  Fede  cattolica  da  gli  ortodolfi  , men- 
tre l’empio  Severo  tene^  la  cattedra  di  An-» 
tiochia . 

LXXXI.  Per  la  tirannia  di  collui  unito  di 
4 fentimenti  e di  comuniohe  co’  patriarchi  di  Co- 
• llantinopoli  e di  Aleflandria  , efollenuco  dalla 
potenza  dell’  Imperadore  Anallafio  , trovando- 
li i refcovi  ortodolfi  nell’  Oriente  in  una  fom- 
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ma  oppreflìone , penfarono  finalmente  ad  fin  - 
plorar  l’ajuto di  Simmaco  , e il  fecero  median- 
teun  affettuofiflìma  lettera  , colla  quale  il  pre- 
garono di  non  abbondonare  alla  potenza  di  Sa- 
tanafTo  , e al  furor  de  gli  eretici  le  tre  parti  del 
Mondo  abitabile  , cioè  l’AGa  , l’Oriente  , e l’E- 
gitto , per  cagione  della  prevaricazione  d’un  fo- 
lo  uomo  , e delle  difubbidienza  di  Acacio  . Se 
quelli,  gli  dicono,  è flato  anatematizzato  per 
cagione  "della  fua  amicizia  co’  vefeovi  di  Alef- 
fandria  , o piuttofto  con  gli  Eutichiani , i qua- 
li hanno  in  orrore , e anatematizzarono  il  fan- 
tiffimo  ebeatifiimo  papa  Leone  , e il  concilio 
di  Calcedonia  ; perchè  abbiamo  adefler  tratta 
ti  com’  eretici , e ad  eiTere  ugualmente  fotto  1* 
anatema  noi  , che  abbracciamo  la  fola  lette- 
ra di  quel  Pontefice , e le  definizioni  di  quel 
concilio  , e che  per  la  predicazione  della  voflra 
&na  dottrina  fiam  tutto  giorno  il  berfaglio  de 
gli  eretici , e damo  anatematizzati  da  quei  , che 
feguonol’  Eutichiana  perfidia  ? Non  vogliate  , 
vi  preghiamo  , e vi  ficongiuriam  per  colui  , che 
ha  da  giudicare  la  terra  , perdere  il  giudo  coll’ 
empio  : né  fiano  da  voi  giudicati  ugualmente 
gli  ortodoflì  e gli  eretici  ; e quei  che  anatema- 
tizzano la  detta  lettera  , e il  mentovato  conci- 
lio , e quei  che  infieme  con  voi  fon  anatematiz- 
zati da  efii  , e che  per  la  medefima  Fede  , che 
predicate  , continuamente  defiderano  di  dare  il 
fangue  , e la  vita . Però  foggiungono  , che  fe 
alcuni  di  loro  comunicavano  con  gli  eretici,  non 
per  queilo  doveva  fua  Santità  efcludergli  dalla 
fua  cpmunione , o trattargli  come  nemici , per- 
ché ciò  efli  facevano  , non  per  amor  della  vita  , 
o de’  loro  temporali  intereflì  , ma  per  amor  del- 
l’ anime  alla  loro  cura  commdTe  , e per  non 
abbandonarle  in  preda  a’  lupi , com’era  acca- 
duto , ed  accadeva  a coloro  , che  ricufando  di 
comunicar  con  gli  eretici , erano  cacciati  dalle 
lor  Chiefe  , ed  inviati  in  efilio  . Poiché  adun- 
que 
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qife  , ci  feguono  a dire  , tutti  ftiarao  in  atten- 
zione del  voftro  ajuto  , non  vogliate  più  diffe- 
rire a fpandere  il  voftro  lume  fu  le  tenebre  , on- 
d’ è ingombrato  1’ Oriente  . Ricordatevi  , che 
ir.di'a  voi  furono  inviati  dal  Salvatore  que’  due 
grandi  luminari  del  giorno  Pietro  e Paolo  decli- 
nati da  Dio  ad  illuminar  tutto  il  Mondo  . Ren- 
dete dunque  all’  Oriente  la  luce  , che  indi  ne  ri- 
cevette ; e ficcome  fofte  per  etto  liberati  dall’ 
ignoranza  del  vero  Dio  , così  voi  liberatelo  dal- 
le tenebre  dell’  erefia  . Soggiungono  , che  le  il 
loro  male  fotte  ftato  men  grave  ì e meno  univer- 
fale  , ei  farebbono  venuti  in  perfona  a prefen- 
tarft  al  loro  medico  ; ma  poiché  1’  Oriente  da 
capo  a fondo  > e dalla  pianta  de’  piedi  fino  al  ca- 
po non  era  fe  non  tutto  una  piaga;  perciò  lo 
pregano  di  voler  etto  come  buon  medico  fovve- 
nirgli , e prenderli  cura  della  loro  falvezza  . Che 
fe  il  pontefice  s.  Leone  non  avea  giudicato  di 
fare  un  patto  indecente  alla  fua  dignità  con  an- 
dare a trovar  Attila  , quel  principe  barbaro  ed 
inumano , a fine  di  liberare  dalla  corporal  fer- 
vitù  un  certo  numero  non  fittamente  di  Criftia- 
ni  , ma  altresì  di  Giudei  , e come  è anche  cre- 
dibile , -,  di  Pagani  ; molto  più  etto  doveva  ef- 
fer  follecito  , né  ommettere  verun  mezzo  per  li- 
berare una  infinita  moltitudine  d’anime  dalla 
fchiavitudinc  dell’  errore  . Che  la  catena  , ond’ 
erano  avvinte  ed  imprigionate  le  anime  , era  la 
falfa  perfuafione  di  molti  , che  non  vi  fotte  una 
dottrina  di  mezzo  tra  quella  d’  Eutiche  e di  Ne- 
ttorio ; onde  fotte  d’  uopo  di  profeftare  o l’una  , 
o 1’  altra  erefia  . Che  in  verità  s.  Leone  , e il 
concilio  di  Calcedonia  avevano  chiaramente 
additata  quella  ftrada  di  mezzo  , che  fola  può 
condurl’  anime  alla  falute  . Ma  poiché  i pecca- 
ti  , eia  malizia  de  gli  uomini  1’  avevano  dipoi 
renduta  dubbiofa  , ed  ingombrata  di  tenebre  ; 
toccava  a lui,  edera  fuo  dovere  di  metterla  di 
nuovo  in  una  totale  evidenza  . Indi  conforme- 
rò e rw 
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mente  alle  lettere  di  s.  Leone  , e alle  definizioni 
del  finodo  di  Calcedonia  profelfano  di  ricono- 
feere  , e di  doverli  riconofcere  in  Gesù  Crilto 
contra  i due  eltremi  della  Neltoriana  e della  Eu- 
tichiana  erefia  due  nature  unite  foltanzialmenta 
in  una  fola  perfona . E perchè  gli  EutichianI 
non  facevano  difficultà  di  confeflare  , eflere  fla- 
to Gesù  Grillo  di  due  nature  , ma  ricufavano 
di  riconofcerlo  ih  due  nature  , conciofliaché  fe- 
condo il  loro  errore  di  due  nature  fe  n’  era  fatta 
in  elfo  una  fola  ; però  Soggiungono  : Ma  noi , o 
fantiffimo,  e beatiflìmo  Simmaco , eilconfef- 
liamo  di  due  nature , e inoltre  diciamo  , fulfille- 
re  il  medefimo  in  due  nature . Il  diciamo  di  due 
per  dinotare  onde  s’  è fatta  l’unione;  e il  con- 
feriamo in  due  , a fine  di  dimollrare  , onde  ab- 
bia potuto  eifere  e veduto  , e palpato  , e alTun- 
to  in  cielo  dopo  la  fua  palfione  e rifurrezzione  , 
e come  indi  verrà  a giudicare  i vivi  ed  i morti  . 
Concfoflìaché  né  la  nuda  divinità  avrebbe  po- 
tuto elfer  palpata  o crocifilfa  per  la  vita  del 
Mondo  ; né  la  femplice  umanità  confondere 
colla  fua  morte  lo  llelfo  autor  della  morte  . 

LXXXII.  Ricevuta  il  fanto  Pontefice  quella 
lettera  » adunò  i vefeovi  , che  erano  allora  in 
Roma  1 , e i principali  del  clerò , e del  fenato  , 
tra  i quali  erano  Giovanni  arcidiacono  della 
Chiefa  Romana , che  dopo  Ormifda  fu  pollo 
nella  cattedra  di  s.  Pietro  : e Boezio  , e Simma- 
co fuo  fuocero , due  personaggi  non  meno  cele  - 
bri  nell’  illoria  per  la  loro  pietà  e dottrina  , che 
in  quella  dell’  Imperio  per  le  loro  ampliarne 
dignità  . In  quella  numerata  adunanza  fece  il 
Papa  leggere  quello  Scritto  de’  vefeovi  dell’  O- 
ricntc . Gran  rumore  eccitò  quel  luogo  della  let- 
tera , ove  i vefeovi  riducevan  lo  flato  della  que- 
flione  tra  gli  orto'doflì , e i feguaci  dell’ Euri  - 
chiana  creila  al  negarli  da  quelli , Gesù  Crillo 

elfe- 
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edere  ih  due  nature  , benché  ammettelfero  , ef- 
fèr  egli  di  due  nature  ; laddove  quegli  fodeneva- 
no  , doverli  ugualmente  confedare  , ed  eifere  in 
due,  ed  edere  di  due-  nature.  Tutti  facevano 
applaufo  al  Pentimento  degli  ortodolfi  , perchè 
a tutti  fembrava  eiTer  chiaridima  la  differenza 
tra  l’ una  e l’ altra  efprelTìone  . Ma  inaifegnare 
quella  differerenza  chi  dicea  una  cofa  , e chi  un’ 

I altra,  e indi  nacquero  le  alterazioni  , e il  tu- 
multo. Boezio  , che  quanto  era  più  dotto  , tan- 
to era  più  fa  vio  ej-itenuto  , ammirava  la  fran- 
chezza , colla  quale  tutti  decidevano  la  quedio- 
ne  , e il  calore  , con  cui  ciafcuno  pretendeva  di 
foflenere  il  fuo  Pentimento.  Ben  vedeva  , che 
I niuno  dava  nel  Pegno . Contuttociò  non  volie 
entrar  nella  mifchia  , né  contendere  con  alcuno 
per  non  farli  tenere  per  un  infano  , quando  avef- 
fe  pretefo  di  voler  egli  Polo  comparir'  Pano  ) in 
una  moltitudine  di  tunoli . Si  tenne  adunque  in 
filenzio  , e intanto  andò  tra  fe  meditando  il  fog- 
getto  della  quedione  . S’  ei  foffe  dato  predo  al 
fuo  fuocero  , e avede  potuto  conferir  con  elfo  , 
forfè  quelli  lo  avrebbe  incitato  a parlare  , e a 
comunicare  all’  adunanza  i Puoi  lumi.  Ma  era- 
no così  lontani  l’uno  dall’ altro  , che  né  pur  fi 
vedevano  ; onde  Simmaco  né  mcn  co’  cenni  , e * 
col  volto  poteva  dargli  alcun  Pégno  del  fuo  giu- 
dizio . Fece  pertanto  la  rifoluzione  di  efamina- 
recon  ozio  , e di  propolìto  la  materia  ; e preqò 
I’  arcidiacono  Giovanni  di  volere  approdò  di 
lui , e fndeme  con  lui  intraprendere  quedo  efa- 
me  . Ma  perché  Giovanni  ,didratto  da  alcune 
fue  occupazioni , non  potè  andare  fecondo  il 
convenuto  a trovar  Boezio  , e quedi  doveva  ef-  * 
fere  il  dì  feguente  occupato  i,d  applicò  egli  folo 
a difeutere  la  controverfia  , e quel  che  dopo  un  a 
profonda  meditazione  gli  venne  in  mente  , pofe 
in  jfcritto  , e l’ inviò  allo  dedo  Giovanni , fot- 
toponendolo  in  tutto  e per  tutto  alla  fua  cenfura, 
e pregandolo  di  volergli  lignificare  quel  che  do> 
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verte  toglierne  , oaggiugnervi , omettere  in'al- 
tro  afpetto , con  animo  di  darlo  poi  a rivedere 
anche  a Simmaco  , di  cui  fommamente  rifpet- 
tava  l’autorità  , ed  era  folitodi  attendere  in  ta- 
li cofe  il  giudizio  . Tal  fu  l’occafione  , che 
ebbedi  fcrivere  il  fuo libro  delle  due  nature  , e 
d’  una  fola  perfona  in  Gesù  Criftocontra  le  due 
eppofte  erefie  di  Eutiche  e di  Neftorio.  Boezio 
vi  difcorre  da  gran  teologo  , e gran  fìlofofo  . E 
perchè  la  forgente  delle  mentovate  erefie  era  fia- 
ta T ignoranza  de’  termini , e il  non  averfapu- 
to  diftinguere-tra  la  perfona  ol’ipofiafi  , eia 
natura,  o i’eflenza  , ei  ne  ricerca  fottilmente 
le  differenze  , e neaffegna  le  più  efatte  defini- 
zioni . Indi  fuppofta  la  verità  delle  divine  Scrit- 
ture, fecondo  le  quali  il  Verbo  di  Dio  s’  è fatto 
uomo , ed  ha  patito  , ed  è morto  per  la  falute 
de  gli  uomini  ; egli  prova  contro  Neftorio , che 
1’  uomo  Dio  , c Iddio  uomo  non  poffono  effere 
due  perfone  : c contra  Eutiche  , che  ertendo 
Cri  fio  , come  quell’eretico  e i Tuoi  difcepoli  non 
ricufavano  di  confertare  , di  due  nature  , dove-* 
vano  eziandio  riconoicerlo  in  due  nature.  Che 
una  cofa  comporta  di  due  nature  o foftanze  non 
fia  poi  nè  l’una  , né  l’altra  , ciò  accade  fola- 
mente  , quando  fi  fono  in  tal  modo  mifchiate 
infieme  , che  dalla  loro  mefcolanza  venga  a ri- 
fultarne  una  terza . Non  così  fi  unirono  nella 
perfona  di  Crifto  le  due  nature:  concioflìacbè 
né  la  divina  potè  mutarli  nell’  umana  , nè  1’  u- 
mana  nella  divina  natura  : né  ambedue  potero- 
no mefcolarfi  in  tal  modo,  cheveniflero  a per- 
dere le  loro  proprietà  naturali.  Onde  fe  l’una 
e 1’  altra  concorfero  a comporre  fofianziaknente 
un  fol  Crifto  ; qucfti  per  necertità  dee  fuflìftere 
in  due  nature  . Chiufe  Boezio  il  libro  con  que- 
lle nobili  efprefttoni  della  fua  criftiana  mode- 
fiia  : Tali  fono  i fentiroenti  -della  miaFe^e. 
Se  in  alcuna  cofa  non  ho  dato  nel  fegno , non 
fono  così  amante  dLmefteflo,  che  le  cofe  una 

volta 
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vblta  ufcitemi  dalla  penna  voglia  anteporre  ad 
un  più  fano giudizio  . Se  non  abbiamo  da  noi 
Beffi  nulla  di  buono,  nulla  è parimente,  che 
dobbiamo  amare  nelle  noftre  opinioni,  in  quan- 
to effe  fon  noi! re  . Ma  fe  da  quello  , che  iole  é 
buono , procedono  tutti  i beni , quel  piuttofto 
dobbiam  tenere,  ed  amar  come  buono,  che  quel- 
la incommutabil  bontà , e forgente  di  tutti  i 
beni  approva  , e deferivo . 

LXXXI1I.  Un  altro  non  meno  illuftre  Scrit- 
tore ftrinle  in  quelli  tempi  nell’  Occidente  la 
penna  contro  le  Beffe  erefie  di  Eutiche  e di  Ne- 
ilorio  . Fu  qqefto  s.  Avito  di  Vienna  , cui  die- 
de una  tale  incumbenza  Gondebado  re  di  Bor- 
gogna : il  quale  , offendo  unito  co'  legami  d una 
/incera  amicizia  coll’  Imperadore  Anaftaiio , a 
fin  di  dargli  a conofcere , che  non  folamente  Io 
amava  in  ordine  a’  fuoi  temporali  intereffi  , ma 
che  ancora  follecito  della  fua  eterna  falute  , 
volle  inviargli  uno  fcritto  atto  a fervirgli  di  an- 
tidoto contra  il  veleno  dell’  Eutichiana  ere/ìa  . 
Tali  rumori  le  fette  d’ Eutiche  e di  Neftorio  ec- 
citati avevano  nel  Mondo , che  non  potea  non 
efferne  giunta  la  fama  anche  a’  Principi , e a’ 
vefeovi , e a’  popoli  delle  Gallie . Contuttociò 
dalle  lettere  di  s.  Avito  fcritte  per  ordine  del  fuo 
Principe  , e da  lui  indirizzate  allo  fteffo  re  Gon- 
debado , ben  fi  vede  , che  non  avevano  de’  loro 
empj  fiftemi  fe  non  una  confufa  idea , né  fape- 
vano  ben  diftinguere  tra  1’  una  e l’ altra  erefia  . 
Eutiche  , dice  il  fanto  vefeovo  • , ftimolato  dal 
finodo  a confeffire  , effer  Maria  madre  di  Dio , 
come  quella  , che  avea  partorito  Io  fteffo  Dio  , 
ebbe  ricorfo  a’  fuoi  artifizj , e confcfsò , effer  el- 
la folamente  madre  di  Crifio  ; volendo  dare  ad  ’’ 
intendere  , altra  effere  la  perfona  , che  ritien  la 
natura  della  divinità  , e altra  quella  , che  fo- 
rtune le  ingiurie  della  paffione . Ciafcun  vede , 
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tfler  quello  il  dogma,  fiondi  Eutiche  , ma  di 
Neftorio  . Gli  Eutichiani , ficcome  non  am- 
mettevano in  Gesù  Crifto  fe  non  ona  fola  per- 
fona , ed  una  fola  natura , fi  farebbono  ben 
guardati  dal  diftinguere  la  madre  di  Diorfebbe- 
ne  venivano  in  fatto  a privare  la  fanta  vergine 
dell’  una  e dell’  altra  prerogativa  , mentre  infe- 
gnavano  , effer  Crifto  venuto  colla  fua  carne 
dal  cielo  . S.  Avito  fi  moftra  ancora  male  in- 
formato della  difputa  inforca  in  quelli  medefimi 
tempi  in  Coftantinopoli  per  cagion  ddl’aggi un- 
ta fatta  al  trifagio  deile  feguenti  parole:„0  voi, 
che  liete  flato  crocififfo  per  noi , abbiate  miferi - 
cordia  di  noi,,.  'Quell  aggiunta,  come  altrove  a fa- 
biani detto,eravi  Hata  fatta  da  PierFullone  con 
animo  d i attribuire  la  crocifilTìone  di  Crifto  alla 
fua  divina  natura  . Perciò  quanto  cran  folleciti 
gli  Eutichiani  di  afluefare  i popoli  ad  aggiugne- 
re  quelle  parole  al  trifagio  , altrettanto  i Catto- 
lici l’a borrivano  come  un’efecranda  beftemmia; 
e però  avevano  eccitato  in  Coftantinopoli  fune- 
itilfime  fedizionì , qualunque  volta  Anaftafio  ne 
aveva  ordinatoli  canto  alla  maniera  de  gli  Euti- 
chiani per  far  piacere  a Timoteo  intrufo  in  luo- 
go di  Macedonio , e a Senaia  , e a Severo  , e a 
gli  altri  capi  della  ftelfa  iniqua  fazione  . All’op- 
pofto  s.  Avito  s’ immaginava  * , che  non  dell’ 
aggiunta  , ma  della  fottrazione  delle  mentovate 
parole  follerò  autori  gli  eretici , e chela  depofi- 
j7.i one  di  Macedonio , e lo  fcandolo  de’  Cattoli- 
ci fofle  nato  dalT  aver  quegli  permeifo  , che  il 
trifagio  fofle  cantato  folennemente  fenzaquell’ 
ultima  claufola  : ,,  Che  liete  flato  crocififlo  pei 
noi ,, . Indi , dice  il  Santo , fi  venne  in  chiaro , 
cflere  il  vefeovo  infetto  di  tutto  il  fermento  dell’ 
Eutiehiana  erefia  ; e chi  de’  Fedeli  non  fi  avea 
da  commovere  , quando  intefero  , rion  dover 
noi  chiedere  mifericordia  a chi  é llato  crocrfiflo 

per 


* eì*ft'  !• 


Digitized  by  Googk 


r 


A .\ti.et*  Libro  XXXVII.  477 
per  noi  ? Che  più  ? crefcendo  la  procella  della 
popolar  fedizione  , mentre  per  una  parte  il  pò- 
polo infitte  , e per  I’  altra  non  gli  refitte  , nè  gli 
lì  oppone  l’Àngufto  , è cacciato  il  vefcovo  non 
innocente  dalla  fua  Sede  . Quello  pretefo  atten- 
tato y fecondo  il  Santo  , era  più  che  ballante  e a 
mettere  in  chiaro  tutto  il  furore  dell’ ergila,  e 
ad  efcludere  tutto  il  fenfo  della  cattolica  verità  ; 
come  fe  quegli  , che  fi  opponevano  a quella 
forinola  dì  preghiera  , vietattero  di  ricorrere  al 
Crocifitto  , a fin  di  dare  ad  intendere  , non  do- 
ver noi  nulla  fperare  dalla  perfona  dell’  uomo  , 
come  la  foftanza  della  maeftà  non  avea  potuto 
efler  foggetta  alla  pena . Tre  errori  di  fatto  fi 
contengono  in  quelle  poche  parole . Uno  , che 
quegli  , che  fi  opponevano  alla  novità  del  Ful- 
lone  j nega  fiero  l’ invocazione  diCrifto.*  l’al- 
tro , che  gli  Eutichiani  diltinguettero  in  Crilto 
la  perfona  dell’  uomo  dalla  perfona  di  Dio  : e il 
terzo  , che  quelli  medefimi  eretici  dimetterò 
dalla  perfona  la  folìanza  della  divinità  : men- 
tre all’  oppofto  per  infinuar  quell’  errore  ed  etti 
avevano  aggiunto  al  tri fagio  le  mentovate  pa- 
ròle , e i Cattolici  in  deteftazione  della  loro  ere- 
tta riprovavano  quell’  aggiunta  ; e dillinguere 
in  Crilto  due  perfone  , non  era  l’ errore  d’  Eutj- 
che  , ma  di  Nettorio . Contuttociò  non  ha  man- 
cato il  fanto  vefcovo  d’ impugnare  validamente 
nelle  fue  lettere  e l’ una  e V altra  eretta  ; quan- 
tunque non  abbia  in  ette  nominatamente  prefo 
di  mira  fe  non  il  folo  Eutiche  , cui  ugualmente 
attribuire  e l’errordi  Neftorio  , che  inCrifto 
diftinguea  le  perfone , e quello  de’  Fantattalli  o 
Doceti  » che  l’umana  natura  , e tutte  le  umane 
proprietà  ed  affezioni  in  lui  riducevano  ad  una 
mera  apparenza  : ond’ebbeoccafione  di  prova- 
ree 1 unità  della  perfona  divina  , e la  verità  e 
la  diftinzione  d’  ambedue  le  nature.  Quelle  let- 
tere di  i.  Avito  da  s.  Gregorio  di  Turs  • fono 
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chiamate  ammirabili  , e dice  , che  furono  drit- 
te contro  1*  ercTie  di  Eutiche,  e di.Sabellio,che 
erano  infcrte  in  quel  tempo  nella  città  di  Coltan- 
tincpoh  . echelkcon.e  allora  oppreffero  Fere- 
fìe  , cosi  fervono  di  prefente  a edificar  la  Chiefa 
di  Dio. 

LXXXV.  Da  altre  lettere  del  medefimo  Tan- 
to vt.fcovo  allo  iteflo  re  Gondebado  chiaramen- 
te apparifce,  quanto  quello  principe  fofle  dato 
allo  Audio  dell’ecclefiaftica  erudizione , e quan- 
to grande  (lima  ci  facefle  della  dottrina  e del 
merito  del  Tanto  prelato . Gondebado  >come  al- 
trove abbiam  riferito , era  interiormente  con- 
vinto delle  cattoliche  verità  ; ma  non  aveva  il 
coraggio  di  farne  pubblica  profeffione  per  fogge- 
zione  e per  timor  del  fuo  popolo  , e fpecialmen- 
te  de’  facerdoti  della  fua  fetta  . Perciò  amava  di 
conferire  con  eflì  ; e in  quelle  conferenze  egli  ar- 
gumentava  in  favore  de’  noflri  facrofanti  mifle- 
ri  > e ne  prendea  la  difefa  ; e fe  talora  gli  acca- 
deva di  trovarli  imbrogliato  in  rifpondere  alle 
loro  difficoltà  , le  proponeva  al  medefimo  s. Avi- 
to ì al  quale  eziandio  ricorreva  per  lo  fchiarimen- 
to  de’  luoghi  ofeuri  e difficili  delle  divine  Scrit- 
ture , e de  gli  autori  ecclefiaflici , dando  allo 
fteffo  licenza  , e anzi  ingnignendoli  di  parlar- 
gli , e di  fervergli  conpeniffima  libertà  . Di- 
battendoli in  una  delle  mentovate  conferenze  * il 
dogma  della  divinità  dello  Spirito  Tanto  ; dalla 
forma  del  Battefimo , nella  quale  infieme  col 
Padre  , e col  Figliuolo  è anche  nominato  lo  Bef- 
fo divino  Spirito  , fu  da  i Cattolici  , e forfè  dal- 
lo fleflo  re  Gondebado  tratto  il  feguente  argu- 
mento  : O lo  Spirito  Tanto  fi  ha  da  tenere  per 
Creatore  , ovvero  per  creatura  ; fe  é Creatore , 
dunque  non  può  effer  difgiunto  dalla  divinità  ; 
ma  fe  è creatura , dunque  non  può  eflere  unito 
con  Dio . Non  fapendo  i vefeovi  Ariani  cheri- 
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fpondere  a quello  invitto  argumcnto,  richiede- 
rò, fe  lo  fpirito  dell’uomo  iia  creato,  oppure 
fempiterno  ed  increato , e adduflero  quel  tetto 
della  Genefi  , ov’  è fcritto  , che  Iddio  foffiò  , o 
ifpirò  nella  faccia  dell’  uomo  lo  fpirito  della  vi- 
ta ; col  qual  tetto  pretefero  di  provare  , elTere  il 
noftro  , e il  divino  fpirito  d’  una  fletta  natura  . 
Gondebado  propofe  per  lettera  a s.  Avito  quella 
difficultà  ; e il  fanto  vefcovo  , dopo  avergli  fat- 
to offervare  , che  gli  eretici  alterato  avevano  il 
facro  tetto  , con  più  ragioni  confuta  la  loro  efe- 
cranda  beftemmia  , che  lo  Spirito  di  Dio  , e 
quello  che  anima  il  corpo  umano  , fian  la  mede- 
ma  cofa  , altrimenti  tanti  farebbonogli  Spiriti 
fanti  , quanti  fono  gli  umani  fpiriti , ed  egli  in 
noi  peccherebbe  qualunque  volta  l’ umano  fpiri- 
to pecca  : c pregheremmo  , che  foflero  a lui  ri- 
metti i peccati  , quando  preghiamo  per  gli  fpiriti 
de’  defunti . Dice  fui  fine  della  lettera  , che  mol- 
tiflìme  altre  cofe  avrebbe  potuto  fuggerire  a fua 
Maeftà  ; ma  giacché  non  (blamente  gli  conce- 
deva , ma  eziandio  gl’ ingiugneva  di  parlargli 
con  libertà  , lo  fcongiura  di  non  più  tenere  nel 
numero  de’  fuoi  vefcoviquei,che  contradicevano 
allo  Spirito  fanto  ; e di  nòn  permettere , che  dog- 
matizzino in  fua  prefenza  quei  , che  ricufavano 
d Rapprendere  la  verità  ; onde  colle  loro  beftem- 
mie,  e co’ loro  vani  argumenti  ed  empi  fofifmi 
noi  ritardattero  più  lungo  tempo  dalprofettàr 
colla  voce  quel  che  teneva  col  cuore  . A voi  gri- 
da , ei  conchiude , il  fanto  Apoftolo  Paolo  per 
mezzo  della  fua  lettera  * : ,,  Qual  parte  del  Fe- 
dele con  gl’infedeli , e qual  focietà  della  luce 
colle  tenebre  ? Per  la  qual  cofa  ufcite  di  mezzo 
ad  etti , e fepàratevene  „ . Onde  la  vicinanza 
della  parte  finittra  non  feguiti  a contaminare 
quei  , che  la  verità  guadagnò,  e amerebbe  di 
collocar  nella  delira . Abbiamo  in  un’  altra  let- 
tera 
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tera  allo  IteiTore  Gondebado  * la  ccnfara  di  due 
propofizioni  di  Faufto  di  Ries  , ohe  effendopa- 
rute  a quel  principe  alquanto  dure , aveva  volu- 
to intendere  il  fentimento  di  s.  Avito . La  pri- 
ma delle  due  propofizioni  era  , effere  inutile  la 
penitenza  differita  ali’ ultimo  fpirito  della  vita  , 
€ l’altra  efier  la  Fede  inutile  fenza  l’opere . Am- 
bedue quelle  propofizioni  erano  fiate  infegnate 
da  Faufto  di  Ries  in  una  fua  lettera  a Paolino . 
Ma  perchè  quella  lettera  non  era  capitata  nelle 
tnani  di  s.  Avito , amò  meglio  di  dubitare,  fe 
foffero  di  lui,  o piuttofto  di  Faufto  , fiatogià 
vefeovo  nell’Affrica  della  fetta  de’  Manichei  , 
le  cui  beftemmie  erano  fiate  ampiamente  con- 
futate da  s.  Agoftino.  Fu  anche  richiedo  dal 
medefimo  re  di  volergli  fpiegare  , in  qual  lenfo 
lì  debbano  intendere  quelle  parole  di  Gesù  Cri- 
fio  , colle  quali  ha  promeffo  a quei  che  per  amor 
del  fuo  nome  tutte  le  cofe  abbandonano,  il  cen- 
to per  uno  , e 1’  eterna  vita  . E abbinm  la  rifpo- 
fia  fattagli  fa  quello  argumento  dal  medefimo 
s.  Avito  , Né  è da  mettere  in  dubbio  , che  mol- 
te più  lettere  avremmo  del  fanto  vefeovo  Gon- 
debado  , fe  delle  moltiflìme  , che  furono  da  lui 
fcritte  , e che  per  teftimonio  di  s.  Gregorio  di 
Turs  erano  diftribuite  in  nove  libri , non  ne 
foffe  perita  la  maggior  parte  ; riferendo  Ago- 
bardo  vefeovo  di  Lione b , frequentici  me  edere 
fiate  le  difpute  di  s.  Avito  conGondebado  , sì 
colla  viva  voce , sì  per  mezzo  delle  fue  lettere  , 
intorno  alle  materie  fpettanti  alla  cattolica  reli- 
gione , e alla  criftiana  credenza  . 

LXXX  V.  Si  può  credere,  che  quello  loro  fre- 
quente commercio  principalmente  appartenga  a 
quelli  ultimi  anni  della  vita  di  Gondebado  , al- 
lorché dopo  la  facnofa  vittoria  di  Teodorico  con- 
tra  Clodovco  re  de’ Franchi,  efiendofi  quell I 
rivolto  a (are  altrove  nuove  conquide , e indi  a 
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noti  molto  ceffate  avendo  di  vivere;  potè  il  Sov- 
rano de’  Borgognoni  governare  in  pace  il  fuo  re- 
gno , e così  darli  più  di  propofito  allo  Audio 
dell’  ecclefiaftica  erudizione . Clodoveo  » termi- 
nata la  guerra  co’Vifigoti»  e fatta  la  pace  con 
Teodorico  j prefe  quello  tempo  per  foddisfare 
alla  fua  ambizione  di  regnar  folo  nelle  provincie 
foggette  alla  dominazione  de’  Franchi . Quan- 
do quello  Principe  pafsò  il  Reno  , aveva  Ceco 
alcuni  de’  fuoi  parenti  » i quali  nella  Francia 
Germanica  avevano  i loro  Stati  , che  governa- 
vano come  regi  : e quelli  Principi  fi  erano  uniti 
con  Clodoveo  colla  condizione  di  avere  di  qu£ 
dal  Reno  uno  Stato  di  non  inferior  condizione  a 
quello  j che  abbandonavano  per  fcguirlo  . Sige- 
' berto  , il  più  poffentedi  tutti»  fu  fatto  redi 
Colonia  » Ranacario  di  Cambrai  » Renomaro 
fuo  fratello  di  Mans  , e altri  di  alcuni  altri  pic- 
coli regni . Niun  di  elfi  feparatamente  , nè  tut- 
ti infieme  potevano  contraltare  colla  potenza  di 
Clodoveo  . Nondimeno  a » o aveffe  conceputo 
qualche  fofpetto  » e avuto  qualche  fentore  » eh’ 
ei  trattaffero  di  collegarfi  contra  di  lui  per  sbal- 
zarlo dal  trono  » o che  amaffe  di  valerli  di  un 
tal  pretelto  per  occupare  i loro  Stati  » ed  effer  fo- 
lo a regnare  ; un  dopo  l’ altro  privò  colle  manie- 
re più  barbare  e violente  e della  vita  e del  re- 
gno . Sigeberto  fu  affalfipatodal  fuo  proprio  fi- 
gliuolo Clodorico  » e quelli  fu  tolto  affalfinato 
per  ordine  di  Clodoveo  > cui  egli  Iteffo  aveva 
concitato  contra  il  padre  , ed  incitato  a commet- 
tere il  barbaro  parricidio  colla  promeffa  di  farlo 
regnare  in  fuo  luogo  » c di  mantenerlo  fui  trono  . 
Ranacario  , e Richiario  fuo  fratello  , traditi  da’ 
loro  fudditi  » e condotti  alla  prefenza  di  Clodo- 
veo , furono  da  lui  medefimo  uccifi  . E nello 
i Beffo  tempo  fu  parimente  per  fuo  comando  Re- 
nomcro  altfo  loro  fratello  tolto  dal  numero  de* 
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viventi . Non  è notato  nell’  iltoria  , ove  fotte 
fìtuato  il  regno  diCararico,  il  quale  infieme 
con  un  fuo  figliuolo  fu  primieramente  ridotto 
dal medefimo Principe  a condizione  privata,  e 
inabilitato  a regnare  , e indi  a qualche  tempo  fu 
fatta  tagliare  all’  uno  e all’  altro  la  tetta  . E co- 
sì dopo  aver  fatti  morire  e i già  mentovati  , ed 
altri  regi  e Principi  fuoi  parenti , fi  mife  in  pof- 
feifo  de’  loro  Stati , e delle  loro  ricchezze . E 
nondimeno  fi  dice,  aver  etto  in  un’adunanza 
de’  fuoi  uffiziali , quafi  dolendoli  della  fua  for- 
te , e della  loro  disgrazia  , proferito  le  feguenti 
parole  : Mifero  me  , che  fono  reftato  folo  in  un 
paefe  fìraniero , nò  ho  più  alcuno  de’  miei  con- 
giunti , da  cui  potta  fperare  ajuto  , quando  mi 
avvenittc  qualche  finiftro  accidente  . Ma  ciò 
egli  dicea  , foggiugne  l’ Ittorico  , non  perchè  fi 
dolette  delle  morti  de’  Principi  fuoi  parenti  , del- 
le quali  era  egli  fletto  flato  l’autore;  ma  con 
finzione , e con  animo  di  fcoprire , fe  alcuno 
tuttavia  ne  Tettava  , per  farlo  Umilmente  mette- 
re a morte . 

LXXXVI.  O per  riparare  in  qualche  modo 
lofcandolo,  e cancellare  dalle  menti  de’  popoli 
le  fpaventevoli  idee  , che  tante  barbare  efecu- 
fcioni  dovevano  avervi  imprette  della  fua  cru- 
deltà, efmifurata  ambizione,  oper foddisfare 
•alla  divina  giuftizia , Clodoveo  indi  in  poi  più 
di  propofito  fi  applicò  a far  fiorir  nel  fuo  regno  la 
religione  , a provvedere  i fuoi  nuovi  dominj  di 
fanti  vefeovi , a fabbricar  delle  chiefe  , a fonda- 
re de’  monafteri , e a rimettere  in  vigore  e nel 
clero  e ne’  popoli  la  diTcipl  ina  , e la  fantità  de' 
coflumi  , che  non  poteano  non  etterfi  grande- 
mente guaiti  e corrotti  in  mezzo  a’  difordini  di 
tante  guerre . Perciò  egli  fece  a perfuafione  di 
s.  Remigio,  e di  s.  Mclanio  di  Rennes;  che  ’• 
era  uno  de’ Puoi  più  intimi  confìglieri  di  Stato  , 
adunare  nella  città  di  Orleans  un  concilio  , al 
quale  intervenne  la  maggior  parte  de5  vefeovi 

del 


r 


gle 


Afit-ee.  Libro  XXXVII.  485 
defr  fuo  regno  . Egli  fteffo  inviò  al  lìnodo  i pun- 
ti , fu’  quali  i padri  formar  dovevano  i loroca» 
noni . Son  quelli  in  numero  di  3 1. 11  primo  , il 
fecondo  , e il  terzo  concernono  l’ immunità  del- 
le chiefe  . Ed  è ordinato  nel  primo  , che  intorno 
a gli  omicidi  , a gli  adulteri , e a’  ladri  rifugia- 
tili nelle  chiefe  , fia  olTervato  quanto  era  flato 
decretato  da’ canoni , e dalle  leggi  Romane  ; di 
modo  che  non  folfe  onninamente  permeilo  di 
ellrargli  né  da’  portici  della  chiefa  , ne'  dalla  ca- 
fa  del  vefcovo  , e né  pure  di  confegnargli , fen- 
za  aver  prima  la  ficurtà  , e la  promeiTa  giurata  » 
ch’ei  farebbono  liberi  da  ogni  pena  * . Se  il  ra- 
pitore colla  donna  rapita  lì  rifugieranno  nelle 
chiefa  , farà  quella  fubito  tolta  dalla  potellà 
del  rattore  ; e quelli  farà  efente  da  ogni  altra 
pena  , fuorché  da  quella  di  foggiacere  alla  fchia- 
vitù  , ma  colla  permiflione  di  poterfene  rifcat- 
tare b . Il  fervo , che  per  qualunque  fuo  fallo  fi 
ricovererà  nella  chiefa , farà  tenuto  a tornare  al 
fervizio  del  fuo  padrone,  poiché  quelli  avrà  giu- 
rato di  concedergli  del  commeflo  fallo  il  perdo- 
no c . I laici  non  potranno  eflere  ammeffi  nel 
clero  fenza  ordine  deire,  o colla  permiflione 
del  giudice  : ma  i figliuoli , i nipoti , e i proni- 
poti del  chierico  faranno  foggetti  al  vefcovo , e 
in  fuo  potere  d . Le  rendite  delle  terre  Hate  già 
donate  dal  re , o che  in  avvenire  faranno  da 
lui  donate  con  efenzione  alle  chiefe , faranno 
impiegate  nella  riparazione  de’  facri  templi , e 
per  la  fuflillenza  de’  vefcovi , e de’ poveri  , e 
per  la  redenzione  de  gli  fchiavi . Se  alcun  ve- 
fcovo ne  farà  un  altr’  ufo,  farà  pubblicamente 
riprefo  da’  fuoi  comprovinciali;  e fe  non  li  emen- 
da , i vefcovi  li  fepareranno  dalla  fua  comunio- 
ne. Il  vefcovo  'fecondo  la  fua  polli bilità  farà 
tenuto  a nutrire  , e a vellire  tutti  que’  poveri , e 
quegl’  infermi,  che  per  le  loro  indifpolizioni  non 
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pofTono  procacciarfi  il  vitto  e il  veftito  col  lavoro 
delle  lor  mani . Gli  abati  * , i preti , e gli  altri 
chierici  » e i monaci  lotto  pena  di  (comunica  j 
lenza  permiflìone  de  loro  vefcovi  > non  potran- 
no andare  alla  Corte  , per  impetrarvi  da’  Pirn- 
cipi  de’  benefizi . I chierici  eretici b , che  fi  con- 
vertono finceramente  alla  Fede , potranno  erte- 
le impiegati  da’  vefcovi  nell’  ecclefiaftico  mini- 
fterio , fecondoché  fe  ne  renderan  meritevoli  me- 
diante  la  probità  de’  coftumi  : e le  chiefe  de’ 
Goti  potranno  eiTere  confacrate  al  divino  fervi- 
do fecondo  il  cattolico  rito  . Quanto  a quello 
ultimo  punto , era  di  contrario  parere  , come  a 
fuo  luogo  vedremo  s.  Avito  di  Vienna  , Ai  cit- 
tadini * non  fia  permeilo  di  celebrar  nelle  cafc  di 
campagna  la  folennità  della  Pafqua  , e la  nati- 
vità del  Signore , e la  Pentecolte , eccettochè 
fe  per  qualche  indifpofizione  foflfe  taluno  impe- 
dito dal  ritornare  in  città  . Il  popolo  * non  par- 
tirà dalla  chiefa  prima  che  fi  a compiuta  la  mcf- 
(à  » e di  aver  ricevuta  la  benedizione  del  vesco- 
vo , fe  vi  è prefente . Le  Rogazioni  » , dette  an- 
cora le  Litanie  , faranno  celebrate  in  tutte  le 
chiefe  ne’  tre  giorni  precedenti  all’  Afcenfion  del 
Signore.  Anche  i fervi  , e le  ferve  faranno  in 
quei  tre  giorni  efenti  dal  lavoro  , e tutti  faran- 
no tenuti  a cibarfi  di  cibi  quadragefimali , e al 
digiuno. 

LXXXVII.  Quelli  , e gli  altri  canoni  del 
concilio  di  Orleans  , che  per  brevità  tralafcia- 
mo  , furono  fottoferitti  da’  vefcovi , che  v’  in- 
tervennero in  numero  di  32.  tra’ quali  erano  cin- 
que metropolitani , e molti  celebri  per  la  loro 
virtù  j e alcuni  > che  fono  flati  annoverati  fra  i 
fanti  • Fuorché  i canoni , e la  lettera  de’  vefco- 
vi a Clodoveo  , fon  periti  gli  atti  di  quello  fì- 
nodo  j che  fono  non  ofcuramentc  accennati  nel- 
la 
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la  vita  di  s.  Melanio  • La  lettera  poi  é del  fe- 
guente  tenore  : „ Al  gloriofiilìmo  re  Clodo- 
veo  , figliuolo  della  Chiefa  cattolica  , e loro  fi- 
gnore , tutti  i vefcovi  , che  per  fuo  ordine  fi  fon 
trovati  al  concilio  . Giacche  lo  zelo  della  voftra 
gloriofa  Fede  v’ha  ifpirato  di  adunare  in  un  me- 
defimo  luogo  un  sì  gran  numero  di  facerdoti  , 
affinché  delle  cofe  neceffarieal  culto  della  cat- 
tolica religione  trattaifero  infieme  con  affetto  , 
e con  intenzione  degna  del  loro  carattere  ; noi 
v’inviamo  lerifporte,  che  abbiam  creduto  di 
dover  fare  fu  tutti  i punti  » che  voi  ci  avete  pro- 
porti . Se  le  giudicate  degne  della  vortra  appro- 
vazione; ne  renderà  più  efficace,  epiùftabile 
l’offervanza  il  confenfo  d’ un  sì  gran  Re,  e sì 
poffente  Signore . 

LXXXY  III.  Fu  querta  una  delle  ultime  azio- 
ni di  Clodoveo  . Fu  tenuto  il  concilio  a’  io.  di 
Luglio  dell’  anno  ji  1.  e quello  Principe  morì 
a’  ì 7.  di  Novembre  del  medefimo  anno  , che 
era  il  trentèlimo  del  fuo  regno  , e il  quarantèiimo 
quinto  della  fua  vita  . Egli  morì  a Parigi , e fu 
lèpolto  nella  chiefa  di  fama  Genovefa  , che  al- 
lora portava  il  titolo  de’  fanti  Principi  de  gli 
Apolidi  Pietro  e Paolo,  che  egli  fteffo  aveva 
fondata  , e ove  tuttavia  fi  celebra  ciafcun  anno 
1’ anniverfario  della  fua  morte.  Come  fonda- 
tore della  Franzefe  monarchia  nelle  Gallie  me- 
rita di  elfer  tenuto  per  un  de’  più  grandi  ed  illu- 
rtri  Principi  dei  fuo  feco/o  ; né  può  regarfegli 
la  gloria  d’ effere  flato  un  de’  Principi  più  bene- 
meriti della  Chiefa , sì  per  effere  flato  il  primo 
principe  criftiano  della  fua  ftirpe  , sì  per  avere 
flabilito  la  fua  nuova  monarchia  fu  i fondamen- 
ti della  criftiana  pietà  , e della  cattolica  religio- 
ne. Le  fue 'vittorie , lefue  conquifte,  la  gran- 
dezza de’fuoi  difegni , la  felicità  delle  impre« 
le  , il  fuo  valore  , la  fua  prudenza  , e le  altre  fue 
virtù  politiche  e militari  lo  hanno  renduto  ugua- 
le > fe  non  anche  fuperiore  a molti  di  coloro  , 
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che  il  giudizio  de  gli  uomini  ha  porti  nel  nufhe- 
ro  de  gli  eroi . E il  Tuo  zelo  per  dilatare  il  regno 
di  Crifto  ) e le  molte  opere  di  pietà  , e tanti  re- 
gnatati fervizi  da  lui  renduti  alla  Chiefa  lo  av« 
rebbono  ancora  renduto  degno  di  elfere  annove- 
rato tra’  più  grandi  eroi  del  criftianeiìmo  , fé  il 
fangue  di  alcuni  Principi  della  fua  cafa  , che  la 
fua^ambizione  gli  fece  fpandere  per  aggrandire 
il  fuo  regno , non  averte  ofcurato  lo  fplendore 
delle  fue  criftiane  virtù  verfo  il  fine  della  fua  vi- 
ta . Nondimeno  é da  fperare  , che  le  ammoni- 
zioni di  s.  Remigio  , e di  s.  Melanio  , e di  altri 
fanti  vefcovi  , e le  preghiere  di  molti  fantiflìmi 
monaci  da  lui  grandemente  onorati  e beneficati  » 
e quelle  della  piiflìma  regina  Clotilde  gli  abbia- 
no impetrato  da  Dio  la  grafia  di  riparare  i fuoi 
falli  . 

LXXXIX.  Clodoveo  Iafciò  morendo  quattro 
figliuoli , Teodorico  , Clodomiro  , Childeber- 
to , eClotario.  II  primo,  benché  nato  d’una 
concubina  prima  del  matrimonio  di  Clodoveo 
colla  regina  Clotilde  ; nondimeno  perché  era  il 
maggiore , e in  età  più  atta  al  governo , e al 
maneggio  dell’  armi  , e a comandare  le  armite, 
non  folamente  ebbe  parte  alla  fuccefllone  del  pa- 
dre , ma  n’  ebbe  ancora  la  più  grar  parte , e 
quali  tutte  le  frontiere  del  regno  . Fu  la  fua  ca- 
pitale la  città  di  Metz  , e prefe  il  titolo  di  re  d’ 
Auftrafia . Clodomiro  fu  re  di  Orleans,  Chil- 
deberto  di  Parigi , e Clotario  di  Soiflons  . La 
forte  vantaggiofa  di  Teodorico  , che  il  rendeva 
di  gran  lunga  fuperiore  a’  fuoi  tre  fratelli , per 
una  parte  , e per  1*  altra  la  tenera  età  di  quelli 
tre  Principi , per  cui  non  apprefcro  da  principio 
l’ inuguaglianza  delle  loro  porzioni , né  poi  eb- 
bero ardire  di  contrai! argl iene  il  portello  , gli 
trattennero  per  lungo  tempo  da  farli  gli  uni  gli 
altri  la  guerra.  Al  che  ancora  grandemente  con- 
tribuì la  faviezza  della  regina  Clotilde , la  qua- 
le per  molti  anni  fopravvifle  a Clodoveo , e che 
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rit;ratafi  aTurs  preffoalla  tomba  di  s*  Marti- 
no, fu  Tempre  come  il  vincolo  della  pace  nella 
famiglia  reale . Può  finalmente  eiTere  fiata  una 
delle  ragioni,  che  gli  mantennero  in  quella  unio- 
ne , il  timore  di  quel  terribil  nemico,  chela 
loro  nazione  aveva  nella  perfona  di  Teodorico 
re  d’ Italia  e de  gli  Oflrogoti , il  quale,  dopo 
aver  fatto  perir  Cefalico  , s’  era  renduto  padro- 
ne del  reame  de’  Vifigoti , cioè  della  Linguado- 
ca  , e di  quanto  eglino  poffedevano  nella  Pro- 
venza , e in  Ifpagna  , e vi  comandava  affoluta- 
mentq.a  nome  del  giovane  Amalarico  , figliuolo 
di  fua'figliuola , e figliuolo  legittimo  di  ^.lari- 
co  . Quella  riunione  di  tutta  la  nazione  Gotica 
1’  avea  renduto  un  de’  più  poffenti  principi  dell’ 
Europa  . Il  provarono  ben  toflo  i Èranzefi  dopo 
Ja  morte  eli  Clodoveo  : perché  egli  fi  valfe  d’ una 
tal  congiuntura  , per  occupare  alcune  loro  piaz- 
ze vicine  alla  Linguadoca  , e in  particolare  la 
città  di  Rodes  , donde  i Goti  cacciarono  il  ve- 
feovo  s.  Quinziano , che  credevano  troppo  affe- 
zionato a’  Franzefi  . 

XC.  S.  Quinziano  era  nativo  dell’  Affrica  8 , 
e nipote  del  vefeovo  Fauflo  , il  quale  potè  effe- 
re  o il  beato  Fauflo  vefeovo  Buronitano  , men- 
tovato da  Vittore  Vitenfe  nel  primo  libro  dell!» 
Vandalica  perfecuzìone  , oil  vefeovo  di  Prefi- 
dio  del  medefimo  nome  , per  la  confcflìone  dcl'a 
Fede  cattolica  cacciato  per  ordine  di  Unerico 
dalla  fua  Chiefa , della  cui  pietà  abbiamo  V elo- 
gio nella  vita  di  s.  Fulgenzio  . Può  effere  , che 
fi.  Quinziano  , fuggendo  la  fteffa  perfecuzione  , 
foffe  paffato  dall’  Affrica  nelle  Gallie  . Tal  era 
lo  fplendore  delle  fue  virtù  , tale  la  purità  della 
fua  anima  e del  fuo  corpo  , tale  il  fervore  della 
fua  carità  , e tale  la  fama  de’  Tuoi  miracoli,  che 
quantunque  flraniero  fu  eletto  vefeovo  di  Ro- 
des. Si  diceva  tra  le  altre  cofe  , aver  elfo  rifu- 
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I citato  fua  madre  . Era  grandemente  verfato  uti- 
le divine  Scritture  , etra  le  Tue  virtù  fono  fpe- 
cialmente  lodate  la  fua  liberalità  verfo  i poveri , 
e la  fua  apoftolica  libertà . Se  udiva  la  voce  di 
qualche  povero  , torto  ordinava  , che  gli  forte 
dato  il  neceflario  Avvenimento  . Soccorretelo  , 
diceva  a’  fuoi  , Accorretelo , perché  non  fapete , 
fe  pera v ventura  egli  non  fia  quello  fleflo  , che 
nell’ Evangelio  dichiarò  la  fua  volontà  d’ efler 
pafciuto  ne  poveri.  Perciò  tanto  era  appreflo  dì 
lui  il  povero  , quanto  il  ricco  , né  meno  rifpct- 
tava  gli  ftracci  d’ un  miferabile , che  la  toga  d’ 
un  inclito  fenatore  . Intervenne  1’  anno  506.  al 
concilio  Agatenfe  ( celebrato  con  permiflion  di 
Alarico  , e cui  preiedè  s.  Cefario  ) come,  un  de’ 
vefcovi  del  regno  de’Vifigoti.  E l’anno  51 1. 
a quello  di  Orleans  come  un  de’  vefcovi  del  re  - 
gno  di  Clodoveo . Ma  tornata  dopo  la  morte  di 
quello  Principe  la  città  di-Rodes  Atto  il  domi- 
nio de’  Goti  , ed  eflcndo  ivi  a breve  tempo  in- 
forto  un  grave  fcandolo  tra  i cittadini  ed  il  ve- 
fcovo  ; i Goti  fofpettarono  ,che  egli  forte  d’ in- 
telligenza co  i Franzefi,  per  tornare  inficine  coi- 
Iacittàfotto  la  loro  dominazione  ; e fu  quello 
mero  fofpetto  rifolverono  la  fua  morte  . Come  a 
Dio  piacque  , fattone  il  fanto  vefeovo  confape- 
vole,  fulgidi  notte  da  Rodes  con  alcuni  fuoi 
fedeliflirnì  miniftri , e fi  ritirò  ad  Overgne , ov’ 
era  vefeovo  s.  Eufrafio  , che  lo  accolfe  con  gran 
bontà,  e il  ritenne  appreflo  di  fe  , dicendogli  : 

I beni  della  mia  Chiefa  ballano  a mantenere 
ambedue  ; folamente  regni  la  carità,xhe  1’  Apo- 
llolo  predica  tra  i facerdoti  di  Dio  . Egli  afle- 
gnò  per  fuo  mantenimento  e cafe  , e vigne  , e 
poderi  : e Io  rteflo  anche  fece  il  vefeovo  di  Lio- 
ne di  alcune  terre  , che  la  fua  chiefa  poifedeva 
in  Overgne  . Dopo  la  morte  di  s.  Eufrafio  , gli 
Overgnati  lo  eleflero  per  loro  vefeovo  ; ma  pri- 
ma di  prendere  di  quella  nuova  Chiefa  il  poflef- 
fo , la  cedé  ad  Apollinare  , che  era  figliuolo  di 

s . Si- 


itized  by 


A.Sn.ec.  Libro  XXXVII.  4S9 
s.»Sidonio , il  quale  avendola  ottenuta  con  mez- 
zi illeciti  j nd  godd  folamente  per  Io  fpazio  di 
tre  in  quattro  mefi  . E allora  il  re  Tcodorico  , il 
maggiore  de’  figliuoli  di  Clodoveo  , diede  quel 
vescovado  a Quinziano  come  in  ricompenfa  d’ 
elferegli  fiato  cacciato  , percagiondel  fuo  af- 
fetto al  dominio  Franzefe,  dalla  fua  prima  Chie- 
fa  di  Rodes . 

XCI.  S.Cefario  di  Arles  , chegià  due  volte 
era  fiato  calunniato  d’elTere  avverfo  al  dominio» 
e alla  nazione  de’  Goti  > e eh’  ei  trattafle  di  far 
cadere  quefta  città  in  potere  o de’  Borgognoni  , o 
de’  Franchi,  per  la  terza  volta  fu  parimente  circa 
lo  ftelfo  tempo  calunniato  di  macchinare  un  li- 
mile tradimento , apprefio  Teodorico  re  degli 
Ofirogoti  in  I talia . Quello  Santo  prima  dcll’af- 
fedio  di  Arles  aveva  dato  principio  1 alla  fab- 
brica d’  un  monafierio  , con  idea  di  adunarvi 
un  buon  numero  di  fante  vergini  fotto  la  dire- 
zione della  fua  forella  Cefaria  , che  lì  efercita- 
\a  nella  vita  religiofa  in  un  monafierio  di  ver- 
gini preflo  la  città  di  Marlilia  fondatovi  già  da 
CaiTiano  . S.  Ccfario  , il  quale  non  folo  aveva 
perfonalmente  aflìftito  alla  fabbrica  del  fuo  edi- 
lizio , per  accelerarne  colla  fua  prefenza  il  lavo- 
ro , ma  vi  aveva  eziandio  impiegato  come  un 
altro  artefice  e 1’  opera  delle  fue  mani  , e i fudo- 
ri  della  fua  fronte  , ebbe  il  dolore  di  veder  du- 
rante l’ alfedio  , il  quale  fu  di  tre  anni , quella 
fua  opéra  non  folamente  interrotta  cd  abbando- 
nata , ma  ancora  da  gli  alTedianti  quali  intera- 
mente difirutta  . Ma  non  per  quello  li  perde  d’ 
animo  , o pensò  ad  abbandonare  la  grande  im- 
prefa . Toftoché  la  città  per  la  feonfitta  de’Fran- 
zefi  e de’  Borgognoni  fu  libera  dall’  alfedio  , di 
nuovo  il  Santo  mife  la  mano  all’  opera  , e v’in- 
fiftè  con  tale  aflìduità  c fervore  , che  in  meno  di 
tre  anni  fu  ridotta  all’  ultima  perfezione  , quan- 
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tunque  appreffo  il  monafterio  faceffe  ancora  ui^a 
magnifica  chiefa  , o piuttofto  tre  chiefe  fiotto  un 
tnedefimo  tetto  , delle  quali  quella  di  mezzo  fu 
dedicata  a Dio  fiotto  1’  invocazione  della  beatif- 
fima  Vergine,  e le  altre  due  fiotto  i nomi  di 
s.  Giovanni , e di  s.  Martino  di  Turs  . Com- 
piuto quel  fiacro  edifizio  , il  Canto  veficovo  ri- 
chiamò ad  Arles  la  fua  forella  Cefaria  , che  , 
come  abbiamo  accennato  , avea  collocata  prefi- 
fo  le  monache  di  Marfilia  , perchè  avendola  de- 
filata ad  elfier  badeffa  della  fiua  nuova  comu- 
nità , avea  voluto,  che  apprendere  quel  che 
doveva  ad  altre  infiegnare  , e fiolfie  prima  difice- 
pola  , che  maeftra  . Da  principio  ella  vi  entrò 
folamente  con  due  o tre  compagne  . Ma  in  pro- 
greifio  di  tempo  fie  ne  accrebbe  grandemente  il 
numero  , e giunfiero  talora  fino  a dugento  , ac- 
correndovi da  ogni  parte  ftuolidi  vergini , che 
fpedite  dalle  cure  del  fecolo , e rotti  i legami 
della  carne , e del  fanguc  , andavano  a ricove- 
rarvifi  a guifia  di  tante  colombe  nell’  arca  . 

XCII.  S.  Cefario  fcriffe  per  effe  una  regola  , 
che  fi  crede  effere  la  più  antica  ( quando  non  fi 
voglia  comprendere  in  quello  numero  la  lettera 
di  s.  Agoftino  alla  fua  forella  ) di  quante  per  u-v 
fio  delle  vergini  confacrate  al  Signore  , fon  com- 
parite alla  luce , Sembra  effa  regola  effere  fiata 
dettata  dallo  fpirito  detla  pietà  , e della  difcrc- 
zione  , e il  fanto  veficovo  dice  di  averla,  compo- 
ft a fecondo  la  dottrina  e le  inftituzioni  de  pa- 
dri. Perciò  meritamente  torna  più  volte  a rac- 
comandarne con  ardentiflìmo  zelo,  e con  fora  - 
ma  fiollecitudine  1’  offervanza  . Benché  , o fante 
figliuole  , egli  dice  in  un  luogo*  > e nella  fola 
carità  di  Crifto  a me  venerabili , io  fia  ficura 
dell’  ubbidienza  della  voftra  fiomma  pietà;  non- 
dimeno con  quella  paterna  fiollecitudine  , che 
sa’infipira  il  defideriodi  vedervi  fimili  a gli  An- 
geli, 
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gfcli , non  (blamente  viammonifco,  e vi  fup- 
plico  , ma  ancora  con  grande  affetto  di  carità 
vi  (congiuro  , che  vi  guardiate  da  qualunque  » 
benché  minima  trafgrelfion  della  regola,  nel- 
la quale  io  non  parlo  fecondo  la  mia  prefunzio- 
ne, ma  fecondoché  fi  contiene  nelle  Scritture 
canoniche  , e n^.  libri  de’  Padri . Così  polliamo 
giugnere  infieme  all’ eterna  felicità  , e al  con- 
forzio  di  tutti  i Santi  ; e così  pure  io  fia  merite- 
vole di  vedervi  feguire  il  celefte  agnello  , e ri- 
cevere nella  gloria  con  Maria  , e colle  altre  ver- 
gini le  co.rone  . Se  in  alcun  tempo  (il  che  non 
credo,  nè  Idd;'o  per  fua  mifericordia  giammai 
permetterà  ) alcuna  badeffa  tenterà  di  mutare  , 
o di  rilaifare  alcun  punto  di  quella  regola , io  vi 
permetto  di  refiftcrle  in  quella  parte  con  rive- 
renza , e con  gravità  , e in  tutte  le  cofe  ftudia- 
tevi  di  munirvi  della  facra  del  Romano  Ponte- 
fice ( cioè  della  lettera  di  s.  Ormifda  , il  quale  , 
come  vedremo  , approvò  il  loro  iftituto  ) come 
d’uno  feudo  inviolabile  della  voftra  offervanza. 
Se  alcuna  badeffa  , o altra  fuperiora  tenterà 
di  fare  alcuna  cola  contro  la  regola  , (appiano, 
che  ne  renderanno  meco  ragione  dinanzi  al  tri- 
bunale di  Crilìo  . E fe  pcravventura  alcuna 
delle  voflre  figliuole  ( la  qual  cofa  Iddio  non 
permetta  ) giugnerà  a tal  fegno  di  pertinacia  , 
che  trafgredifea  la  regola  per  difprezzo  , accefe 
di  zelo  dello  Spirito  Tanto , rimovetela  dal  con- 
formo della  voftra  fanta  congregazione,  e con- 
finatela in  una  cella , finché  abbia  fatto  una  de- 
gna penitenza  delle  fue  trafgreflìoni , e ne  ab- 
bia chiedo  perdono , e abbia  corretto  a norma 
della  medefima  regola  la  fua  vita  . Era  quella 
una  fpecie  di  (comunica  ordinata  in  altri  capi 
da  s.  Cefario  , e confifteva  in  feparare  le  reli— 
giofe  difettofe  dal  conforzio  delle  altre  monache 
o nella  menfa,  o nel  coro.  Tali  cofe  ordinia- 
mo , foggiugne  il  Santo , perché  é da  temere  , 
che  palpandoli  la  negligenza  di  una , né  correg- 
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gcndofi  a tenor  della  tegola  , anche  l’ altre , effe 
potrebbono  far  profitto , non  fi  rilaflìno  , e non 
divengano  a poco  a poco  viziofe  . Te  poi  a,  ve- 
nerabile e fanta  madre  del  monaflerio,  e te  pro- 
pofita  della  fanta  congregazione  , nel  cofpetto 
di  Dio  , e de’  fuoi  Angioli  ammonifeo  , e feon- 
giuro  di  non  lafciarvi  piegare  per  le  altrui  dice- 
rìe , o minacce  , o carezze  , o lufinghe  ad  am- 
mollire in  alcun  modo  il  rigore  del  voftro  fanto 
iftituto  . Voglio  nondimeno  fperare  nella  divi- 
na mifericordia  , che  fiate  per  guardarvi  da  ogni 
colpevole  negligenza  , eche  in  premio  della  vo- 
ftra  efatta  ubbidienza  potrete  confeguire  l’ eter- 
na felicità . 

XCIII.  Oltre  la  regola  per  le  monache  , ne 
abbiamo  un’altra  del  medefimo  Santo  per  gli 
monaci , la  quale  è anche  talora  appellata  la  re- 
gola di  Tetradio  o Teridio  , conciofliaché  que- 
llo prete  , che  era  nipote  e difcepolo  di  s.  Cefa- 
rio  , la  fcrifle  fotto  di  lui , ed  ebbe  ordine  di 
fpanderla  per  le  provincie . Nel  codice  delle 
regole  édivifa  in  1 €.t capi , e in  20.  nella  bi- 
blioteca de’  padri , e molti  di  eifi  contengono 
le  flefle  leggi,  che  quelle  date  alle  monache; 
onde  fi  vede  efler  fiata  dettata  col  medefimo  fpi- 
rito  , e dal  medefimo  autore . Nel  capo  19.  e- 
forta  i fuoi  religiofi  a sforzarli  di  entrare  per  la 
porta  angufla  , perchè  flretta  e laboriofa  è la 
firada  , che  conduce  alla  vita  , e larga  e fpazio- 
fa  quella , che  conduce  alla  morte  ; né  vuole  , 
che  fia  tra  loro  altra  emulazione , altra  pugna 
fe  non  per  vincerfi  gli  uni  gli  altri  nell'  umiltà, 
nella  carità  , nella  vigilanza  , nel  filenzio  , nel- 
la pazienza  , nella  manfuetudine  , nella  dol- 
cezza , e nella  compunzione  del  cuore.  Enel 
capitolo  ultimo  : Tali  fono,  ei  conchiude,  le 
armi  fpirituali , di  cui  vi  abbiam  provveduti 
contra  gl’ infocati  dardi  del  diavolo  , benché 
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Ikmo  meno  idonei  maeftri  della  celefte  milizia . 
Rallegratevi , figliuoli  , nel  Signore  , e rende- 
tigli  Tempre  copiofe  grazie  , perché  dalla  tene- 
brofa  converfazione  di  quefto  fecolo  fi  é degnato 
di  trarvi  nel  porto  della  quiete  e della  religione  ; 
onde  liberi  dalle  tenebre  di  quello  Mondo  , ave- 
te già  cominciato  a veder  la  luce  di  Crifto  . Ma 
vi  prego  , che  quanto  liete  ficuridel  pacato  , al- 
trettanto fiate  folleciti  dell’  avvenire  . Conciof- 
fiachè  tutti  i vizi , che  col  quotidiano  efercizio 
delle  buone  opere  non  fi  {radicano  , Tempre  ri- 
tornano a pullulare  : e però  fa  di  mefticre  , che 
Tempre  vegliamo  , e combattiamo  contra  il  de- 
monio , finché  viviamo  nel  corpo . Quefto  io 
dico  , perché  Tono  alcuni  tiepidi  e negligenti , 
cui  balìa  di  aver  mutata  la  vefte  , e prefo  labi- 
toreligiofo.  Ma  quefto  cambiamento  di  abiti 
fi  fa  nel  breve  fpazio  d’ un’  ora  ; laddove  con- 
tra i fallaci  piaceri  di  quefto  fecolo  dobbiamo 
Tempre  combattere  , eperfiftere,  finché  vivia- 
mo , nella  fantità  de’  coftumi , perché  la  falute 
é promefta  non  a chi  bene  incomincia  , ma  a 
chi  perfevera  fino  alla  fine.  La  regola  per  le 
monache  fu  fottofcritta  dal  Santo  a’  22.  di  Giu- 
gno j ma  non  Tappiamo  precifamente  in  qual 
anno  . Molto  meno  ci  é noto  il  tempo  , In  cui 
fu  dettata  la  regola  per  gli  monaci . Ma  la  fab- 
brica della  chiefa  e del  monafterio  >.  di  cui  ab- 
biamo parlato , fu  compiuta  1’  an.  j 1 2 . e quella 
fu  dal  Tanto  vefcovo  dedicaca  a’  26.  di  Agofto 
del  medefimo  anno , che  fu  il  trentèlimo  prima 
della  fua  morte . 

XGIV.  Or  mentre  il  fervo  di  Dio  era  tutto 
occupato  in  quelle  e altre  Umili  opere  di  pietà; 
il  diavolo,  che  ne  ardeva  d’ invidia  » iftigò  al- 
cuni maligni  uomini  ad  accufarlo  apprelfo  il  re 
T eodorico  come  fofpetto  di  tradimento  , o d’in- 
relligenza  co’  Tuoi  nemici  *,  onde  per  ordine  di 
quel  principe  fu  condotto  fotto  buona  fcorca  a 
Ravenna  , affinché  io  lui  fi  adempielTero  quelle 

paro- 
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parole  della  Sapienza  : Come  fi  provano  nella 
fornace  l’oro  e 1’  argento , così  appretto  Dio  i 
cuori  de’  Tuoi  eletti . L’  innocenza  e la  virtù  di 
Cefario  era  in  pottetto  di  trionfare  de’  fuoi  ne- 
mici , e di  ufcire  di  me^zo  al  fuoco  di  t ìli  tribo- 
lazioni più  luminofa  , e con  accrefcimento  di 
gloria  . Appena  comparì  1’  uomo  di  Dio  all’  u- 
dienza  di  Teodorico  , che  quello  principe  , quan- 
tunque prevenuto  contra  di  etto  dalle  calunnie 
de’  fuoi  accufatori , di  repente  mutato  dalla  po- 
tenza di  colui  , nelle  cui  mani  fono  i cuori  de’ 
regi  , torto  fi  alzò  in  piedi  , e fcopertofi  il  ca- 
po , gli  rendè  riverentemente  il  faluto  , e fenza 
fargli  parola  de’  fuoi  pretefi  reati  , il  ricbiefe 
con  grande  affetto  e bontà  de  gl’incomodi  del 
fuo  viaggio  j e di  ciò  che  facevano  i Goti  in  Ar- 
les  : fe  egli  n’  era  contento  , fe  il  popolo  fotte 
vettato  di’  fuoi  uffi ziali  , e fe  ottervavano  efat- 
tamente  la  difciplina  e gli  ordini , che  aveva  lo- 
ro prefcritti . Poiché  l’ uomo  di  Dio  ufcito  fu 
dall’udienza  , Teodorico  rivolto  a’ fuoi  corti- 
giani : Iddio  , ditte  loro,  non  la  perdoni  a quei, 
che  hanno  fatto  fare  inutilmente  un  così  lungo 
e penofo  viaggio  ad  un  uomo  di  tanta  innocenza, 
e d’ una  tal  Jfantità  . Appena  il  vidi  , che  la  vi- 
lla di  quel  volto  angelico  , e di  quell’  uomo  apo- 
11  oli  co  mi  fece  tutto  tremare  da  capo  a piedi  ; e 
Iddio  mi  guardi  dal  fofpettare nulla  di  male  d’un 
uomo  sì  venerando  . Né  di  ciò  contento  , man- 
dò fubito  a regalargli  un  gran  bacino  di  pefo  di 
feffanta  libbre  di  argento  , con  una  borfa  di  tre- 
cento foldi , equivalenti  alla  fomma  di  quali 
1400.  de’  nortri  feudi,  ed  ebbe  ordine  chi  pre- 
sentò il  regalo  , di  accompagnarlo  con  quello  af- 
fettuofo  e llimabililfimo  complimento  : Prendi, 
o fanto  vefeovo  , quello  vafo  > che  il  re  tuo  fi- 
gliuolo ti  prega  di  aver  la  bontà  di  ricevere , e • 
di  valertene  , per  fempre  aver  memoria  di  lui . 

Ma  s.  Cefario , che  non  era  folito  di  valerfi  alla 
menfa  di  vafellame  di  argento  ,fuor  de’ cuc- 
chiai, 
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cniaj,  dopo  tre  giorni  fece  efporre  pubblicamente 
in  vedita  quel  ricco  vafo  , e il  prezzo  , che  ne 
ritraiTe  , impiegò  nel  rifeatto  d’  un  gran  nume- 
ro di  prigionieri . Il  re  , che  non  mancò  di  ef- 
ferne  ben  predo  informato  , non  folamente  non 
fe  ne  ofFefe  , ma  ancora  commendò  altamente  la 
fua  pietà  ; fpecialmente  perchè  altresì  gli  fu  ri- 
ferito , incontrarli  tal  moltitudine  di  poveri  , 
che  andavano  , e che  tornavano  , e tale  effer  la 
calca  de’  medefimi  intorno  al  fuo  albergo  , che 
n’  era  molto  diflficultofo  l’ ingreifo  . Gli  onori 
fatti  dal  re  alla  perfona  di  s.  Cefario  , e le  lodi 
date  da  elfo  alla  fua  carità  , eccitarono  i fignori 
della  fua  Corte  ^a  rendergli  ogni  forta  di  oile- 

3uio,  e a fargli  ricche  oblazioni , compiacen- 
oiì  di  diftribuire  le  loro  limofine  a’  poveri  per 
le  fue  mani . Il  Santo  fi  valfe  ancora  di  quelle 
fomme  per  lo  rifeatto  di  molti  fchiavi  , che  gli 
Ofirogoti  nelle  paffute  guerre  fatti  avevano  nelle 
Gallie  . Né  contento  di  avere  ad  etti  rotte  le  lo- 
ro catene  , gli  provide  eziandio  di  giumenti  , e 
di  carri,  e di  altre  comodità  , e di  quanto  face- 
va d’  uopo  per  ritornare  alla  patria  * 

XGV\  Si  degnò  ancora  l’Onnipotente  di  glo- 
rificar co’  miracoli  la  fantità  del  fuo  fervo.  II 
figliuolo  unico  d'una  vedova,  il  quale  era  al 
fervizio  del  prefetto  del  pretorio  , ed  era  1’  unico 
foflegno  , e la  fola  confolazione  della  fua  ma- 
dre , attaccato  da  fubita  e violenta  infermità  , 
in  poche  ore  fe  ne  morì  . La  povera  donna  , de- 
folata per  quella  perdita  , corfe  a trovare  il  fer- 
vo di  Dio  , e proltratafi  a terra  , e abbracciate 
le  fue  ginocchia  , con  gli  occhi  pieni  di  lacrime, 
e col  cuore  pieno  di  Fede  : Perciò  , gli  dilfe  , io 
credo  , averti  Iddio  condotto  in  quella  città  , a 
fin  di  rendere  per  tuo  mezzo  un  fuo  figliuolo  alla 
madre  . Benché  da  principio  fe  le  mofìralfe  Tuo-  • 
mo  di  Dio  renitente  , contuttociò  non  potè  lun- 
gamente refi  fiere  a quelle  lacrime  , e la  fua  umil- 
tà dovè  cedere  a’ movimenti  della  fua  carità. 

Ma 
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Ma  per  sfuggire  ogni  ombra  ed  apparenza  «li 
vanità  , colia  maggior  fegretezza  ne  andò  al  tu-' 
gurio  di  quella  donna  • Ivi  proilrato  fecondo  il 
fuo  fol  ito  a terra,  per  tanto  tempo  pregò  , fin- 
ché per  un  certo  divino  iftinto  conobbe  , efjcre 
Hate  efaudite  le  fue  preghiere  , e torto  fe  ne  par- 
ti ; avendo  lafciato  apprelfo  il  defunto  il  prete 
Mediano  fuo  fegretario , con  ordine  di  avvifar  - 

10  , quando  averte  veduto  comparire  in  erto  al- 
cun indizio  di  vita.  Non  era  per  anche  pattata 
un’ora,  quando  il  giovane,  richiamato  dalle 
tenebre  della  morte  , e aperti  gli  occhi  alla  luce 
del  giorno  : Va’,  diiTe  alla  madre,  e corri  in 
fretta  a ringraziare  il  fervo  di  Dio per  gli  "cui 
meriti , e le  cui  preghiere  Iddio  fi  è degnato  di 
reftituirmi  alla  vita  . Parvero  quelle  parole  met- 
tere a quella  femmina  le  ali  a’ piedi,  e giunta 
comedi  volo  alla  prefenza  di  Cefario  , non  tan- 
to colle  parole  , quanto  colle  lacrime  , e altre 
di moftrazioni  di  gaudio , rendendogli  le  dovute 
grazie  , il  richiefe  di  prendere  come  cofa  già  fua 

11  rifufcitato  giovane  al  fuo  fervizio  , e di  con- 
durlo feco  , e di  ritenerlo  appreflo  di  fe  nelle 
Gallie  . 

XCVI.  La  fama  di  quello  e d’ altri  miracoli 
operati  dal  Santo  nella  città  di  Ravenna  fi  di- 
vulgò ben  torto  per  le  provincie  , e tanto  mag- 
gior maraviglia  dovè  eccitare  ne  gli  animi  de’ 
Goti  Ariani , quanto  erano  meno  avvezzi  a ve- 
der oprare  tali  prodigi  a’  vefcovi  'della  lor  fetta  . 
La  ftefla  fama  giunfe  anche  a Roma  , ov’  era 
altresì  per  la  celebrità  delle  virtù  in  grandiflìma 
venerazione  il  fuo  nome.  Quello  non  farebbe, 
flato  per  s.  Cefario  un  motivo  di  fare  un  viag- 
gio di  Roma , ma  piuttollo  per  indurlo  a tornar- 
fene  nelle  Gallie , fe  altre  ragioni  non  l’ averte- 
rò collrctto  a venire  in  quella  città  : quali  erano 
di  vifitare  i fanti  luoghi , e fpccialmente  i tro- 
fei de  gli  Apoftoli , e di  rendere  i fuoi  doveri  a 
Simmaco  papa  , e di  trattare  con  elfo  di  alcuni 
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imjiortantilfimi  affari  della  fua  Chiefa  , e d’  im- 
plorare la  Aia  autorità  per  lo  rimedio  di  alcuni 
abufi , che  fi  erano  introdotti  nelle  Gallicane 
provincie  . Il  Tanto  vefeovo  fu  accolto  in  Ro- 
ma 11  dal  fommo  Pontefice , e da’  fenato»  , e dal 
popolo  con  quelle  dimofirazioni  di  benevolenza, 
e di  {lima , che  erano  devute  al  fuo  merito  . Sim- 
maco gli  diede  P ufo  del  pallio , e concedè  a dia- 
coni della  fua  chiefa  la  facoltà  di  valerli  delle 
dalmatiche , come  facevan  quegli  di  Roma  . 

XCVII.  Ma  è da  credere,  che  ilprincipal 
negozio  di  s.  Cefario  forte  d’ indurre  fua  Santità 
a por  fine  alla  lite  , che  da  tanto  tempo  durava 
tra  la  fua  Chiefa  , e quella  di  Vienna  intorno 
a ’ limiti  della  loro  giurifdizione  . Lo  fteffo  Sim- 
maco molti  anni  prima  l’ avea  giudicata  in  fa- 
vore d’  Eonio  predeceffore  di  s.  Cefario . Ma 
perché  s.  Avito  fi  era  lamentato  di  non  eflere 
Rato  intefo,  il  fanto  Padre  gli  avea  rifpofto , che 
" avea  così  giudicato  lenza  pregiudizio  delle  ra- 
gioni , che  averte  potuto  allegare  in  difefa  della 
fua  caufa  ; e così  poteva  parere  , che  tuttavia 
forte  in  qualche  modo  fofpefa  1’  ultima  decifioti 
della  lite  . Ma  avendo  Cefario  efpolìe  di  nuovo 
in  quella  occafione  colla  viva  voce  al  fanto  Pon- 
tefice le  fue  ragioni , da  lui  ottenne  una  nuova 
conferma  del  giudizio  di  s.  Leone  mediante  una 
decretale  indirizzata  a tutti  i vefeovi  delle  Gal- 
lie  • Tocca , egli  dice  b , alla  fanta  Sede  di  man- 
tenere la  concordia  e la  pace  nella  Chiefa  uni- 
verfale  , la  quale  allora  principalmente  fiorifee, 
quando  fono  con  efattezza  oflervate  le  antiche 
collituzioni  de’  padri . Per  la  qual  cofa  ei  fog- 
giugne  di  non  aver  potuto  negare  alle  illanze  < 
fattegliene  da  Cefario  prefentatofi  a’  limini  de 
gli  Apolidi  la  conferma  del  regolamento  già 
fatto  da  s.  Leone  tra  la  Chiefa  d’Arles  , e quella 
di  Vienna  ; e però  ordina  ; che  il  vefcoVo  di 
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quefta  feconda  città , contento  di  efercitaje  la 
fua  giurifdizione  fu  le  Chiefe  di  Valenza  , di 
Tarantafia  , di  Ginevra  , e di  Granoble  ; non 
prefuma  di  arrogarli  verun  diritto  fu  le  altre 
Chiefe  della  provincia  Viennenfe , pofte  da  fan 
Leone  fotto  la  cura  del  metropolitano  di  Arles. 

XCVIII.  S.  Cefario  pregò  ancora  nel  mede- 
fimo  tempo  fua  Santità  di  rimediare  ad  alcuni 
abuii  , che  furono  da  lui  efpofti  in  unajnemoria 
del  feguentc  tenore  ; Siccome  il  vefcovado  ebbe 
principio  dalla  perfona  del  beato  Apoftolo  Pie- 
tro : cosi  alla  Santità  voftra  appartiene  di  pre- 
fcrivere  a tutte  le  Chiefe  quelle  regole  di  difci- 
plina  } fecondo  le  quali  fi  debbono  governare . 
Primieramente  alcune perfone  fotto  diverfipre- 
tefti  fi  fanno  lecito  di  alienare  le  pofleflioni  ap- 
partenenti alle  Chiefe  , donde  avviene  la  dimi- 
nuzione de’  beni  fiati  lafciati  dalla  pietà  de’  Fe- 
deli per  lo  follievo  de’  poveri . Noi  vi  preghia- 
mo di  voler  ciò  proibire  , eccettocchè  fe  talora 
la  pietà  richiedefle  di  difporne  in  favore  de’  mo  - 
nafteri . Altresì  vi  preghiamo  , che  i laici  , i 
quali  o abbiano  amminiftraro  la  giuftizia  ne’ . 
tribunali,  o avuto  il  governo  delle  provincie  , 
non  fian  promofiì  fe  non  dopo  una  lunga  prova 
alla  dignità  vefcovile , e né  pure  ammeffi  nel 
clero.  Cheaniuno  fia  lecito  di contrar matri- 
monio nè  colle  vedove  , che  da  gran  tempo  por- 
tano l’ abito  réligiofo , né  colle  vergini , che  da 
molto  tempo  dimorano  ne’  monafteri  , benché 
quefie  vi  preftaifero  il  loro  confentimento  , e 
molto  meno  fe  ciò  foife  contro  la  lor  volontà  . 
E per  fine  umilmente  vi  fupplichiamo , che  a 
nefluno  fia  permeifo  di  brigare  , e d’ ambire  l’o- 
nore del  vefcovado  , né  di  procacciarli  a forza 
di  danari  i fuffragi  delle  perfone  potenti . E af- 
finché una  tal  cofa  poifa  più  fàcilmente  ottenerli, 
ì chierici  , e i cittadini  non  avranno  la  prefun- 
zione di  formare , e di  fottofcrivere  il  decreto 
dell’ eiezione  , fenz’  averne  prima  informato  il 


A.$xx-ec . L I B R O XXXVII.  495 

metropolitano»  e fenza  il  Tuo  precedente  con- 
fenfo . 

XCIX.  Simmaco  foddisfecc  a tutte  quelle  do- 
mande con  una  fua  decretale  , nel  cui  principio 
egli  oiferva  , che  le  regole  anticamente  prefcrit- 
te  da’  fanti  Padri  avevano  già  provveduto  a tut- 
ti i difordini  efpoftigli  da  s.  Cefario  ; ma  per- 
ché dalla  fua  memoria  vedeva  , non  eifer  cofa 
fuperflua  d’ inculcarne  di  nuovo  1’  ofl'ervanza  » 
egli  ordina  primieramente  , che  le  poifeifioni 
delle  Chiefe  non  fiano  fotto  qualunque  titolo  > 
ré  per  alcun  motivo  alienate  : e folo  permette, 
che  poiTa  concedetene  1’  ufufruttodurantc  la  lo- 
ro vita  o a ’ chierici  in  ricompenfa  de’  loro  meri- 
ti, o a gli  firar.ieri  per  le  loro  necefiità  , o a’ 
monafteri  per  motivo  di  religione  . Che  a i laici 
non  fia  permelfodi  giugnere  con.foverchia  faci- 
lità all’onore  del  facerdozio  : eift-re  ftabilici  i 
gradi  ed  i tempi  , per  cui  fi  dee  pervenire  ad 
una  tal  dignità  ; né  eifer  polli  bile  di  non  com- 
mettere molti  falli  in  unminifterio,  che  fi  ot- 
tiene contro  le  regole  , e fenza  la  neceifaria  efpe- 
rienza . Vuole  , che  in  pena  del  loro  atroce  mif- 
fatto  fiano  folpefi  dalla  comunione  quei  , che 
colle  vedove , o colle  vergini  confacrate  al  Si- 
gnore o per  amore  , o per  forza  fi  congiungono 
in  matrimonio  . E proibifee  di  maritarfi  sì  alle 
vedove , e sì  alle  vergini , le  quali  abbiano  di- 
morato per  un  tempo  confiderabile  ne’mona fieri. 
Che  fe  lambire  il  vefeovado  é un  ecceifo  riprcn- 
fibile  nelle  perfone  laiche  , molto  più  nelle  per- 
fone  religioie  e confacrate  al  culto  di  Dio  . Per- 
ciò ord  na  , che  niuno  a forza  di  danari  fi  proc- 
curi  i fuffragi  delle  perfone  potenti  : né  a forma- 
re , e a fottoferivere  il  decreto  dell’ elezione  al- 
cun pretenda  odi  forzar  col  timore  i chierici  , c 
i cittadini  , o di  allettargli  colle  promefie  e co* 
premi  . Il  decreto  adunque , ei  foggiugne  , fia 
fottoferitto  in  prefenza  del  vefeovo  visitatore  » 
per  lo  cui  teftiruonio  poffa  collare  della  unani- 
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mità  de’  fuffragi  e del  clero  , e del  popolo  . Que- 
lla lettera  , benché  fofle  indirizzata  al  folo  s^Ce* 
fario,  nondimeno  volle  il  Tanto  Pontefice  , che 
per  lui  fofle  comunicata  a tutti  i vefcovi  delle 
Gallie  , e forfè  eziandio  delle  Spagne . 

C.  Polliamo  credere , che  a s.  Cefario  non 
foflero  fatti  minori  regali , né  men  copiofe  li- 
mofine  in  Roma  di  quelle , che  gli  erano  fiate 
fatte  in  Ravenna.  Poiché  avendo  impiegato  que- 
lle nella  redenzion  de  gli  fchiavi , che  gli  Oliro- 
goti  fatti  avevano  nelle  Gallie1;  nondimeno 
di  8000.  foldi  d'  oro  fi  trovò  ricco  dopo  il  fuo 
viaggio  d’ Italia  . Ma  anche  quella  fomma  per 
poco  tempo  rimafe  nelle  fue  mani  ; avendola 
follecitamente  dillribuita  in  benefizio  de’  pove- 
ri , e fpecialmente  nella  flefla  opera  di  pietà  di 
rifcattare  gli  fchiavi  : la  quale  opera  , fecondo- 
ché  oflerva  lo  Scrittore  della  fua  vita  , era  in 
queflo  genere  il  principale  oggetto  delle  fue  cu- 
re ; e ne  apporta  in  conferma  queflo  memorabi- 
le efempio.  Trovandoli  un  giorno  il  fant’ uo- 
mo fenza  danaro , a un  miferabile  , che  il  ri- 
chicfe  di  qualche  fovvenimento  per  rifcattare  uft 
fuo  {chiavo  : che  ti  ho  da  fare  ? rifpofe  , non 
ho  né  oro , né  argento . Ti  do  per  tanto  di  quel 
che  ho . Ed  entrato  nella  fua  camera  , e prefa 
una  pianeta  , che  era  Polito  di  ufar  nelle  procef- 
fioni , e un  de’  fuoi  migliori  camici  : Prendi  > 
dille  , qnefla  roba  , e vendila  a qualche  chie- 
rico , e rifcattane  col  prezzo  il  tuo  fchiavo  . Fi- 
nalmente dice  il  medefimo  Iflorico  , che  per 
quell’  opera  di  pietà  il  Tanto  vefcovo  non  afpet- 
tava  di  elTere  follecitato  , ma  preveniva  fpon- 
taneamente  i.gemiti  de’  miferabili , e o andava 
egli  {leflo  perfonalmente  , inviava  in  diverfi 
luoghi  de  gli  abati  , o de’  diaconi  , o altri 
chierici  a fciogltergli  da’legami  della  loro  cat-  1 

■ CI. 

a l.  t,  vii.  e . 4. 


, DigitizedbyiGeogle 


Libro  XXXVII.  jei 

(*  CI.  I vefcovi  d’Arles  oltre  il  diritto  metropo- 
litico fu  la  maggior  parte  delle  città  della  pro- 
vincia Viennefe , in  cui  gli  avea  confermati  il 
pontefice  fan  Leone , erano  ancora  in  poifeiTo 
» d’ efercitare  qualche  forta  di  giurifdizione  fu  i 
vefcovi  d’Aix  , benché  quella  città  foife  alme- 
no la  metropoli  civile  della  feconda  Narbonefe; 
e perciò  ancora  eder  doveife  la  metropoli  eccle- 
fìaftica  della  flelfa  provincia  fecondo  i canoni  di 
Nicea . Ma  il  vefcovo , che  in  quelli  tempi  te- 
nea  la  Sede  di  Aix  , par  che  abbia  pretefo  di  ren- 
derli affatto  indipendente  dalla  metropoli  d’Ar- 
lcs ; e però  di  non  clfere  tenuto  ad  ubbidire  a* 
Tuoi  ordini,  e ad  intervenire  a’ fuoi  lìnodi . SGe- 
fario , il  quale  avea  fperimentato  , qual  fode 
verfo  di  lui  la  bontà  , e la  benevolenza  di  Sim- 
maco , inviò  a Roma  1’  abate  Egidio  , e il  pre- 
te Mediano  fuo  fegretario  con  una  memoria  , 
colla  quale  generalmente  il  richicfe  della  confer- 
ma de’  privilegi  della  fua  Chiefa  , e nominata- 
mente  rifpetto  al  vefcovo  d’Aix  . E il  fanto  Pa- 
dre , che  del  fuo  merito , della  fua  dottrina  , e 
della  fua  fantità  conceputo  aveva  un’  altidìma 
dima  , non  folamentc  il  compiacque  , ma  an- 
, cora  J’ iftituì  fuo  vicario  con  un’  amplilfima  au- 
torità fu  i vefcovi  delle  Spagne  , non  che  di  tut- 
te le  Gallie . Di  modo  che  falve  le  prerogative 
concedute  da’  Padri  a ciafcuna  Chiefa  , ad  eflo 
appartenerti:  di  vegliare  fu  gli  affari  ecclefiaftici 
di  tutte  quelle  provincie  , e convocarne  i finodi, 
quando  facerte  d’ uopo  , ma  colla  condizione  di 
rimettere  alla  Sede  apofiolica.quellecaufe , che 
in  quei  finodi  non  fi  potettero  terminare  . E fi- 
nalmente ordinò  , che  niun  vefcovo  pote/Te  ve- 
nire a Roma  fenza  la  permidìone  , e fenza  le  let- 
tere teftimoniali  di  s.  Cefario . Quell’  autorità 
cfercitarfi  a nome  della  Sede  apoftolica  fu  tut- 
ti i vefcovi  delle  Gallie  , pafsò  ancora  per  lun- 
go tempo  ne’  fuccedori  di  s,  Cefario  , a’  quali  i 
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fommi  Pontefici  feguitarono  a commettere  in 
quelle  parti  le  loro  veci , e a trafmettere  il  pal- 
lio. Verifimilmente  fi  crede  , che  il  mentovato 
abate  Egidio  fia  quello  fteflo  , di  cui  la  Chiefa 
il  dì  primo  di  Settembre  celebra  la  memoria  , e 
che  di  fatto  gli  atti  della  fua  vita  afferifcono  , 
efiere  fiato  difcepolo  di  s.  Cefario . 

CII.  Non  fi  vede,  che  della  lite  decifa  di 
nuovo  da  Simmaco  in  favore  della  Chiefa  di 
Arles  facefie  niuna  querela  s.  Avito  di  Vienna  . 
Anzi  quefto  medefimo  anno  , che  fu  quello  del- 
la converfion  del  re  Sigifmondo  , il  fanto  vefco- 
vo  fi  valfe  di  una  tale  occafione  per  dare  nuovi 
e luminofi  argumenti  della  fua  divozione  verfo 
la  cattedra  di  s-  Pietro.  Abbiamo  già  vedu- 
to, con  quanto  zelo  ei  fi  fofle  adoperato , per 
indurre  il  re  Gondebado  a fare  una  pubblica 
abiura  dell’  Ariana  erefia , dopo  averlo  inte- 
riormente perfuafo  dell’  empietà  de’  fuoi  dog- 
mi, e della  verità  de’ cattolici  infegnamenri . 
Ma  il  frutto  delle  fue  apoftoliche  follecitudi- 
ni , che  non  gli  riufcì  di  raccogliere  nella  con- 
verfionc  del  padre  , la  divina  bontà  gli  diede  la 
confolazione  di  mietere  nella  perfetta  conver- 
fione  del  figlio  . Sigifmondo,  non  fidamente  era 
deftinato  come  il  primo  de’  figliuoli  di  Gonde- 
bado a fuccedergli  nel  reame  de’  Borgognoni  , 
ma  aveva  già  ottenuto  il  titolo  dire,  e regna- 
va inficine  col  padre  , e faceva  1’  ordinaria  fua 
refidenza  nella  città  di  Ginevra  , una  delle 
quattro  aflegnateda  s.  Leone  al  metropolitano 
di  Vienna.  Era  vefeovo  di  Ginevra  s.  Maflì- 
mo  , il  quale  può  ancora  eflerfi  prefa  la  cura  di 
coltivar  le  buone  femenze  della  cattolica  verità 
reir  animo  di  Sigifmondo . Ma  niuno  dubita  , 
che  non  fia  dovuta  principalmente  la  gloria  del- 
la converfione  di  quefto  principe  allo  zelo  di 
s.  Avito  . Ed  é certo,  avere  lo  fteflo  re  abiu- 
rato pubblicamente  la  fua  erefia  nelle  mani  di 
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Quello  illuflrc  prelato , il  quale  in  quella  occa- 
fione  a recitò  al  popolo  un’  omilia  piena  di  foa- 
viflìmi  fentf  menti , né  mero  dolce  e foave  nel- 
la compolìzione  delie  parole  . Sigerico  Tuo  figli- 
uolo non  tardò  guari  ad  imitare  il  fucefempio  ; 
e s.  Avito,  che  Umilmente  ricevè  in  pubblico 
fua  abbiura  , fece  una  nuova  omilia  , dal  cui 
titolo,  che  folo  ce  ne  reità  , intendiamo,  che 
il  giorno  precedente  una  reai  principefla  forella 
di  Sigerico  era  data  riconciliata  colla  Chicfa  ; e 

auefta  fi  crede  poter  efiTere  fiata  quella,  che  fu 
ipoi  maritata  con  Teodorico  re  d’Aultrafia  , e 
il  primo  de’  figliuoli  di  Clodoveo  , 

S.  Avito  infieme  colle  altre  cattoliche  verità 
ifpirò  nell’  animo  di  Sigifmondo  tal  divozione 
verfo  il  Prìncipe  de  gli  Apolidi , e tal  n/petto 
verfo  la  Chiefa  Romana,  che  dopo  averlo  ri- 
dotto ad  abbiurare  1’  erefia  , lo  indulfe  ad  intra- 
prendere incontanente  il  viaggio  di  Roma  , a 
fine  di  venerarvi  in  perfona  le  tombe  de’  fanti 
Apolidi , e il  capo  vifibile della  Chiefa.  Me- 
rita certamente  diftima  lode  quella  riduzione 
di  Sigifmondo  per  cagione  d’  elTer  egli  fiato  fra 
i re  Barbari , cioè  non  Romani , il  primo  ad 
imprendere  il  viaggio  di  Roma  per  puro  motivo 
di  divozione  . Ed  è anche  cofa  notabile , che  il 
reGondebado,  il  quale  fempre  perfifieva  nell’  • 
efterna  comunione  dell’  eretica  fetta , non  fola- 
mente  non  fi  foife  oppofto  alla  folenne  abbiura, 
che  ne  avea  fatta  il  figliuolo  , ma  che  inoltre 
gli  permette  di  ufeir  dal  regno  , e di  abbando- 
narne per  qualche  tempo  il  governo  , e di  ve- 
nirfene  a Roma  , a fin  di  rendere  più  celebre  in 
tutto  il  Mondo  la  fama  della  Ina  converfionc  , e 
farne  pompa , per  così  dire,  in  quella  gran  cit- 
tà e metropoli  della  cattolica  religione  . Ciafcu- 
no  può  immaginarfi  ,qual  fu  la  gioia  di  Simma- 
co in  veder  quello  principe  umiliare  la  regai  te- 
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fla  a’ fuoi  piedi , e deporre  dinanzi  a’  trofei  db- 
gli  Apolidi  la  corona.  Lo  accolfe  con  quelle 
dimollrazioni  di  affetto,  che  convenivano  ad 
un  tal  padre  verfo  un  tal  figlio  . Lo  regaiò  di 
molte  reliquie  , egli  diede  de’  falutevoli  avvilì, 
che  jion  furono  men  graditi  da  Sigifmondo,  che 
i fuoi  regali . La  fua  moglie  era  figliuola  di 
Teodorico  re  d’ Italia  ; e però  nel  ritorno  volle 
paffar  per  Ravenna  , a fin  di  rendere  i fuoi  do- 
veri al  fuo  fuocero  , dal  quale  Umilmente  fu  ac- 
colto con  grande  amore  , e trattato  con  reale 
magnificenza. 

CIV.  Tornato  il  buon  Principe  nelle  Gali ie 
non  tardò  guari  ad  atteftare  la  fua  gratitudine  a 
Simmaco  con  una  lettera  , che  fu  dettata  a fuo 
nome  da  s.  Avito  ; e a prefentarla  a fua  Santità 
inviò  a bella  polla  Giuliano  diacono  a Roma  . 
La  lettera  è del  feguente  tenore a : Non  avendo 
potuto  negare  di  far  parte  a molte  Chiefe  de’  fa- 
cri  pegni  delle  reliquie  , colle  quali  per  mezzo 
mio  vi  liete  degnato  di  arricchire  la  voftra  Gal- 
lia  *,  mi  trovo  di  prefente  in  neceflità  di  ricorrer 
di  nuovo  al  copiofo  fonte  del  voftro  apollolato  ' 
per  impetrarne  i patrocini  de’  Santi . Ma  anche 
fenza  quella  ragione  mi  conveniva  di  rinnovare 
il  mio  commercio  con  voi , che  e prefente  m’i- 
flruilleco’  voftri  falutevoli  avvili  , e alfente  mi 
guadagnafte  colle  voltre  fante  preghiere  . Nè  ad 
inviar  quella  lettera  mi  fon  valuto  di  qualche 
opportuna , o cafuale  occafione  , ma  ho  defti- 
nato  per  tal  effetto  il  venerabile  uomo  Giuliano 
diacono  , il  quale  inliemecon  elfa  mi  prefenterà 
in  ifpi rito  a voi , che  liete  il  pallore  della  Chiè- 
fa  univerfale.  Non  potrà  mai  cancellarli  da’ 
miei  fenlì  quel  che  nella  vollra  Italia  ricevei  dì 
finezze  o dalla  pontificale  benignità,  o dalla 
reale  munificenza  . Fin  a tanto  che  farò  in  vita 
presentatemi  nelle  vollre  orazioni  a'  limini  de 
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^li  Apoftoli,  e oveottenefte  il  principio  della 
mia  convezione  , ivi  impetratemi  1’  avanza- 
mento nella  pietà  . Per  quanto  la  polli  bilità  vel 
promette  , ola  libertà  , fcriveteci  frequentemen- 
te ; onde  polliamo  avere  frequenti  nuove  del 
buono  flato  delia  voftra  falute  , e fempre  fiorifca 
apprelfo  di  noi  la  voftra  dottrina  . Secondochè 
abbiamo  fperato , inviateci  il  defiato  foccorfo 
delle  venerande  reliquie  ; onde  nel  loro  culto 
meritiamo  di  aver  fempre  con  noi  il  beatifiimo 
Pietro  in  virtù  , e voi  prefente  nel  dono  . 

CV.  Così  il  pontificato  dì  Simmaco  , che  fin 
da  principio  fu  funeftato  da  un  crudelilfimo  fcif- 
ma  , e in  tutti  gli  anni  feguenti  dalle  furiofe  tem* 
pefte  , che  in  tutto  l’Oriente  tennero  in  una  forn- 
irla agitazione  la  Chiefa  , e in  gran  pericolo  d’un 
quali  intero  naufragio  ; ebbe  un  lieto  fine  me- 
diante la  converfione  di  Sigifmondo  dall’Ariana 
creila  alla  cattolica  Fede  : elfendofi  degnata  la 
divina  provvidenza  di  ricompenfare  eziandio  in 
quello  Mondo  , almeno  ne  gli  ultimi  giorni  del- 
la fua  vita  v con  un  sì  felice  avvenimento,  il  fuo 
zelo  , e i lunghi  travagli  da  lui  fofferti  per  man- 
tenere la  purità  della  Fede  , e il  vigor  della  di-  - 
.fciplina  , e per  rifarcire  i danni , e 1’ unità  del- 
la Chiefa . Delle  molte  Chiefe  o da  lui  alzate 
da’  fondamenti , o rifarcite , o arricchite  ed  or- 
nate con  incredibile  fplendore  e magnificenza, 
può  vederli  un  lungo  catalogo  nell’Autor  delle 
vite  de’  Romani  Pontefici  fotto  il  nomedi  Ana- 
(tafio  bibliotecario . Tenne  la  Sede  apoftolica 
per  anni  quindici , e poco  meno  di  otto  meli , e 
morì  a’  1 9,.  di  Luglio  , nel  qual  giorno  é notato 
il  fuo  nome  nel  Martirologio  Romano . 

CVI.  Dopo  la  breve  vacanza  di  lette  giorni 
con  una  fomma  concordia  di  tutto  il  clero  gli  fu 
dato  per  fucceflfore  il  fanto  diacono  Ormifda  na- 
tivo di  Frofinone  nella  campagna  Romana  . Era 
quell’  anno  confole  il  Senatore  fenza  collega . 
Tom.XVL  V v Con 
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Con  un  tal  nome  o foprannome,  forfè  dato  ad  el- 
fo per  eccellenza  , fu  in  quelli  tempi  comune- 
mente appellato  Magno  Aurelio  Gaflìodoro  ; il 
quale  dal  re  Teodorico , che  grandemente  lo  fil- 
mava e lo  amava  , e di  lui  fi  valeva  come  di  fuo 
fegretario,  oltre  ad  altre  dignità,  confeguito  avea 
quelle  di  queflore  , e di  prefetto  del  pretorio , ed 
era  ornato  del  titolo  di  patrizio.  EfTendo  io 
confole  ( egli  dice  nella  fua  cronaca  rivoltando 
il  ragionamento  allo  flcffo  re  Teodorico,)  a gran- 
de onore  e gloria  de’  voflri  tempi , adunato  il 
clero  ed  il  popolo , tornò  alla  Chiefa  Romana 
la  defìata  concordia . Donde  fi  argumenta  , che 
durante  il  pontificato  di  Simmaco  era  in  Roma 
bensì  reflato  fopito  , ma  non  affatto  eflinto  lo 
feifma  fufeitatovi , e fomentatovi  dalla  fazione 
dell*  antipapa  Lorenzo . Ma  effendo  già  morti 
ambidue  , tutti  gli  animi  fi  riunirono,  e ceffate 
le  diffenfioni  , concordemente  convennero  nella 
perfona  del  fanto  diacono  Ormifda  . Al  che  pof- 
fono  avere  grandemente  contribuito  e la  faviez- 
za  del  confole , e le  premure  e 1’  autorità  dello 
flefTo  re  Teodorico  . Tra  le  molte  lettere  fcritte 
ad  Ormifda  da  s.  Ennodio  ne  fono  due , nelle 
quali  quello  Santo,  fenza  punto  efitare , gli  avea 
predetto  il  Papato . A quel  che  fei  di  prefente,  gli 
fcrive  in  una  di  effe»,  ferve  di  ornamento  la 
mifericordia  ; e a quello  , che  fé’  per  edere  , fi 
giugne  per  mezzo  della  pietà  . Ti  fé’  talmente 
per  le  tue  virtù  fegnalato  nell’  ordine  del  diaco- 
nato , che  le  fleffe  virtù  ci  promettono  nella  tua 
perfona  un  pontefice . E in  un’  altra  lettera  k rac* 
comandadogli  un  nobiliffimo  giovanetto  , che 
andava  a Roma  : Siate , gli  dice,  fpecial  tuto- 
re di  lui,  voi  che  in  breve  tutor  farete  di  tut- 
ti * . A quello  fanto  Pontefice  la  divina  prov- 
videnza , 
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videnra  5 come  vedremo  , riferbato  aveva  la 
confolazioné  e la  gloria  di  riftabilir  la  pace  nel- 
le Chiefe  Orientali  da  sì  gran  tempo  turbate  per 
la  prepotenza  de  gli  eretici  > e per  lo  fcifma  di 
Acacio . 
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amicizia  con  <•  Sidonio  Apollinare  : Suo  clcgio  .8 1 . frgg» 
*iiv. 

D 

• | , > 

S.  T>  Aniele  Stilila . Sua  morte  > e notabili  circollanze  di 
,•  Jl-/  elfa  . 177.  feg.  txxvm. 

Dardania  • Suoi  vefeovi  illruiti  da  s.  Gelali»  papa  concra  il 
profano  nome  di  Acacio  > e.  fu  altri  punti  : Loro  rifpetto 
alla  Sede  apollolica  . zip.  xeni  •ftgg» 

Defunti . Antico  ufo  delle  preci  folite  farli  per  elfi  • 1 So. 

LXXX. 

Diofcoriti  . 51  collegano  con  Senaja  contro  s.Flaviano  d’ An- 
tiochia • jdo.  xxv. 

Divozione  falfa  . Efcmpio  di  elfa  nel  Fullone  . i»\.feg.i\  < 1. 

Doroceo  monaco  . Scrive  un  libro  in  difefa  del  concilio  di 
Calcedonia  1 E’  dall’  Imp.  Anaftafio  mandato  iti  efilio  . 

4 39. LX iv. 

B 

' .il  . . . • _£l 

EDefla  . Sua  celebre  fcuola  per  la  nazione  Perfiana  r $’  in- 
fecca’di  Ncftorianifmo  : Sue  vicende  fotto  i vcfcOvi-Rà- 
bula,  Iba  »'  Nonno,  e Ciro,  che  la  diftrugge  . » 08 . 

* -r.fig» 

S.  Elia  patriarca  di  Gerufalemme  . Succede  a Saluftio  : Non 
. anatematizzò  il  finoio  di  Calccd  >nia  , nè  comuniaò  pun- 
to co’ dichiaraci  nemici  di  elfo  . i)j-/tg-  lxviii.  « 88, 

f‘S> 
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ftg.  txxxu.  Am»  teneramente,  e protegge  i ss.  arebè- 
mandriri  Saba  , e Tcodofio  . ivi  • V.  s.  Eutimio  . Potino- 
la della  Tua  Fede  è falfificata  . jój,  xxvi.  V.  s.  Saba  : So- 
tcrico  . Sua  coflanza  nel  ricufare  la  comunione  di  Severo 
Eutichiano  > e nel  foflcnerc  ilfinodo  Calcedonefc  : &?  pe- 
sò deporto  , c relegato  . 46  j.  lxxv 1 1.  ftg. 

S.  Emiliana  vergine.  V.  a.  Tarlili»  . 

S.  Ennodio  di  Pavia  a Scrive  in  difefa  del  (inodo  di  Roma 
fotto  s.  Simmaco  nella  cauta  dello  ftelTo  Santo  : Suo  Apo- 
logetico letto  in  un  altro  finodo  , e (biennemente  appro- 
vato. Hj.  *«»•  |4'*  ftg.  xviit.  Sua  origine  , nobiltà  . 
educazione,  povertà,  matrimonio,  arricchimento,  lettera* 
tura  , difetti  . ravvedimento  > malattia  , prodigio!»  gua- 
rigione per  interccflìonc  di  s.  Vittore  martire  di  Milano: 
Si  confacra  a Dio  colla  moglie  . di  cui  loda  le  virtù  : Suo 
profitto  nella  vita  fpirituale  , Audio  delle  cofe  ccclcfiafli- 
che  , e Cuoi  viaggi:  Difende  l’  autorità  de’  Papi  ; Ri- 
Hertionc  d’  un  moderno  Scrittore  fu  ciò  confutata  : Sua 
grande  rtima  : Saggio  de*  Tuoi  Ccr itti  (ino  al  fuo  vefeova* 
do.  )Si./<£xxxTlil. fegg- Predice  a s.Ormifda  il  ponti- 
ficato . jo a.  evi. 

Esotico  di  Zenone  Imp.  io.  fegg.  v.  Vedi  Zenone.  E’  in 
orrore»  gli  fletti  Etitichiani  pia  fanatici  . | J.  xix.  Pro- 
duce graviflime  difetrdie  . 1 j j.  lavi  11. 

S,  Gonio  di  Arici  . Fa  ricoifo  alla  Sede  apoftoliea  contro 
•.Avito  di  Vienna,  c ne  riporta  favorevole  fentenza  : 
Non  però  fi  turba  fra  erti  la  pace  : Si  prende  cma  di 
•.  Ccfario»  e lodefidera  per  Tuo  fucccilbre  : Sua  morte  . 
xl  1 1 1 .feg.  V.  S.  Ccfario  • 

S.  Epifanio  vefeovo  di  Pavia  . Sua  legazione  in  compagnia 
di  s.  Lorcr.zo  arcivescovo  di  Milano  al  re  Teodonco  per 
fòllicvo  de  gli  afflitti  popoli  d’ Italia  : Altra  in  compa- 
gnia di  Vittore  vefeovo  di  Torino  a Gondcbado  re  de’  Bor- 
gognoni pei  lo  rifletto  de  gli  febiavi  Italiani  : Fama  del- 
le fiie  virtù  . 1 jtf» ixxxv. feg. 

Eraclio  fenatore  . Sua  nobiltà  , letteratura  , e pietà  : Difpu- 
ta  In  prefenza  del  re  Gondcbado  con  gli  Ariani . e gli 
confonde:  E*  peto  lodato  da  s.  Avito  di  Vienna.  ili* 
ftg . vii.  1 • ( 

Evagrio  . Defcrive  Io  flato  della  Chiefa  . e la  condotta  di 
Anaftafio  Imp.  vctfo  di  cfla  , ma  sbaglia  in  più  cofc  . 1 j L> 
fegg • ixvni. 

Eufemie»  vefeovo  di  CP.  Integrità  della  fua  Fede  : Sua  con- 
dotta con  s.  Felice  papa , c col  Mungo  non  biafimerole  , 

come 


Digitized  by  Google 


» 


Indice,  ' ? i? 

* eume  quella  di  Fravita  fuo  antecetfore . Ii4-txtv.  Si  op- 
pone all*  efaltazionc  di  Anafiafio  Imp.  e perchè  • ijo. 
zxvii.  Non  comunica  colla  Chiefa  di  Alcflàndria  . t}f. 

rxvn  I. Suo  zelo  pel  Anodo  di  Calcedonia  : Suo  «ivo  de-» 
fiderio  di  comunicare  con  («GclaAo  papa  » apprettò  cui 
fi  (forza  di  feufare  Acacio  , ma  invano  . 14*-  lxxi  ,/eg. 
E*  ingiuAamcntc  depoAo » e bandito  . 170.  cxii./éf.  V. 
Sinodo  di  CP. 

S.  Eufrafìod’  Overgne  » V.  S.  Qtiinfciano  . ‘ ' 

S.  Eugenio  di  Cartagine»  e ss.  Vindemiale»  «Longino, 
Difputa  del  primo  con  Cirila  Ariano  , e fua  confcffione  , 
relegazione  t c morte  : Martirio  de  gli  altri  due  : Mira- 
coli di  tutti  c tre  «317.  x.fegg. 

Eulaliodi  Siracufa  . Sue  lodi  : Accoglie  (.  Fulgenzio  . jod. 
1 1 1.  V.  $.  Fulgenzio  . 

Jjutichiani . Quei  della  PaleAina  li  riconciliano  con  Marti- 
rio patriarca  di  Gcrufalcmme  . 1 8. feg-x-  Acefali  quali  fofi* 
fcro.j  8.  xx.  Loro  capi  : Nemiità  tra  quelli,  e Pietro 
Mongo  . 1 a/,  zxv.  Tre  più  celebri  capi  dell*  Eutichiana 
fazione  uniti  co'  loro  fcguacl  in  CP:  Difordiui  da  eiG  com- 
incili . 4J7.  txui -frg.  V.  Trifagio-. 

Eutichiano  cuAode  del  palazzo  F.leniano  . Per  aver  compia- 
ciuto a gli  Ariani  , è fupcrnalmcnte  punito  . 1 1/ 1 . ftg* 

CXXII. 

S.  Eutimiu  abate  . Sue  profezie  a Martirio  > ed  Elia  Aioi  di- 
fcepoli , c a Fido  diacono  » cui  apparile  «17.  1*.  ftg*  V» 
Fido  . 

F 

/ • . 

FAufto  . e Ireneo  Legati  del  re  Teodorico  a CP.  V.  Teo- 
dorico Aumalo  : S.  Gclafio  . 

Fa  urto  fenatore  . SoAiene  s.  Simmaco  papa  contro  1*  antipapa 
Lorenzo  . 186. exix.  \\2.  feg.  335.  xir. 

Felice  abate.  Accoglici.  Fulgenzio  nel  fuo  monaAcrio  : 
contefa  dell»  loro  umiltà  r governano  inficine  il  monaAc- 
rio : fono  fatti  battere  crudelmente  da  Felice  prete  Aria- 
no 2 1 1 fegg.  xci . E*  dal  Santo  chiamato  a Ruffa  » c per- 
chè • } 6<).ftg.  XX  Ix. 

Felice  confale . Suo  elogio  . 454.  feg.  lxi. 

Felice  diacono  delia  Chiefa  di  Kufpa  . Nc  ambifee  11  vefeo- 
vado:  n’  è efclufo  : fua  collera  contro  a.  Fulgenzio  : A 
ravvede-:  fua  morte  . ^7.  ixrni- 
Felice  difenfor  della  Romana  Chiefa  . E*  da  s.  Felice  ili. 
inviato  a CP.  fuo  Legato , e perche  . 27»  xv.  E1  maltrat- 
tato 
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tato  da  Acacio  : Sua  eoftanza  , e fedeltà.  s>2.xxlv. 
Felice  prete  Ariano  . Perfeguita  i Cattolici  : aia.  feg.  xci. 
V.  Felice  abate  . 

S,  Felice  1 1 1.  papa  . Succede  a s.  Simplicio  : Sue  lodi  : Sua 
faggia  e generofa  condotta  nella  caufa  di  Giu:  Talaja.  26. 
feg.  xv.  fegg.  Sue  nobiliffime  lettere  all’lmp.  Zenone  , e ad 
Acacio  di  CP.  fu  quello  affare  . ivi  . V»  Legazione  • Sua 
fcntcnza  contro  Vitale  e Mifeno,  Tuoi  Legati,  e contro 
il  Mungo  , ed  Acacio:  Sua  graviffìma  lettera  a Zenone  « 
ed  iltra  al  clero  , e ai  popolo  di  CP.  fu  ciò.  4 ì-feg.  xxiv. 
fegg.  V.  Tuto  . Suoi  ordini  contro  i falli  d’  alcuni  monaci  # 
50.  xxv  1 1 . Lettere  a lui  falfamente  attribuite  • 6 7.  xxxv. 
Sua  condotta  fu  la  riconciliazione  de’  caduti  nella  Vanda- 
lica perfecuzione.  84.  feg.  *iv  1 . feg. 9 1.  fegg.  xlix.  Con- 
futa le  vane  ragioni  degli  Orientali  in  favore  di  Acacio  , 
c di  Zenone  . 96. fegg-  l.  Ammonisce  Succoniodi  lizzala  > 
' reo  della  comunione  con  Acacio  . 99.  feg,  li.  Sue  affettilo* 
5 liflìme  lettere  a Zenone  , ed  a Fra  vita  di  CP.  per  la  ric<»n- 
*-  ciliazione  di  quella  Chiefa  con  la  Romana  : Suoi  avverti- 
menti ad  alcuni  abati  Tulio  (ledo  affare  . 1 a o,  lxi .fegg. 
V.  Fravita  . Sua  morte  , e Tua  apparizione  a s.  Tardila  : 

• E’  bifavolo  di  s.  Gregorio  il  grande  , xj8.  feg-  ixix.  V. 
Penitenti  : Sinodo . 

■Ferbzze  re  di  Perda  . V.  Perfecuzione  . 

Fedo  fenatore  , deputato  dal  re  Teodorico  a CP.  Fomenta  1’ 
orticazione  dcll’Imp.  Anartado  contro  la  Sede  aportolica  • 
180.  18  3.  cxv  1 1.  Fa  eleggere  1’  antipapa  Lorenzo  , c per- 
che . 285.  exix.  Rinnuova  lo  feifma  , c commette  inulti 
difordini  . 31 3.  fegg.  xiv. 

Fido  diacono  di  Gerufalcmme.  E*  da  Martirio  inviato  a CP.  > 

1 c perchè  : E’  liberato  dal  naufragio  per  miracolo  di  s.  Eu- 
timio  , da  cui  riceve  alcuni  ordini  ed  avvertimenti.  E* 
fatto  vefeovo  di  Dora  • 18.  feg.  x. 

Filofleno  , o Scnaja  . v.  Scnaja  . i .. 

S.  Flaviano  patriarca  di  Antiochia  . Succede  a Palladio  : R i * 
getta  il  concilio  di  Calceiionia  , ma  poi  d ravvede;  E’ 
calunniato  , c in  più  guide  combattuto  da  gli  Eutichiani  , 
cui  cede  in  parte  .1  3s8.xxe.feg.  V.  Anartado  Irop.  Sote- 
rico  : Conciliabolo  di  Sidone  . E’  iniquamente  deporto  > 
cd  e dilato  : Tua  pazienza  > e fantità  . 454»  feg.  Lxx  1 1 . 
Flavira  , o Fravita  , o Flaviano  .-V.  Fravita  ... 
Franzefì  . Principio  del  regno  loro  nelle  Galliè  . 71.  xxxvi . 

V.Clodoveo.  Si  convertono  .alfa  Fede  • 163*  fegg . cxi. 
Fravita  vcfcoyo  di  CP.  Succede  ad  Acacio  : Tua  ipocrifia  , e 

fro- 
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• frodolente  condotta  nel  dar  parte  della  Tua  ordinazione  a 
s.  Felice  l 1 1.  e fua  fegreta  intelligenza  col  Mongo  • 1 1 J. 
feg.  lx.  Fine  del  breve  fuo  vefcovado  . i xj.  lxiiu 

S.  Fulgenzio  . Nafcita  , educazione  » (tudj  > e impieghi  Tuoi 
nel  fecolo  : Suo  patteggio  allo  (lato  monadico  : Suoi  efer*' 
ciaj  > e combattimenti  in  cito  . 2 có.  lxxxv  1 i l_.  fegg.  V. 

* Felice  abate  : Marianna.  Patta  nella  Sicilia  con  anima  di 
andar  a vivere  tra’  monaci  deli*  Egitto  : N’  è diffuafo  da 
Eulalio  di  Siracufa  , e dal  vefeovo  Rufiniano  : Viene  a 
Roma  » e vi  conferva  il  raccoglimento  del  cuore  : Parte 
per  l’Affrica  .306.  nl.feg.  E’  ordinato  prete  : Ripiglia  il 
governo  del  fuo  monaderio  : fugge  il  vefcovado  1 al  quale 
è da  molti  eletto  i ed  è finalmente  codretto  ad  accettare 
quello  di  Kufpa  . 3 66.  feg,  xxvil  i.  ,V.  Felice  diacono  . 
Suo  tenore  di  vita  nel  vefcovado  j.  Fonda  un  monaderio  > 
e l’unifce  al  fuo  primo . j6  2.feg.  xx  ix.  E’con  molti  altri 
vefeovi  mandato  in  cfilio  nella  Sardegna  : fu  o viaggio  » e 
Tuoi  efercizj  ivi;  fua  dima  • Forma  come  una  fpccie  di 
monaderio.  | 7 o.feg.  xxx.  E ’ richiamato  a Cartagine  dal 
re  Trafamondo  , e confuta  mirabilmente  gli  fcritti  da  lui 
mandatigli  a favore  degli  Ariani  > onde  quegli  dupifee  > 
e quelli  redano  confufi  : fcrive  contro  Pinta  » e Abragi- 
la  ; E’  rinviato  in  Sardegna  ; Efficacia  de’  fuoi  difcorli  ; 
Predice  Ja  pace  della  Chicfa . 372.  xx  1 .fegg.  Sua  umiltà  . 
ivi . 

G 

G All ie.  Stato»  e divifione  di  ette  . 70.  fegg.  xxxvi.V. 
Clodoveo . 

Gaudenzio  di  Ofene  . Suoi  delitti  » e fua  'condanna  per  fen- 
tenzadl  t.  Simplicio  papa  . aj.xiL* 

S.  Gelafìo  papa  . Succede  a s.  Felice  ! Dà  parte  della  fua  efal- 
tazione  ad  Anadafìo  Imp.  che  nè  pure  gli  nfponde  . 140. 
ftg.  lxx.  Ma  non  ad  Eufemio  di  CP.  t e perchè  : Ribatte 
le  codui  ragioni  in  favore  di  Acacio  ; Sua  difefa  contro  u 11 
moderno  cenforc  . 144,  fegg.  ixxii,  Dà  fue  idruzioni  a* 
Legati  del  re  Teodorico  a CP.  Confuta  nobilmente  le  fol- 
lie de’ vefeovi  Orientali  partigiani  di  Acacio  , e fod ie- 
ne ì diritti  delia  fua  Sede,  ij O.fegg.  lxxy.  222.  fegg. 
xcv.  Suoi  fcritti  manchi  e guadi  fu  lo  fletto  argumento  ; 
cofe  notabili  in  etti  . Hi.  fegg.  jlxxvl.  Sue  invettive 
contra  gli  fletti  vefeovi , che  non  fi  oppi, fero  agli  attentati 
di  Zenone  Impcr.  6 o.  fegg.  xxxi  1 1 . E’  perfeguitato  per  ca- 
gione di  Acacio  i Suo  coraggio  . LPl?ixxxiv.  Ammòni- 
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fce  Anaftado  Imp.  fui  ri  fletto  da  lui  dovuto  a’  v erto- 
vi > e fingolarmente  alla  Sede  apodolijca , e fui  profano  no- 
me di  Acacie,  a 15  ftgg.% cii.  lilruifce  i vefeovi  dell’  Illi- 
rico contro  i fautori  dello  deflo  Acacie > de’  Ncdoriani , e 
de  gli  Eutichiani  . 11 8.  xci  11. fegg.  Aflblve  Mifeno  di  Cli- 
ma dalla  fua  pena  . 216. feg.  xcvi*  Sua  follecitudinc  nel 
combattere  1*  creda  Pclagiana  . 228.  ftg.  xeni.  Suoi  de- 
creti fuM*  ordinazione  de*  chierici » e fu  altri  punti  della 
difciplina  ecclcfiaftica  : e contro  i Manichei  da  lui  feoper. 
ti  in  Roma  >2)1.  xcfiit»  feg . E contro  la  feda  de'  Luper- 
cali : Suo  trattato  contro  Andromaeo  . ajj.  fegg.  c.  Suo 
catalogo  de'  libri  autentici , ed  apocrifi  . 2 J 8.  ci.  fegg.  Se 
il  trattato  delle  due  nature  fia  Tuo  : ragioni  in  prò,  e in 
contro.  24).  cv.  Suo  codice  de’  facramcnci  t feda  il  fa. 
cratntntario  pubblicato  dal  Card.  Tommalì  , od  il  pub- 
blicato dii  P.  Bianchini . 24*.  feg.  eri « Altre  fue  opere 
fniarrite  ; fui  morti  > c fuo  elogio  <249.  feg,  crii.  V.  Si- 
nodo  . 

Cennadio  d’  Ermopoli . Si  unifee  con  Acacio  di  CR.  contro 
Giovanni  Talaja . 6.  feg»  1 1.  - . • 

Gennadio  prete  di  Mardglia.  Suo  catalogo  de  gli  uomini  iltu- 
dri  j quando  fcritto  : Suo  deano  giudizio  fu  i il.  Agodi  • 
no  e Profpero  > c fu  Caldano  c Faufto  di  Rie*  .2)1.  Jigg- 
er 111.  Suo  libro  de’ dogmi  ccclefiaftici,  e Tuoi  errori. 

* 5 .A,?*- e,x‘ 

S,  Genovefa  vergine  • Chicfa  fabbricata  dal  re  Clodovco  fu 
la  fua  tomba . 420.  mi  • 

6cronzio  abate  . E - capo  de  gli  Eutichiani  nella  Paledina  , c 
vi  cagiona  gran  male  : fuo  peflìmo  fine . » 8 feg.  x. 

Gcfeiico  figliuolo  naturale  di  Alarico  re  de*  Vidgoti . E’  da 
quelli  eletto  per  fuccciforc  del  padre  : Sua  forte.  421.LIV. 

S.  Giacomo  , o Jacopo  eremita  nella  M capotami  a . Afprczza 
della  fua  vita  : Suoi  affali  tori  fupernalincnte  puniti  , e da 
lui  per  miracolo  rifanati  : Ottiene  da  Cavade  tc  di  Perda  , 
tedimonio  di  quelli  prodigala  vita  e libertà  a mólti,  j 5 <? . 
feg.  xxi  11. 

Giovanni  Colonato  . E’  dal  Fullone  ordinato  vefeovo  d*  Apa- 
mea  : è con  lui  condannato,  e poi  contr*  a ragione  pollo 
nella  cattedra  di  Tiro  da  Acacio  di  C?- 10.  x 1 . 

Giovanni  diacono  della  Chiefa  di  Gerufalemme  . Sottentra 
empiamente  al  patriarca  a.  Elia  bandito  : Animato  da' 
ss.  Teodofio  , e Saba  , muta  fornimenti  , ni  fi  laféia  vin- 
cere dall*  Imperadorc  Anadafio  > e eoli*  ardenza  loro  ana- 
scmatisza gli Eutithiani . 46 i'fegg'  lxxix. 
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Giovanni  di  Maglia  . E’  uno  de’  capi  degli  Acefali  : Si  riun  i- 
fce  co* Cattolici  . la j.  feg.  lxv.  V.  Eutichiani  . 

5.  Giovanni  di  Ravenna  . Ordina  contr’  a dovere  Gregorio 
di  Modena  ; Giudicio  di  s.  Simplicio  papa  fu  quello  facto  • 
22 ./eg.  xi  i.  Tratta  la  pace  tra  Odoacre  > e Tcodorico  Au- 
malo  , cd  ottiene  da  quello  il  perdono  a tutto  il  fuo  popo- 
lo . 1 J4.  Lxxiti.  V.  Teodorico  . 

Giovanni  Emula  . Succede  ad  Atanafio  nella  Sede  d’  Alef- 
fandria  : Tuoi  Apocrifar]  a CP.  fanno  irtanza  per  la  riu- 
nione della  Chiefa  Alclfandrina  colla  Sede  apoftolica:  Sua, 
e loro  Fede  . 2 io.fegg.  ex v 1 1. 

Giovanni  il  Gobbo  . Suo  valore  contra  gl’  Ifauri  • >71.  exit. 

Giovanni  lo  Scita  . V.  Tcodorico  Aumalo  . Sua  vittoria  con- 
tra gl’  Ifauri . 270.  feg.  exi  t • 

Giovanni  j/iceota  d’  Aleffanjria  . Oro  da  lui  offerto  ad  Ana- 
fìafio  lmp.  per  1’ abolizione  del  concilio  di  Calcedonia  . 
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ftra  /lima  appretta  Teodorico  re  d’Italia.  ao2  • «.xxxvi  1 • 
3«l'ftgg.  il*  Sue  cariche  » luoilludj  > tf  fue  opere  . ivi  % 
Elogio  del  fuo  confidato  e faggio  delle  fue  opere  filosòfi- 
che . 42tf.  ìv  1 1 1 -fegg.  Suo  libro  delle  due  nature  . c oc- 
cafionc  di  (crivello  • 472.  f^gg*  ixxxi  1. 
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te di  Cofimo  d’  Epifania  full'  Orontc  , c di  Scvcriano  d’A. 
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LXXXV. 
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ex*.  $39.  xvi.  Si  riaccende  lo  feifma  contra  di  lui  : E' 
accufato  da'  Suoi  nemici  : Disordini  comincili  nella  fua 
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c full’  ufo  de’  beni  di  effe  » c fu  altri  punti  dcll”ecclefia- 
flica  difciplina  ; Numero  de’  vefeovi  » c loro  lettera  al  re 
Clodoveo  . 482.  l xxxvi.  ftg. 

Sinodo  di  Roma  fotta  s.  Felice  III.  contro  Vitale  di  Tronto  » 

« Mifcno  di  Cuma  , e Pietra  Mungo  , ed  Acacio  di  CP.  $j. 
xx  1 v.ftg.  Altro  contro  il  Fullonc  » c di  nuovo  centra  di 
Acacio  , e del  Mongo  : Lettere  finodali  .,<54 . fegg.  xxxi  v. 

Altro  per  la  riconciliazione  de’  cadute  nella  Vandalica 
perfecuzione  . £6.  ftg.  xlv  i . 

Sinodo  di  Roma  fotto  *■  Gclafìo  per  1*  affolirzione  di  Mifcno 
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mente  contra  lo  iìefTo  Flaviano  , che  fanno  deporrc,.cd 
cfiliarc  . 454.  lxxi  I.  Sedizione  da  cOì  cag:onata  in  An- 
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S.  f-p  Ardila  vergine  . Sua  apparizione  ad  Emiliana  Tua  fo- 
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■ vieu  re  d’ Italia  : anni  del  fuo  regno  : Invia  Tuoi  Legati 
a CP.  Chi. tifi  fo(Fero  .154-  ixx * 1 ».  Sua  condotta  nel  go- 
verno de  gl’  Italiani  t Sua  pietà  nel  rifeattarne  gli  (chia- 
vi fatti  da’  Borgognoni  . 1 06.  l xxxv.feg.  Sceglie  ottimi 
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de:  Favorifce  Leonzio  ribello  a Zenone  ; Muore.  5}. 
feg.  xxx.  V.  Ilio. 
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J7.  xv.34.ZTi  1 1.  Barbaro  trattamento  fatto  loro  da  Ze- 
none, e da  Acido  di  CP.  Si  lafciano pervertire  da  efflì  , e 
tradiscono  il  loro  minifterio.  jt.xxj.fegg.  Ritornano  a 
Roma;  vi  fono  giudicati,  e condannati;  Vitale  mala-  j 
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